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SEGNALATE  AZIONI 

♦ 

Del  Ventrabile^Seruo  di  Dio  . 

ALESSANDRO 

S A O L I 

Di  Generale  della  Congregazione  de  Chierici  Re- 
golari di  San  Paolo  creaco  Vcfcouo  prima  d* 
Aleriajn  Cordca  ,oue  è chiamato  com* 
manenllente  PApoHolo,  poi  di  Pania. 

DIVISA  m Battilo  libri:  « 

ficlcricrs 

dal  P.  don  VALERIANO  MAGGIO 
Sacerdote  dell»  Refla  Congregazione, 

E Dedicata  aH’JU."'", eRcu Sig. 

IL  SIG.  Conte  lorenzo 
TROTTI 

^ràuifioue  di  Ctrtagint , e V tfitnt  di  P/mi,  j 

IN  MILANO  MDCLXIDBH. 
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Illuflrijitno , eReutrendilftt^'Si^tQre-  ^ 

‘ V . 

Oj/  / PrtUfi  viuono  ne*^  Succejfori  ^ 
come  i Padri  ne'  figli  i^Pe^h  ne\  fa^ 
fii  delle  lor  Chiefe  fe  ne  conjèruano 
le  memorie , non  meno  che  nelle  an^ 
tiche  famiglie  l’imagim  de  gl' Ante» 
nati.  Eccoci  Illufìrillimo , e Rene» 
rendtfftmaStgnoréin  fochi  accenti efprejfò  ilmotiuà 
di  prefcntarf^  qu Ale  fatiche , che  nel  defiriuere  la 
Vv.a,e  frodigiofe  azJdni  del  Venerabile  feruodel 
Sig-^  Dio  Alejfandro  S aolii  incontrò  la  miji  fenna^ . 
V olii  e/primergli  njn  imagine  di  chi  •viue  in  lei  fiejfa  ; 
Volli  efihirglt  I effifte  d'rvn  perfetto.  Predecejfort^^ 
Ben  mi  è noto  che  ha  faputo  più  al  viuo  idearlo  nel 
di  lèi  animo  t tmitatiohey  cheto  dipingerlo  colla  piu» 
ma»  Ala  so  altres)  che  diletta  fio  rrere  qualche  fia» 
ia  coU' occhio  à rattuifare  nelle  tele  quet  Iweamentù 
che  à perfe^ont  p(^ta.già.imprejfvla  mente»  E/e 
' ' 2 la 
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èiione  J^vnluog&y  otte  printAdt  rtceuere  gt  Ordini 
Sagri  Rafano  ritir arfìà  fare  gl*  efercizjij  fpritualu 
trucia  che  à ciò  fono  chiamati  come  già  Aronne, fan» 
noconfejfare  chiunque  ctò  ojferua  ^ejfer  •verifsimo 
quanto  à caufa  di  tanto  ftmile  fuccejjore  diJfeytL» 
Dottore  di  Santa  Chiefa  Pater  obijt,  Pietas  viuit.  li 
che  mentre  à prò  de  fuoi  popoli  con  viuo  deftderio 
li  auguro  di  poter  fare  longamente , con  pari  affetto 
la  [applico  a non  ifdegnare  quefta  mia  Opra , che 
profondamente  inchinato  al  fuo  merito  ar difio  di 
offerirgli . Milano  Uiy Luglio  1680. 


Di  V>S*  lllu/ìrifi. , ^ Reuerendifi^ 
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•»  r Don  ydlcriono Maggio Chier4Regotare ' "^4. 

di  S,  Paolo. 
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Ji  Lettori . 


O non  voleuo  ò Lettore  farti  alcuna  premef-' 
,.(a  f perche  fé  tu  mi  fri  amoreuole>  mi  fapra| 
éompaiiie,  e fé  v^uoi  cflTer  mordace  i ne  pre- 
ghiere, ne  feufe  mi  fottraranoo  ai  tuo  dent^. 
Pure  per  non  mancare  ali’vfanza  di  quanti 
(iampanohoggidìt  dirò  folo  che 

Molti  hanno  fcricco  U vita  di  queflo  Seruo 
di  Dio  t roà  quali  tutti  in  Latino.  Vn  folo  che  la  deferire  in 
Italiano,  non  sò  per  quale  accidente  non  potè-^arla  alla  Iure* 
Per  quello  è toccato  alla  mia  penna  d’eribirrela  in  quella  lin- 
gua . Non  ti  promettere  adunque  dicitura  erquilìtatchenon 
può  dartela  vn  componimenro  indirizzato  à moucre  ladiuo- 
zione,  non  à follcticarc  rorecchio . 

Oltre  di  ciò  il  mio  line  di  fcriuere,  e efporre  al  Mondo  l'opre 
ammirabili  di  quello  Seruo  di  Dio,  non  capriuare  applauli  à 
me  llclTo . Era  doutre»  che  tutti  fblTcro  à parte  della  vita,  quei 
che  ne  furono  delle  grazie,  e quelle  fono  per  Io  più  genti  «che 
nonambifeono  tante  altezze  > Tu  AelTo  confelfarai  (fé  pure 
vuoi  elTer  lineerò  ) ciré  indarno  fparge  £ori  di  peregrina  elegan- 
za, chi  vuol  raccogliere  frutti  d’imitazione , 

Trà  i molti  che  li  accennai  mi  fon  propofto  feguire  duci  foli 
di  quelli  che  già  fcrilTero  quella  medclìraa  vita . Vno  ò il  R.  P. 
D.  Giouanni  Agoftino  Gallicio,  che  clTcndo  nel  Generalato 
della  mia  Religione  fuccelTore  d’Alelfandro , ne  compilò  con 
tDaeAofa  eloquenza  le  azioni.  L’altro  è il  P.  Don  Innocenzo 
Chiefa,  quale  vicino  di  quei  tempi, in  che  vlflc  qucAo  gran  Set- 
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SEGNALATE  AZIONI 

Del  V enerabiU  Sento  di  Dìq  . 

ALESSANDRO 

S A O L J 

Di  Generale  della  Congregazione  de  Chierici  Re- 
golari di  San  Paolo  creata  Vcfcouo  prima  d* 
Aleriajn  Corllca , oue  è chiamato  com^ 
manenHente  PApoftoIo,  poi  di  Pania. 
DIVISA  IN  OVATTRO  LIBRI I « 
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Bclcrkca 

^ALERIi.  _ 

Sacerdote dcHa  (lefla Congregazione, 


dal  p.  don  valeriano  maggio 


E Dedicata ainU^^eReu  "“Sig. 

IL  siG.  Conte  lorenzo 
TROTTI 

Aràuefcouo  di  Cartagine , e V efioHo  di  Rduià^  j 

IN  MILANO  MDCLXianr, 


iòs 


{l^Staniga  ^ CamjUo  torwdaal  Maka« 


la ptnt^muìdWnedtlhfirJi  ìf asfigurò  A ttjfandri 
nAla  di  lei  ferfina , io  recarommi  rtd  orrore  l^lutuere 
inc^uefii  fogli  comprefi  le  virtù  di  ^e  Heroi»  E 
•vero  dot  douea  produrre  non  so  quale  fomtglianKta 
d’operazJoni  la  parità  delle  douìa  nafcita  cosi  egued 
le,  che  an^be  le  famiglie  vantano  per  loro  fregio  più 
'Mitre,  più  Crocè,  e ritolte  Toghe,  e le  faticheda  en- 
trambi foflmute  per  Santa  Chic  fa,  prima  d*  ejfere 
promojjt  al  fòglio  di  Pauia,  fe  da  Alejfandro  in  Cor- 
fica, da  y.S*  lllufirijftma  in  tante  cariche  glorio- 
famentè  occupate  per  L*  Ap^fiolica  Sede  • Sanno  i 
gouernidi  Norcia,  di  Tiuoli,d’OruÌ€to , di  Per-  , 
mo,  e Beneuento,  laViceleeazJone  di Bologna,le ^ 
Nunziature  à Firenz,e,pg  a yeneZia , e'I Chieri- 
cato di  Camera , / babbi  la  Chiefk  di  Dio  Prouin-- 
eia  alcuna  in  Italia,  quale  non  babbi  fperimentato^ 
$ tratti  della  fua  fomma  Prudenz^a.  A ggiungè-\ 
reila  fortuna  de  gertit ori,  in  que fio  pari,  chefeil'. 
Padre  di  AlefiofUroAoppojIonoreuoli  impieghi 
di  Legazioni  à Pontefici , e at  'Confi^iere  d*  vrL» 
C e fare , ritir atofi  à Pauia  illufiroUa  colle  fue  ce- 
neri . D Eccellenza  del  Sig.  Conte  Gdleaz>zjo  fua 
Padre  t illufirò  coll  armi , e la  fòttrajfe  Ale  ce-  • 
neri , diffendendola  da  ben  agguerriti  nemi-  . 
ci,  che  laffediarono , e ciò  con  t^valpre,  che  ol- 


ire  t e fferì  fidih  aceUniktò  Padre  di  quella  ' Pa-^ 
irta  nella  conferitali  Cittadinanzjt  ttanto  ha  ac^ 
qui^atù  di  merito  frejfo  il  Monarca  fuo  Prete* 
cipCy  che  i primi  poiiianco  di  Maefirodi  Cam* 
po  Generale , meritamente  incaricatigli , e t Or- 
dine dei  *Tof$ne  dOro  paffatocpn  altre  mercedi 
rtel  Sig.  Conte  Antonio  fuo  fratello  y fcmo^ncora 
frefche  memorie  di  tanta  imprefa . Ma  è così  pro^ 
prio  della  •virtù  di  Illufirijftma  P imitar td 
Aleffandro  nella  P afiorale  pietà , che  mi  necejjita  À 
tra/andare  ogm  altro  paragone.  La  fola  •vifitadi 
fu  a DtocefiiCon  zjlo  tanto  maggiore  della  gloria  di 
DiOi  con  quanto  minore  pompa , e minore  difpendh 
de  fudditifupera  ogn  altra  fimilitudine . IJ  ammi- 
nifirare  come  Ale  fi  andrò  i Sanùfitmi  Sagr amenti  ^ 
non  fola  proprij  del  grado,  ma  anco  de  femplici 
Sacerdoti  . Jl  fentire  cortte  Aleffandro  pazjtente^ 
mente  le  Confefsioni  fino  de  poueri  agricoltori  ; Il 
fondare  come  Aleffandro  nuoue  fcu&  ,oue  fi  in  fó- 
gni alla  greggia  moltiplicata  la  Dottrina  Chrif 
tiana.  Il  difiribuire  come  Aleffandro  abbondanti 
limofine  kpouerelli  ,non  promene  da  parità  di  na- 
fcita,ma  dell  animo.  L* in fiituzàone  di  pubbliciMae- 
firiy  che  alleuino  i fanciulli  campefiri  nel  la  pietà , e 
nelle  lettere , il  rifioro  d[  *vna  cadente  Rocca , lere- 
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Di 
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tìiofte  eTvn  luo^ff]  oue  prtntMdiriceaere  gì  Ordini 
Sagri  pojfano  ritir arjià  fare  gì  efcrciz^  fpritualii 
quelli  che  àci'a  fino  chiamati  come  già  Aronne  fan* 
no  confi jf are  chiunque  cto  ojferua  ^effer  verifiimo 
quanto  àcaufa  di  tanto  fimile  fuccefore  dijfe'vn^ 
Dottore  di  Santa  Chiefa  Parer  ooijtj  Pietas  viuic.  Il 
che  mentre  à fro  de  Juoi  popoli  con  viuo  def  derio 
li  auguro  di  poter  fare  longamente , con  pari  affetto 
la  fuppltco  k non  ifdegnare  quejìa  mia  Opra , che 
profondamente  inchinato^  al  fuo  merito  ardifiq  di 
offerirgli . Milano  li  ly  Luglio  1680. 

pi  VS*  Illuflrifs* , ^ Bjeuerertdifs. 
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^ ' Don  yaleriono  Maggio  Chier.Regplare  * ■ 'X. 

• di  S*  Paolo . * 
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A Lettori.’ 


"f 


.0  non  veleno  ò Lettore  farti  alcuna  |>r«mer.‘ 
tfa  y perche  fé  tu  mi  fri  atnoreuo^»  mi  faproi 
éompiiùe,  e fé  vuoi  efTcr  mordace  i oc  pre- 
ghiere. ne  feufe  mi  fottraranoo  ai  tuo  dentA 
Pure  per  non  tnaocare  airvfanza  di  quanti 
(iampano  hoggidi,  dirò  folo  che 
Molti  hanno  fcricto  Jj  vira  di  qtieflo  Seruo 
(li  Dio  y mà  quali  tutti  in  Latino.  Vn  folo  che  la  dcferiirc  in 
Italiano,  non  sò  per  quale  accidente  non  potè'^arla  alla  luce* 
Per  quello  è toccato  alla  mia  penna  d’efìbirrela  in  quella  lin- 
gu.i  . Non  ri  promettere  adunque  dicitura  erquilita)  chenon 
può  dartela  vn  componimento  indirizzato  à moucre  ladiuo- 
zione,  non  à follcticare  i’orecchio . 

Oltre  di  ciò  il  mio  line  di  fcriuerei  e efporre  al  Mondo  Popre 
ammirabili  di  quello  Servo  di  Dio,  non  captiuarc  applaulì  à 
me  nelTo . Era  doutrc»'rhe  tutti  folTcro  à parte  della  vita,  quei 
che  nc  furono  delle  grazie,  e quelle  fono  per  Io  pih  genti  iche 
nonambifeono  tante  altezze.  Tù  flclTo  confelTarai  ( fé  pure 
vuoi  elTer  [incero  ) che  indarno  fparge  fiori  di  pciegrina  elegan- 
za, chi  vuol  raccogliere  frutti  d’imitazione . 

Trà  i molti  che  ti  accennai  mi  fon  propello  feguire  duci  foli 
di  quelli  che  già  fcrilTero  quella  medefiroa  vita . Vno  è il  R.  P. 
D.  Giouanoi  Agollioo  Gallicio,  che  clTeado  nel  Generalato 
della  mia  Religione  fuccelTore  d’Alelfandro , ne  compilò  con 
DaeHofa  eloquenza  le  azioni.  L'altro  è il  P.  Don  Innocenzo 
Chiefa»  quale  viciaq  di  quei  ienipi>ia  che  vhSc  queflo  gran  Sec- 
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fio  di  Dio,  fe  non  da  lui  Aclfó»  di  Mntr^orinef 

di  lui  rifaprre  molte  cofe,  cbc  ermo  degne  da  fcriucriì.  Bea-  I 

che  mi  itaoiire  diqucAi  Aatori  conformato  à Proccllì  iapih  j 

lóoghi  formati,  per  non  parlare  fenza  moffrabile  fbndameato  • 

Ciò  breuemente  premetto  acciò  fé  troni  io  queAi  fogli,  che  fi 
piaccia  th  ne  feguiti  la  lettura  ; B (c  à cafo  non  ti  gradiffe  il  dii 
mio,  non  però  lafci  di  rifapete  i fatti  di  qucAo  Veicouo  Vene* 
libile,  mi  ti  nfcrbi  à leggerli  altroue . E fe  pur  opra  il  Signore»  ^ 

che  leggendoli ò in  me,  ò io  altri  ti  accenda  verfo  di  lui  à lenti- 
menti  di  diuozione.  Tappi  coirifpondere  à quella  grazia  » dellt 
quale  fono  deboli  iAromeuii  qucAe  memorie . E Aà  Amo  • 
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NOS  Tufréferipti  AtltfléMpftfM  Kbf9,  cm  /róll/M/^>7,^^ta,e^cgna^ate 
azjoni  del  Ven.ScruodiDio  AietixnéroSìo]]  ^ defcrìpit per  Pa~ 
trtmDfi^MhrianumMAiinm  CltricMin  Rt^uUrtm  SjhQi  PMuli\in$btf  de 
mendate  Aiw  R,  PAtrtt  Don  AUxondri Méderni  Prepejiii  Generjlii , dUi- 
ffmer  UQo,1ttbil  reperiri,  ouod  Catbtlicd  Fida  , Autbonis  mttibns  offet/aì 
imm'ovriétfire  ettffem»s , fi  lypis  exprejfiu  mnlgnbìiur»  DéhAltiitUnita 
CoUe^  SfinUi  AUxandri  due  deems  Sepiembris  idSo.  * 

Ego  D.  Oaiuius  Vicecomes  Dcreg/i  KfcR.  P^fiGenerali  ; 

Ego  D.  Dcmeciius  Sopenfos  Deleg.  à M. R.PatrcGcnecali , 


D.  ALEXANDER  MADERNVS 
Congregationis  Clerieoram  Re^ 
gularium  SanQi  Pauli  Prapofi- 
EtusGeneralìs. 

eJi^alAit  ndeni  del  Vtn.  Strum 
aiDi»  , i Pacre  Don  Valeriano  Madio  Congrega- 

lionis  noftrz  Presbitero  Profefsocompofitum,  duo  eiuldem  Congrega- 
tioQis  aoHre  eruditi  Viri,  quibusidcooimifìmns,  accurata  Unione  ,& 
gT^i  ludicto  reeognouerinr,  8e  pofse  in  luccro  edi  probaucrmt  ; Nos 

»t  Typis  m*ndct«r,«inantBm  inNobiscft,fiicultatcn>fatimus  . Idouo- 
rumatc.  Dat.  Mediolini IO  Collegio Nortro  SS.  Apoftolotum  Pauli, «e 
Barnabat  die  duodecima  Septembris  itfgo. 

Dm  Altx»nier  Msder/mi  Prnpofi/m  CeiWAlit , 

* •.  Locai  o Sigilii» 
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D.  AntniM  Matìa  JtdnntiMfCAvetJt!. 
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Imprimatur  fi  vidcbitur  Rcucfendifs. 
Patri  Magiftro  Sacri  Palatii  Apo- 
ftoJici. 

• I.  de  Ang.  Arch.  Vrb.  V.  Ger.' 
Imprimatur  Fr.  Antoninus  Alphanius 
, Mag,,ac  Reucr.P.  Magifir.  Sacr. 
Apoft.  Palatii  Socius  Ord.  P. 


i58j.  die  ^o.  Decembris. 

De  rnanJatoHeuerendilTìmiS.  T.  K(agiftti  Patri*  Sixti  Cerchii  Ciuif 
tati*,  & Status  Mediolaai  Incjiiifitoris  Generati*  Stc.  legi  librum, 
quem  Ad.  Rcu.  P.  Don  Valcrianns  Madia*  C.  R.  Sandi  Paoli  <ublimiva> 

lamio  compofuir,  ac  infcripne.  Fits  , t JtgnMUì*  dit  di 

Dio  AUffondro  Smoii  d-c.t  quod  opn*  • cum  ad  formando*  more*  , & fa» 
lirndam  Rcligionem  plurimùtn  valeatj  inluccm  edi  digaum  luJico. 
iMc  tamen  &c. 

Idcofms  Smìim  S.T.  D,  Céuo^eut  ImptrUlit  Sajìlic*  SauSì  Ambroi^ 
fr»  SahUa  I n^uifiionis  Officiò  UirvTwmTomftr  . 

Attenta  prefitta  Attefiatimt^ 

Imprimatur  Fr.  StxtusCerchtus  Inc^uifiuG.Med* 
Carolus  lofèph  Saita  Lawent.  Bafii  Archip.pro 
Emtnentìfs  , ac  Re uerendtfj^  D.D.  Card.  Fe- 
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CV M SéOiniJìmui  ZT.'^T.  f^f/tnur  Pdp*  fTtK  dlr^.  Jlfdri^  4nn.  irf'if. 

in  S.Ctn^e^Miode  S P &FitÌHer/klii  fnqui/itiomi  'deeretnm  tdidtriii 
idttn^H* ctnfrmMueritdit  ^ lulijMnd  iniìibnit  imprimi  iibr0fh»» 

miimm , qn*  SdnSUtdtt,  fin  Mnr^if  fnmd  eeltbrts-  è vild  migrdHtrnnt , pfid, 
mirMCHln,vet  rnuUfianei  ,fik  ^teumque  btmfieU  ytnmqHAm  eorum  imerctfi 
/ìtnibHS  k Deo  Mccepu  etntintnut.fitie  ruogmtiont,mqHt  dpprtbdtion»  Ordian- 
rif,  & qftdhdUtnujfint  en  imprtjf»  ftuu  , nullo  modo  vidi  eeuftri  upprobutu . 
l dem  uHtttn  Santiijfmus  die  5.  funij  i5j l.  itk  txpUcduerityVt  nimirnm  non  ad- 
miuantur  elodia Sancià,  vet Beati  ab/ofiuè,  & quaeadunt Jìptrperfonam  ,beno 
tamen  ea,  qua  eadunt  fupra  moret,  opinienem , cumprotepatione  in  principio,, 

fuod  ift  nulla  aJ^n  auàorttas  ab  Eeetejìa  Romana , fed  fida  tantum  fit  pena 
jiuUeoem.  Huie  decreto,  tit^que  confirmaiioni , & dtclar alieni  ebferuantia, 
<i’reutreniia,  qnaparefiyinfifiendo  prefiteer,  me  haud  aliofenfu  quidquidin 
hoc  libro  refero^  aceipert,  ani  oc  dpi  ab  vile  velie,  quam  quo  ea  folent,  quahuma- 
na  dnmtaxae  aulloritate , non  autem.  Diurna , Caihelica  Romana  Ecehfia,  ani 
Sonda  Sedie  Apefìeliea  nituntue } ip  tantmmmodo  exctptit , quei  eadtm  Sandm 
^*da,Sattderum^BeatorMm,ant/Ìiarijritm  Cataleie  ad/cripEi , 
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Del  Ven.  Seruo  di  Dio 

ALESSANDRO  SAOLI. 

LIBRO  PRIMO. 
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. I^tlliAnttndlidi^Ujfandrù*  ^ 

Cép.  L '' 

A ognlono  , cosi  forfè  aoifato  dal  Prenerpe  delTj 
Oratori,  che  i natali  nulla influifeono ne  i coHiit 

mi.  QficIIa  booti,  che  è si.propru  dciraniroe 
preordinate  alla  gloria,  nòe  retaggio  del  fanguc, 

mi  della  grada  . Se,  come  iofegna  ogni  fcuola,  v 

fonata  Beirantorità  dell’ApoftoIo,  tutta  hi d»  * 

ven  ire  dal  Cielo,  nulla  dece  riconofeer  dalli  Aur, 

Fiire,perche  fetnbra  ad  Ambrogio,  grande  inceo.» 

. • ..  *'"°*^^**^**^Io>Fe*Fctepro1cdi i^^tiri,  mifarò 

“ ’c*'*’^* ***’°P'‘‘* r del  V'icnerabilc  ferna 
<)oclfi  Anreiuti,  cieloprecotfero? 
per  far  pompa  in  e(Ti  di  quei  vani  rplendori  di  Nobilti,  i quali  por- 
t^iciaprc  cotufe  IcBopillcl’hmniltà  d’Alcifandro,  fc  ^cooicJvcdrafTì  d 


• r ^ 


(*o« 


Diqitizod 

) - 


■V 


ì Viudcl  Ven.  Struo  dì  Dìo 

^beiluoclii}  quafì  fco  dicp  <!c  ruoi-«aUli»  e Prelato  di  S.  Chiefa  tiatlft 
tolte  nel  le  Tue  ilanze,  od  attorno  il  Tuo  corpo  di' fplendido,ò  di  pretiofo: 
e regolare  ,horai  pii  deforaOieri  fratelli  per  homilmente  lavargliela 
lior  colle  pro(>ricipallerottola{bnia,parDèfiàuerfacto  Tcìclta  de  tninw 
Acri  più  vilti  e quel  che  è più  giouinetto,  ò sfuggi  ifuo  potere  Tactila- 
tLZzadclli  babitijò  pur  forzato  dalfobedienza  del  Padre  dreOirli,  li 
accompag'iò  conhcroica  laucozionealla  Cróce,  fatta 4 di  luì  giorni.co. 
ine  i tempi  di  Paolo,  e di  fcandalo,  e d’obbrobrio  àfuoilcguaci.*  Mi 
perche  redanfì  inAlelfandrofaniigiiari , e quali  dilfi  oattue quelle  virtùb 
che  efcrcitò  egli  in  vita,  egrefemplari  delle  quali  ritrouare  poceua  nella 
propria  Prolapia.  Nó  perc^  Aletraàdro.crefciuto  gii  nell'cti  (ua  olcurall 
(è  le  vit  luofeazzioni  delli  Ani fuperandolidi  gran  longa,c  nó  per  queft« 
hfciarooo  quelle  domeniche  virtù  di  feruire  al  fancinllo  di  fprone.  Do< 
sena fubito  fatto  capace  diragioneuole  difeorfo  rimirare  Pimaginide 
Tuoi  maggiori, non  come  limìiaon  fregi  della  Tua  antica  famiglia,  ma  co< 
me;luc>pi  ipecchi,  che  il  compone  (fero  aUa  nafeente  pietà , ne  come  glo. 
fie, lìiiaate  in  fornaio  dal  fecolo , ma  comeftimóli,  che  lo  eccitaH'ero  al 
Cielo . Però  permHeiMiigaore,che  precedelleroad  AleAàndro  Antcoa* 
ti,in  cuitroualkda  imixaie  bea  iaclinato  fanciullo  tn  genero(bdifpreg« 
gio  delle cofe  terrene,  defìofo di confacrarlì  i Dio  vn  tarale (laccamen* 
to  dal  Mondo,  e Pallore  delPanitne  vn  indefelTa  vigilanza  fopra  il  Tuo 
Crege.  Ncll’abondanza  dellihaueri  vn  genio  liberale  di  confacrarlì  4 
Dio,ò  oefuoiTempi),ò  ne  poueri: Nella  ritiratezza  dal  Mondo,  vn’af- 
Adua  inclinazione  illudi)  delle  più  eminenti  Dottrine,  vn’efatta  ollcr- 
Danza  delle  Tue  leggevo feruoroìb  defio  di  (blo  vivere  i Dio . e per  non 
•flere  quefto  campo  opportuno  i più  loogo  difeorrere  , quelle  virtù  più 
cofpicue,  nelle  qualicgli  fìeITo  douea  rifplendere  fopra  catti . 

Sorta  egli  adunque  per  Auolo  Antonio  Saoli,  che  nel  decorfo  dcllz 
fot  vira  liberalilfimoi  poueri, cbinfe  i fuoi  giorni  con  atto  di  memorabi- 
le Chariti,  legando  vh’  anntu  rendita  di  mfllefcndi,  foroma  in  quella  cri 
«rigiiardeuole, perche feniifleTO  icollocare  fanciulle,  rhoncUidellc^ 
quali,  per  mancanza  di  dote  ptiutdirporo,  potelfe  correr  periglio . S 
priadiluiBcndinello.perfabricaredafondamenri  quel  fontuolo  Tem- 
pio, che  ancor  portando  il  nome  de  Saolsriefce  e di  fplendore  alla  fami- 
glia, c di  ornamento  alla  Patria  ,hauea  sù’l  Banco  della  KcpublicaGc- 
Bouefe  impiegata  vna  fomma  più  rdcoante , i di  cui  frutti  gtonti  (ino  dalP 
anno  1550. 4 cinqucmilla  feudi  d’entrata,  doppo  hauere  feruito  aH’Edifi. 
aio,  A aipretiofi  apparaci,  paflaro  10  dote  di  quei  ricchilTimi  Altari.  Suc- 
cedei quelli  Filippo  si  di  tempo  più  vicino  ad  AlelTàndro,  di  cui  fu  Zio 
ftteruo,  come  per  virtù  pia  coogioaco.  Quelli  di  Segretario  dcBrcui 

molto 


di Brigiute , qtundp  porcua  per  ta  loogi £ériiit(>^  ia  più  o:c»r?07.e  pre- 
Bata  i Santa  Chiefa', .adirare alta  Porpora,  fatta. g à (in  vn  altro  Bendi, 
nello,  & Antonio,  quello  Mecenate  de  airtuolì , quello  anco  Arciucfco- 
«o  della  lùa  Patria)  funigliare  alla  Cafata,  locco^conae  il  Gran  Je  Anto- 
nio, fc  non  da  quelle  parole  dcll'EuangcIida  Matteo  , vtndt  tmnU 
dàfuiuperitms , DaqoeU;  ^mcnO.QmàfMÀtjlUmiiù 
uerfitm  Mundurn Ucrumr éinimA  vtrifMdttritMtmHmpMtùnjtr  / Co»  *ol on- 
tano ftaccameotoda quella  Corte ,fì  ritiròre  uooal  defetto , alla  cullo, 
dia  almeno  dellafuaGreggta,oue  colDi  linguale  colla mat>o,fattoai. 
•guiuoo  cfcmplare  di  Santiti,  confutnò'  il  rimanente  del  v iuerc  fuo,  cosi 
btenio  allaturadciraniine  ifc  commclTc,  che  della  propria  ,epiù:ap- 
plicatoalliefcrciti;  di Chrilàiaoa pietà ,chclqDcrftudy  ;chc.fucc  arrU^ 
diirono  eia Chicfa,cl!alinguaLatìnadciGrcciSalmi.di  Eutimio. 

PrenaglianuUadi  meno-la  rerit^il  piàclficace  impoho,chehaaerpo-<: 
telTe  AlelTandro  alla  virtù , furono  i viui  efcmpiydcrPadre . Quella  bon-, 
ti  lineerà,  qBelfi-incorrotii.collHmi  jqpcHapictàcostteneraverfo  Dio» 
quella  duriti  cosLardente  verfo  de  poueri  » che  rifplendCuano  in  Do- 
neii  ico,bauerebbcro  moiro  ifanramcnte  emù  tarlo  ogni  llraniero,  c noti:, 
vn  figlio,  che  ooctrattauafi  di  pietif»  vergognala  di  ccderla  ipiù  cmi- 
neni7.  L’hauerc  il  Padre  aperta  di  eonrinuo  b Cafa  i.tnendici,e  virr  oofì». 
fiche a'iuuaghilleil 6glìo*^irapouerti volontaria,  e IrpregialTediuenir. 
Padre  de  Poucrr,  quando  fùVefeouo.  L’elTcrc  quello  frequente  alle» 

Sreghicrc.ooe  la  moltipJkitidellialfirliVpermcueua,  fi  che  quelli  li:a 
aprimi  anni.  tcìoUo  dille  fedifliebe  occupazioni , quali  non  fapen'c» 
Scollarli  da  Sacerdoti,  e dilli  Altari.  A quelle  dotrmorali,s’àggioorcro< 
in  Domenico  le  Ciuili  in  tamacop’u , che  per  la  nrolra  prudenza, per  lo 
profoni^  fapere»  per  ta  Macllofa  preicnza  caro  ipiùPtcnctpirdi  pii 
Prcncipi  ottenne  cariche  di  {gran  conto  ► Da  Francclico  Seconde^ Sforza. 
vdtimo-Ducadi' Milano  impiegato  in  ardui  affari  ottenne  con  titolo  di. 
Marebefato  il  fèudo  di  Fozzuolo.  Epoi  da  CarloQuintoiincni  paisòla' 
Dommiodi  quello  Stato,iù.  aggregato  aLnomcro  cfc  Senatori, gradono» 
vfato  conccdcrfì  A- Qr^nicri  » Finalmente  iouìato  per  r&  fua  rsreeloqucD** 
aa  Ambalciatore  à due Pcntefici  ClcmenrcVlI.,  c Paolo lU.coofcgoii» 
rkorapenfad  edere  creato  Fr  e fidente  de  Magiftrari,  la  qual  vnionedi 
poui,coinc  ioperfona  d’VO'foradiero.  (ù  lenza  efempìo,.  cos^vcouc  da.» 

Dwaeaico  efercittu.  coiuawgritàlenza  pari  . 
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A r milfprogenitori,  nc  quali  ptrue  hrrednarta tt 
Chriiliana  picti.trafle  Alenandro  l'origine  ; Efe 
non  erral’AponoIo,  quando  argomentasi  r4</i.v 
r^nSld,  & Tèmi , può  ben  dedurre  ogniuuo , quale 
fì  folTc  il  figlio,  (e  tati  furono  gl'antenati . Accafa- 
to(t Domenico  Saoli  con Tomafìna Spinola,! fé 
del  meco  eguale  nelle  doti  deiranimo , e del  (an- 
gue, vo^io  dire , e di  eirtil,  e nobiltà,  n’bebbe  co- 
meÉrimi  dibenedittione  Tei  fìgli.  Fà  il  primo  di 
ditti  I-rancefco, che  feguicando  nel  fecolo  lepedatc  del  Padre,  rimafe 
vnico  hcrede  delie  Tue  molte  fofVanze.  Naquefecondo  AlefTandro,  (di 
cui  (iferiue)  quale  (biefta la  miglior  parte,  rinontiato  i!  Mondo  s'ateen- 
OeàDio,  profedàndo  folenncmcntc  nella  Congregatione  de  Chierici 
Regolari  di  San  Paolo,  dalla  Tua  ('hiefa  Matrice,  che  fù  San  Barnaba  di 
Milano,  communemente  chiamati  Barnabiti.  Tra  quali  farebbe  egli  di 
buona  voglia  Tantamente  vifTneo  (ino  all’eftremo,TedalPeTpre(ro  coman- 
do del  Vicario  di  Dio , per  promouerlo  à maggior  grado , non  ne  fofTe 
flato  (laccato  col  corpo , che  mai  (ì  poote  cotranimo , e col  penficro,  il 
T erzo  per  nome  Carlo  in  età  ancor  accrba,fe  ne  volò  al  Creatore . 

Furono  pari,  e di  prcrogatiue,e  di  numero  anco  le  femineiPoiche  Lu- 
cia la  prima  d'Annibale  Vifeonti,  di  cui  fò  moglie  partorì  alla  Chiefìi 
Alfonfo,che VefcouoprimadiCeruia  ,eNontio  ioTran(ilnania,  perle 
Tue  molte  fatiche  fù  da  Clemente  VIJI.  meritamente  promofTo , & alla 
Chicla  di  Spolcti,  ed  alla  Porpora . IL'alfri  Chiamata  Cornelia  ,fù  anch* 
ellagionca  in  matrimonio  con  AlefTandro  Briuto.ilcaiCaratoàniDDÒ 
cede  in  Milano  di  nobiltà.  Ebenpoteua  ogni  gran  perronaggio  ambire 
le  di  lor  nozze , fc  è noto  al  Mondo,  quali  (iano  in  Genoua , capo  deU'aa- 
tica  liguria,  le  due  famiglie  Spinola,  e Saoli . 1 fplcndori  die  nella  Toga, 
«nel  (ago elle  traOcro  inogni  fecolo  da numerofi  fuoifìglj,  mailaTcia- 
rannosiolcuri  la  di  lor  fama.  Solo  cmola  di  Aleflfandro  la  Terza  Suor 
Paola  Antouia.fprczzatele  nozze  terrene,  volle  fpofarfi  con  Dio.  Refafi 
adunque  figlia  di  San  Domeoico.profcfsò  la  di  lui  Regola  in  San  Lazzar* 
di  Milano,  oue  per  le  fuc  rare  virtù,  fatta  contro  fua  voglia  Priora,  venne 
pà  tolte  fòrzàtaadaflttroerc  ilpefo  digoucraarc  quel  Monifterodiw 
^ quell* 


^AleJfdrtdroSaoU,  Lih.  T. 


^etlo  per  molti  anni  memorabile  doppo  lamoice«che  naifùridaJ* 
«zìofa  vn  Col  momento  in  vita . 

Naque  AleHandro  in  Milano  à (|tiindici  dipebrarofanno  di  nodra  ft* 
luce  1535.  in  tempo,  che  apprcfl'o  il  Tuo  amicifTimo  Duca  trouauafi  Alef> 
fandroBcntiuogli  vicimo  Signore  della  Città  di  Bologna,  Seppe  quelli 
ila  Domenico  Saoli , che  ad  entrambi  quei  Prencipifi  tempre  caro.il 
donai  hii  concefTodal  Cielo  { dono  affai  maggiore  di  quello,  che  allho- 
rafoiTe{limatojd*va fecondo  figliuolo:  evolonrierì aituafe  ilcaricodt 
leuarloegli  dello  dal  facro  fonte.  Qaindìc,  che  i n argomento d*ofle-4 
quio  verfo  il  Compadre , ò deiramore  diquedi  verfo  il  Bambino,  ci  flà 
chiamato  Alcfl'andro. 

Pircrcbcmi  difeemare  notabilmeatele  glorie  del  Genitore, e del  S* 
^io,  fé  qui  paffalTi  fatto  muto  fìlenzo,  qualmente  quali  in  tedimonio 
cuidéce  d’hauere Iddio  aggraditala  liberalitàdi  Domenico  verfodc  po- 
«cri,  per  «quali  mai  (i  viddechiufa  la  porta  di  quella  Cafa  , e di  haueri* 
per  cosi  dire  confacrata  con  i natali  di  AlelTandro  , babbi  difpodo , che 
ella  palTafl'e  ad  edere  luogo  pio,  oue  fotco  nome  di  Santa  Corona  ad 
ognipouero  infermo  di  cosi  vada  Città,  con  Charùà  regolata,  vieno 
«bondcDOlmente  prooido  di  Chirurgo,  di  Medico,  c Medicine . 

Mipertornire  ad  Aledandro:  Rari  feoo  queidgii,  che  nel  princi- 
pio del  loro  viuere  nondianofegni  del fioe,-che  hanno  à fortirc.  Qiiando 
Tctà  ooo  si  fìngere,  allhoravedefi  chiaro,  oue  più  inclini  la  volontà  colà 
perordinario  indrizzidofì  le  prime  azzioni,one  ci  porta  Timpeto  della 
natura,  data  gran  tcnapo  prigioniera  dentro  le  fafee.  Giunto  dunque. 
Ale(1'aa<lro  à tal  età,  che  porca  fcioglier  la  lingua,ed  operare  da  fe  lleffo, 
non  tardò  à dar  preiagi , di  chi  hauefle  egli  ad  «flcre.  Imperoche  aflue- 
fatto  dalla  Nodrice  ad  inuocare  con  lingua  ancora  balbettante  i fanti 
nomi  di  Giesù,  e di  Maria,  quando  li  Teppe  articolare  apieno,1i  profe> 
riua  contai  dolcezza, che  ben  d vedeua  hauerne  il  Bambino  imbeonta 
la  diuotione  col  latte  . Badauailnoracdi  male  perche  futuro s’adenef- 
feda  ogni  opra,  e vnafoi  voce,  od  vn  cenno  per  renderlo  quali  immobi- 
Ic  . Quelle  preghiere  , che  apprcndeua applicato,  le  ripetcua  dafeme- 
demo  di  uoto,  e quando  vedeua  per  Cafa  le  facrc  imagmi,  inanzi  à quelle 
c^rico.ò  gcQufle(ro,ò  ridicea  rorationi.òprecorrcua  rinterne  cófolatio- 
■i,  che  doucua  godere  la  fua  anima  conccmplando;cd  è molto  notabile 
non  cÙ'erui  ftata  occupatìone  , ne  di  Ructio,  ne  d’altro,  che  gli  Ie_ 
facede  inccrmetteremai  vn  giorno  . Vede ua apena  t poueri , c inteneri- 
to piangeua  compaffionando  i lor  mali.e  ramniaricauafì  qualhora  li  ve- 
niua  tardata  la  mai  negata  eicmodna . Si  nei  parlare  candido  , che 
|K  coliuniij  aui  feppe  aUc  parole  framiTchiarc  roa  bugia,  e più  tolto  eh? 

dioc- 
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iiaegarcTii  facto, con  vo  modcftorofforcitconfèfraoacaceaJ#.  S«^FOÌ 
lo  conofceoa  poco  gradito  dafuoLnoaggjori,  ò loapprendcua  per  ma*  * 
le, con  maggioc  (ludiogoardauafeoe  io  auoewre  * Benché  amoreaolc  & 
tutti  nooifikgnairetfattarc.oue  portaua  il  bifogoocòferuitoti  più  vili„ 
ftigjaa  oulladimenodi  crattcnerfi  coacflì  „ per  non  fentirne qualche  in* 
hemefta parolai  E fc  ica(o  dairaltroi  bocca  cade*  Tforpaio  io»ano  il. 
Santo  nomedi  Dio.arroflWancl  »orto,chinauadiuotaaicote  ilcapo,  c 
perl'habito  à d^prefo- fin  dalla  culla. c per  honorarlocgji  tanco,quan* 
to  veniuarilipeloda altrui.  L'bbcdieDzaiquelH^chculuueaoocura,. 
ficosiefatta,  chepiàtono>»oltc  haucrc concetto  di  timido’,. che  dare 
Toniinimofegnodi contumace*  Daqueftiinditij.d'vo-iodoletaatoio-. 
clinataalbene*e  cosi auoecfa ad  ogni  foncdkvitio,ia»pfan8iullo,noa 
ancora  arrioato  allWfo.  di  peiCetta  ragione,  potè  dedarre  ognionode 
fiioi  DomeQic^  che  nondoueua  eflcre  ordinaria  la  «itùd’Alelìandro.fc 
pochi  fono  quei  giorni,che  non  rifpondooo al  inattiao , Edificiliocoift 
£4barbica,.ciò.chc  fi  radicò.ne  peitni  aank* 

£duM>Jene,t  Sludj. 

Caf.  iir. 

Raflero  qoellii  ìnfoTief  raggt  d?  pretifTogorare,. 
prima  che  gl’occbide  famigliarj.ranimade  Ge- 
nitori ; Mai  Teppe  benda  meocita  cosi  acaiccare 
ìLvecoamorc  de  Padrt>.chenoo  fofl'c  oculato  fo- 
pra  de  figli . Non  lafciarono’adunque  mcxzo  d* 
loro  creduto  opportano-pcr  fomentare  la  virtui 
del  giouioctto  AltiraDdro*  Le  era  noto, che  la 
borni  der Termo  aaMsioage  i.Aagioaare  la.#. 
IT*— *»r  — ine{re,{cnon.ridà,chki1coltiui.  Non  contenti 
idunqordi  animarlo  colle  foaui  cforcanoi»i,e  coircfcmpio,àprofcgut- 
■e  l’incominciata  carriera  del;  Paradifo„6crcarono  per  lui  Maeftricosi 
habiliadiofegnarci  lettere  hiimane  ,chc  àp  tomoucre  quei  Inalidì  fan* 
tiiik  checbiari  lucicauano  nelfanciuRo... 

Hcbbc  >1  primo  luogo  Giulio-Cami  Ilo  I>lmtoio>  per  il  profondo  fa- 
•ere,  per  1*  m*lliphcitidcllc  lingnc.,Hcbraic»,c Greca,  e Latina,  e ToC* 
eanalche  tutte  con  eruditi  componin3eart'iBafìrò>,eper  ladolce  ciò— 
Mcnaa , e per  la  rara  bomicosa  caro  àDomenico  , che  fend'o-doppo. 
fctttanoidivKtDoiaicruitàgoata  aLurniacdiraati;a,.cgQ  volle  bo- 

aotatha 
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«•riTla  (\io  medcmo  (epoUhro , nella  Capelli  de  ^aoH , fontooft^ 
mente  eretta  nel  Tempio  di  Santa  Maria  delle  Gride  dallo  ftelTo  Dome* 
vico.  Subentrò  al  carico  del  giidefooro  Delminio,  Gioanni  Bauilla 
BÌarano,c1ie doppo  letta publicamcotefei lada io Vencaia^ Pauiarar* 
te  oratoria, celebre  al  Mondo  per  la  picri,  eper  fopcre  diGaleno, 
el’Hippocrate,  e (Talcri  Greci  da  lui  tradotti  alla  Latina  cleganaa , quii 
io  porto  di  quiete  fì  ritirò  ad  ammaedrare  Alcflàndro. 

Sotto  quelli  Macftri  apertoli  rintelletto  gii  pedpìcace  del  nuooo  Ser« 
«o  di  Dìo,nd  lì  può  erfwimere quanto  egli  approRtadè  nella  pieti.e  neNc 
lettere  . Quelli  atti,  che  per  nuncaoaa  di  età, non  elleodo  regolati  dalla 
perfetta  cognieione,  erano  creduti  puri  impulfi  d*rn  nataralediuoto.i 
conobbero  elTere  (lati  ò preludij.od  ciFetti  d*vna  graxia  fuperiore  all’eci, 
c cominciarono  i dtuen  ire  tanto  piti  meritori) , quanto  lì  fecero  più  fer« 
«enti.  L*obedien«aiGenitorìera'olopariall*oirequio,cheli  portaua, 
■nainel  tempo,  che  feco  vilTe  inCafa  ,vifìoà parlarli  (euoninpiedi,  e 
f coperto.  Si  diede  ad  voa  orazione  vocale  st  fcruorora,.cconiinua,che 
«radi  marauiglia  iciafchuno  il  vederlo  pi  ima  d’ogni  altra  facenda,pcff 
loiigo  tempo  intento  allecoorueteprrghtere,  contale  tenerezaa , & at- 
tenzione, chcapctiala  poceua  interrompere  qualche  folpìro . Andaua- 
BO  per  veflirlo  i feraitori , e ttouauinlo  genuflelTo  hauere  g'-i  collie 
preci  prcnenuta  la  loro  follccitudioe , eparduano  tenia  edere  temiti, 
mdiagrimanti  per  quell’ clempiodi  cosi  rara  diuozione  . Tuttala  cura 
polla  da  Aledandro  in  adoroare  ( fé  gli  aoanzaua  tempo  da  (ludi))  adìe- 
•ne  colle  forelle  l'Altare  della  Dom^icaChicfa,era  indrixzatai  quello 
fine  «Torareipoiche  di  quando  inquando  leriorciuain  mezzo  lefacen- 
de  pucriHprollrarti  in  rem, ed  offerire  folo,  ferie  preghiere  al  tuo  Dio. 
Ne  Cembri  ciò  merauiglia,  perche  come  egli  dinr,pareuali  di  feniirefrà 
qvclle  orazioni  la  voce  del  Crocifido,  che k)  inuitalfc  diconiiuuoalapf* 
xe  della  vinù,e  perfezzìone. 

Si  haueua  il  benedetto  fanciullo  fcielto  per  Madre  la  Regina  del  Cìew 
lo,e1ehaueuaoffertovninuiolabile  propofiio  di  purità  il  libata,  cht* 
fpedo  da  lui  rep1icato,rubito  che  il  comportorono  grannifeoepalsòad 
«(Ter  voto.  Pernonlafcìarla  adunque  lenta  tributi  cTodequio, oltre  le 
fuc  orazioni,reciraoa  ad  honore  di  quella  illei  Officio  ogni  giorno, c voa 
Cooita.  One  trateanafì  di  vdirc  la  Santa  Meda , dalla  quale  le  Fole  in» 
fermiti  lofottralTero , fi  componeua  in  tal  guifa , che  ben  mollraua  co- 
oofccre,  quali  millcri)  fi  rapprefentadero  in  eda;  e dalle  lagrime , che., 
non  poieua  molte  fiate  comprimere,  fivedcua  come  fapede  intcrtot'- 
mence  farli  vitima,  mentre  alTìllcua  iquel  SaDtìfTimo  Sacrificio.  Nei 
fiorai fcftioi,  mai  iafciò  (Tiotccacaircà  Vcfperi,  più  frcqueoce  in  quelle 
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Chiefe,  oue  in  maggior  oumero  erano  le  fbiiziooi  .In  efleiecónipagiilk» 

«a  coiranimo  i Sacerdoti , efempre  gcnufleffo  ftudiaua  intendere  il  (v 
cnifìcaco delle Ceremonie  Sacre;  Onde  anuenae  che  (ènzaalcroMae- 
«ro»fuoriche  rincerna  irpiracioni  » bor  romiuando  gl’Ecckliadici  riti» 
àor  le  paroledi  Dio,  che  da  Macftri,  e Rdigiofi feotiua  , coaiincialTcd» 
fe  medemo  à in  Aradarfi  dalle  vocali  orazioni , alla  mentale  meditatio*  '' 
ne  delle  cofe  del  Cielo , con  tanca  continuazione,  c dolcezza  ,che  couo- 
Icciufi condita  da  Dio,  nva^  lontano  dal  fauellare  interiormente  all* 
orecchiodcl  cuore,  quando  le  gli  oftroDodei  Samneti . 

Non  fapeua  la  bontà  del  giouinetto  Ale(raodto,checofa  Cbflcro  noac* 
chie,  pureanomaellrato  à con(d.rarfì,il  faceiaa  rpelTidìmo,  eoo  tant» 
grande  apparecchio,  e rentimenio,  qoanto  fé  ne  farebbe  ricercato, fé 
l'incinte  ommi(Tioai,  ò te  ftelTè  inauuertenee  fodero  (late  colpe  grauif- 
fime . A piedi  del  ConfclTore  attribniua  piangendo  àpropria  trafeurx» 
gine,  & Onoranza,  ci&chc  era  effetto  d'vna  candida  innocenza,  e dice» 

■a  di  non  fapete  accufarft,  perche  lacofcienza  non  le  foggeriua  qpja 
da  lui  mal  commeffz  ..Partito  dal  Coofeffore  calligaaafcucrameote  fc 
ilelTo,  e quafì  fodero  cyielli  indulgenti  Dell*in»porli  le  penitenze,  ne  in»  s 
■eotauadcU'altre  per  czdigare  il  fino  corpo.  Impaziente  poi  d'acco» 

Hard  alla  meofa  dclli  Angiofi,  volte  preuenire  l'età  t Non  hauea  compiti 
I dodici  anni,  quando  dal  Padre,  e da  MaedriiCome  à fofficienza  iodrur» 

|o  ottenne  la  bramata  licenza  di  poterd  la  prima  volta  commanicare» 
Cominciòàpreparard  gran  tempo  auanti,e  con  atti  (irequenùd’vn  ded» 
derio  amorofo, ad  anticipare  collo fpir ito  quelle  confolatiooi,  che  non 
ài  vano  fperaoa  dalla  Sagramentate  prefenza  del  foo  Signore . Fece  rna 
Con fedione  Generate  delta  fia  vita  cotanto  efatta,  che  non  lafciòpz(là« 
re  fenzaefame  alenici  atrione.  I difeord  lU  quei  giorni  tutti  cranoro» 

jirizzati  i fine  di  riceuerc  con  mondezza  maggiore  vi>  tanto  hofpite  ; i 
penderi  applicati  i rkotaofccre.fe  era  nella  fua  anima  cofa  abenche  mi» 

Dima,  che  lo  potede  ofSendere.  Acrrehb«-ii  i«n^  al'e  ordinarie  ora- 
zioni, c fupplicà  sàia  Samiltima  Vergine,  che  tuttii  funi  Aunoeati  ad  ef- 
fèrgruaallcuadorrdi  SI  grande  opera.  Dalla  quale  parti  con  tanta  eoo» 
felazionedclfuofpirito,  e tanto  fauorito  JaDio,  che  d'indi  ioanzi  or 
rimafe  fetnprc  famclizr  ,e  per  (empre  meglio  difpord  andòfempre  ere» 
tendo  in  perfèttione,  ^ . 

Accoftauafi  frequente  i quella  AngcHca  mcnlà,  e parcnali  femprr^  ^ J 
Ibngo  H tempo, che  dall*VnaairaUraCommuniones*interpooeua,uncA 
tra  la  dolcezza,  die  riceueua  daqiKÌ  colloqui ;>  che  faceua  al  di  lui  cuo» 

««  Giesù,  entrato  ch-eraSagramentato  in  quell’anima  innocente  . , 

tloabadatta  sd^ldrapdroraaordipacuaftiacaaa  dàlie  Yiiunde,ch(f  - 
' ” ' alila 


Alejfandró  SàoU*  IjhTh  9 

•Hi  copìofa  menfa  del  Padre  leparcuano  più  delicate , mi  inuitatod!a 
parentili  coauiti  con riueTentimanierr  Tene  féDaui,  mai  viftoiKpu* 
xedcDdctela  nunoà  quei  cibi,che(bglioaoallettare  Peti piienle.  So* 
bito  Caputo, che  coCa  folCe  digiuno  cominciò  i praticarlo  oltre  lei# 
filie  di  precetto,  ogni  Sabbàtoinhonore  dcU3fuaMadic,de  Auuocata 
Maria,  nelli  altri  giorni  così  tcmperatonelviitOrtlKapenapareaba- 
ftcuole  ifoftencrlo  invita.  Affai  minore  del  cibo  era  il  tipofo,  CpeTo 
inrer  rotto  dalle  orazioni,  e per  vfcire  Collecito  dalle  piume,  appci'o 
egli  da  Ce  mcikmoà  calzarli.  Qn:ndl^,  chcdadontcUici  ,e  Scruidori 
era  trouato orante , quando andanano  per  veffirlo, godendo  ebenon 
dalli  ho  >mmi,md  da  Dio,  e dagh  Angioli,  chele  legillrauano  in  Cielo 
fi  fapeffero  l’horc  precife,  che  io  qnefto  (antocfercìzio  conCumaua 
AleffimJro.  Qinndiè,  chemaifùviÓo  ftarfene  oziofo , perche  liberò 
dalla  Ccuola  correa  anhclante  alf oratorio, od  alla  ffanzadip^  abcUir'.o» 
ompcr  rin:hiuJat>1,<n  ambi  per  recitar  de’ Salmi,c  darli  alle  preghiere, 
i^indi  che  andana  tanto  compoUo,  che  mai  alzò  Ncenzioligrocchi 
per  vedere  curiofoalcuiìo  oggetto,  mai  fù  Cernita  dalla  Tua  bocca  parola 
meno  che  boneda,  mai  fii  veduto  ridere  in  difloluta  maniera.  Non.» 
comandaua  con  impero  àCeruidorì,mà piaccuolmenre,  cqualì  ptegan» 
do  acquiffanafì  il  loro  affetto,  bene  Cpeffo  CecaendofìdaCc  (Icffo  per  noa 
ferii  loro  gtanolo  . 

Per  non  correre  pcricolodiconocifare  con  compagni,  meno  che  di> 
voti  ,praticaua  Colo  con  quelli, che  li  venìuanoaffcgnaci  dal  Padre,ò'da 
Afacffri  i e Cc  talora  da  qiiefli  cadea  parola  tCconcia  , ò che  poteffe  of- 
fendere Talrrui  f4ma,òdolcemenccIa  riprcndeua,ò  moffrando  nel  vol- 
To  l'interno  difpiacerc  dcll’an imo, h facea  ranoedere  «Jcl  mancaineato. 
Perisfugire  però  quelli  incontri,  conucrCaua  il  più  volonticri  co’ Hcli» 
gioii,  da’tmaliponettdoli  in  campo  raggioaa menti  delle  cofe  di  Dio,  n« 
feggeua  divozione,  c materia  per  le  Ciré  ancora  informi  meditazioni, 
evirando poneu^à leggere  libridiuoti,  crino  freqoentiffìmc  le  n+ura- 
zioni  de  (boi  affetti,  pcrchehor  piangendo  di  tenerezza  bagna  uà  copìo- 
famente  di  lagrime  quei  fogli  ; bora  uifùmraairali  il  «ifo  per  vo  ardente 
delio  di  imitar  le  Canrc  opre,hora  longamcntc  CoCpeCo  dana  luoghoai 
Icnrimcnti,  che  per  mezzo  di  quei  caratteri  leinftillaoa  il  Signore . 

Tri  quelli  cCerciz’)  di  virtù,  non  laCciaua  Alcffandro  i Ictccrarij  con 
tale  proHtro,  che  in breue  aiutato  dall’eccellenza  dcMaeftr! , dall’acu- 
tezza deri’ingcgno,e  dalla  a(lpduitàdclloQudÌo,ariiuòà  pcrfctramentc 
apprendere  non  Colol’arte  oratoria,  e la  Coauc  eleganza  della  lingua  La- 
tioa,  mi  fi  refe  anco  affai  famigliare  la  Greca , che  gionta  come  diraffì  i 
perfeziioneia  Pauia,l€fùjoidigrandiirimogiouaiucto,c  alle  Theologi» 

^ che 
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<be  fpcculà»Iorii , & allo  incendere  per  ifpiegarle  le  diuine  rerimirfc. 
Nella  cafa  parerne  apprele  anco  la  Logica  , poi  nella  Vn'uernci  di  Pa« 
utaproregiàiiTÌmanencc  dellaFiiofoHa,  c(ei)ii  ’egiCiuilt.  Quiatte{l« 
^r^medcnio  Alcilaodroia  cerca  lettera,  che  per  Diutna  pietà  fù  ferba* 
«o  come  Noè  dal  dilanio  . E veramente  può  dirlo,  poiché  non  è di  cut* 
ti,  come  afferma  Gregorio, viucrc  da  Giobbe  tri  gfempi . La  liberti  co- 
si propria  de gionani,  i codumi  d’vnfecolo  rilarciato.gl'acuti  mocci  dei 
dHroiutt,à  quali  dice  Grifologo  erscreodiofaogni  mode(lia;eleparo« 
le.eropeTedcperuerfi  (eco  traggono  molti  i perdizione  . 

Turco  preuidde  Alefsandro,  onde  prima  di  portarli  i quello  (ludio,(t 
munì  quanto  Teppe  ad  ogni  incontro.  Rinouò  alla  Vergine  la  p romena 
di  mai  violare  la  punti  verginale  : Proteflò  di  più  toOo  viucrc  da  Tolita* 
rio,  che  praticare  con  i vìziofì:  E (i  prefìnc  d’abbandonare  lo  (ludio,pria 
che  di  porre  i cimento  la  Tua  cofeienza.  L’aiutarono  i qucQo  li  op. 
portuni  auucrrimenci  del  Padre , che  hauendo  nota  la  virtù  di  AleUào- 
dro,  Tapeua  di  qaanco  pefo  foiTcro  apprefTo  del  figlio . L’aiutarono  ì Ei- 
migliari  dcRinaci  ireruirlo.Tcicki  dalla  prudenza  di  Domenico,  quali  ri- 
chiedeua  COSI  imporrante  occafìone.  InquetVa  gu  ila  difpoftoi  morire 
più  rodo,  che  ad  ifporcarn  .andò  AlefTaidro  i Pania,  e Te  bene  coni 
do IcilTìmi tratti,  c le  correli  maniere  s’aquidò  io  poco  tempo  la  bcocuo- 
lenza  di  tutti , non  praticò  però  con  alcuno , fé  non  di  raro . e foto  dop« 
pO  d’iiauerlo  per  longa  fama  conofeiuto  virtuofo . 

Doppo  le  confucte  lezioni , ò andana  i vilìcare  qualche  Chiefa,  ò riti- 
raualì  alla  Caia:  Mai  interreife  va  puntole  Tue  preghiere,  anzi  cosidiuife 
» loro  tempi,  che  febene  l’orazione  aiutaua  lo  Audio,  lo  Audio  nulla  fee- 
maua  all’orazione  : Cooucrfaua  cò  Religiofi , e con  quelli  più  fpeflo,  che 
le  pa renano  più  diuoti,  e da'quali  traheua  maggiore  alimento  al  Aio  fpi- 
rito , Fuggiua  ogni  curiofo  fpettacolo»  e per  non  elTcre  ne’tcmpi  Car- 
noualcfchi  forzato  a’  trattenimenti  poco  vniformi  alla  bontàdcl  Tuo  ge- 
nio, fi  riduccua  in  quei  tempi  à Milano  appreflb  il  Padre . AqucAchu- 

maoe  cautele  aggionfc  il  Signore  cosi  copiofi  doni  di  grazia , che  potè 
AleTandro  vltimarclo  Rodio  delle  leggi  huinanc,  fenza  mai  trtrgredire 
quelle  di  Dio . 
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Velia  fra  i^ocazjone  alla  Religione . 
C4/>.  IV, 


fi 


Elle  cofc  terrene  è egm Imrnre  pcrico!ofa  l*audt- 
cia,  che  recccrRoo  timore  . Qjiienin  omnia  nmir, 
rtìÀl  dT^eiutir z nulla,  fMilli/itè  perdttar  , li 
leg5^'^rc(\ò  di  inbUi . Mi  nelli  ifitere-Ti  dcirani- 
ma  è troppo  v’era  !* pratica  di  San  Cipriano iVTf- 
rao  Ji/e  itttns  tff  ,periciUt  preximut . E troppo  vero, 
cheferponoiTÌxn,c  quali  aurcvelenore  infettano 
con  il  refpiro.  Lo  covìobbe  Alclfandro, mentre 
nndtàna  in  Paura, e però  Teppe  egli  cangiare  quel» 
h)  ftudio  in  ifcuola  di  pcrfcazìonc  si, che  di  Iccìcrc.  Il  vedere  in  efTo.qua- 
L Angiolidi  coflumi.conucrfandocòdiTcoli , dineniUero  come  Demo- 


ni j:  Qnanto  di  forze  habbinoroccafìoni  per  trarre  gl’incauti  al  precipi- 
zio; QiiantoJiano  fragili  Icforze  hurpane  per  refillerc  à quelle  dell’in- 
fernale auuerfarìo.  U toccare  con  TtranÀ.  che  le  giouanìlìdillolutezze 
femprc  foriiftono  vn  efito  8t  infelice,  c'funefto  j e mar  troppo  difende» 


dal  la  colpa  clTcre  il  cadigo:  Fecero,  che  ritirato  infedeffo  Alenandr^. 
fìàpcruenuto coll’età  àvna perfetta  cognizione  delle  core,cosi  dicede 


i fc  dedb. 

Che  più  tardi  AIcfTandro . Afpettì  forte,  che  il  Mondo  ti  colga  dqual- 
chelaccio?  Sei  tu  più  fìcuro  di  quelli,  chchai  vido  con  i tuoi  occhi 
tratti  i perderli  daSatanao?  Chi  ti  afficura  della  Vittoria.fc  viui  più  lon- 


gameme infra! cimenti? Che  ti giouano  i buoni  proponiménti, fcTem^ 
previui  in  pericolo  di  violarli?  Non  vedi  forfè  li  inciampi,  di  cnièpien» 
la  vira  de  fccolari  ? Quante  volte  hai  tu  letto,  che  apena  fono  ficuri  i de- 


ferti? Hai  poco  fcnoo,fc  non  ti  rendono  caiKol’alrru!  cadute.  Merite- 
rai di  perdere  quede  jfpitazionr.fe  non  Tei  pronto  àlegiiirlc.  Cosipi^ 
volte  Alcdaodro  ; e con  tale  agitazione  di  pender! , che  daircfterno  del 
volto  appariua,qualc  rifolozioneei  rauoolgedc  nell’animo. 

Ritnauafidunquepìù fpelToalla foà danza  adorare , c frequentando f 
Santidìmi  Sagramenti, tutte  le  preghiere  indrizzana  àccrcarelume  da 
Dio  per  non  cadere  ncllecolpc,  eàfupplicarlo , che  locznade  corno 
Loth  da' pericoli , Durarono  quede  fetuide  tndanze  vn  anno  intiero, 
quando  io  Milano  piacque  alSignore  di  condurre  il  Tuo  fcruo  al  Sne  da 
wi  bramato. 

B a Voa 


Diyii’^  by*C->qgIc 
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Voa  delle  Chiefepiù  care  ad  Aleflandro  era  quella  di  S.  Barnaba  di 
Milano, perocdic  creerà  ne  foibborghl  delia  Cittdjc  pareua  più  ritirata  da 
Itrcpitife  vi poteua in vn medefìmo giorno pafccre  ladiuozionecòVcCt 
peri,  accenderfì  alla  pierà  còferuorofì  fermonù  e colla  diuoca  cooaerliu 
ftioue  via  più  annnariiaUcruiaìodelSigaor  Dio. 

Offici auaiio quella  Chie(aReligiofìnoueIli,i quali  fottolaprocezzio* 
nedeli'Apoilolo  dcUcGenciSan  Paolo, guidaci  da  tré  capi  Antonio  Ma* 
ria  Zacharia  nobile  Cremonefe  ; Giacomo  AncouioMorigia , c Bartolo* 
EncofcrrariMilancfipuraobili,  haueodo  cominciato  i militarci  Dio, 
rparfcrocaleodoredi  Virtù,  e Sanciti,  checITendo  giorno  i notizia  del 
Sommo  Poutc&ce  Clemente  VII. , approuò  il  loro  inimitato.  & ammcùì  li 
fólto  1‘otnbra  dcll’Apoùolico  manto,  dichiarò  la  loro  Congregazione 
incicoUrade  Chierici  Regolari  di  San  Paolo  Decollato,  vna  delle  Reiù 
gio.ii  canonicameme  inùituire  nella Chicla di  Dio:  H pocodoppo,  il  di 
lui  fucceflòrc  Paolo  Terzo  ranno  appunco,chenaque  al  Mondo  Alcdan* 
dro,confcr mando  gli  oracoli  di  Clemente, eoa Uberalici  PontiHcia  eoo» 
cede  al  nouo  Ordine  amplilTimipriuilcgi . 

^ Era  (copo  di  quelli  giicrerciuti  à qualche  numero  (perche  da  molte 
Circi  dello  Rato, e de  Prencipi  confinanti,  tratti  dalla  virtù,  e dallo  fpiri- 
to  de  primieri,  coocorrcuano  i Milano  perfone  iofigniperlaChriRiana 
pietà , per  nobiltà , e per  lettere , ad  ab^acciare  quello  efcmplare  inlli- 
cuco . ) Era  dilTi  loro  fcopo,rinouziato adatto  il  Mondo,  tutti  impiegarli 
flella  luucedeprollìmi,  inquelfccolo  infelice, prima  del  Sagro  Concilio 
di  Trento,  infcRaro  dalPHerefiefe  oc  collumi  corrotto  . Per  quello  in- 
dentili oell’amminillraziooe  de  SaatiflìmiSagramenti , à quali  con  fer- 
«eòli  esortazioni,  e con  diuoti  allettamenti  iouicauauo  ipopoli , lì  efer* 
ciuuaooanco  in  cip  otre  con  fpiricuali  rermooi  le  Epillole  del  loro  Pro- 
tettore San  Paolo . Ne contentidiqueRe fante cmere, per  mouereàdi- 
pozione  vna  Città  iouccchiata  in  molti  abulì,  utti  col  loro  ApoRolo 
abietti  prs  fréuribm$  /»/,  vediti  d^habld  vfli.fipoocuaaoàrcruire  ne  pu« 
felici  Hofpitali  alti  infcrmi , ne  compiti  della  Città  à iouehire  contro  de* 
tiaij.à impedire àmtto  loro  potere  lofcandalo  dclledishonefìà,edt. 
giuochi,  àinfcgnarc  fin  nelle  piazze  alle  pecione  più  bade  i primi  rodi- 
menti della  Chriftiana  Dottrina , e porre  quamo  baucuano  di  forze  pec 
trarre  ciafeheduno  all  a via  del  la  falute . 

Mentre  dunque  Al  diandro  più  volte  fiportaoaaHa  loro  Chicià,  co* 
»B  raestto  della  faa  grazia  illuminò  il  Signorc'il  di  lui  cuore,  c fc  che  at  ic- 
tamcntcolfcruanc  la  diuoxionc , colla  quale  quei  Padri  Cdmeggiauano 
in  choro.lo  rpirito  col  quale  celebrauano all* Altare  ì Sagrofanti  Mide- 
ru  della  MdIàfi’efiìMcu  de  (pirituali  rag^aameatii  E cotuterfando 
’ eoa 


Difli  : by  L. 
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«OQefRnoufTetflciircuiio  vahufnililTiino  rentimcmo  di  lor  mcdetìm^ 
tn»  r»(Tegiuta  indifferenza  al  *mere,  & al  morìrc,  vno  tocale  ftaccamciìk 
to  dal  Mondo,  vndifeorrcre  Tempre  dicoTediDio,  ma  tranquillità  in. 
fcrtnrbabi  IctcaoTaca  dalla  bnoia  cofeienza,  *n  obedienBa  perfetta , ori. 
f inaca  dalla  negazione  di  fe fteflì,  vn  Tuiodenderio  Tolo del  Ciclo: Onda 
rientrato  io  fe  incdemo,al  lume  della  dtuiua  ilpiraaionc  conobbe  haucr 
trooato  il  Teforo,  che  egli  icrcaua  ; Rjfletid , che  le  bramaua  di  confer. 
•are  illibata  la  purità,  tante  volte  promcflaallafna  Madre , la  Religione 
il  toglieua  alle  occaftoni  di  perderla  ; Se  non  cadere  ue  *izij,quefta  il  Toc^ 
crahe  ua  da  ilacci . Qui  poteua  confagrare  tutto  il  Tuo  cuore  à Dio , per. 
che  non  veniua  dìfìolco  dalla  foilecitudioc  ddli  haneri  ; Qm  mortificare 
ogni  appetito  col  raflcgoare  nelle  altrui  mani-fino  i voleri;  Qiuaccrc- 
(cere  le  Tue  orazioni,  quotidiano alitnento  de  Religiofi;  Qui  troncar^, 
dalla  radicele  fperanze  di  quelle  pompe,  che  gii  toccauacou  maooef- 
fer  vaoirtìme.  Eperòaccefo  di  defidcrio  diappartarfi  dal  Mondo,  eri..- 
tirarfi  come  ioAfiloficuro  alla  Religione,  doppo  offerte  molte  prc, 
ghiere  al  Signore,  feedo  gii  d’anni  diciafette,  eri  in  cui  poteoa  eleggerli 
fcnza  nota  di  leggerezza , per  Io  perfetto  conofeimeotodere  cofc,  nuo- 
vo fiato  di  viuere,genufleflb  atlanti  que*  Padri  a*  sa. , e 14.  d’Aprilc  dcir 
anno  1551.  li  fupplicò  con  replicate  inflanxc,  e con  lagrime  iriccuerlo 
«ri  di  loro,  fiColoto  di  mi  feruire  tutto  il  tempo  della  liia  virai  Dio 
•ue  da  Dio  per  mezzo  de  loro  buoni  cfctnpj  haucua  ricevuta  laVo» 
«azione. 

Fd  frtiouA  della  fùa  Vocasjone  con  atto  bero$c§ 
di  efimplare  Humiltà  • 

¥ 

Amerò  i que*  Padri  degne  di  non  ordinaria  rìflcA 
none  le  viue  infianze  del  giouioe,  poiché  ne  fof- 
fria  loro  il  cuore , di  dare  aperta  ripuKaallo  fpi- 
rito,  del  qua  c ardeua  Alcflandro , oe  fi  arrHchia- 

uanoidarli.feozamaturoconfiglio,ra(ren{o.Noa 

* età  fino  à quel  tempo  ammelTa  al  numero  loro  • 
perronaalcuaa,rc  no  matura  di  età  ,c  di  virtù  già 
auMzata.  Al  predicar  nelle  piazze, aH'alTifiere  ca 
TigUaou  coociuua  à moriboadif  al  zelare  eoo» 

proprio 


‘j  <r 
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proprio  rtfchio  TaUrai  Dtlutr,  ooo  pareua  loro  babile  quel  poco  namerv 
d*anni . Nonrapeuanofeladelicatczradellacotnpleflìonefonre  per  refi, 
fiere  airalGduicà  dell*orare , alla  frequenza  del  Choro»  alla  groffezza  de 
cibi  accompagnata  da  pili  digiuni . Dubirauano  incorrece  lo  fdegoo 
d*vn  Padre  tanto  potente,  & amaro.  Sapcuaao  douerfi  farelonga  fpc> 
lieiua  de  (pirici , rincrcfccndo  tal  volta  anco  quello  > che  longameoce  fi 
Ibfpirò. 

Per  fare  adunque pruou a di  ruafermczza,epervcdere|(èil  di  lui  moti, 
so d quella unprefa  era  veramente  dalCielo.òpurnafceaa  da  qualche 
ìmpulfotcrrerto.cominciaroDoad  opporgli  aonordirtatic  didrcoLià.  Le- 
difTero troppo  diuei  fi  i nouelli  inflituti dell'Ordine  dalli  agi  della  Tua  na» 
(cica.'Siliberale  delle  Tue  grazie  Iddio,  che  non  fottrae  i mezzi  di  bea 
fluirlo  anche  nel  fecolo:  Potere  in  habito  Clericale  dedicarli  alti  Alca, 
tiffeoza  tafeiare  ì commodi  delia  Calar  O reporaocopiaceuatilaRcli. 
gionc,c(rcr«cnedeiranticbe,àcuipotcua  con  eguale  fperanza  difpiri- 
Cuale  profitto  appigliarli.  Ahencbe  pio  il  Padre,  poter  lì  nulla  di  meno 
commouerc  nel  priuaffi  d*»o  figlio  :0  almenoparergli  duro,fe  lo  vedcH 
fé  in  fiiccia  de  parencuropiegatoia  «iliflimi  offici)  in  San  Barnaba , e neU 
le  piazze  derifo.  Douerfi  adunque  prima  ottenere  il  Tuo  aireofo,  come 
in  limili  cafihaueano  fatto  piò  Santi.  ' 

Ferirono  quelle  oppofizioni  il  cuore  del  giomne  dcfiofo,non  perche  fi 
perruadelle  alieni  dal  l’accettarlo  quei  Religjofi,  mà  perche  giudicaoa  gli 
ofiacoli  elTcr  dal  Cielo . Ahi , diccua  gemendo  nell’orare  AlclTandro,  fe 
loffi  degiiod’eirereamrociro  trà  ferui  dt)  mipSigi^re,non  mi  fi  frappor- 
rebbero impediméti . A voi  cocca  ò mio  Dio  à darmi  il  beneplacrro,  c mi 
farà  confcrroato,e  da  Parenti,  e da  Padri . Replicò  adunque  eoo  più  fcr. 
uore  le  preci,  endtefiie  orazioni  piangendo,rempre  fupplicaua  il  Si. 
gnoreadifpiaaartila  fìrada.  Frequentacaquafiogni  giorno  il  Collegio 
pure  fperandocoIl*Euan^ctn.cKttalng^pqper  jUoogoBunateJiaueiread 
ellergli  aperto. 

^tegepa  quella  pìcciol  EipnìglìadiRcgofari  il  Padre  Don  Girpjarao 
Maria  Marta , vno  de  primieri  compagni  de  fondatori , sì  pieno  dì  Apòi 
ftotico  rclo,che  di  paterna  piaceootezza  ,e  tanrorigido  oflcruatore  de 
lìioi  inflituti,  quanto  indcffdfo  promotore  dell’altrui  falutc.  A quelli 
cosi  iiifpìrato,comepHÒ  crederli  dalSignorc,  fece  vn  giorno ricorfo 
Alc(raodro,acciò  da  lui  iotrodotto  à gUalcti  Padri,  pptelfe  farfi  órato- 
rc  della  fua  caufa;  L'impetrò  con  fuogiubilo.e  confidato  in  quello  ipiti* 
to,  che  le  ioiìammaua  ilfeoo,alle  oppoRc  trioni  horailmentc  ecnuflef- 
f.j’tifpofc.  Che  confeiraoa  la  propria  inlofficienza , pure  chefeatiuafi 
&mpte  piò  aaioiatoà  rpccore  pelle  forse, che  fotnmmUlca  lagrazia. 

Che 
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Che  non  poteua  perruader(i  daaltri , che  da  Dio  quella  rifoluzione  , cht 
per  vn*  auno  continuo  haneua  maturato  à Santi  Altari . EfTerci  Rcligio^ 
DI  più  ritirate,  e più  aaftcre,nià  afe  piacere  fommamcnce  larafTegnara# 
obcdicnza  si  famigliare  à que’  Padri . Non  parergli  ben  morto  al  Mon« 
do,  chi  hàrcufojò  moto  di  volontà.  Quanto  à difpregi  clTere  pronto 
non  folo  à fofferirli,  mà  ad  incontrarli , come  troppo  co  iform i al  Tuo  ge..^ 
nio  ; Eilcrgh  noto,  che  rhamanabafTezzanon  merita  fé  non  d'e(\cre  ce- 
Duca foggetta . Il  Padre  edere  ragioneuole,eperò  pcr^uader^^  neper 
tenerlo  à fe  ncITo , nonhauerebbe  voluto  togliere  vn  figlio  àUio.  Che 
baucrebbe  procurato  d’impetrarne  con  ogni  odequio  >1  confenfo  , m| 
quando  (che  non  credrua)  ei  l’hiueile  negalo  non  edere  degno  difce- 
polo  di  CliriUo,  chi  non  rinoniia  a'genicorì . 

lImotiuo,chehaàcuadireruire  perfcccamente  àCxsùQirino,  da- 
uale  impuin  si  grandi,  che  ficeuali  fupertre  ogni  o(lacolp,edi  poucrti, 
e di  fatiche,  e dire , che  rilafciato  tutto  nelle  mani  dcU*obedieiiza  noto* 
baucrebbe  mai  curato  commoJo  alcuno  del  corpo. 

Fuui  de  Padri  chi  difse , quali  virtù  egli  defse  per  omaggio  di  Tue  prò 
•ndle,  e fc  rm.zza,  à quali  fenza  frapoire  dimora  iiipofe,  che  rhumil  ri, 
•’l  candore  della  Purità,  e ne  rogoionfc  la  ragione  dicendo  : Perche  sò, 
che  col  mezzo  di  quelle  due  Virtù,  àrommamente  piACciuca  airAIcilTt-. 
RIO  la  SagratifTima  Vergine. 

Accompagiiaua  quedi  humili  accenti  AlefTandro  con  tale  abondanza 
di  lagrime,  ed  energia  di  pieghiere,chenonfapeuauoquc*  Rcligiofi  co- 
me opporfi  aircuidcnzadel  diuino  volere . La  fola  modedia  del  vultO| 
c la  riuerenza  delle  rifpode,  chiaramente  appalefauano , non  edere  hu-. 
mano  l’indinco,  chelo  moueua:  C hiefero  adunque  Colo  tanto  di  rpazio, 
quancoà  lui  badade  per  implorare  il  diurno  aiuto  àmaggiormcncedif- 
porli.à loro  per  acccrcarfi  del  confentimento del  Padre, 

Mà  perche  al  dire  di  Gregorio  non  ammette  tardanza  il  féruorc  del- 
lo rpirico,  trouò  egli  maniera  di  troncare  le  dilazioni . Era  quel  di, per 
auueotura  vedito  di  queirhabito  dedb, nel  quale  con  ducente  compa- 
gni luuca  poco  anzi  feruito  al  Rè  Filippo  Secondo,  allora  che  dalle 
Spagne  pafsando  in  Fiandra,fece  folenne  ingredb  pella  Città  di  M.Iano: 
Quando  al  folo  cenno  d'vno  de  i Padri , che  Io  anima ua  à dare  pub  lico 
faggio  di  Tua  fermezza,  depoda  in  mano  d’vn  feruidore  la  fpada,  & im- 
bracciata vtia  Crocciauiùodì  (coperto  per  longhe  drade  alla  Piazza  de  c- 
ta  commuoemente  in  Milano  de  Mercatanti,  oue  fatto  feendere  dal  pal- 
co vnCant’in  banco,cheiui  àcafo  trouodì,  efopra  quello  i.-ialzatala 
Croce  colà  recatali  sùlerpalle,foggercndoliirentimenci  il  folo  fpirito, 
«he  fopraboudaua  ad  caore,  perorò  longamence  contro  de  vizi),  e vani 

«boi 
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(ri)n(ì  del  Mondo . Era  pochi  pafTì  drfco{lo  da  qoel  Collegio  > quando  dà 
tn  accodi  cosi  grande  bumiltà  tratti  in  gran  co|>ia  i fpectatori  ,qaili  per 
ogni  ftradacrefcenano,n  pofero  àreguirlo.  Moti  parenano  nel  princi* 
pio,  ne  quali  credenano  ile  ftclTr,  ciò  che  vedeuano  cò  ftioi  occhi . Mi. 
quando  ritornaci  in  fé  ftelTi  conobbero  chi  egli  era,  da  quella  infolica  im> 
prefa  fopra  ogni  credere  edificaci  Jafciarono  libero  il  freno  al  piartto , 8c 
iroTpiri.  Infatti  iononsò  chinonhaorebbc  commoHo  qacl  vedere  il 
figlio  d'vnPrclìdente  ditanfaftitna,mhabitodi  tanto  prcazo,  lenza  al- 
cuno de  fcniidofiarKlarc  àpicdi.ercopcrto,  con  vna  Croce  pcfante  lo» 
pra  le  fpalic  ; C osi  compollo  nel  volto.tanco raccolto  nellt  occhi,coIla 
mente  cosiclenata  in  Dio,  che  patena  in  quel  cnipo  elTcre  vnAnge!o« 
Certo  non  è merauigha  fé  molti  percuorendolì  il  pgcto  diccuano  nel  fu(> 
cuore:  Ohqnanto  era  diuerfo  il  mio  attuate  impiego  dalla  fauta  opera 
di  c}uefìogiouane . Io  occupato  ne  giuochi, ein  meno  che  honellii  rat- 
tenimeiKi,  3cter>deuo  ad  olfrndcre  con  viziofi  palTatempi  il  Signor^ 

3uando  quelli  lìQudiadi  guadagnarli  il  Cielo  . Fuui  noi  nìegochi  lo 
erifr,che  mai  ncnmancano  de'laoi  feguacial  Demonio  . Màlluitnile 
AlelIaiiJro  recanalì  i guadagno,  c le  beffe  de  difcoli,  8c  i fbfpiii  de  com- 
punti, quelli  àprofircodcll’aniine,quellearcriaendo  i fuo  ac]uillo . Ne 
durarono  fongameate  quei  fcherai, poiché  difpolli  apoco  apoco  per  lo 
camino  eranimi,  facendo  il  proprio  officio  k>  ftitnolo  della  coTcienza, 
vnito  aTrefcmptòdi  tanti,che  vcrfauano  inabondanza  Iclagrime,qoan- 
do  aritmi  alla  piazza  itliemirono  àdifcorrere  deireternitl  delle  pene 
douutea'vtzij,  rcfìallhora  sì  famigllari,e  della  imitazione  diCIviflo, 
da  cui  era  eiarcarto  canto  lontano,  tutti  fi  diedero  al  pianto,  edetcllan* 
dote  proprie  colpe,  chi  ne  propofe  ferma  remcndationc , chi  doppo 
accompagnatolo  i San  Barnaba  proftefo  i piedi  de'Confeltoii,  Tene 
purgò,  utnorofodi  quei  caflighi,  che  baucua  contro  di  toro  fulminato 
dalla  bocca  Aldfandro. 

Tornato  e fln  colla  meJerna  ciflttpfllflfctor»*  «tColk  per  coronare 

con  ìofigne  humilti  il  trionfo  già  riportato  del  Mondo,  glttoffi  publica- 
mcntegeuuftelToà terra,  e quei  Padri,  che  giuHuifaccoglieBanocor» 
mille  appfaofi  fupplicò  tiiverente  ad  ammetterlo  trà  di  loro, con  tanto 
certa  fperanza  d'ottenere  la  grazia,  che  tiuoho  i dooi  fcrui,  quali  per  le 
vedore  cole  fi  diftroggenaoo-  io  pianto:  Andatc,di(tc,eda  mia  parte  di- 
re al  Signor  Padre,  che  per  (eririrt  tri  quelli  fanti  Rctigictfi  à Dio,  altro 
pili  non  mi  manca  , che  il  diluì  beneplacito:  Ditegli , che  di  quello  Io 
icocon  ofTequiofa  fuHceratezra , e ftimeròcontrafegno  deirarao- 
loto  a fletto  fino  à quell *hora  portatomi,  fc  accoppiati  al  coofenfo  la  fu» 

patcrna-bcnediiione  , 
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Hiaeni  già  tnphc  »oltc  Domenico  ofTcruatì  nella  fìngolare  mod<« 
ftu  del  figlio,  nella  draordinaria  rttiratczz*,neiraborrimciito  alle  pom» 
pennello (ladio  dcll’o.arc,  nella  frequenza  de  Saiuidìmi  Sagramentf, 
nella  fuga  da  ogni  trizio,  nell*  pratica  de  Rcligiofr,  argoiheaci  baficuoU 
della  di  lui  inclinazione  àreoderfi  regolare..  Onde  fé  bene  per  cosi  rare 
dotifingolarmenccramaua,purelapretiChri(liana  l’haueua  quali  dir. 
poli  o à farne  vn  dono  à Dio,  quando  le  fofse  fiato  in  piacere  chianurlo 
al  Tuo  rcruigio.Inrefo  adunque  dalla  bocca  de  feruidori  coirimbafciata 
d'AIeflandro  il  fegniro,  rolòàSartBarnaba,  oue  egli  ftefibvidde nello 
dimofirazioni  dei  popolo  penitente  il  molto  frutto  della  diluiheroica 
cretnplarìti . E cominciando  quindi  à comprendere  qncllacfsere  roca- 
zione  del  Cielo,  fi  ft  chiamare  con  molti  di  qnetRcligiofi  il  figlio.  Gion- 
to  egli  alla  prefenza del  Padre, s’inginocchii, bramofo  con  quella  fup» 
plicheuDlcfommifiìone d’impetrare  ladefiara  Ticeoza.  Mdnon  potetH 
doDomenicoperlacopia  de  fingoTtt  fcatenare  la  lingua,  teneramente 
abbracciollo.  Vifia  Alefsandrola  commotiooe  del  Padre,con  la  fronte 
fercna,  e folo  fenza  vna  lagrima , quando  cotti  piangcuano  i circonfianti 
con  humilifiìnne  infianze  le  chiefe  la  fua  benedizione,  e confenfopcr  de»* 
dicarfi  rotto qncl  fantoinfiitototl Signore/  Onde  comprefa, che  hebbe 
Domcnicodall’humilrà,  e femore, concuicfpTe'se  ifno»  fenfi  la  ferma 
deliberazione  del  figlio,  e quella  dertnare  da  Dio,  àDiocoafbrmando 
i fuoi  voleri  il  benedifse,  ccof/egnolloà qne' Padri . Ne  parti  fenza  fei> 
gni  della  fua  pietofa  liberalità  verfoil  Collegio , afsegnando  abondenoli 
fuffìdij  per  gli  alimenti  del  figlio . e poco  doppo  facendoli  della  copioA 
foa  libraria  vu  graciofilTìmo  dono. 
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^Mméjfo  dlla  Religione , e^udnto  da  N owx^Jà 
t'efercitajfe  nella  mortificaxàoM  • 
j delle  fajtoni.  il 

Caf-FI. 


O N è si  picciolo  il  Mondo , che  poTsa  perderft  di 
vidi  in  Tn  punto  ; Però  diceui  Ambrogio,  sipoco 
apoco  fi  impara  In  Mnndt  fitpr^t  Mundiun  effe. 
Non  fipuò  inrn  fubito giungere  allapcrfcz  one 
di  Paolo,  che  è voltargli  le  fpalle  per  elfcrci  Cro- 
cififl'o.  Apcna  ipafloàpaflbfiabandouarEgit* 
to.  Quello  fu  i mio  parere  ilmotiuo,  per  cui  i 
primi  Padri  della  nafeeote  Congregazione , inhe- 
re^o  al  configlio  de  Santi,  non  fubito  atnmelTo  al 
loro  numero  Tn  nooelloCollega,l*ammcttcuano  al  loro  abitoiMi  P«f  al- 
cuni mcfiin  vede humile.c  vile  il  prouauano,  fino  chefcordato  icoftu- 
ni  del  fecolo, quelli  apprendede  della  abbracciau  Religione . 

Correua  udranno  1551.  a*  17.  di  Maggio  il  folennidimo  giorno  di  Pen- 
tecofle,  quando  pieno  AldTandrodiquelfuoco  diuino.e  sfauiUando  di 
vn  irttenfidimodefiderio di  confecrarfiiDk),fu  ^ Padri  di^n  Barna- 
ba ammeflb  priuatamencc  à queU’hibito  rozzo.có  tanto  godimento  del 
di  lui  cuore,  chcfolcua  poi  diro  d’hauete  folo  in  quelgiorno  incomin- 


ciato il  foo  viuerc . ......  r ••  i*  u- 

Vedito  diqueirhibitologozojncominci^gl  efercizij  fpirituali, nella 
ritiratezza  de  quali,  animato  dalle  cof>tìnoeÌBÒedita»iooì , dalla  lezione 
de  libri  fpirituali,e dalli  ottimi  cferopj.chc  haoeua  tù  g' «chi.s  infiim- 
niònclPamore  (Togli  virttì.  Per  confegoirle  adunque  fò  la  foa  priom 
imprefa  mortificare  ogni  feofo , acciochc  non  li  fode  d impedimento  al- 
lo fririto  . Rare  diuenneto le  fue parole,  e qaede  ii ponderate,  cbedi- 
modrananovn  animo fommamente  compodo.  Inoitatoà  dire  qualche 
parola  quando  per  com'iwfollieuo  i^ene^ilparlare  dalli  inftituti  pcr- 
’riVt>ondcuahumilmcnte.q»Ml«pcr  lui  edere  il  tempo  di  appen- 
dere *eperò  più  conoenirgli  Tvdire,  che  il  fauellare,  Diligentidimo 
nella  cudodiadelli occhi, mai fiì veduto  di  fonerchio  alzargli, e fctal- 

uolta  nmitaua  il  Ciclo,  era  per  afpirare  con  qualche  breuc  orazione  alla 

Patria. 
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Fitrit . Nelf  bobedienxa , da  lui  tanto  amirata  in  San  Barnaba , eh  e m» 
diuenne  de*  molti  motiui,  per  i quali  fcìclfc  la  nofirallegola,nonro» 
lo  mancò  giammai  in  cofa  alcuna  notabile,  nii(ìfèefcmpioaacoa*pro» 
netti . Conofeiuto  che  (ì  (offe  mortificare  il  corpo  condifcipline,  e cili« 
ci),  ( de  quali  nella  patemi  cafahebbe  più  defiderio,  che  commodo)  (H 
con  AlefTandro  bifognodi  freno,  e non  di  fprone,  tanto  rcgliecailfer- 
uorofo  giouine  affezionato.  Tutte  quefte  vitrudi  coronana  mhumiltà 
(incera,  per  la  quale  Tempre  (ì  coooTcea  timoroio  di  non  fodisfare  i pie- 
no à quanto  era  tenuto, Tempre  era  auido  d*efl'erc  dagl’alcriammonito. 
Tempre  era  il  primo  agrefercizij  più  vili, e allora  molto  concento , quan- 
do alcuno  de  Padri,  perercrcicarc  la  di  lui  virtù,  òpublica,  òpnuaca- 
mente  il  mortificaaa. 

Scorfi  digiàtremefi  in  quella  forma  di  viuere,evìllofida‘S«pcrlori, 
chenell*abbracciare  ogni  Religioni  vinù  eifuperaua  la  concepitaTpe- 
ranzi  : Ed’ìndi  cominciaua  AlelTandro  la  Tua  carriera  , doue mitri  fi 
pregiano dVlTcre  giorni  doppo  gran  tempo:  11  giorno  deirAilonzionc 
della Santiffima  Vergine  ,di  cui  egli  Tempre  TùdiuotifTImo,  nella  Chiefa 
di  San  Barnaba  , alla  prefenza  di  numeroftllìma  nobiltà , li  à queflo  ef- 
fetto concorfa,  venoe  dal  Padre  Don  Girolamo  Maria  Marta  Tolenne- 
mente  vellico  deirhabito  Reh'giofo  ,)a(ciandoli  fuor  deirvracocofium* 
l'antico  nome  del  fecolo . S’allegrò  Aleflandro  vedendo  allora  compiti 
i Tuoi  longhifnmi  defìder),  eben  conobbe  edcrgli  qucùa  grazia  (latacoo- 
ceffa  dalla  Celefle Tua  Madre,  mentre  lì  haueoa  riferuaco  àveùirloda 
Regolare  in  quel  giorno,  nel  quale  ella  in  Cielo  venne  veHitadi  gloria . 
Gliene  refe  per  queRo  aRettuofìlTmie  grazie.e  tatto  il  corfo  della  Tua  vi- 
ta hebbequc-l  giorno  per  memorabile  i celebrandolo-  Tempre  con  tene- 
riflìma  diuozione , come  anniuerfario  d'cRcrlì  io  quello  confageatoà 
Dio. 

Confegnato  come  If  onizio  al  Tuo  Padre  SpfririMtIe,che  fu  il  Padre  Doo 
Ciò.  Pietro Brfozzi,htiomo  dinoeolarì  virtù,  enelU-viadelloTpiritodi: 
lòirghtfTìma  Tperienza,  cominciò fcco  i coolùlcarc  il  raododi afcendere 
àpcrfeZ'onc  rraOTiore . Si  propbfc  maoifellarli  il  Tuo  cuore , acciò  me- 
glio il  poreReinarizzare  alle  virtù , rifoluto  pendere  in  tutto  da*  cenai 
dèlia  Tua  guida:  Siperfuafe  noo  cRere  perfetto  ReligioTo  colui,  che, 
eziandio  nelhe  minuzie  delle  fuc  regole  crafcuraco  li  moRra,  e però  die- 
dèfi  ad oflcruarle  cosi àpuntino, cne  bauerebbe  (limato  colpa grauiltì- 
•tail  trargredirne vn folo apice i Prontifrinioadogniaziooe,cliepote(rc 
concernere  Tobedienza  ilbruiua  cortfommi(fione,eCharitàalli  infermi, 
aHora  più  contento,  che  li  riufeiuano  di  più  fatica  Tingionte  occupazio- 
w . Non  ti  cta'ofBekaij^-ColUgto^xbc  per  )ui  foQc  vilc,ò  purnfcl^brt, 
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'^nco  erahumile  il  reimtnento,  che  di  fé  ilelTo  haueua.  E6na1inen<« 
era  di  m^rauiglia,  à chiunque  l’olTeruaua , U (ingoiare  modeitia,  e com- 
polizioiie,  con  la  quale  non  folamcatc  compariua  nelChoro,  c nella 
Lhjcia,n>à  che  anco  viaua  ne  dnmehici  minillerij  ; peroche  il  turco  prò- 
Ccdcua  da  quel  continuo  feruorc  di  fp  rito , che  lo  faceua  replicare  pià 
volte  quelle  parole  . tìtntrétre  édtatntntt $l  : Spirit*  dt  pitjtutr*». 
,tperjtx,t»nt. 

Facce  LU»t  familiari  quelle  virtù»  che  fono  il  fondamento  più  fododel- 

vica  Rcligiofa,  e tuccauia  auhel^do  aU’aquillo  delle  magg.orqcomin» 
CIÒ ariflccccrc  , qualipaÙioni  rcùallcro  nel  ruocuoie.chclìpoccllcra 
Opporre  al  coufcgunle . Due  ne  ricrouò,  che  le  paruero  ritardarlo  dalla 
fua  brama.  La  prima  era  vn  aù'etto  co^iplOclioe  allo  ftudio  delle  lecce- 
re,  che  parcua  non  li  fapelfe  giammai  (laccare  da’libri.  Qiianto  piùda* 
uali  a leggere,  più  fi  accendeuatldcfìo,oe  poreua  la  ftracchezza  del  cor- 
po lacollarerappetico  dell’animo  Ne  corporali  eferciz  j della cafa, fé 
tallora  la  mence  li diùoglicua  dall'orare , daua  di  mano  à va  libro , (i  che 
fù  villo  più  voice  haucrlo  nella  (iniÙra , allora  che  colla  delira  alla  fune 
della  Campana,  era  impiegacoà chiamare  iRcIigiolì  al  Choro.  Quindi 
oileruaco  da  Padri  (leconfcrsò  ingciiuamencc,che  nulla  più  Taftliggeur 
in  Religione,  che  il  non  potere  si  di  continuo  leggere,  e lludiarc,  come 
ei  faceua infua  cafa . Quello  riufeirgii  si  graue, quanto  gi'cra fembrato 
leggicto  il  foUerire  la  poucrti  dclli  haueri  ,lo  (laccarli  da  Tuoi  congiun- 
ti, l’alloncaoarfi  da’  commodi  ,e  il  roggeitarn  ad  ogni  humano  difprcgio. 
Neéda  ùupirlì  in  AletTaudro  vocale  amore  dello  ùudio,  poiché  oltre- 
l’-cllere  naturale  ad  ogni  ingegno  fuegliato , come  ne  auifa  il  Filofofo,  era 
io  lui  hereditario  dal  Padre,  lìti)  ali’vlcimo  della  Tua  età amaociÙtino 
cicllc  icienre,  e infinuatoli  coircfcmpio  dalli  eccellenti  Maellri . Motiui, 
che  tennero  longamcnce  in  forfè  il  Padre  Befozzi,  fe  meritalTc  modcra- 
aone  VII  affetto,  che  nepoccua  addimindarfi  colpeuole,  ne  diùoglieua 
UNouiz  o dalli  ordinstijefercizii  de1lsrnaR.«f|nU>  Pure  per  addeùrar- 
lo  à quella  negazione  di  fc  medclimo,  che  tanto  è cara  all  Aliillìmo,  fi 
nlolle  ammonirlo, elfere  da  temperi-  t i quella  inclmaz  One , ch(  ò porca 
mfecre  eia  no.»  ben  Tana  radice,  ò intiepidirli  quell’or  ire , che  m vi  to  più  . 
ddfapcrefò  femprecaro  a’-'zn  i.  Accettò  egli  r-u;rtimeato  delfuo 
Maellro , e fù  cosi  pcrfctio  d modo  deU’obbedire , che  fattoci  dal  Padre 
ftelfo  alfegnarc  ni  libro  folo.c  poi  preferiuete  il  tempo  da  coafumarlì  in 
leggere,  ma»  trapafsò  d’vna Vinca  i (noi  cqmandi.  Anzi  fcgui  piùvolte  il 
c^io,  che  mentre  llaua  leggendo  ^fù  ad  altri  impieghi  chiamato  dalT 
otiedieozi,  ed  ei  vi  accorf;  si  proiito,chc  lafciò  noniolo  imperfetta  la  fua  ^ 
it>toac,nMla parola,  imptegaualì  per  d«lod«ce  Uùu  biAm» de Ubef , 
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■ cHo  Pcopare  la  Chicfa  , ò pur  la  Cafa  , ò in  apparare  grAltari,  anco  la* 
prefcDzadc  grtodi,caioi  p.arenu,  cdlijU.eno'danoimi^d^rtCconfcfsè 
molte  volte  piiiéioire  11  ìbo  fpMto  ridia  mo;  tificazJode  di  quell'  in.iat» 
appetito,  che  gli  godefle  la  mente  noi  pafeerii  della  Icz  onc.  Vedendo 
egli  vna  luca  alcuni  huomini  i lauorare  ncll'horfo- Quello  mcnicre^ 
dure,  farci  il  tempo  della  mia-vita,  Riconto  i lafciare  ogni  Oudio . fe  ciò 
ani  folle  importo  dall'obbedienza . " »>  ciò 

Era  il  fecondo  nemico  la  fonnolcnzatLecontinBc  fatich-,  nelle  quali 
Tediando  boccupaua,  e per  feruire  all.  infe.  mi , c per  follctmtrtJat  refo’ 
de  loro oP^iji compagni,  le  faceuano  ipcrinicntate  veraci  IciU.ole 

•P*r4n,,i  Erto  che  nella  cafa  patemapee 
offerire  i Dio  le  fuc  preghiere  prcucniua  la  diligenza  de  reruidori.fen- 
ciua  notabile  ripu^Dza  nel  preuenire  l'aurora , per  rirroiiarfì  di  nocro 
alle  fjnzioai  del  t^horo.  Gcmca  per  qucfto  Alclfandro.  timo  D'oche' 
p/occdcflc  da  mancamento  di  diuozionc,  il  fentire  quel  difac  o dnati. 
do rrattauafi  d.  cantare  lodi  al  Signore . Nc  riprcndeua  rcueramclcfe 
fteflo,  quali  che  forte  difetto  di  volontà  ciò,  che  il  Filofofo  dice  eflcre 
pura  paOionc  della  Natura . Quante  volte  fomarte  ilcibo  allo  tìo’maco  ’ 
per  togliere  li  fomento  a*  vapori  del  capo;  Quante  dimandò  in  pub  ico 
di  quella  loBoIoncaria  foonoleoza,vo!ontari*  gaftigo . Pure  non  poten 
f ’«?cere  con  tantearti  il  nemico.  portolTi  humilcal  fuo  Prcpofito.e  U 
lapphco  i dargli  il  carico  di  fuonarc  egli  il  matutino.  Le  fùconcelTo 
1 officio,  onde  per  non  tardare  vofol  punto  l'horc  preferì  tre,  le  coi  «m- 
np  anticipare  la  veglia,  il  che  egli  fccc  con  efatezza  ben  grande,  eliimò  - 
luo  vantaggio  tutto  qucI.tcrapo.che  pria  delli  altri  il  eh  tmiuarorimlo  ‘ 
da  veglia,  poiché  tutto  il  confumauaiin  fernorofe  or<z'oni  . -Scguiiòta 
t^uerto  officio,  fino  che  viuto  affatto  ilfoono,  arriuò  itale  perfez-one  di 
vjgilanu.che  bartauaoo  al  fuo  ripofoquatrro bore  , odal  più cinoue 
tutto  I refiduo  dell'altrui  ripofo  donando  i d.uote  orazioni  . "pc^ì; 
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0 N è fàcile  i dirli, quanto  fia facile  il  coufcgaTfe 
le  tirtùi  quando  fono  del  tutto  mOnificatelc  pad 
fieni  del  fenro.  Vinti  adoaqnc  i piò  potenti  auucr- 
fari)  diedi  Aleflandro  airaquiftodt  quelle , che  e 
pareoangli  più  neceffarie  al  fuo flato,  eredena 
più  rifplendere  ne’ maggiori.  Amaua  lariwa- 
tezza,  quanto  non  gli  era  d’impedimento  àtniol- 
fterii  communi , beo  rapendo  quanto  apprefib 

— ciarchuno  de’Santi  Padrifia  celebre  l’amore  della 

fca  cella,  Pregtauafi  delle  più  logore  vedi , e fe  tal  *olta  era  tronato 
da’parentiinvn babitodi  tela  vile,  od  àfeopare,  come  Minillro 
•renano  la Chiefa, od  ipolire  gli  Altari,non  folo  non  vergognauah,ò 
Scll’nabito , ò dell’impiego  , mi  ringraziaua  feco  {ledo  il  Si^ore , che 
l’haoeffe f«to  degnodi diuentare  sipouero  peraroorfuo.  Ewlatoo- 
defila  accompagnata  da  vn  naturale  roflbre  cosi  grande.che  dubito  non 
doacfrequeflafouerchia  timidità  efsergli  d’impedimento  à quelle  pu* 
bische  opcraaioni',  che  vedeua  efercìtare  , e nelle  piazze , e ne  pergami, 
dalli  altri  Padri.  Conferì  quel  fuo  dubbioeoi  Padre  rpfrltuale,e  per  con- 
fialiodj  lai, accompagnato  al  confetifo  del  Superiore  , fù  dato  come^ 

d’aiato  al  Portinaro,  cSagredano,  acciò  cosi  trattando,  quanto  por*. 

tanr  l’officio, co’fecolari  j feiiza  ptegiudicio  della  modellia , vincelsc u 
troppo  timidaembefeenza..  E qui  mi  è d’bnopa  U riflt^ere  vna  virtù 
fineolare  in  Aleffandro . E coftumc  vfit«o  de’ Religiofi.mipar^  cred 
io.  fmodaprimiabitatori  dell’Eremo, d.  coooocarfi  aflicme  bora  per 
definire  tri  loro  qualche  punto.d.  fp-r.to,  bora  per  accufarfi  delle  pu- 
blich-  inoiTeruanzé  della  foa  regola  . Sdeuauo  i quelli  fanti  efcrcizij  di 
RclieiorahiimiUi,ediaozionc  trauarfi  fpefso  prefenri  in  San  Barnaba 
u^oj^  Prelati,  c più  di  tutti  il  Cardinale  Gufano  flretto  parenv  diAlef- 
fa  dro  ; Pt**"*  P”  quanto  grande  fi  fofsc  quel  vergognolo  timore, per  cui 
alpoccòrienzc  di  Èiucllare  con  i co.igiunti,vinto  da  oarurale  erabefeen- 
non  srdiua  formare  parola,  erimaneua  quali  muto,  mai  in  quelli 
C^it?f^  l*^*'*‘^  ^ meditati  Tuoi  fcafi , ò propalare  te 
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fte  coIpe,c*n  tale  dimoft  razione  d*  inceitu  pieti,ctie  narcioft.i  cUfdm» 
■o  di  cdiikazioae  non  Ordinaria . 

Ne  creda  alcuno,  che  nell’habito  Colo  fi  dimofirarse  amantifiìmodel* 
lapouertiReligiolà;  poiché  proaifio  dal  proprio  Padre  diciòchepo« 
ceua  bifc^are  air »fo  della  Tua  danza,  dimandò  con  preghiere  d’cf&erne 
priuo,  concencifitmo  di  quc‘  poueri  arredi , che  da’  Superiori  li  fortero 
«frcgnaci.  Non  hauca  di  quc*  tempi  la  nodra  Congregazione. alcuna  lla- 
bileeutraca;  Vinca  ciafcuno  de Reliùofi  di  quello,  chcmeadicauano 
•llagiornata,òle  veniua  dalla  pietà  oc  benefìci  dato  in  elemofìaa:  Scaiv 
reggiana  per  quedo  molte  volte  il  vitto,  c di  continuo  era  cosi  rozzo, 
che  parco . Non  fi  dolfe  per  quedo  mai  Aleda odro, anzi  nelle  maggion 
^gudie  ferenOfloleua  dire  più  gradii  li  quella  {carezza,  che  le  lautezze 
dcfccolari.  Ne  è qui  da  tacerli  vn  argomento,  che  procededbro  qucde 
parole  da  vero  Amore  della  Pouerti , c dal  cuore . Giaceua^  letto  gr»» 
Qcmente  infermo,  vn amoreuolc  benefattore  de  Padri  • Furono queft 
pregati  iporgere  per  lui  preghiere  al  Signore.  Nc  fù  richiedo  Aledan-i 
dro,adducendoll  pcrmotiuo,  che  la  morte  di  quell i haurebbefor^ 
accrefeiuta  la  poucrià  del  Collegio  : Rifpole  allora  prontameate  il 
Nou  zioiPrcgarò  bene  il  Signore  per  quedo  infcrmo,poichc  cosirichie^ 
^c^la  Charità  ,c  gratitudine  : Peraltro  non  tardi  già  il  Signore  ad  e(e> 
qnire  i Tuoi  diuini  voleri,  e darli  ilprcmio  delle  fue  molte  tlcmofine.Io 
non  temo  difam  diPouercà,  per  quedo  m’appaiai  volonticrizque* 
ilo  dato,  per  haucr  fempreà  patire,  e non  godere  tnaid’alcuncoiQ. 
modo . 

Qucde  virtù  ederioriaccompagnaua  rinterno  d’vna  cofcienxasiptu 
ra,  che  non  irouauafi  in  lui  che  riprendere,  ne  pur  da  quelli , che  rodete 
tiauaao  oculati . Quella  prefenza  di  Dio , uella  quale  fi  efcrcittua  oran* 
do.  il  tcncua  di  continuo  cosi  raccolto  nel  cuore, che  rifplendeua  quella 
vni onc  della  fua  mente  al  Signore  fino  nella  edema  compofizionc  del 
corpo.  Per  quedo  pareua  ogni  fua  azione  prcuida , pe  fai  a ogni  paro* 
^gore^  cttfchuna  temeua  di  offendere  gli  occhi  del  fuoprefemei 

_ E ben  poteua  Aledandro  raccogliere  quedi  frutti  della  Tua  otaiionc, 

vfaua  eiattidlma  diligenza, per  ben difporfi  àquedo  laoto  eferciaio: 
D leggcuaogoi  giorno  diuotiflìmilibii  , ò ricorreua  al fuo Padre fpirw 
lualc,  per  iudi  hauere  matcìia  al  meditare , e poi  hauutala,  con  vn  finto 
raccoglimento  in  Ce  dello  longamente  la  riuolgcua  nell’animo , acciò 
po.  eOc  à tuo  tempo,  lenza  odacolo  alcuno  contemplar  l*iiuclletco,e  fer» 
inamente  abbracciare  i diuoti  proponimenti  la  volontà.  Nel  tempo  affe- 
C^(o  alToraziouc  paicua  immqbUcifc  non  quanto  gli  affètti  Irfaccuano 
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talora  tramandar  qualche  lagrima  < èl’  mRammauanoin  roIte,rehxfe 
che  egli  potcITe  perla  vehemenza  di  qaelfi  cóprimere  quelle  si  fatte  ap», 
paréae  Subito  finita  l’orazione  ritiranafi  folo, acciò  nulla  fi  difirahelfe  di 
ciò,chc  haueua  mrditado  aqnifiaro,  ne  ad  altri,  che  alla  Tua  guida  cómu. 
nicaua  que*  doni,  che  fi  degnaua  di  compartirli  il  Signore . Occorrcoa 
più  volte,  che  riafcendoli  breue  lo  fpazio  deirorare , locontinuaua  nel 
tempo  deirefierne  occupazioni  : ETepurciòtaloranonaneniua,  colf 
orazioni  laculatorie,  che  freqnentilTtme  Tfciuangli  e dalla  bocca,  e dal 
cuore,  SI  fpefio  inalzauafi  in  Dio , che  porena  dirli  in  lui  continua  Torà- 
xione . Vedeuafi  chiaramente  quello  nel  Choro  ,oue  con  tale  artenzio* 
ne  di  mente,  e compofizione  di  corpo  rrcitaua  l’horc  C anoniihe,  che 
mai  vedeuafi ò alzare  gli  occhi, òmutarelìto,pcroche  tutti  irenfi  etano 
raccolti  in  Dio.  L'illefib  le  aueniua  nelle  orazioni  vocali,  che  inco- 
•minciace  nelfecoln,  noa  intermife  già  mai  nella  Religione,  benché  fé  gU 
accrefeero  in  tanto  numero  le  fatiche  . 

Contemplaua  egli  fpefiolaPaffione  accrbilTìma  del  Redentore  Giesù, 
perche  oltre  l’eflcre  copiofiffima , trouaua  in  elTa  p afcolo  alle  pietofe  fue 
tenerezze,  e il  vederne  in  piò  luoghi  qualche  miftero,rattua«a  d’ogiil 
tempo à riuolgergli  grocchi della  Tua  mente.  Auenne  che  oltre  leco» 
piolc  lagrime,  che  le  caofaua  quella  diuota  meditazione, fi  infiammòar»- 
co  d’vndefideriosi  gride  di  patire  per  amore  di  Dio,che  cominciò  àfoP» 
pirare  le  Religioni  più  ao{lere,e  inuidiare  lo  fiato  de  foHtarijRomiti,bra- 
nwfo  di  più  feoeramente  gali  igare  il  fuo  corpo , e macerarli  con  più  rì- 
gide penitenze,  di  quello  che  le  veniua  da  Superiori  pcrmelTo- 

ConfehcolfuoPadre  Ipirituale  il  nuono  affetto  ,&lntcfoeirere  egli 
fiato  chiamato  ad  vna  vita,  cosi  contemperita  di  folitudinc,  e d’azione, 
che  alle  meditazioni  di  Maria  vnifee  nelle  prediche,  nell’ aminifi razio- 
ne de Sagramenti,  nelle  opere  di  publica  Chariti  le  facende  di  Marta. 
Vita  da  Santi  Padri  AgoftitK»,c  Bernardo  tanto  anrepofiaad  ogni  altra, 
quantodi  maggior  inerito  è il  porfeVantma^opria  per  i fooi  ptolTimi, 
cosifidi^ofe  àd  abbracciarla,  chele  bene  riuerloa  con  ogni  offequio.e 
dinnzionc  i più  feucri  inllituti,diceua  però  di  gpdcre  della  Tua  elezione, 
e fololo^iraua  il  tempo  di  poterli  ercrcitarc  in  quefi-opredi  perfézio- 
»e.  Ne  per  tanto  lafciò  egli  di  mortificarli  limitazione  del  fuo  appifi. 
fionatoSignore.poiche  fe  dalla difereta  direzione  defuoimagi» 
giori  vietato  l’afHigere  più  arpramenre  il  fuo  corpo.s’andò  Tempre  auan* 
2ando nella  oegazione  della  propria  volontà,  fiicendodiefiavn  conti- 
nuo holocaullod  Dio,  e ntjn  trafeurando  alcuna  abbcnche  minima  occacé 

fione, che  fé  gliprafenta iTe di  patire. 

*.  Sta  pure  i mio  cxcdcvc  copiofo  ^tte  delle  lue  meditazioni  la  féroeo* 


Alejfandré  Saoìi,  Lih.  7.  25: 

tilTìffladiaozioae, checi profcllàua  al  SanrirTnno  Sagramrnto:  Separa 
ifoauUTimi  gufti  .ch’egli  trtheoa  da  quella  mcafa  celcQc  , ooiì  erano 
quelli,  che  lotencuano  fcraprc  filTo  à contemplare  i)  fuo  Dio , Siafiò 
l’vno.ò  l’altro, quello  è ccrtiflìroo,  che  ildiuoto  Nou  ilio  comunican- 
doli, rcatiaa  à llroggcrlì  di  dolcezza  il  cuore , e coufefsò  al  Padre  della 
fna  anima,  chctaluolta  languido  lèntiiu  i fuenirlì  per  l’abondartzv» 
dcirinterno  amore,  e con  voci  quafi  fcnCbili , fe  bene  interne,  fentiua  io- 
uitarlìdairhofpite.,  i darfitutto  ilui,cad  cflcrc  per  amor  fuotutto 
perfetto, 

Collumali  nella  noftra  Cógregazionc, oltre  le  Domeniche.tuttc  dlac- 
coftarli  à quello  cibo  delli  Angioli  due  volte  fra  rettimana,  chiunque  nó 
«Sacerdote;  E quelli  la  fera  alianti,  radunati  fraloro,pcr  vno  fpazio 
di  tcmpo.da Regola  parùcolareptefi/io, trattare  qualche  matcriadifpi- 
ritoappartencnted  quella  Tanta  azione . Preuedeua  que*  giorni  amici- 
patanicntc  Alcflandro,  cdillribuitc  l’horc,  che  tra  l’»na,  e l’altra  Com- 
manrone  fi  intcrponcuano.altrenc  conTumaua  fa  diligente  apparecchio, 
altre  ne  dcdicaua  al  rendimento  di  grazie.  Secondo  la  qualiràdcllcJ 
giornatc.haucua  prontii  Tuoi  dinoti  efcrcizij,  che  le  feruiuano  di  Ccintil- 
Ic  per  acce.idcrc  quelle  fiamme , che  poi  communicandofi  le  diuampa- 
uano  in  fcao  .•  Maggiori  però  nelle  felle  del  Salumore  , e della  Vergine, 
poiché  la  foauità  dc’Millcrij  cosi  accendeui  nella  diuota  orazione  gli 
alFecti,  eh:  duriua  l'ardore i giorni  intieri.  LaTeraauamj , òtacicurnq 
p end  eoa  dall’altrui  bcKca  , per  apprendere  da  compagni  fentimenri  di 
diuozionc,  ò egli  aeflb  manifcftaua  i concepiti  Tuoi  icnfi,  ctxt  ramo 
fcraorc  di  fpirito,chj  molti  di  buona  voglia  iccodaoaa/i  àqacllu^gOj 
acciò  fcfKcndo  idi  lui  affètti,  elfi  più  fi  infiammailcro  iKll’a  more  dell* 
AugullilTìiqo  Sageameoto . La  matcìDafuegliaco  aperta  ìndirizzaua  tut- 
ti  I penficrid  quel  Dio,cbe  haacadriccucre,c  le  orazioni  priuate  , elq 
publichc,eilia!mcggiare  del  Choro,  e le  fatiche  del  corpo  tutte  offerta 
ua  per  apparecchio  alla  Santidìma  Communione.  Doppo  riceuuui 
qu.-ll’hollialagrolàntali  ritiraua  iodifpartc,  couiotenioi  godere  delle 
ipirirnali  conlolazioni,  ed  amorofì  colloquij,ckcvolaudotraque(li  il 
tempo  iQcgoato  al  rendimento  di  grazie  , craforzato  à diflfèrirlo/:ome 
gijdUiflHnd  riiruncnte  della  aomata,  ed  anco  nelle  feguemi.-  Che  anno- 
to  nelle  giornate  feguenti , (peflb  trouauafi  genufleflo  adora  re  il  SantiC, 
limo,  e quando  li  occorrcna  di  andare  in  Choro , accompagoaiia  l’ofie- 
quiorcnocrenzc  con  atti  hneroi  di  profondi(r»ma  adorazione,  ò fe  poli, 
nagli  Altari,i!fiiceuacon  tanto (lodio,&accuratezza,  che  bentedeuafi 
lotto  il  (uo  cuore  confagratoal  SagVamcntato  Simiore. 
f offeso  ouUadimcao  quauto  fi  vuole  iatenfe,  quelle  rimoffranzt* 
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lefteriori  di  diuozione , allori  elle  giongeuano  al  fommo , qaiiido  & fé»* 
ciua.  ò feruiua  la  Saota  Meda . Allora  cucco  iacernauifì  nella  contempla* 
Clone  di  que*  Oiuini  Mifteri j,e  rinuoaaodod  in  lui  la  nvemoria  deU*amo* 
refe  carezze,  che  riceaeaa  communicandolì , rpiricualmence  fi  vniua  al 
foo  amico,  e tanto  fi profondaua  in  lui,  che  parcua  alia  Meiraoonha- 
ocr  renfìòpertedere,òpervdire,  oiifolo  cneoce  per  comemplacei 
Ibo  diletto. 

Ftr  meKM  delU  Trofeffone  fi con/kgrd  4 Dh 
coni  fanti  moti  t 

•/  m m 

Caf.  vili 

Veriferui  di  Dio,  mai  s’accontentano  dell'ope- 
rato , mà  Tempre  afpirano  i virtù  più  eccellenti  • 
Sono  que’ mideriolt  animali  d' Ezechiele  ,che^ 
lèmpre  volano.  Tempre  caminano,  mai  fì  riuolgo* 
no  addietro.  Sapea  AlclTandco  elTere  più  meri- 
tori] qnegli  atti,i quali  ci  obliga  tl  voto, che  quel- 
li, quali  prouengoao  dalla  libertà  del  volere.  Sa- 
pena  che  nella  Proferfione  ceda  l’huomo  d’edere 
di  Te  (lcdb,cfadì  tutto  di  Dio.  Quindi  acce TotU 
vn  Tanto  ardore,fofp  iraua  per  mezzo  dc’voti  vnirfi  più  (Iretcamente  al Si- 
fptore,  tnànonardiua  di  faine  inOanze  , cosi  perTuaTo  dairhumiltà,c 
^eranza,  che  quando  nefoflcftato  degno,  hauctebbe  loSpirhoSauco 
modo  que’  Padri  à prottioacrlo . 

Era  adunque  già  TcoiTo  tl  terzo  anno,  diche  folennemecteveflito 
l’abito  rcgolarc(che  ne  principi]  diqueft*  C<Mgregazioae,piaquea’ruoi 
primi  in(litB!ori,prefcriacrc  silongoTpaziodi  proueAchibramana  prò. 
■etto  abbracciare  la  nuoua  regola,  e prolongarlo  talora,  oue  Veti  im- 
matura richiededè  più  prone  diben  fondata  virtù)  incominciò  à prati, 
care  ogni  miauca  olTcroaoaa . Q^ndo  g afta  l’cipcttazionc  di  lui,mQ(Iì 
da  Dio  qne*  Padri , « conofeiut*  “ rcltgima  perfezione  del  bene  eferci. 
caco Noaizio,  li  pcroaìTcf®  (upplicare  d edere  ammedb  a’  finti  voti . Il 
ecc  egli  int*oblico  il  nono  S'‘J*’''°d’A^fto, con  humilifTima  fommiilìo. 
oc  pregando  que’  Rcligi®^  adunati  in  Capitolo  à permettergli , già  che 
l'haueuano  pietofamcotc  aferitto  al  loro  numero,  di  potere  tra  loro  tut- 
to donarfìal  Signoro  • L’jftcllo  replicò  pofeia  con  pari  ardore  a*  credici 
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fwre  <J*Agofto,c  finalmente  il  primo  di  di  Settembre  l'anno  155^.  Sicon- 
fiiltò  ogni  volta  fé  meritafl'c  AlclTandro  di  clfere  eCaudito^c  di  com.nune 
confenrofù  giudicato  tale  il  Tuo  fpiritaale'proiùto , tal»  k lue  virtù, coU 
mortificate  le  Tue  paCnotii,  cosi  radicato  nel  buon  Nouizioramore., 
del  Tuo  infiitutOrChe  ben  poteoa  e(Tereainme(To  all’atto  di  profeiTare . 

Ned  fidat ono  in  quello  della  prefente  bontà , mi  fattili  recare  i libri, 
oc  quali  vfauali  di  que’  tempi  notare  ogni  picciolo-  mancamento,  di  cui 
veniuaciafeuno  odammonito,6aotato,òd»re(lelTo  io  publico  lì  accu- 
faua,per  rkonofceTneremendazioneinoitritrouolTi  contro  di  lui  regi« 
ftrato  altro diffetto , che  TelTere  listo  villo,  come  li  dille, prima  di  vi.i> 
cere  quellafuabramade*^lludii, leggere  attentamente  vn  Ubro>  mentre 
gTattri  cbiamaua  colla  campana  al  Choro,8t  vna  volta  vdko-fcorcere  in* 
cauto  in  vna  fola  parola,,  cootrorvfato  collume,  meno  che  dolce  ; Del 
che  fcndoli  cosi  purgato,  chetO'ftelTo  dello  dilludiaiT  era  pafiato  ia^ 
cfemplare  obbedienza,  con  pienezza  di  voti  fit  giudicata  folBcicntc  la 
pruouadifue  virtù,emeriteuolc  ilNouiziod’elTcrcarcricToal  numerode 
Profrffi  . Ed  è qui  degna  da  rifletterli  l’olferuazioue  del  Padre  Don  Se- 
rafino Corti,  qualedife  medelìmo  attella,  hauere  àbello  liudiofcorfr 

SucMibri,.nc’' qu al i li  notauano  tali diffetti  per  vedere  ,fe  contro  il  fccu» 
i Dio  fotTe  fiata  notata  altra  cola,  e non  hauerlit  trouara  » 

Riceuuta  quella  felice  nouclla,(i  portò  Ibbito  à darne  grazie  al  Signo- 
re , indi  cominciò  à ben  difponere  per  quelParro l'anima  fin  - Lotcou- 
po  della  continua  meditazione  erano>i  voti,  che  apparccchiauafr  rende- 
re all'AltilGmo  : L’vnica  grazia , che  ridne^ua  dal  Cielo, era  la  forza  dt 
Kvaiitenerliintiinlabìri.  Costanhelaua à quelle  noaze  l’animafiia  ,milt 
ornamenti  li  fo'piraua  dal  Cielo  t Cosi  braimua  il  ruo-fpiricollringcrfi 
à Dio,  con  i legami  de’^voti,mà  defiaua  che  il  Tanto  amore  fe!Te  indilTo» 
lubili  inodi.  Difpofioìn  quella  guiraiiruocuore.ilgiorno  della  Dedi- 
cazione dell’Arcangelo  San  Michele  profefsò  in  S.  Barnaba,nelle  mani 
del  Padre  DonGìoanni  Pietro  Befozzi  pafl'atodal  Magillcrodc*^Mouì— 
zifargouernodi  qucrColIegio.che  di  quc’'tempieradirc  di  tuttala  uo» 
«ella  Congregazione- 

Fatto  profdlonon  rilafctòcgfi  puntoci  quel  rigore,  che  hanea  iotra- 
FTcfi>Nouizio  ; Mai  potè  perfuaderfi  d’hauere  confeguiro  qualche  gra- 
do di  virtù,  mipcofandod’eircre  Tempre  al  principia  dcll'apprendcrla,. 
conferuò  Tempre  vniformifeoorutti  cTecciziidi  humiItà,larommcfiìonc 
a^maggiori , la  CharitàverTo  tutti.  Nulla  feemò  al  fecuore  delle  pie— 
Bcdhazioui,  nulla  alPàfiifièzadel  Chotopd  alle  vlarc  mortificazioni  del 
corpo  ,.haucndo  imparato  da  San  Bernardo, che  nella  via  dello  Tpirito  it 
uattcaetli  va  Tot  momento,  altao  non  è che  ra  ricoroarTcnc adietro- 
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Non  v’  era  giorno , nel  quale  non  fi  rtcordafl'c  delle  promefTe  fatte  al  Si- 
gnore al  fuo  A1tare,quali  (he  d’indi  trahede  maggiori  forze  al  compì  tic, 
giacheincalmodopareualidìrinouarlc  ogni  giorno.  Pottaua  di  con» 
(inuoò  nelle  mani,  ò nel  frno  vn  libro  delle  fuc  regolc.fcritto  di  propria 
manose  rclcggendolo  fpe!lo,fempre  apprendeua  nuoua  maniera  di  più  i 
minuto olfcruarle  . Stile  che confcruò anche  Vefcouo.ucl  qualgradc) 
niamennr,  quanto  le  fùpoiTibilci  come  a’ Tuoi  luoghi  vedralTi,  i regolari 
toAicuti. 

Peiifaua  rpedoclfere  Angelica  quella  caditi,  alla  quale  oltre  il  vot» 
priuato  fatto  alla  Vergine,  erafi  nella  Profeffione  con  l’olcnne  promeflk 
obligacoancho  à Dio  : Qtiindicon  incedanti  preghiere  inuocaua  il  Pa« 
drocinio  della  Tua  Madre , beo  fapctido  rhutnaniti  troppo  fragile  i pu« 
ramenie  olVeruarla  fenza  Faiuto  del  Cielo  . Troncaua  in  fé  uiedemo 
Ogni  nafccntc  radice  , chepocelTemai  crefeere  ad  oft'ufcargli  la  meiirc, 
e pcrtenereinqueflo  cdtigombrato  il  cuore,  e obbediente  ilcorpo,à 
quello  non  lafciaua  da*fcn(l  bea  cudoditi  penetrare  oggccto,chc  potede 
efl'ernnciuo  , quedo  oon  cedaua  d'afdigere  con  acuti cìlicij,convo- 
loncarij  digiuni,  conrigorofe  veglie , e l’haucrebbe  con  penitenze  mag- 
giori mortitìcaco,  fe  non  gliele  hauelfe  moderate  il  fuo  Padre  Spirituale» 
da  cui  per  forza  di  regola  era  obbl igato  i dependere . Per  oflcruare  la.^ 
Poucrti, già  sicari,  doppo  d’hauerla  profedata  «on  voto,cercò  di fpro- 
priarfi  fin  delliafFetti  .onde  fi  ridulfe  à non  hauere  nella  fui  danza,  che 
pochi  libri,e  quelli  anco  ad  arbirrio  de*  Superiori , vno  per  fomento  di 
fpiriro, l'altro  per  co«rcriiarelegiiapprefedottrine.  Le  ma(rcrizic,J5c  t 
▼editi  quanto  erano  più  vfati , allora  più  fi  addactauano  al  Tuo  genio  . 
Non  fi  sàche  giammai  trafeurade  volontariamente  va  comando  de  fuoi 
maggiori,anzi  per  meglio  efcrcitarfi  nell*  obbedienza, featiua  tanto  go- 
tto nell'obbcdirc  agl’ inferiori , che  Csrizareplici  fiportaua  adefequire 
ctò  li  veniuada  quedi  impoilo.  Infomma  quali  che  nulla  haueffe  ip, itelo 
fendo  Nnuiz io , fatto  profedb  fi  itnaginb  di  conuaciare  da  capo  la  di- 
fciplina  regolare  , e fi  prcfidc  di  andare  femprc  crefccodo  diifirtùiti 
▼irtù. 

Ne  c qui  dalafciarfivn  arredato  ben  chiaro  della  pietà  d’AlelfanJroJ 
Goflumafi  tra  Baroabiti  (ciò  che  pure  fi  Ihla quali  inciafchuiiodclli  or- 
dini regolari  ) non  Cubito  doppo  finitala  probazione,  ammettere  alla.» 
conimune  conuerfazione  • nouclliprofertì.mà cracrenerli  quattroanni  in 
appartata  abitaziooc , ooc  Cotto  la  cura  diMaedro  particolare,  inccoci 
(bJo all'orazione,  & a*  dtidij , meglio  fi  adbdino  nella  locrapreCa  odcr- 
uanza,  nepunco  feemino  diquclloCpirito  , chcn^l  priucipio  della  loro 
Yocaztoue,  e nel  feruore  Nouiciale  renne  ad  ogniuao  commuaicato  da 

Dio, 
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Dio.  Non  erttdonque  fcorfo  rn  anno  rntiero,  dà  che  AlefTandro  haue» 
dato  principio  àquefto  modo  di  viucre , quando  panica’ Superiori, di 
fottrarlo  all’ai(iuì  tura,c  come  già  radicaroinogni  rcligiofa  perfezione 
fcioglierlo  affatto  dalli  obblighi  diNouìzio.Obbcdiil  giouane  riuerento 
*!  de’fuoi  maggiori,  mi  non  lafciò  il  rigore  di  quello  flato . An-»* 
ei  diuenuto  più  Teucro  cenfore  di  fc  (ledo,  libraua  ogni  fui  azione,  e III- 
«indoli  tenuto  àcorrHpondere  a*  fluori  del  Ciclo,  «tairaltofentimcn- 
to,  che  del  fuo  viucrc  haueuano  formato  i Superiori, fi  diede  ad  »n  oITcr- 
Mnza  più  riguardata , e per  non  diuenire  libero , fi  fece  contro  di  fc  me- 
demo  fhù auftero . 11  che  offeraatoda‘Padri,fè ch’indi à poco  il  giudi- 
cancro  tubile,  ad  haucrcegli  il  carico  di  gouernarc  con  titolo  di  fciilitu- 
to  gli  altri  Profcifi,  il  che  egli  hebbefomniatncnte  i grado,  piu  per  riror- 
narc  a quella  rigorofa  olfcruaiiza,  alla  quale,  c Io  inclinaua  il  foo  genio,o 
lo  obbligaua  lefempio,chepcrhauere  d inuigilare  (òpra  gli  altrui  por- 
t.'imeoti,  benché  anco  da  quelli  egli  fapefTc  tiarre  motiui  di  perfezione 
quggiorc.  ^ 

De/ìifféto  éCJìud^ , quanto  ’adtfejft  alU  'virti 
ftafflìcajfe^ 

Csf.  IX. 

La  fcuola  del  «Nouiziato  indiriziata  ai!  af preai 
dcre  lancgazioue  di  fcfledò,  e vna  niaaìera  di 
viucre  tanto  foggetto , che  nul  la  fi  pauentino 
le  Tcligiofe  mortificazioni.  lui  fi  efercita  la  me- 
moria d feordarfi  del  fecole,  c fi  applica  Tintel- 
lecto  d coiiofccre  quanto  fia  glande  il  dono 
della  propria  vocazione.acciò  a’tnfìammi  la  to- 
lonti  al  defio  d’vna  finale  perfe  ueraoza  in  e(fa . 
Per  quello  non  fi  impiega  in  Ictca'^aric  occu- 
pazioni il  Nonizio,  perche  è ben  fofficientc  l’efercizio  delle  virtù , per  le 
quali  più  gìoiulaleiione  degl’ fanti.c he  di  eruditi  volumi.  E quello' mo 
fu  de*  motiui,'pert  quali  fù  giudicato  erpediente  il  moderare  da  princi- 
pio in  AlelTandro  que  Ila  brama  si  ardente  de’  ()udij,chr  nella  cafa  pater- 
aa  gli  fiera  fitta  per  cosi  dire  naturale , c ridurlo  d quella  fama  iniifle- 
renza,  deni  gionfe,  di  non  leggere , fenon  quanto  gli  era  permeilo,  dal 
Tuo  Mxcflro di fpirito , e ;adc(Tere<oiipro«tOà’ininillcripiùba(ri,che 
ftUc  fcolifiìche  (peculuiooi  • Mi 
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\fà  perche  fenza  ftudij  riefce  qoafi  impoffibile  abilfrarf?  alle  foni?*» 
•ìpiùpropriede’regolari  inftituti,  come  fono  il  promoucrc  coiram» 
flninihrazioiie  deSantiffimi  Sagramcnti , ccolle  Prediche  lafalutedc* 
ptofTimu*  Viftifr  io  AlcITandro  tanto  ftabili  foodatricnti  di  Keligjole 
wtù  ,lcfiipcrme(roTerfi>  ilfioe  delt^uiziato  di  lioedete  talora  all*^ 
tfugttx^  ciò  che  egli  haueuadigià  imparato  nel  (ècolo,acciòfc  bene 
«gli  era  edi memoria  tenace,  e di  fuegliato  ingegno,  pur  la  lOTghezzt 
del  tempo  non  le  fcemalTe  le  gii  aquiflaicdottrine,s»che  le  folle  d’huo« 
•o  ricominciarle  da  capo,  . - *r  * 

Finito porcia  il Nouiziato.fù deftinato  i profegoire  leriamcme  tino» 
Audi),  a’  quali  egli  applicolh  , e per  obbedire  a* maggiori , e perche  gU 
«ranotoeircT  le  feienze ?na (Irada  , che  poteua guidarlopiuttcuineote 
iDio:  Che  rapprendere  le  dottrine  per  edificate  coneflc  ifuoi  proni* 
rni,c  poro  atto  di  Charità  rChe  il  Capere, apre,e  fpiaiu  i l camino  *|‘*  *’.*’“ 

■ tù:  Chela fapienzaivn modclloda regolare i coftumi- Che dailudij » 

rende  fanimopiù  follecito,  io  ricercare  la  perfezione  : E che  per 
ao  delta  Cpecidatiua  cognizione  delle  cofe  Cclefii, meglio  fi 
«clletto  alla  di  loro  (baue  contemplazione  rSi  che  monoda  qucR»  ftimo- 
li,  più  che  aiutato  dairacatczza  del  proprio  ingegno,  s’auanzo  m poco 
tempo  alla  cognizione  delle  fcicoac  (opranaturali,  quali  fonolaMetali- 
fica,  clheologia. 

Ne  qui  fi  dee  tralafciare,  ciò  che  per  brama  di  perfeatqne  operò  i» 
tempo  de’  ftudi j fnoi  AlelTandro . Poiché  fi  prefifle  di  ordinate  le  ratw 
chefcolafiicheiCola  gloria  di  Dio,fenza  fminuirc  vrvfql  puntoi  luoi  di* 
■otìefercizij;!! dcfioinfatiabile,cheprima haucoa di  ìropararejq  cam* 
biò  indefideriodi  giouare  imparando  a’  Cuoi  prolfimi , e però 
ncua  à quello  impiego , che  nonfi  proponcITc  perfine  la  lalate  dell  ani* 
me  ••  Allongò  r bore  alle  reelic,  acciò  munir©  colle  notturne  orazioni , e 
penitenze  lo  fpirtto,  e quefto  li  riulicidie  più  rifucgliato  >c  quello  gli  la- 
fcialTc  più  fpazio  per  occuparli  » Si  diede  i rimatene  maggiore  ,noo* 
ptrebe  ildiUrahelTcrodalle  fue  fpccalawora  altri  oggetti,  meiuK  i tut- 
to ciòche  voleua  portaua  chiude  nella  mortificazione  de'icnnluoilo 
•upillc  ; mi  perche  prouaua  per  iCpericnza 

&iriiM4HumSatr*vuTn9r»tnftitmtsm  rtiulMt . E per  fugirc  anàtto 
nehauere  vn  Col  momento, nel  qualenon  fi  tronalTe  occupato,tcce da  le 
medefimo  »n  riparto  deltempo,aflcgnando  alla  lezione  di  qualche  libro 
^irituale,  alle  ftraordinariemeditaziom,  & a’  domefttcì  mimftcn  l'ho* 
«tpTecife,ondeauenne , che  nulla  gli  mancaua  allo  (ludio  delle  '«teff* 
Bulli  allolludio  della  pietà, anii  cooticendruolc  aiuto rrno  dall  altro 
iBdioeraptomoffo-,  CiouoaR 


Aleffdndro  Sétòìu  5 / 


•l•DOg^i  Itmaturità  del  giudicio,  & vna  quifiinnata  Prudenza,  cofl* 
^uale  facilrnciite  difcerncua  dal  falfo  il  vero , onde  arriuaua  fubito  à pe»' 
nccrarc  le  più  ardue  diffìcolri , nelle  quali  fi  internaua  in  tal  guifa,  cht* 

»n*  volta apprefenonlecadeuanopiù dalla  mence.  Oiouogli  lamofti- 
Scazione  delle  palTioni,  che  non  giongeuano  à turbarlo , oii  lafciauan'»ii 
ranirao  eoa  libero,  che  poteua  fenza  alcuno  impedimento  follcuarfi  al- 
le pm  alte  fpcaulaaioni.  Gionogli  la  toleraara delle  fati'che.per  le  quali 
mai  fi  trouaua  languido,  oue  trattauafi  di  ftudiare  : Mi  fopra  tutto  -io. 
uoeh  quelPefserfia&uefatto  linda  Nouiaio  à rn libro  foloppoichc^co- 
nobbe  quanto  le  haucfleitunzNlanneggiafo  la  moltipliciti  delliautto- 
n,e  ucUe  Theologiche  Teienze  l’hauere  perle  mani  il  (blo  Angelico  Saa 
Tonwfo,  noi  refe  folo  pratico  della  Somma, mi  fece  che  l’imparafTc  co>* 
a mmuto.che  i parcredimolti,  (e  ella  fi  foflic  perdura,  bauerebbe  fapu* 
IO  Alenandronftorarladinuouo.  , 

Con  quella  forma  di  lUidio , c molto  più  col  ricorrere,  come  ci  face-' 
ua  nelle  più  ofcurc  quell  ioni  all’orazione,  chiedendo  dal  trocififaoque* 
lumi  1 quali  non  può  compartire  la  debolezza  delPintcUctto  humano,’ 
gioiilc  al  termine  delle  fatiche  fcolaftichc,  riportando  da  efsc  non  ordi- 
nario profitto.  Ne  diede  publico  faggio,quando  compiti  i fuoi  corfi  di- 
«Ic'ie  più  diffidi  Conclofionì,  che  traFilofofi.e 
Jhcologi  fi  difputino  rene  fcuolc.  Dcdicollc  ( cosa  permettendolo  il 
«ollumc  de*  tempi)  al  Prefideme  del  Senato  di  Milano , allora  Pietro 
f-aolo  Arngoni , che  vi  alTulc  corteggiato  da  tutti  i Senatori  di  ouell* 
iuapatn3,enumctofa  corona  di  letterati , e nobilti;  ne  vifùalcuoodè 
loro,  che  non  gmlicaisfAleflandro  più  habile  adinfegnare  come  Mae- 

«ro.chc  à difFendere  come  fcolaro  le  fiie  propofte  : Tanta  fu  la  chiarcz- 
*?.’  ei  rilpofe  alli  argomenti  dclli  aQuerfarij , tanca  la  fotti- 

* *^°* ***!“**«  difciolfe  tutte  le  op porte  difficoltà . 

i. ''“^'*’“^^®P«^tra<^eg1«occhì.egli animi diciarchano, fa fingo- 

profondità  del  fapcre 
“ f“humrttà,ecomparire  che  buon  difccpol# dell’Apo- 
gotifarfi  dcll'humtna  fapienza,  mà  fecondo  il^onfi- 

£10  Eu^dico  quafi  mutile  fcruo  tutta  rifondere  la  gloria  del  fuofa- 
pcrciQi;io„  ® 

>oro  caore,per  vedere  ifiorire  io  Alefsan- 
CTo SI bdl  inneflodi  vii^.e  di  feienze , impiegarlo  in  cotrporre.ere- 
citare  qualche  prioato  fcrmonc-  Li  comaudaVono  adunque  di  prcpa. 
rareperalMuc  fcQe determinate  certi  difcorfi,cheferoifscrodi  lezio. 

P*T.*****  • ^''dii  Venerdì  di  C^arefima  le  impofcro  il  ca« 

«CO  di  ragmaare  m San  Barnaba  fopra  i MiAcrij  della  PaCfione.  Al 
* tute* 
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lutto  fodisff  ce  egli  con  tanta  cloqucnra , trouando  unto proporal^l^ 
le  le  nuterie , c fopra  tutto  con  tanto  ardore  di  fpirito  » & efficacia  dt 
ragioni , che  fuperando  l’crpetiazione  diè  fcgno,quale  douefsc  riunirci 

guando  fofse  impiegato  in  rninifterio  ai  grane»  quantoi  nella  Chicla^ 
iota  il  pccdicarc  la  parola  di  Dio  • 

£ promojfo  aIU  Ordirti  S4crt\ 

C/tp-  X. 

I Arerà  (Irano  ichiunque  legge  la  vita  di  qucfi» 
fcruo  di  Dio  yfcntirlo  quali  tnciafchunode  ptia' 
cipali  ftatuti  della  nollra  Coagrcgaaionc  priuU 
Icgiato  Tolto  come  fi  dilfc  prima  deiranno  i 
quella  cura,  forco  la  quale  ftilano  perfeoerarne 
quattro!  nouellt  Profeffi.’  Doppo  foli  tre  meft 
non  ben  finiti  della  fua  Profe(lionc,nelle  tempora 
di  Decembre  promoffo  al  primo  ordine  facrc^ 
■ non  kauci^o  egli  per  anco  inticranaeotc  compi- 

fi  dicianoucannijcheeraciòlccitbdique’tcmpi,  Indtilfegi^K  Giu- 

ctio  deiranno  i555.fatto  Diacono, c benché  il  prolubiffe  la  cotuuct  Udine, 
«he  folo  feorfi  moiri  anni  doppo  la  PtofelTìonc  ilpetmctte  .propolto 
à tutti  io  Capirlo  le  fofTcefpedicnte  auauaarlo  al^cerdotio.  Cellv* 
(tondi  meno  la  marauiglia  fapendo,  che  prima  di  venite  icaUindulti, 
nonfilafciòdaqoc’Padri  diricorfcrc  in  molti  modi  al  Ctelo,  poiché 
cclcbtòàquell'effctto  ilPrcpofito  diSanBarnaba  Meda  follone  dello 
SpiritoSaoio , per  implorare  in  cofa  di  tanto  rilicoo  i fum  lumi , elortO  » 
Padri  à porgere  fopra  diciòprcubicrc  non  ordinane  iDio,  egiacnc-» 
era  il  {agrotempo  d’Auocnto,ftcheogniano  applic^e  ifuoi^immi 
por  impetrare  dal  Signore  lafttaairiftenxa  in  vna  tanto  tttiportame  deli- 

b^ràSo“e  : Onde  nmtè  da^orre  in  dubio.  che  non  feguiffc  .1  tutto  per- 
che  voleua  Iddio  maturameoic  valerfi  del  foo  diuoto  Alcffaadro  apro 

Sbrano  veramente  Idi  lui  porumentr,  che  ttafparendo  da  loro 
non  sò  CUI  ai  raggi  difanrità  il  dimoftrauanp  mcntcuole  d'ogni  grado-, 
candidezza  delle  parole,  accompagnata  da  vna  prudente  onderà» 
ione  di  ciafeheduna  ; L’humilti  fingòlare  vnita  ad  vna  maeftofa  pre- 
femprr  raccolta  in  Dio:  Vna  granirà  ben  matura  (ino  nell’opra* 
jiùbaift  , che  per  virtù cfcrcita«»i  U aoa  vcdctfi  jaAlcflatKiro  vn  mow 
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■lm«nto  fco  Tipofto.aon  oTcruarfìin  iMclTandr  ì vni  patTion*  immortifii 
cita:  I Tuoi  difcorfi  di  Dio , i Tuoi  dcfiderij  di  orare , i Cuoi  impieghi  in 
fole  opere  di  c^(iti,eràno  motiui  bafteuoii  per  giudicarlo  fecoudoi’hu^ 
mana  capacir^bilUTìmo  al  Sacerdozio . 

Forooo  qncOedotì  ben  ponderate  in  Capitolo,  e ri  fi  aggionfe  quao^ 
tohauerebbe  quel  carattere  accrefeinto  di  ftimolo  ad  AlciTandropec 
maggiormente  inoltrarfì  nelle  virtù,  e di  decoro  alla  Congregazione,  jl 
Tcderciperfona  di  ranca  perfezione  in  e*à  cosi  teneri . S»  aggionfe , eh  c 
douendo^  aoplicare  al  mini  fiero  di  fnarg*  re  la  diuiua  parola,  fai  ebbero 
parfe  di  minore  efficacia  ledilui  perfoa'tue,  vfeendo  dalla  bocca  d’vci 
giouaae,  quantunque  perfetto,  oon  però  facerdote , c però  minor  frutto 
hauersbbcro  operato  ne’ popoli.  Porerfi  al  mancamento  dell’età , fup- 
plire  con  Pontificia  difpeafa,  già  cheprma  del  Tridentino  Concilio  era 
ciòinvfo.  Fù nondimeno  cosi  poterne  il  motiuo,  di  non  apritela  Ora- 
da altrui,  di  sTpirareà  talq’-ado.prmachercorrail  tempo,  alloradilla 
confuetudine , adelTo  dalle  Confiituzioni  preferitto,  che  febene  con^ 
pienezza  di  voti  fù  fiiinato  degno  di  cfTere  promolfo , fu  però  giudicato 
ifpedienre  il  differirlo  dall’Auuento,  n:l  quale  s’hebbeil  trattato,  fino 
alla  vicina Qiiarefima. 

Seppe  cgli.cosiauirato  da’ Padri,  loflabilito,  c fé  ne  afHifTc, perche 
laruahumiltàlil^drfuadeua  troncò  el^fcto  quel  grado  fiiperiorc  all’An- 
gelica dignità.*  Profirolfi  humilmente  a'piedi  cìafchednnofupplican- 
docon  vinc  inlianze , e calde  lagrime  d non  permettere  ,chcc^ifofle 
cosi  immatuto  aaanzaco  à quel  carattere,  ran*o  fnperiore  alla  ctàfua, 
& alle  forze.  Mi  qnamo  più  prcgiua,  tanto  più  ogniuno  confermiuafì 
nel  fuoproponimcnto.pofciache  conofeeoa  tutti  procedere  qnc* gemiti 
da  viia  profon  la  cognizione,  e dcirccccllenza  del  grido , c della  huma- 
oa  baffezza , condizioni  apiinto , che  fi  ricercano  per  ben  difporrc  ttu 
anmu,  à rcnderfi  fc  non'meritcìlole,  più  capace  almeno  di  queli’oft. 
eio  j 

V/fioadunqueche  nulla  approfitaua  colle  preghiere,  per  non  refill  ere 
apertamente  alla  volontà  de’ maggiori,  che  femp-e  tenne  in  luogo  di 
Dio,  riuo!to(fi  al  Cielo,  e queNo  fnaziodi  tempo,  cheperdiuina  difpo- 
fizìone  gli  era  fiato  lafciaco, abbandonato  ogni  altro  impiego  di  rilicuo 
minore,  fi  propofe  furto  impiegarlo  iprepararfi.  Si  ritirò  molti  giorni 
agl'  efcrcizij  fpirituali.fcquefirato  afiàtto  dalla  conucrfazionc  d’ogniuno 
fuori  che  del  proprio  Confefibre , dal  quale  foleua  prendere  gl’indinzzi 
d’ogni foa opera . Ofseruò  vn iouiolabile  filenzo, concerno  dì quc’coU 
toquij,  che  nella  dolce,  c feruente  contemplazione  folcui  fare  con  Dio: 
Sminuirbocc  abeaebe breui  de) fonio , per  alloogatlc  alToraaiooe , e fi 

' £ diede 
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diede  ad  vna  si  rigorofa  adinrnza.ch;  il  Tuo  mangiare  poteua  dirti  va. 
continuato  digiuno.  AfililT*  oltre  di  ciò  il  fuo  corpo  con  quotidiane  di» 
fcipline,  e eoa  portare  atTiduamente  tu  afpro  cilicio , e per  affligertì  me« 
glio,  impetrò  da’  Superiori,  e publichc , e priuaremortitkazioni.  L'ho- 
rc  le  riparo  g an  parcealle  medicazioni  di  quella  dignità,  alla  quale  do- 
aeuacrscrealsunco,  della  parità  necefsaria  à miniftero  si  clruato,  c 
della  propria  inlofficienza  alla  continua,  e familiare  parcicipazioue  dt 
Dio . 11  rimanente  era  afsegnato  à leggere  diuotitfimi  libri . da’quali  via 
più  s’accendcfse  il  ||di  lui  fpirito , allo  lludio  dc’fagri  riti,&  ad  vn  efame 
•ratilTimo  di  tua  cofeienza , per  lo  quale , oltre  vna  generale  confclTìone 
della  Tua  vita,  quali  ogni  giorno  ti  poneaa’piedi  del  Confersore , timo- 
rofo,che  qualche  feonofeiuto  d*flfctto  le  aegrauarse,ò  le  offnf(.afse  alme- 
no la fofpirata candidezza  dell’anima.  Ne  mancò  il  Signore  dicorrif- 
potidcrc  con  abondaiuittìmidoni  al  feruoredei  Tuo  fcruo,  addolcendoli 
con  Celcfìifaiiori  i volomarij  patimenti,  e ccmmtinicandutì  con  amo- 
rote  maniere  alla  Tua  mente  nelle  diuorc  contemplazioni.  E fùcontra- 
fegno  ben  chiaro  d'hauere  il  fcruo  di  Dio  terminato  tali  efercizi)  con  in- 
dicibile efrrutto,  egutlo  deH'aiiima  Tua  il  vedere  , che  d’indi  auanci 
mai  ti  Teppe  ditlogliere  da  quelle  opere  di  diuozione,  che  di  que’ gì  orai 
imraprcic . 

Preparato  in  tal  guifa,  ?c  ottcouta  da  Roma  la  difpenra  fopra  l'età, ba- 
ttendo di  pochi  giorni  compito  l’anno  vencefimo  p rimo,  il  Sabbato  dop- 
po  la  quarta  Domenica  di  Quadragetìma  ti  coolacrò  Sacerdote  : E fù  ta- 
le il  di  lui  raccoglimento,  ediuozionedimollrata  in  queU’acto,che  fpU 
rando  dal  volto  legni  cuidenti  dtH’interno  feruoredi  fpirito,  fu  di  non 
ordinaria  edificazione  non  foJoàquelli  incompagnia  dc’quali  eifùor- 
dinato,mà  cagionò  ncnsòquaIeammìrazioue,e  tenerezza neU’iflefso 
Prelato,  che l’ordioò,  chcjtareua  fentifse  particolare  confolazionc  nell’ 
animo,ogni  qualuolta  per  quelle  fagre  ceremonie,  fe  le  prefentauainaa- 
zi  Alefsandro . Ordinato  ripi  de  fubitogl’cfercizìj  fpirituali,e  ardo- 
re in  tutto  pari  al  primo,  cominciò  à prepararti  per  celebrare  fintamen- 
te la  prima  Metfa. 

. La  celebrò  feoza  pompa  ederiorc  la  Domenica  in  Albis  delPanncr 
1555.,  mi  con  tanta  diuozione,  con  quanto  giubilo  del  fuo  cuore.  S’era 
Bel  tempo dcllicfcrcizijfpirituali  difpoflo  àquella  Tanta  fonziooe  coiu 
Ogni  atto  di  cccelleote  virtù,  mi  fupcrò  ciafchedunala  fede , e la  chirità 
verfoDio-'  lmperochslafuafcJcfùcosvviiia,chegiuntoalfanto  Alta- 
re,non  {blamente  credeua  quanto  laChietàci  infegna  circa  qoe’fagri  Mi- 
Acrij.mà  con  tale  diuozione  tutte le  ceremouie  operaua  come  fe  attuai- 

iqgtite  con  i Tuoi  occhi  Tcdellc  I e toccalTe  collcinaBjfcopcrto.e  no* 

; Telato 
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•ciato  Cotto  quelle  fpccic  Cagrameotali  il  fuo  Diiiino  G;esù.  EU  Tua 
chirità  (u si  ardente , che  noacontenca  dclli  annulli  confini  dclfeao.fì 
palesò  nella  faccia  eoo  vn  vermiglio  di  ParadiCo  , c fgorgò  fuori  per  gli 
occhi  con  tanta  copia  di  lagrime , che  moffi  à tenerezza  i circondanti* 
pianfcro  largamente  col  Sacerdote . 

Furono  tali  le  interne  confolazioni  > che  riccuè  in  quello  giorno  il  Sa. 
cerdote nouello.che  tutto  il  rempodellafuavùa.mai  ne  lafciòpurvno, 
nel  quale  non  celebralTc*  fepurenon  fù  impedito  da  malaria,  o fendo 
Vefcooo in  Corfica dalle  nauieazio.ii, che  leconucnnedi  fare.  Non  li 
accodaua  mai  al  fagro  Altare  (enea  ben  longa  preparazione , alla  quale, 
e à rendimento  di  grazie  ìndirizzaua  tutte  le  operazioni  della  giornata  * 
Era  nelle  fagre  cerimonie  grane , md  però  fenza  affettazione , c ncliV-Ce- 
quire  quanto  è preferitto  da’  fagrj  riti  vsò  egli  tanta  poimialirà,  ed  efa- 
tczza.che allettaiia i circondanti . L’attcnzione.ediuoziorve erano pa— 
rialli  interni  godimenti  dell’anima , che  tal  volta  ap patinano  nella  fere- 
oità  della  fronte,  ed  allegrezza  del  volto,  altre  fi  sfogiuano  con  i fofpìri. 
Nonvifùinfinchcvi.lefaccnJatantoimportante,  che  lofacefle  ò fce. 
marcii  tempo  dell’apparecchio,  ò lo  moued'edfrettolo'ìti.rapenJomn 
«fserci  al  Mondo  tntcrcQc  di  tal  rìlieuo,  che  babbi  da  rcnderci,ò  tepidi,  b 
trafcuraci  con  Dio. 

E desinato  a predicare  la  parola  di  Dio  • 


Cap,  XL 


A Diurna  parola  tanto  è più  vtTIe  a!I*anlme,quan> 
to  ed  ella  é più  Tana, e più  perfetto  il  Minidto,ch  e 
la  djfpcnfa.  L’efficacia  delle  buone  perfiiafioni 
ha  le  radici  nel  credito,  di  chi  perfuade,  poiché, 
poco  fi  prezzano  l’fauettiue  di  chi  idimatov{_’ 
ztofo.  Quelli  fi  colpo  colle  parole,  che  è efem, 
piare  ne’  fatti  ; E allora  Efl  firmevÌKut.  & 

ftniìiuu'y  Qtiedo  quanto 
* ^iuHlriil  Pon'tenceSanGregorioiEquantoalla 
Dottrina  i chiaro,  che  ella,  feema  di  dima,  fé  vanamente  fi  adorna  : Pre»  ■ 
■tea  fc  medemo chiunque  fi  pompa  di  (buerchia  eloquenza,  c l’affettatsi 
eleganza  del  dire  molto  pregiudica  àquella  fanta  fcmplicicà , che  tanto 
t propria  de)  Vangelo. 

Haucua  gii  Alcfoodro, come  Cdìife  poco  aazù'oepriuatiragìo.aa. 

E » ' ” mentì 
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m:midomeflici,  cnc  pul>lici difcorfi  l’opra  la  p«(Iìon  .dati  regni enrden* 
ri  della  Tua  gian^e  abilìrà , e talenti  quando  piaquc  a*  Superiori  appli-< 
cario  aU'Apo(ìolico  officio  di femitarc  la  diurna  p troia  . Parcuigli, con- 
tro il  ConfigUo  Euangelico,  tenere  vn  gran  teforofep  dto,  fclafciauano 
piùlongamcnte  fenza impiego  vn  ingegno  capace  d’ogoi  gran  tnuiilte- 
to.  AlTonfe  egli  quel  pefo  nonlolo  per  obbedire  a’  maggiori , mi  pec 
defìderto  altresì  d’adoprarfì  alla  falutc  dell’anime  i che  voo  c de  più  effi- 
caci moriui,  peri  quali  è fondato  ilnoffro  fanto  inilicuto.  Cominciò 
a^tliique  nella  medefìtra  Chiefa  di  San  Barnaba  tutti  i giorni  di  fella  à 
difcorrcre  doppo  il  Vefrro , fpiegando  TEpiftole  di  San  Paolo  con  tan- 
to fpiritoc  fapere,  che  diuuolgatafi  per  la  Città  la  fama  del  Nouello  Pre- 
dicatore v’accorfe  il  popolo  nnttierofopcrfcotirlo . 

Màperafsumcrc  il  carico  di  predicare,  non  fenza  frutto  deH’anim» 
fua.fi  prefifse  il  buon  feruo  del  Signore  alcune  mafTimc.  La  prima  fidarli 
tutto  allo  Audio  de’ Santi  Padri  , non  meno  per  imitare  le  azioni  loro, 
clic  per  apprendere  ciò  che  infegnafse  dal  Pergamo  , c àleggere  quelle 
dotirnc,  pria  per  imbeuere  il 'o-ofpirito,  e pofeia  communicarlo  alti 
Vdiiori . Quindi  nuolgeuapiù  volonticri  que’  libri,  da’quali  pareuagli 
(uccia,  c più  diuozione,  iìcurodouerc  muouere  altrui,  ciò  che  fentiua  si 
prohcteuole  afe  medemo.  Tal  tra  fù  il  procurare  d’cfercifarll  egli  pri- 
ma'nelle  virtù, alle  quali  ìntcndeua  erortargrVditorì,enellaTÌcacrpti- 
merc  quanto tofegnaua  la  Hogiia . 

Scruidafi  d’vn  dire  piano , e facile , mi  ordinato , e cosi  alieno  dalla-i 
pompa,  che  io  o^ni  parola  conofceua  raCcoltante  predicarfi  da  lui,  coll* 
Apoflolo.foloGiesù  Crocifìlso.  Benché  tanto  verfato  nelle  fcolaùi- 
che , folo  fetuiuafì  delle  dottrine , quando  erano  di  mcfticri  i prouare  ì 
Aioidccd.più  contento  d’cfserc  tenuto  men  dotto,  che  di  adulterare 
confuperba  oAentazione  di  mondana  fapìcnza  la  fantitàdi  quel  Vaa- 
gelico  ofìcio.  L’azione  era  cgu»lmc(ite4i|i^e>  < ftruorofa , mi  accom- 
pagnata da  tale  mode  Aia,  e dionoAranzt  di  Ipirlto , che  allettando  l’ant- 
'modcHi  Vdùori  fi  rende  ua  padrone  de’ loro  affetti:  Quindi  i chcAi- 
inandolo,  qual  era  veramente,  vn  Angelo  dicoflumi,  c ftntendofi  parla- 
re più  col  pefo  delle  fcntcnzc.e  colla  nuda  verità  al  cuore, che  idilcti- 
carc  l*orccch:ocó  parole  proprie  della  vana  eloquenza, fi  moucuano  far 
cilo^rn  calla  fuga  de’ Ttaijt  al  Tanto  timorcdiDio,  AtaU’amorcd’ogni 
Chrifiiana  virtù. 

Si  vidde  il  frutto  della  di  lui  predicazione  dal  numero  de’ penitenti, 
che  fubito  dopp  i il  fcrmoiic  deteAauano  le  colpe  lorat^iionpafsan- 
domaifcAi,  feuza  che  fi  proArafse  qualchuno  per  coufcfsarti  a’picdi 

de’ Saccidoci>tocco  dall’cfScicU  dcU’ApoAolicodicitote*  Vidctì  da* 

ceAumi 
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•oRomi  corretti  di  quanti  veniuaao  adafcoltarlo,  perche  d non  ardi« 
nano  dicomparirui  in  abiti  fcompolti,  c lafcitii, onero  erano  certi  di  do. 
uerglifubito  abbandonare.  Videfi  da*  gemiti,  a’ quali  molte  tolte  tno- 
iieua(il‘Vditorio,qtia1c  compnnto  de*  Tuoi  pallati  crrorinó  poteua  con* 
cenere  rimpeto  delle  lagrime . 

Facciane  teftimoniovn  fatto  folo.chc  fomminidra  alla  mia  penna  vn» 
perfona,  perle  Tue  qualità  da  tenerli  e d*incorrottafede,e  di  fmccra  pa. 
loia  , fendo  ella  (lata  perle  Tue  molte  tirtà  aflcgiuta  dal  gloiiofoiiaa 
Carlo  l’efemplare.la  norma, e fondatrice  di  quelle  virtuolilTimeCapuc- 
cine,  chefotto  il  proprio  titolo  di  S.  PralTedc,  egli  indicuì  io  Milano. 
TrouofTì  qucRa  ancor  fccolare.c  Cotto  il  nome  di  Marta, che  cale  fi  chia- 
mò nel  Battefimo,  e poi  aeirabito  fù  Tempre  detta  la  Madre  Paola , tro- 
cofTijdifTi.in  San  Barnaba  ad  vna  Predica  d*Alc(raodro  , quale  con  il  fet- 
Hore  ife  (olito  (àuellando  dciredrcmoGiudicio  .difTctra  Tal  tre  arden- 
ti parole,  che  in  quel  di  di  rigore,  haurebbe  il  Giudice  fatto  tnparago- 
■e  di  fe  niedemo  cò  grhuomini,ponendo  à fronte  del  noftro  capo  il  fuo, 
della  Tua  faccia  lanodra  , ccosiprofcguendo  di  varie  parti  del  corpo. 
Indi  ne  traflc  à prò  dell*animc  qucfto  morale  fenrmenro.  Hor  facci 
pruoua  ciafchuno  di  fe  medefimo , e veda  come  gli  di  l’animo  di  porre 
il  confronto  la  Tua  faccia  abbellita,  e marchcrata  da’  lifci.colla  faccia  del 
Saliiadorerpntacchiata,  c fchiaffeggiata  ; come  il  fuo  capoadorno  di 
vaniti,  e di  gioie,  con  il  capo  di  Giesù  coronato  di  fpìne . E da  quel  pa- 
ragone portato  con  tanto  fpirito,  e diuozione  ferita  nel  cuore,  quali  da 
acuta  lancia  la  giouane,  che  l’afcoltaua,  (ì  trarPe  di  repente  gli  ornamen- 
ti dicapojfciolm  dal  collo  i coralli,  e dal  Peno  le  gemme, colle  quali  fino 
àquel  tempo  s’era  Pouerchiamente  adornata,poPciapropoPe,cl'cPequì, 
di ycftirfi abiettamente, c d’intraprendere  vn  aiifterifTima  vita.qual^., 
poi  conPeruò  Tempre  più  rigida  doppolaprofeffione,  che  fece  di  Capuc- 
cina  . E benché  non  laPciaiTcro  il  Demonio , ed  il  PenPo  di  farle  guerra 
crudele  , per  d uertirla  da  tal  propofìfo  , poiché  ilfcn'’o  la  prima  volta 
che  in  quell’abito  hiimilc,  c pouero,  volle  laginuanctta  vPcir  di  caPa,  per 
andarci  San  Barnaba,  fe  che  tre  volte , quali  abbattuta  da  vergognoPo 
forfore  (ì  trattcnefTc,  ed  altre  tante  fi  ritraheffe  addietro,  quafi  non  ha- 
oerfie  cuore  di  comparire  in  quell’abito  tanto  vile , c poi  vinta  coU’aimo 
del  Signore  tal  ripugnanza,  al  porre  che  ella  fece  il  prmòpiede  fuoii  di 
Cala,  fù  dal  Demonio  con  vna  Ppinca  crudele  gittata  i Terra  ,onde  per 
la  caduta  reftò  ferita  notabilmente  nc’labri.  Pure  gli  erano  cosi  firfe 
ncH’animo  IcfVMole  delfcruoroPo  Alerfandro , che  rialzatafi , c nulla.» 
Rimando  quella  ferita,  da  tal  vittoria,  chele  coflò  tanto  fangùe , e dalle 
ficattuofe  prediche  del  fcraodcl  Sigoorc,cUa  riconobbe  non  Polo  i prin« 
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einii  dell»  fo»  vocazione,  mà  altr efi  que'  doai , che  dalla  mino  libeul* 
di  Dio,  le  furono  poi  conferiti,  per  viuerc  fino  al  fuo  vlcimo  fine  in  limi» 
di  non  ordina  ria  booti. 

Ebendoueua  tanto  operare  Alelfandro/e  non  proponrua  mai  tema» 
il  quale  non  conccroeffe  la  bruttezza  de*  vizi}, allora  familiari , nella  Cit* 
ti , le  pene  i quelli  meritamente  douute , lo  fdegno  àchcmuouo^!» 
diuina  pietà , il  conto  che  ne  farà  finalmente  richiamato  daDio , el  eli- 
alio  che  dalla  Patria  dc’beati  ci  apportano  lafciando  aftatto  quelle  ma- 
terie che  per  mofirare  ò fedele  memoria.ò  acuto  ingegno,fonodi  que- 
fle  meno  profittcuoli  all'auime  . Toglieua  per  lopiui  fuoi  motmi,ele 
fue  oruoue  principalmente  dal  Pontefice  San  Gregorio  , come  da  fonte 
dimoralifiiroi  docuttienti,  daSanGioannìGrifoftomo  cerne  A fulmine 
contro  de'vizij , e dal  mellifluo  San  Bernardo , come  da  Maeflrod  ogni 
oiù  tenera diuoiione,taatofinccro  nel  riferirne  rauttorità,chcmmla- 
feiò  di  rifondere  nelli  Autori,  quanto  dalli  Autori  toglieua,confe{Tan- 
doefler  loro  fino  le  paroic.fe  tal  fiata  occorreuagli  di  fe^irfene.  Anc» 
ne»  priuari  ragionamenti,  ciò  che  parlando  di  Dio  egli  diccua , loctm- 
feffaS»  imparato  da*  Santi,  fe  da'Santi  ricaoato  o hauwa;  e perche  nnol- 

«ia /^<-llrv^mrlr0..1e^»ffCndOQUClUb^O,  chc^ 


Kempis,  e la  vita,  e paflione  di  Gic$ù,cu»i.i..uv.  — ^ 

tofino Lodulfo, cfortaua  ciafcunoidilertarfi di ‘o**P'*“"“f**. 

Era  molte  volte  materia  dc*fnoi  Sermoni 
manaeimeditaua  orando, onde aucniua,  che  .:(c  _i.  j 

plaziooc.  rmfeiuano  chiare  nella  fua  bocca  anco  le  pu\  afirufe  d (fico  à 
\ COSI  adattate  alla  capacità  di  ‘=i“^'^hnno,che  e lo  i dott.,e 

loinicndeuano  i plebei.tutti  con  molto  profino ^ 
Granditr.mo  era  il  concetto , che  ogni  di  fi  P;;' S 

Afclftndto,  c p»ndi«noo 


ft.  Il  1 rtrterocauarciaqu3,ucii*iiu-it 

j Àfcoparepublici  corridori , òferuire  pazientemente  agl 

della  cucio  , Pe  ^ ^ jjj  fuggire  I» 

di  impetrare  dal  Signore  con  quelli  atti  di  humilia»ione. 

*^^a'u^topiù!cercaua  rumile Ateffandro  dì abbalTarfi, tanto mag- 

«»“trSmo,n=lqudU.Pf.effocmti6Uua 


4 


Aleffandro  S doli , Lik'L^x  5^ 

?otclle  il  Tcderlo  tutto  il  tempo  che  predicò  in  San  Binuba,  ilicn  j Ja 
o»ni  efenxione , mai  mancare  alle  ordinarie  fatiche , fempre  il  prip'.o  al 
Choro,  & a*  frequenti  Capitoli,  Tempre  iudeffedb  alle  communi  oiTér- 
Danze,  oltre  rcflcrc  à tutti  di  grindilTiina  edificazione,  & ercmpio.ft  co, 
oofeere  apprefo  più  dallo  fpirito  ,c  dall’orazione,  che  dallo  ftudio,  ciò  " 

che  iofegnaua  alli  Vditori.  Quindi  è che  ertendo  inoflri  Padriflati 
chiamati  in  Pauia  ( come  apprcno  diradi  ) fù  giudicato  da  tutti  mcricr- 
uole  Alcflaodro  di  elTerui  indrizzato  adìeme  co*  più  maturi  della  Coir, 
gregazione  i fondare  quel  Collegio , ficuri  che  colle  fue  virtù,  c perfé^ 
zione  hauerebbe  molto  accrcfciuta  la  (lima  , che  fi  Faccua  della  noftra,. 
Religione,  e fi  farebbe  comperato  gi’afFetti  dituiti  que’Cittadini , 

Quindi  altresì  neoaque,  che  cllcndofi  egli  prefiifo  oc’fctmoni  del 
doppo  pranfo,  taow  in  San  Barnaba  , quanto  in  Pania  di  fpiegarc  le  cpi, 
ftolc  di  San  Paolo,!  nolli  i già  incominciati  à dimi.idarfi  per  qucfla  idef- 
lacauraPaolini.cUCongrcgazione.che  fi  era  porta  (otroil  Padrodnio 
del  Santo  Aportolo,  aqtiirtò  miouo  titolo  per  diftioguerfi  daciafeuu' 
altra  col  nr»me  di  San  Paolo  Decollato . 

Ne  quifcrmoffi  il  fuo  credito,  poiché  effendo  doppo  alcuni  anni  rtatr» 
creato  Arciuefeouo  Ji  Milano  il  gloriofiirimo  Cardinale  di  Santa  Prall'e- 
dc  Carlo  Eorromeo.tanto  le  aggradi  queRo  ftile  difpicgare  moralmcte 
le  epirtolc  dì  San  Paolo,  che  dalla  Chiefa  di  San  Barnaba  iltrafpoitò 
nella  fua  Metropolitana, chiamando  à querto  officio  AlcflindrOjdil  Sa«- 
to  Arciuefeouo  detto  più  volte  l’interprete  di  San  Paolo . 

Alla  medefima  (lima, che  nell’officio  di  predicare  fi  era  aquiflato  que- 
*o  Minirtro  di  Dio,  finalmente  appartiene  quanto  le  venne  importo  dal 
Capitolo  Generale.  Ccrcauafi  nella  nortra  Congregazione,  chifor- 
■lafie  le  regole  da  preferiuerfi  à quelli , quali  fi  doueuano  impiegare  in 
minirtero  si  grande,  acciò  guidati  da prccìfi  decreti  manceneffero  ilde- 
coro  dounto  à quel  Tanto  cfcrcizìo  . E doppo  molti  propofii,  fu  giudi- 
cato Tolo  AlefTandro  abile  à querto  carico,  tanto  era  il  concetto,  che 
ognbnq  haueua delladiluibonti,eTapere,e  l’cTcqui l’obbediente  Ter- 
uo  del  Signore,  non  Tolo  dando  loro  nelle  regole  ottimi  documenti,  mà 
di  più  cTcrcitandoli  egli  rtefTo  nell’  azione,  c nel  modo  di  dire,  con  tan- 
to zelo  di  charicà,  che  dalla  di  lui  fcuola  vfc  i roao  huoraini  molto  infigni 
ocll’arte  del  Predicare . 
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B deJìmAto  À leggere  in  PsuUy  oue  fuhlicAffienU  ■ 
fi  addottora . . i 

Ca^.XIL  • ; ; 

E R.  voto  della  Duchefla  Boona , e di 
d*Arra«ona.  quella  Madre  , c quella  moglie  del 
Duca  Gioaunl  GaUaazo  Sforai,  crali  coininc.atq 
àfabricare  in  l’auia  v.i  Icmi^uxk  tantobJli^, 
quanto  fontuOla  Architettura,  id  honorc della 
Vcrcitrc , che operaua  più  grazie  da  via  fua  ima- 

gine  dipinta  io  certa  parete  della Cafa  de  Sign^ 

fi  Canciia  ooua,  da*  quali  quel  faoto  '«ogo  hi 

„ ^ ,^1 conleruato  poi  fempte  il  proprio  oomc.  tu 

Chiefa  adinllanza  di  que*  Nobili  Cittadini , con  «"dulto  di  Pwlo  l^ 

allora  Sommo  Pontefice  confegnata  a’  Superiori  della  noftra  g 

.ione,  che  per  minifiri  di  quella  nuoua  Colonia  ci 

dre  Don  Gioanui  Pietro  Befozzi  ,e  Padre  Don  Paolo 

anco  il  feruo  di  Dio  Aleiraudro,  che  in  v v«a , e perfezione  gii  fapctaua  \ 

più  maturi  dell’Ordine.  ^ .... 

Fù  quefiafua  milfione  alla  Città  di  Pana  vn  aprirgli  ampio  Tlieitto* 

nel  quale  incoroincialTeàmodrare  cd  il  zelo  della  talucc  dell  anime,  e 
laCharitàvcrloiprortimi.edildefio  di  fetuire  alla  fua  Religione,  aie 
fomcntauanclfcno.  Poiché  eletto  da’ Superiori  i leggere  prima  l_ilo- 
fofia,  e poi  Teologia  tanto  li’noftri  .quanio  a’fccolari.cbe  vcniUcr» 
per  fcniiilo  al  Collcgìo.ercrciiòquel  carico  non  folocoo  il  decoro,  cne 
richiede  la  erauiti  delle  dottrine.  Ajii.t«ai\^o  cpq  tal^  cfjpoiplatu  adì 
conumi.che  a’fcolari  non  era  tanto  roacllto  dilcttcre,  quanto  clcm- 

ul  manieral’animo  fuo,  che  la  graniti  donata  all’officio, 
età  condita  da  »na  tanto  piaccuo) c maofuetudiue , che  i difcepoli  ne  ar- 
diuanoin  fua  prefenza  fcorrerc  in  atto  . òinmipima  parolaccia  meno 
erauc.nefi  poteiiano allcnetc  dal  confultarfo , perche  infcloglien* 
dolo  I dubijlctierarij  li  all’arftorc  della  perfezione.  Alle  le- 

zioni fv'ci  nlatiuc  mifchiaua  fpcfTp  documenti  morali , con  tanta  grazia, 
che  li  afe bl tanti  conofceuano  di  partire  non  meno  ammacllrati  nello 
fpiiiio,  che  nelle  fcUoze.  La  fola  prefenza  dclMacftro  baflaua  à fargli 

EOI»- 
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comparire  componi , poicbc  Udì  luìmodeftu , c ka  vita  inaoccnre  fer> 
Binano  di  fpecchio>ncl  quale  ricoiiofcefle  hi  dcformitàdc’  Tuoi  falli  ogni 
imperfetto.  Ne  mancarono  celcfli  bcucdiz'oni  all’opcre  dipicti.alle 
quali  ci  ftudiaua  mdirizzatc  i Tuoi  difcepoli,  poiché  da  quella  fcuola  così 
di  Chridiane  virtù, che  d’eleuate  dottrine  vfcirono  hunmini  infigni,quali 
ò vediti  d’abito  religiofo,  òpromolTt  ad  Ecclehaftic he  dignità,  òadùntl 
nc’  Tribunali  à maneggi  del  pubiico,mau(ennero  r>no>aircttremodel  Io< 
ro  viuere,  imprelTa  nella  mente  quel  la  boati,  che  fendo  ancora  gioua- 
oi,Ie  indillò  Aleflàndro  ì E grati  verfo  iV  loroamato  inllitucore,diedero 

10  più  occorrenze  fegni  cnidenti  di  quanto  confcroalTero  viua  la  Aima,e 
la  Tcnerazione  verfo  queirhuomo,che  ael  loro  concetto  di  gii  tcneuono- 
come  Santo.  Efcvnavolta  predb  la  porta  de’ fludij,  pcrefercitarelai? 
di  lui  pazienza,  pcrmife  Iddio,  chemgiouane  più  degl’ altri  didblucoH 
vedendo  à padare  Aledandto  (1  ridcde,c  beSadc  della  dt  fui  fonimn  coip- 
po(ìzione,e  modcAìa,  ccKaudoprouocarc  alcri  ad  arti  feonueneuo. 

11  contro  del  fcruo  di  Dio,  fì  vide  eiòprouentre  da  fentimeruid’vnanU 
nio  dacoalfatto  in  preda  alla  didbluzione , polche  d’indi  à poco  tempii 
quel  giouane  con  totale  rouina  della  ‘uafalute  apndatò  dalla  fede. 

Leggeua  non  come  profano  Slqfefo , mi  da  maeA  co  Catbolico , ordP 
mando  .come  i fagri  Comcili^  ci  cfortano  le  lezioni  Tirpfofìche,  alle  Teo« 
logiche  (^culazioni,e  (uggrndocpiantoleera  podìbile  quelle  difpuee,. 
che  al  tutto  inutili,trahono  riortlletto  àvanilTime  eognizioni,  Nclle.> 
quedioni  più  recondite  amaua  di  cercare  la  verità,  dimandoimproprio 
de’  faui}.  il  trafandarla  per  applicarfi  à fcrttigirczzc , benché  da  molti  ri-: 
putatc  hrigegnofe.  Pcrqucdoòfi  aftcneuadal  proporre  fucile  opinioni, 
che  infegnate  gii  da'Gencili  bora  fi  oppongano  alla  certezza  dcllaChri^ 
diana  fede,  ò ddndiaua  impugna  de,  anteponendo  ne’ fuoi  difcepoli  la 
fanitàde*  dogmi,  i quanto  potea  feruiced’odentazione  d’ingegno  , e dà 
fapcre, 

Segniua  rantoriti  dc'Santi,  piùche  quella  de’ profani  Dottori  ; Poi*- 
che  quelli  nelle  dottrine  approuate  daS.Chiefa  non  lafciauano  luogo* 
ad  errori,  e da  loro  colle  (ttenze  deriuaua  in  fc  dello,  e nelli  altri-piàt 
chiara  cognizióne,  & amore  delle  cofeeeledi,  e più  feruente  delio  della^ 
virtù , c della  gloria,  fruuo  che  non  fentiua  dal  leggete  profani  Autori  » 
Erano  i funi  più  cari  il  Serafico  Dottore  San  Bonaucatura  , e l'Angelico- 
SanTomafo.la  di  cui  Somma,come  altre  volte  fi  di  Te,  e del  compendia 
diSan  Bouauentura  può  dirli  haueafi  impreda  nella  mente,  che  poteua 
di  loro  valerli  à Tuo  talento,  foggcrcndogli  la  memoria  fedelmente  ogni 
foro  principale  fondamento . Óuando  fé  gliolTcriuano  diflficoltà.ricor- 
Kuadiuotq«iror«ziooi,epcxcacquede  fodero  più  efficaci,  leaccom» 

\ pagaau;^ 


od  oy 
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pa^naua  i rigorofì  digiuni  ; Ne  (i  si  che  egli  comincialTe  giammai  TexTcw 
ocaliu.u,  lenzapritna  ricorrere  alle  preghiere,  fìcuro  di  trarre  niag* 
gior  lume  da  quelle,  che  da  ogni  (ludio  terreno . 

Modcftiinaio  nelle  di'pute  cosi  pebliche  come  priuare.sfoggiaa  à Aio 
pocere  la  pertinacia , conreoto  d’hauerc  à fofficienxa  moftrata  IVIHcacia 
delle  ragioni . Guardaualì  dalle  macerie , che  retnbraoano  àfuo  giudi* 
CIO  leggiere,  Rimando  del  tutto  perfo  quel  tempo,  che  lì  confuma  da  al» 
triiuparccred‘ozio‘.c  quiRioni  la  mente.*  Efe  ne  TCjiiua  interrogato  da 
cunoR,  ò lì  teufaua  graziolamente, ò pure  fenaa  apporurne  fondamenti 
fobriamcnteacccnnana,  quale  folle  il  Tuo  parere . A chi  per  prouocacio 
ad  vna  vana  coatei'a>li  dille  hauer  per  cerca  la  Palate  di  Salomooe,robria« 
mente  rifpoPe , Piaccia  al  Signore  che  fia  cosa , che  mi  fari  molto  caro* 
fenza  ananzaTiì  più  oltre  . 

Ne  paiano  ad  alcuno  picciole  queRe  virtù,  efercitate  dal  buon  Perù* 
di  Dio  nel  tempo  che  egli  lelPe  ia  Pania , poiché  Pc  le  vniri  alle  contìnao 
fatiche,  nelle  quali  come  quinci  i poco  diralTi , era  occupato  per  la  Palo* 
te  delPanime,  e predicandole  inPegoando la  Dottrina  (.hriniana,  ecoru 
felTando,  ePeraendo  in  molti  poRi  al  Prelato  di  quella  vafìaDiocelì,c 
leggendo i Sacerdoti  cnRdicoPcieoza,  e vifìtando  infermi,  MaeRro  de 
Noaizij,  e Vicario  del  Rio  Collegio,  feoza  diminuire  le  Tue  folite  diuo. 
moni,  fenza Pcemare  l'auRerici  del  Rio  viucre,  coooPeerà  impoiribilc,chc 
vnhuomoPolo  fenza  particolare  aRìRcnza  diDio,  ePcnrarrarrcdallo 
continue  orazioni  fòrza  fuper  iore  airordùuria,potcire  fodisfarcà  tan» 
Wp^rtj. 

. Mi  per  non  dipartirmi  dal  di  lui  oficio  di  leggere:  Talefùlafolle- 
**^‘*^<oe(i'Aìcfrindro  nelpromouere  tra  noRri  lo  Rodio  delle  lettere» 
r,?."l'^®nimanicnrc  ncceR*”»  falutedciranime,3c 


'^'■«darnento  de\\c  virtù,  che  fi  come  alla  Pua  cura  fiì  attribuito  il 
'Orbare prc,.,,:  ° chcdoueoaoo  impiegarfi  nella  predicazio- 

"r  della  diiim,  * i luifù  ingiunto  il  pefo  di  Aabilirc  le  regole» 

®'Rtibo(|.p  • * P^ro  ^ed'Oare  quanto  circa  a*  ftudi  j ftimaPse  cr$erc  d* 


*^'’/<?a|Ja  ^-eaz'one*  Dal  che  fi  può  ben  raccogliere  q 

•afofsp  j “ra  Confi  di  lui  perfezione  faceuafi  da  ciaPchuno , i 

/•tX  /«lim  rijiw* 


qum« 

rt.  11^  iUB  f I nicn* 

‘Ila  ib/“'!”®>  ^ f - a*  Aleflandro  fù  laPc'iato  ciò , che  non  fuole  cre- 

dcrfi  fe  *^'Ppofizic?^*  A-,  gj  molto  Pperimentata  virtù . 

Lcgpp  ”^wiolti,  ^ yidoAlelPandro,  quando  furono  perPuifi  i Pa- 


drj 
todoi 
conq,| 
«npofe. 


iprQ°*'on  quell  <ìrl  Dottorato  . Stimaua  ogniuno 

loue^  ®“^rloalg*'^j  credito  & alla  Congregazione  ,& al  Poggetto, 

contro  la  voglia  delPhumil  Pcruo  di  Dio,  li 
ro  H*  fece,  per  non  tipugoare  a’  Superiori,  e per 


*«ccttarlo# 


Cipcre» 
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r*pcre , che  ttl  grado  non  fi  opponeu*  alla  virtù , fendo  Rati promofTì  A * 
quefto  titolo  i primi  Santi.  L’anno  adunque  1^5}.  nell’Aula  publica  di 
Fauia  riceué  la  laurea  Dottorale  dalle  mani  del  Reaeiendiirimo  Padre 
AuguOa,alTora  Generale  dell'Ordine  de  Minori  Conucntuali.chc  (\im6 
poidifoo  molto  honore  haoere  conferito  tal  grado  i quello feruo  di 
Dio;  Ed  èquida  ofleruarfì  come  per  la  (lima  in  che  cencualì  comnau- 
itemenre  in  Pauiala  virtù , c il  fapere  d' Alefl'andro , quando  trattodì  di 
addottorarlo  le  furono  cilafciate  con  priuilegio  non  vfato  io  quella  pu* 
blicavniuerlità.tcpruoue  priuatc,  enella  publica , che  Copra  il  MaeÀro 
delle  fencenze  ci  diede  in  Aula,  non  ardi  alcuno  de'giouani  argomen- 
targli  contro,  tnifolo  i più  prouetti , e più  maturi  T eologi , a’quati , fe 
bene  lefù  data  foto  mezza  giornata  di  tempo,  à prepararli,  foiìsfcce 
nulladimcno  con  tal  chiarezza , e modedia.  che  votandoli  non  mancò 
pure  vnfolo  voto, benché moltidimi  fodero i votatori.  Edc  altrcsida 
oflernarfi,  che  feodotanta  la  fttna  del  fuo  fapere,  mai  in  compagnia  de* 
fauij  fùrentitoirifpondere  il  primo ù queliti  .anzidoppo  haucrevdico 
con  appiaufograltrt,  erponcuaegli  modedirnmamenre  iiruoparcre_ 
fott^ooendolofcmpre  con  verofpirico  d’humiUi  alla  cenfura  degr 
ahri. 

Dall'elferli  AlelfandropnbTtcamenCe  addottorato,  e forfè  nato  il  dirfi 
da  alcuni,  che  ci  leggcflelo  fpazio  di  quattro  anni,  nelle  publichc  fcuoTe 
Filofofia,  e Teologia , eche  per  vniuerfale  confentimentodi  quc'Lettori 
fede  creato  Abbate,  e Decano  del  loro  infigne  Collegio  . Gradi  che  fe 
bene  erano  meritati dall*humiltà, e fapienza  del  vero  fcruodi  Dio, non 
fi  può  però  con  fondamento  affermare , che  egli  efercitade.  Imperocbc 
■e  dagl’ atti  di  quei  Collegio,  ne  dal  Catalogo  di  quella  vniucrlitifì  rac> 
coglie  . Se  pure  non  voleltimo  dire  poblica  quella  lettura , alla  quale 
egli  già  addottorato  ammettena  ciafchnno  dentro  ! a fcuola  del  fuo  Col- 
legio . O pure  che  folTc  ammeifo  à computo  della  matricola  il  tempo, 
checotifmnmauanoi  dudeQci,quandoTdÌDanotedi  lui  lezioni.  Che  pòi 
lesgc'Tc  Alcdandroi  fcuola  aperta  l'atteda  Antonio  Maria  Spelta  Cit- 
tadino, e Cronida  di  Pauia  Tua  Patria  dicendo,  che  ne’fuoi  chiodric^i 
l*ggcife  tornea , Filofofia,  e Teologia  tanto  fpeculat  tua  quanto  mo. 
«ale . Anzi  fcndoli  data  l’anno  t^66.  dal  Protofifico  Nicolò  Boldoni.no- 
bile  Mtlanere,8(  amancidìmo  delia nodra  Coagregazione,allora  lettore 
prirr  ario  di  quello  dudio  offerta  Ja  cathedra  di  Filofofia , s*hàcheda' 
Fadridoppoinrocato  con  orazioiù  continue  di  tre  giorni  raiotodalto 
SpiritoSanto,  fùconfigliaco  AlelTandro  à hon accettarla  > Eperconfer- 
mre  nella  Cot^regazione,  quella  fantahumilti,  che  è tanto  propria  de* 
AcligioG|Cpct  cbiudcrc  ognitaicoalle  prctfoÓooi^cpercrcludere  l« 
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dfcnrioni dairofreruaii«econce<rei graduati, aiijtidoppo  AleffknJrofI 
ftabilito.chc  nimoporertepiù  edere  promoÌTo  alla  Laurea  Dotcoralc, 
bene  he  quelìo  fia  vfitaco  ftilc  d‘aUriOrdini,feoxa  alcuno  pcegiudicio  de* 
loro  fanti  iu(\iuici. 

Dilt altre  opere  di  pietà , nelle  quAli  efercitojjt  m 
Fauia  in  tempo  della  lettura  • 

Cap.  XII L 

A charitinehitermiai,chela  circonfcrkiano,  ne* 
contini  che  ;)a  rinchiudano;  Anzi  fe  il  rocco  non 
ro/frctCDOnrofticne  il  tutto,  ella  non  dchariià. 
Allora  fidi à conofeeee  vera,  quando (ì allarga  i 
tutte  Topcre  dipieti,  e naca  da  dar  precettili 
ftendeà mille  virtù.  Hor  perche  ilieno  del  vero 
(eruo  di  Dio  Aledàndro  Saoli  ,ne  {omentaua  ar« 
denti  fiatnme,non  contento  di  leggere  in  Pauia  le 
icienae,  alle  quali  era  (lato  deùinato  da'fuoi 
inaggiorijs’adoperò  in  altre  opere  concernenti  la  falute  deiranime . 

Il  primo  (I lidio  fù  muouere  ogni  pietra , per  indorre  in  quel  Popolo  la 
frequenza  de’SancKTìfni  Sacramenti , alla  quale  allettaua  ogoi  anima^ 
con  cdìcaciperrualìue,  con  dolci  inuici.e  con  dinoti  tiatteninnenti.  Pre- 
dicana  nella  noli  raChiefa  ogni  fella  con  frutto  eguale  al  concor  fodclli 
AfcoJcanti,che  tolcicqlle  ragioni , e l’ inuettiue  a*  vani  abufi  fi difpone- 
tianomaggioimente  agl’efercizij  della Chrilliana  pietà.  Neirvdirele 
CptifclTioni.  alle  quali  atteadpua  iiulf  fcOamcntc,  vlaui  vna  si  grande^ 
amorcuoiczza,  che  rapiti  dallcfue  dolci erortazioniipenirenti  ,fofpira« 
nano  le  folcanità, eie f'fte«P«' poterli  nettcre  a*  piedi  dclferuodel 
Signoreà  riceuereglioppottoni  rimedi)  de*  loro  vizi) . luftituincl  no* 
Aro  Collegio  alcunediDOce  Congregazioni , delle  quali  prefe  egli  lleilo 
. Jacura,  oue  oltre  le  lodi  della  Santifiìma  Vergine , fentiaano  qne*  Citta- 
dini, e giouaoctti,cialchuni  nel  loro  feparaco  oratorio  vna  breve  efor- 
à^zionc,  adattata  a’  loro^ nteccaoicì, ò (colafiici  efercizi j .poi  confcrtztl, 
« cooMhunicati  lamaccino.  riradanauanodi  nuouo  ilgiotno,ecendKd- 
pline,  & altre  publiche  penitenze,  non  folo  fi  ifiradauano  loro  al  ParadU 
fo^  màedifìcauano fof  cA  modoi rpcctatoci , c li  moacuano  ad tsa &oa 
iniuuonc.  ^ • 
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B f ertile fempre  trou% oouc  maBiere  di  beneficare  i Taoip roffmii.chi 
i ripieno  di  chaciti,  (ì  diede  oltre  ciò  Aledindro  ad  inilruirc  i fanciulli 
nella  dottrina  Chriftiana,  contania  follecitodine,  che  andana  egli  fteiTo 
per  le  (Icade  adunandogli , per  condurgli  4 qucAa  fant'  opera  ; Coti* 
gregari  che  erano  nelle  Chiefe,  con  impareggiabile  paiienza  (ipnncua 
adammacftrareipià  piccioli,  & i più  rozzi,  non  irdeguaad<>nc  alcuno,  ò 
perche  haueflcro i piè  (calai .egli  abiti  logori , ò perche  folle  d'huopo 
lofegoargli  i primi  principi)  della  fama  fede , inai  mo  II  rando  anài  mag» 
giore  il  luo  affetto  «erfo  dc’poueri.  E fu  tale  iu  quello  la  diligenza,  e 
la  fatica  del  Tcruo  di  Dio, che  non  badando  egli  lolo , & i fuoi  Padri  per 
op erari)  di  tanta  mede,  fu  neceflario  fcruirfi  d’altri  minidri , tanto  feco» 
Uri,  chcEcclefiaftici  ,i  qualiperchc  tutti  dipeudeuano  dalla  direzione 
d’  Aleflàndro ,e  doppolui de’  nodri  Padri , ancora conferuano  il  cuilu« 
me  di  radunarli  nel  nodto  Collegio  di  Caneuanuoua  ogni  feda,pcr  eoa* 
iultare  il  modo  di  promouere Tempre  più  quedo  Tanto  indituto. 

Mododaqueda  ideila  virtù,  la  cjualc cogl*  infetmi  fi  inferma , vifìtaua 
irequentenìente  oguiSpedale,modrando  vifeere  di  compaltione  cdrema 
i moribondi, a' quali afiideua  con  indefeda  vigilanza, acciò nifluno fa. 
Cede  (per  quanto  egli  poteua)  quel  terribile  pedaggio , fenza  opportuni 
aiuti  contro  le  infidie  del  commone  inimico . L'idclTe  opere  di  pietà  vfa- 
ua  i carceraci.oon  lafciando  alcun  mezzo  per  confolargli , e per  fouiie- 
aire  tanto  quedi,  quanto  grinfermi,  andaua  diporta  in  porta  cercando 
loro  elenoofine,  sibenefapeua  il  vero  Terno  di  Dio  accoppiare  all’opc» 
■redi  chariti,  quelle d’vna profonda  umiliazione  . 

Se  poi  volefse  alcuno  comprendere  di  quanta  edificazione,  e profitto 
ipiritualeforsero  alla  Città  diPauia  quelli  atti virtuofi,  equanioinefli 
più  d'ogni  altro  fi  adoperaffe  Alcfsandro  ; Le  badi  Taperc  che  il  Santo 
Arciuefeouo  di  Milano  Cario  Borromeo  , anale  trouauafidi  que’ tempi 
iludente  nella  medemaVniuerfìri', ranco  (egli affezionò,  che  adumoat 
gOBcrno  della  Chiefa  MilaneTe  Tubilo  chieTe  conto  d’ Aledandro.nc  con- 
cento come  fi  dide  di  farlo  fpiegare  nella  Tua  Chiefa  Mt  tropolim,a  It, 
Epidolc  di  San  Paolo,  volleanco  feruirfenc,  come  più  aballovcdradt, 
negl'  importanti  maneggi  del  Tno  gouerno . Oltre  diciò  c ben  noto,  che 
Mgrinferuo  eh  Dio  Carlo  Bjfgapèp prima  familiare  del  rredcn<o  San 
Carlo,  e da  Ini  creato  per  le  fue  rare  doti  Canonico  Ordinario  di  Mila- 
no, poi  ReligioTo  della  nodra  Congregazione)  e d'indi  a*’unto  al  VcTco- 
uato  di  Nouara,  trouandofi  pur  di  quc'rempi  in  Pauia  Derapprendere 
leggi  chiili,  e canonie h«,non  loloredò  Tommamente  edificato  di  tante 
opere  pie  efercitate  da’  Padri,  eparticolarmcote  da  AlcTandro,  ma  co- 
Bcegliftci!ocoQfiersòpiùroltC)lerecaironodi(odcgiio  per  non  cadere 
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!n  qoc*  fisi),  che  fono  prop  rij  della  giouentù,  e colla  diuoti,  e freqaaat* 
conuerfazione,  che  praticò  co'Padri  di  Caneuaouona,  H affezionò  A 

5 nella  vita  demplare,  la  quale  poiconreruò  in  canti  (lati  di  Canonico» 
i Regolare»  di  Vefeouo,  finoall’effremodel  viuerfuo. 

Era  allora  Vefeouo  di  Pauia  Monlìenoi  HippelicoRoffi , chefùpoi 
Cardinale  di  Sanca  C hiefa.  Queffiinteu  da  molti  la  fantiti,  della  quale 
per  mezzo  di  tante  opere  pie  dana  auticipati  preCaggi  Aleffaudro,  lo 
rieffe  per  Tuo  Teolngo,  acciò  non  Tolo  con  il  raperò,  micoilaintegruA 
della  vita  le  affileil'e , e lo  guidaffe  ne'dubij,  e deWanima  Tua,  e del  go« 
■erno  dcHa  Tua  Chiefa . Onde  conofciuca  in  breue  la  di  lui  dottrina,  e 
bon:à,  il  dichiiròeran>iaacore,ne  allumeua  ad  alcun*  ordine,  ò beneficio 
chi  che  <ìa  del  fai  Cle  o , fé  prima  non  haueua  Meffandro  riconofeiuta 
COSI  la  loro  feieaza,  che  il  loro  auanzamento  oc*  buoni  coffumi.  Nevi* 
fitaua  la  Diucelì,  ne  celebraua  Sinodi,  ne  faceua  altra  fonzibne  fpectaace 
all* bpifcopale  dignità,  fenza  la  direzione,  e configliod’ Aleflandro. 
Oltre  di  quefioprcgollo  inilantemcnte  il^gerein  Collegio  cafi  dico.» 
feienza,  accioche  i Parochi , e i Confcffbri  imparaffero  da  lui  il  modo  di 
bene efercicare  l*oficioIoro.  Seoccorrcua  qualche  graue  difficolti  rtel 
Tribunalc,(bloAleffandroficercaiu  i difcioglietne  i aodi  , perche  era 
6curo  il  buon  Vefeouo,  che  da  votai  fetuo  del  Signore,  nalla  farebbe 
fiato  ò con(ìgliato,òdecifo,  che  non  folle  (lato  conforme  le  fatue  leggi 
di  Dio . Accadde  anco  in  quelli  tempi  i molti  di  coofultarlo  in  materie 
difficili  cosi  legali,  come  de*  fagri  Canoni,  e riportarne  rifpofte,pcrlc^ 
quali  fi  conolceffe  Si  il  profondo  fapete  di  Aleflandro , abeochc  egli  noe 
Bc  facelTe  gran  pompa,  ed  il  particolare  coocotfe  di  Dio,  nel  rendere 
canto  (limata  rumìlti  Tuo  fleruo . 

A quelli  clic  mi  eferctzij  di  chariti  verfo  i proflìmi , fonoda  aggiuo» 
gere  le  fatiche  dimediche  del  Collegio:  Poiché  oltre  rcfattaofleruaiv 
sa, demoltiplicare  lezioni,  raaeuUcora  di  regercquc’Nouizij (In- 
denti, e di  indrizzargli  nella  via  della  diuozìone,e  dello  fpiriro.  Il  qual 
carico  come  era  ad  Aleffandro  i»to  , quanto  alle  Religioni  fia  profitre- 
liole  la  liQona  edacaiioaedc*giouani,cosiiltcneua  molto  occupato,  e 
«elle frequenti  lor  confererae , e ncMoco  particolari  Capitoli,  escile 
quotidiane  rcpetizioni  di  ciò  che  in  fcuola  apprendeoano . Si  impiegò 
an:o  di  quello  tempo  adaccrefeere  la  libreria  del  Collegio,cbe  per  lo 
sumcrode'fludenii,  epcr  le  molte occafioni, chefeglf  prefentiuanodi 
fiudiarc  fearreggiaua  di  libri,  nel  che  fu  molto  aiutato  dalla  pia  liberal^ 
làdVfuo  Padre  . Era  la  fiibrica  della  Chiefa  imperfetta,  eia  il  Collegio 
aogudo.cdi  pochiffìme  rcodite,enondimeaoegliconmagaaoimocuo- 
cc*foU>  confidato  in  D^>  c per  mocino  d'bofiorarc  ^ Vergùu  t'aCbticò 
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fÉMiuoiera,  che  ridud'e  quella  fabrìca  quali  à (lato  di  perftEÌone  . Vica^ 
rio  di  quella  Cafa  non  trafcuraua  alcun  opera  anaciTa  i tale  oficio,  anzi 
fentiuainelTeparticolaregodimcnto, perche  gli  (iporgeuacosiocca- 
fionedicfercitarelafoa  molta  charhiTcrfo  gl* infermi,* alle  volte  *c, 
corrcuagli d’haucre  Emettere  mano  oe* miniftctij  proprij  de’ fratelli 
conucrfì,  ilche  eraappunto  ciò  che  andaua  cercando  la  di  lui  mrilti, 
Vmilti  fatta  da  lui  compatire  heroica,  quando  haucndoli  i fuoicon- 
gianti  di  fangue  per  follcBate  l’eftfema  pouertà  del  Collegio  mandata  i 
donare  molta  quantità  di  grano,  non  Colo  ne  diede  egli  alcun  fegno  di 
compiacenza , mi  per  maggiormente  troncare  la  ftrada  alla  vanagloria, 
e vie  più  au  uilirfi , prefa  da’  Tacchi  vna  graue  porzione  di  eflb , fe  la  pofe‘ 
fopra  le  fpalle.grà  fatica  la  portò  da  fe  medemo  in  granaio,  feguitando 
<^cl  vile  oficio  di  giumento,  ò di  fiacchino,  finche  aiutatodalli  altri,qua- 
li  mofse  con  il  fuo  efcmpio.fìì  ripofto  tutto  quel  grano.  Il  che  pai  eri 
certo  ammirabilc.fe  vorrà  ponderarli  eia  nafcitad’Alcìlandro.clad  ilui 
delicata  educazione,  eie  poche  forze,  efienuate  dalle  molte  fue  peni- 
tenze, e digiuni,  & il  credito , ne!  quale  era  tenuto  da  ogniuno  nella  Cit- 
tà di  Pania, e TaUre patti, che concorreuaoo  à renderlo  in tantefortn» 
•onfpicuo . 

Ne  laici»  qui  di  notare , come  la  diuina  prouidenzt  con  le  fiie  imper- 
rcrutabilidifponziooi  ordinane,  che  il  venerabile  feruo  di  Dio  babbi  per 
cosi  dire  incominciato  in  Pania  à fpargere  in  tanta  copia  i raggi  della  fua 
perfezione,  e à dimollrare  con  tante  pruoue  il  vero  fpirito  di  Dio,  e Par- 
dente  zelo  deiranime,  che  portaua  accefo  nel  cuore , doue  lo  hauesa 
già  desinato  Pallore  di  quella  greggia,e  padre  di  que’  popoli.prcllò  àf 
^ual;  refierà  Tempre  gloriofala  di  lui  memoria  • 
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'£  crtAt&contr$  fuavoglia  Prepojito  di  Sdn  BÀr^ 
nata,  c Generale  della  Congregatone t 

Caf.  XIV. 

ON  ardirernenayitacTi A1e(Tandrotoecsre  notnr 
di  merico,tanto  il  feruo  di  Dio  era  alieno  dal  pre> 
fumeme  • fé  non  ioteadelTi  valermene  in  qnel  ferv 
fo.nel  quale  rvfurpa  Agoftino,  quando  dice  Dtu» 
M$£ì$r  tfl  mtriti,  qui  ($•  vulumuttm  uptri,  fSr 

tputtxplicst  vtluntuti.  Tutto  il  merito  d'Aledan- 
drocoiinilcua  nel  crederli  feiiza ineriti» benché 
iamczzoallcfattchc,  Epetò  per  eonfotmarm» 
alfuogenio,  (e  dirollo  metiteiiale  del  grado, at 
anale  fiiaflunto,  òprendeiò  per  nome  di  merito  quella  eoogruenia,. 
che  raolTc  CalTiodoro  idireeflcr  giudo,  che  al  frutto  de’ fudori  corrif- 
pooda  la  gratitudine  de’  viuenri,  e quello  fìa  altrui  propoftoila  (K'cui  iu» 
tegiiti  è fuperiore  i ciafeuno , ò pure  quella  liberalità  del  Sigooror 
colta  qiule  non  riroonerai  noftti  meriti  ».  mi  fi  degna  di  coronare  i 

Tuoi  doni,.  , „ . . , s 

S’afiaticaoa  adonqne  l’huofflo  di  Dio  intente  gnife  irt  Pauta  ,che  ò» 
per  cercarle  aiuti  rpiritualì,òp:t  occorrenze  di  prediche,  ò per  bifognr 
particolari  di  quel  Collegio-le  conueniua  portarfi  fpefl'o  à Milano,  ouc 
fèmpre  thiua  noui  fogni  della  fua  auanzatafantità,  e del  molto,  che  per 
amore  di  Dio»e  de’proflìmi  egli  fiaceua , c patina . Vna  trà  l altre  tolte 
fù  necelTitato  fermarli  loogamente  in  Milano,  perche  ilSantilTimo  Ar- 
ciuefeouo  di  quella  infigne  MetioooU  Cat  lo  Borromeo  »già  fio  dall  ào- 
ro  i5(fo,pTomo(ro  dal  Zio  Pontefice  i quella  dignUi  volle  feruitfidcir 
opera  di  AlelTartdro  nel  fiiO'P  rimo  Concilio  Prouinciale , che  celcbròr 
verfo  il  fine  deiranno  1565-  S»apeua  il  Santo  Cardlnalc,quanto  folTc  qued* 
huomo  fondato,  e nelle  fcicozc  ,c  nella  pratica;  di  tali  azioni , e molto 
piò  nel  fantotimorc  di  Dio,  mentre  n’hauca  già  fatta  longaefpetienzar 
in  Pania . Incaricò»  egli  adunque  ad  Alcfsaudro,  che  affieme  con  altri 
iuomini  infigoi,  de’  quali  il  Santo  hau  e ira  fatta  fcielta  in  Roma,s’adope« 
rade  ncU’indirizzo  di  quel  Qpncilio.e  le  diede  da  ponderare  , c difeutirr 
molte  materie, che  fi  doueujno  poi  proporre,  e dabilire  inquellantt- 
mcrofaa^nanza  diQcro,  ediPccUù . Farci  alle  qpali  il  Venerabìlor 

ferii» 


Lih.l»  ^9 

feruo  d^lSignore  fodisfecc  có tanto  ^no,c  cito  applaufo  del  Santo, che 
fece  infanzia  a*  Padt«,;pcrch3  (icompiacciicro  dictatccncrlo  in  Milano, 
mentre  ddìderaua  rcruirfcnc  nclgoucrno  della  fua  Lbìefa.  brhaue« 
rebbe  occeauco,  fé  ilSignorcDorncnicoSaoli  Tuo  Padre,  il  quale  rìnun» 
ziato  ogni  cat  ico  fi  era  rkiraco  in  Pania  per  efierc  figlio  fpiritualc , di  chi 
era  Padre  nel  Mondo,per  non  perdere  la  Ina  vnica  conrolazionc  in  quel- 
la età  cadentc,c  quei  che  è phl  la  guida  della  fua  anima , non  hauefic  con 
lagrifne,ecó  lettere  pictofiirinie  impetrato  dalla  boati  del  Santo  di  la- 
rdarlo coli  ritornare  . Mai  feemandofi  però  rtel  Santo  Arciuefcouo 
b fperanza , che douelTc  an«.)v’egli hauerc  quanto  prima,  per  operaio 
della  vignai  fé commefla  da  Dio,  vn  huomo  tanto  conforme  al  Tuo  cuok. 
te, quanto  trouaoa  efTerc  per  la  foda  pitti  Aleflandro . 

Hor  mentre  dinioranaperqueOa  caufa  in  Milano , npl  egli  i cuori  di 
ciafehedunode’  Padri;  tanta  fù  rcfemplariti , con  la  quale  ci  vilfe,  tanto 
lo  fpirico  chedimofirò, tanto  il  rigore  deiroTseruanza,  tanto  ilferuoro 
delia  chariti,  tanta  la  manfuctudine  verfo  tutti  .*  Si  che  riioinatoranno 
1567.  i Milano  eletto  dal  Collegio  di  Pania  per  intcrucnireanicmc  col 
fho  Propolito  al  Capitolo  Generale,  fà  per  la  diluifomnu  integritidi- 
chiaiato  vno  de’  fcrutatori,indi  promofTo  ad  efière  Ptefidcntedcl  Ca- 
pitolo, e finalmente  con  comtrune  confentimenro  di  tutti  creato  Pro- 
pofit o dì  San  Barnaba , al  qual  grado , come  fi  difie , era  anneOa  la  curs 
di  tutta  la  nouclla  Congregazione . 

Tatto  altro  fi  penfaua  il  buon  feruo  di  Dio , che  quella  impronifa  ele- 
zione , perche  hauendo  appena  compiti  trencadue  anni,  mai  fi  farebbe 
perfuafo  d’cfscre  preferito  i tanti,  c di  virtù,  e di  etibeu  matura.  Si 
riuolfe  adunque  alle  preghiere,  e grnuflefso  nel  pubtico  Capitolo  fi  in- 
gegnò con  ragioni  ;cconlagrime  di  impetrare  da  que’ Padri,  di  potere 
fottrarfià  talcarico.  Diccua non douerfcgli quel  gouerno, eperlapo- 
cafpericnza  al  comando,  eper  l’etitroppo  acerba, mà veramente  per*p 
che  haucoa  più  i grado  rcfscrc  gouemaco  , che  il  goucroare , e più  di 
fcruirc,  che  hanercobligo  di  comandare.  Vedeuafi  la  molta  angufiiz 
del  fuo  fpirìto,  tanfata  pcrfimile  elezione  , da’ pallori  del  volto  ,mifti 
taluoUadi  coufufi  roflbri,  fempreperòbagnati  di  pianto, perche  nemi- 
co delle  dignità,  e degl’onon, fiimauanc  hauere  meriti  perconfeguir» 
gli,  ne  forze  peramminifirargli.  Fùallc  preghicrerifpofio.ch’cradoue- 
refofsero  cosi  remunerate  le  ine  gloriofe  fatiche,  per  muouere  altri  ad 
emularle^  Chenenofiaua  l’età,  mentre  fpcrauano  vedere  fotto  di  lui 
ringiouanita  quella  perfezione, che  nel  gouerno  continuo  de’vecchi  po- 
teua  forfè  languire . Che  à parere  di  Caffiodoro  denno  tallorifotteiv 
mre a*  carichi igtoaaoì, acciò  tra  tanto  refpirino  iprouetei.  Chc^ 
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ccbbe  rn  ripugnare  alloSpintoSanto  l'oppoiiì  al  com  nune  parererU 
tanti  congregati nd diluì  nome.  Echenoicrouarebbeii  nella Congre-* 
gazione  operaio , fc  fofscro  lafciati  fenza  premio  i di  lui  motti  menti. 
OiideraiTO  Alersaniroaobafsò  il  collo  al  giogo,  benché  con  eftrem», 
cordoglio,  perche  temeua  di  perdere  Toccatione  di  caato  adaticarti,  e 
patire, quanto  ei  faceua  io  Pauia . 

Fà  vnìucrfale  il  godimento  de*  booni  io  fentire  conferita  tale  dignità 
al  fcruo  di  Dio;  Mi  Copra  tutti  ne  gioì  nel  Tuo  interno  il  Santo  Arci- 
nefeouo  Carlo , poiché  in  quello  modo  vide  clfettvata  lafuarpcranxa, 
che  Tempre  hebbe  di  douere  godere  Fopera  d*vo  Miniftro  di  tanta  virtà, 
dì  quanta  era  AlelTandro , e feruirTcne  in  quella  riforma  della  Tua  greg- 
gia, che  il  Samo  riuolgeua  nell’animo.  Infatti  diede  Cubito  legni  della 
Itima , che  fatcua  di  tant*  huomo , valendoli  diluì  non  Colo  per  cond- 

Slionelle  imprefe  più malagcuoli , eneU’opere  di  pietà, mie onfcllàiH 
olì  ancora  dal  benedetto  feruodi  Dio,come  più  abbalTo  vcdralTi . 

Ne  mancò  chi  anteuide  quella  canto  fantaelexione,poichchauen« 
doilPadred’Aleflàndro  fatto  ricorfo  al  Padre  Don  Gioanni  Pietro  Be- 
foxzi  ( che  precedi  nel  carico  di  Generale  al  feruo  di  Oio  ) Cupplicaiulo. 
lo  i non  permettere,  che  folTe  rimolfo  da  Pauia  quel  figlio,  nelle  mani 
del  quale  haueua  confidato  l’anima  Tua  ; Il  buon  Padre  quali  ptefago 
deirauenire,  rifpofe,  che  lino  al  futuro  Capitolo  fi  promettcui  di  po- 
terlo efaudire,  mi  doppo  il  Capitolo  non  prefumea  farlo  certo:  Tante 
eranoledoti.chein  AlelTandro  vedeua  quell’ huomo  (quale  per  le  Tue 
grandi  virtù  ville  longamente  nella  memoria  di  molti , con  non  ordina- 
rio concetto  di  fingolarebonti)c  he  lo  giudtcaua  fino  d’allora  più  d’ogni 
altro  abile  al  goucrno  della  Congregazione . 

Ne  11  Imo  dfere  fiata  Tenia  affili  éza  del  Ciclo  la  di  lui  elctione,  perche 
ol  tre  l’crter  feguita  fenra  opra  humana.anzi  córro  la  volontà  deH’eleito- 
fu  tale  l’vnione  di  tutti  in  promoucrlo  per  ogni  grado  alluprcmo 
che  neper  vno  maicootradincairclcggerlo Scrutatore,  Ptefidente, e 
Generale . 

AITuntoà  quello  grado  AlelTandro  cominciò  fubito  coll’efercizìo  di 
nnoue  virtù  i manifcfiare  quanto  ci  folTe  mcriteuole  di  quel  pollo  : Poi- 
ché raccolto  in  fe  flefib  procurò  farli  modello  della  Tua  greggia.  Non 
pjrfe  niente  della  confucta  vmilci,  nulla  tolfe^  all’ ordinarie  ntichc, an- 
si p'ù  lofio  acci  ebbe  rafprezzadclviucrc,c  le  vfate  Tue  penitenze , Ili- 
miiijdofi  tanto  più  obligato  alla  perfezione , quanto  più  eminente  era  il 
grado, che  pofiedeua . Inconrrauaibello  lludio  leoccafioai  di  efcrci- 
tarfi  negl*  efcrcizij  humili  della  cafa  , e doue  fi  trattaua  d’affaticare  vtil- 
ijtc  Icordauzli  per  cosa  diredel  pofio,per  aoo  perdere  le  commoditi 
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di  meritare.  Nonpermife  giammai  che  leibiTe  vfata  alcuna  particnii» 
rità  ò nel  vitto,  ò nel  veftito,  allora  più  contento  quando  è l’vuo,e  l’altro 
erapiù rozzo.  Amaua  ne*  trattamenti  communi  d'edere pofponoàtut> 
ei,  onde  mai  nulla  volle,  che  (i  potede  dire  ò più  commodo , 6 più  bello 
di  ciò  che  dauafi  agl* altri , anzi  fé  le  veniua  odvrta  qualche  coià,  che  li 
fembrade  adagiata,  fobico  ^ la  maniaua  alH  infermi,  ò pure  i quelli, che 
per  la  vecchiaia  li  pareuanod'ederne  più  necedìtofì.  Non  volle  mai  che 
alcuno  lo  reruifse  alla  Camera,  dilettandoli  egli  di  fcoparla.c  polirla 
colle  die  mani.  Seroiua  più  frequentemente  del  folitoalla  menra,oon  lì 
adeneua  come  già  da  priuato  di  portare  aqua,  ó altri  peli  à fcruigio  dei. 
la  c ucina,  one  li  vedeua  ben  fpefso  con  efemplare  umiltà  à lauare  le  feu-» 
delle,  od  oderuando  net  tempo  di  quel  vile  efeteizio  vn  rigoroTo  lìlen. 
zo,fegnodel  foo interno  raccoglimento  in  Dio,  ò recitando  lodi  alla.» 
Diuiua  Maedà,  e alla  Santidìma  Genitrice  del  Verbo . 

Per  eccitare  di  continuo  alla  pietà  chiunque  tencua  inluilìlTìglioc* 
chi,  e precedere  coU'efempio  i feguaci  del  fuo  indituto,  nonlafciaua  che 
le  priuate  occupazioni  del  gouerno  il  togliedero  alle  publiche  del  Cho» 
co,  nel  quale  e di  notte,  e di  giorno  compariua  indefcdo,rempre  uhi  acv 
crefeen Jo  quella  Tua  diuota  compolìzione , perche  Tempre  piò  li  accre* 
fheualafuavnionecon  Dio.  Allongò  il  tempo  alle  veglie, alle  difciplù 
oc,  a*  patimenti,  quali  che  fodc  tenuto  patire  per  tutti  ,come  oraua  pef 
tutti  i Tuoi  fudditi,e  fé  taluolta  gli  li  offeriua  qualche  amarezza  indiuifa 
compagna  del  gouerno,  oltre  il  conuert  irne  la  foffereoza  in  inerito.l» 
tempcraua  con  ricorrerci  Dio  per  mezzo  de*  digiuni,  e de’  cilieij.  Man« 
tenne  vn  illibata  candidezza  nelle  parole,  onde  nilVuno  potè  mai  dirli 
offefo,pcrhaucretrouata  in  Aledandro  meno  che  pura  la  verità.  Per 
allcttare  à confidenza  i ludditi,con  affabile  giouialità  feco  ioduceua  ra> 
gionamenti  di  rpirìto,e  per  fomentare  io  dTi  la  dioozione  commnnica- 
ua  lorograziofamentc  qpc’lumi.chc  eiriccueua  da  Dio  contemplando, 
fenza  però  difcoprirli,  poiché  Tumilrà  le  fomminidraua  maniere  di  far- 
lo ò quali  ad  di  mandando  conlìglfo,  ò fotto  titolo  didubiczza,ò  con 
altre  fommcirc  inuenzioni . 

Sopra  il  t utto  fi  diede  ad  vna  fernotoTa,  e continua  orazione, alla  qua- 
le haueua  ricorfo  in  ogni  cuento,  folle  quelli  ò profpcro,  ò finifi  to , Da 
qnefta  diceua  di  trarre  forze  per  rcMerc  fenza  inciampo , oue  lenza  di 
lei  cófclfaua  eflerc  ogni  huomo  in' officiente  al  gouerno  degl*  altri . Ag- 
gionfe  alle  meditazioni  vna  oficruanzar  efattilTima  d’ogro  minimarego- 
ka,  fi  che  il  Tuo  modo  d’operare  era  a’fudditi  vna  vìua  lettura  di  tutti! 
■ollri  inflituti.  Li  parcua  ncccflario,chc  fofl'c  fpecchio  di  tutte  le  ofler» 
nanze,  chi  haueua  obligodipromoucrle  negl’ altri . Saprua  che  vn  foto 
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difetto  del  capo,  ^teua  dare  adito  agi’  altri  di  commetterne  molti,  oit 
de  per  eh  udci e ogni  ftrada  alle  imperfezioni  anco  leggiere,  ftud  aua.» 
egli  di  elle,  e pcrfcttifllmo . Oltre  di  ciò  li  diede  alla  diuozionc  del  Uiuò 
Apoftolo  1 ut  dare  della  noflra  Congregazione  , da  lui  implorando  cort 
sdìdue  preghiere  aiuti , per  beu  goucrnatc  que’  ferui  del  Signore,  che 
fotto  il  di  lui  padrocinio  militauano  al  Ciclo  . Leggeua , e rileggeua  le 
di  lui  Epiftole,  e quallorafi  incontraua  nc*  configli,  ò nc’ precetti  dati 
dal  Santo  a’  Prelati , fi  fcrmaiia  anfiofo  , cfammando  fé  fteflò  per  ricoa 
nofee  e fé  mancauj,  & animandofì  ad  effettuare  quanto  dal  Tanto  Pro- 
tettore Il  veuiua  inipo(lo,qua(ì  cheper  lui  folo , e non  per  altri , hauefle 
il  Dottore  delle  Genti  ferittique’ dogmi  iir  parati  nel  Patadifo.  Quiti* 
di  auenne,  che  non  fapendofi  i figli  faziare  delle  doti  del  Padre  il  conier- 
marono,  come  vcdraiti  più  abballo  molte  volte  in  quel  carico . 

Ne  perche  fofseiomolti.e  molto  graui  gl'impieghi  del  fuogouetoo, 
intcrmife  cgliper  queflo  l'oficiodi  predicare  Tempre  che  n’erainuica- 
to;  Anzi  ripigliò  il  Tuo  coftumc di  fpicgarcnc’fcrmooi  dcldoppoVeC» 
prò  rEpiflole  del  Tanto  Apoftolo,  accompagnando  quella  fatica,  come 
altre  volte  fi  difse,  Tempre  con  qualche  atto  d*  trmiliazione . Al  grido  di 
Tua  virtù,  c faperccorrifpondcua  il  numero  di  quclli|Che  i lui  ricorreua- 
nopcrconfultaregrinterefTì  dcU’anime  loro, tra* quali  furono  molti  i 
lui  trafmefiìdalgloriofo  San Ca rio  , a*  cui  confiautcmeotcafiìftendoal 
Confe(rionaie,fiudiaua  fouueoirecon  indicibile  charità,  non  lafciando 
diligenza,  perche  tutti  npigliafscro  il  camino  della  falute . Nonhaueua 
adunque  il  Teruo  di  Dio  quali  infiante  alcuno  di  tempo,  nel  qualenoi^ 
forte  Tantamente  impiegato,  neviera  forte  di  fatica,  alla  quale  non  fi 
accingertie  per  riufeire  tanto  a'  Tuoi,  quanto  agl’  altri,  ancora  con  proprio 
fcommodo.di  Tpiritualcgiouamemo.  ' . , 

(^efto  operò  Alertandro  in  ordine  à fe  ficflbfubito  aflunto  al  goucr* 
ao,rcQa  hoia  da  vederue  in  altri  capi  le  fpeme  • 
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frime  Msjjtme  del  goucrno  in  pruomoucre  lecofi^ 
> fpcttsnù  éd  culto  dt  Dio» 

^ Csp.  XV. 

Parere  di  Saa  Bernardo,  che  la  fanticà  del  cuora 
fiaggiri attorno  due  Poli.cioèlagloriadi  Dio, 
cl'vtiledc'fnoi  ptofTimi.  Parti  che  rifplcndo- 
ronoÌD  Alefl'andro  tutto  il  corfo  deila  Tua  vita» 
mi  nel  goucina  della  Congregazione  campcg<i 
giarono  fopra  modo;  Poiché  pollo  al  timone 
dì  quella  picciola nauicella  inJirizzò  ogni  p;o« 
fiero  adaccrcfccrc  ciò  che  appartiene  al  colto 
del  Signor  Dio . Sperau3,ne  indarno,  douergli 
riufcirepcoTp  era  ogni  imprcfa,alla  quale  à prò 
della  Religione  fi  accingelTc , fecomincùiua  lidi  leiamminillrazionc^ 
dall’onore,  e dal  culto  di  Dio . 

Non  era  per  anco  ridotta  à perfezione  la  nuoua  Chiefa  di  San  Barna- 
ba, poiché  niancaaano  le  pitture  ne*  vani  Urciatida’llucchì.e  quelli  non 
erano  buona  patte  indorati.  Sipofe  adunque  il  feruo  di  Dio  in  mente 
di  compirla,  e confidato  nel  Signore  , per  onore  del  quale  nel  Tempio» 
del  Tuo  ApoOnlo  intraprendeua  tal* opra,  vi  pofe  mano  , e nonfeorfe 
gran  tempo  , che  aiutato  dairelemofine  de’ benefattori  ridulTe  quella 
imprcfa  à fine,  non  lafciando  parte  alcuna  di  effa  Chiefa,  che  non  fentilfc 
Botabrle  beneficio  dall’opera  d’Aleilandro.  Pareua  alla  riuerenza  , che 
•gli  portaua  a’ fagri  Tempi),  che  ogni  imperfezione  ,abenche  materiale 
dirdicefTealIa  cafa  dì  Dioiche  mai  fo(Tè  àfofficienza  abbellito  quel  lungo, 
nel  quale  fiadoraprefcntelaDiuina  Maelli,  però  dcfidcraua  cosi  allct- 
tare ipopoli  alladiuozione,eche  rapiti  da  quelli  ornamenti  imparaf- 
fcro dall'ellcma  bellezza l’OiTequ io  douuto  a’Tempij  del  Signore. 

^ Per  quelli iflefTimotiui  impetrò  dalla  prodiga  pietà  del  Padre,  e pre- 
zioretipezzerie,e ricchi addobbidifeta.ecopiofi  vali d’a rgenro,&‘ an- 
che d’oro,quali  tutti conuerti  in  apparati  Ecclefianici,&  in  vfo  de’ fagri 
Altari,  parendogli  conuenirlì  quanto  hà  dipreziofo  il  Mondo  al  cul- 
to di  Dio,  c che  meritalTe  ogni  teforo  la  grandezza  della  Diuina- 
Jdaclli. 

Haucua  la  Santità  di  Pio  Quarto  Sommo  Pontefice  donato  al  glorio- 
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^ San  Carlo 'vn  fomuodirimo  Reliquiario  d’Ebano,  ripieno  dellepift 
pregiate  Reliquie,  che  ilimi,  & adori  la  pietà  de*  fedeli,per  clTcrui  mela* 
fcoltre  gran  numero  d’olTa  di  Santi  Martiri,  e ConfefTori,  c altre  mcmo> 
rie  della  Vergine  Santiflìma, tre  particelle  del  legno  della  Santa  Croce» 
ire  fpina  della  Corona, adìeme  con  altri  pezzi  de*  Armenti  della  Paffìo- 
nedelSaluatore.  Veduta  il  Santo  Arciueicouo  la  follecitudioe, colla 
quale  Al  edandrofì  adoperala  per  abbellire , &arrichire  laTuaChiefa» 
gli  nefece  vn  dono , ed  eflò  il  collocò  (opra  l'Altare  maggiore,  gii  dal 
medefìmo  Santo  edificato  con  molta  Tpefa.  Fù  quefio  dono  dìgrandill 
ma  coniol azione  al  fcruodi  Dio  , perche  alla  prefenza  di  quelle  fante., 
reliquie  fentiua  tutto  acccnderfi  di  diuozione,c  orando  Tpeffo  auanti  di 
quelle,  (ludiaua  di  farli  tanti  Protettori  della  Tua  Congregazione^» 
quanti  erano  i fami»  de’ quali  in  quel  fagro  depofito  fi  confcruauaaoi 
pegni . 

Ne  fi  fermò  in  San  Barnaba  la  di  lai  cura  di  addobbare»  & abbellirei 
7empij,  mi  impofea*  Superiori  de*Collegij  ,cbe  tutte  quelle  elemofi. 
ne,  le  quali  erano  date  alle  Chiefe',  non  fi  di(lrahe(Tero  in  altro  vfo , che 
in  ornamenti  delle  tnedeme.  Onde  in  breue  fi  videro  le  fagreftie  co* 
pìorcdifagriapparati,d*argemcrie,  e di  calici  ,il  che  fi  dcucalla  folle» 
cita  diligenza,  colla  quale  Alcfl'audro  procuraua  p romouere  il  cui  co  del 
Signor  Dio . 

A tutto  quello  dee aggiongerfi  la  mondezza,  che  faceoa inniolabit» 
mente  oderuare  in  ogni  luogo  (agro,  efonando  di  continuo  adeffai  Mi» 
niflri  delle  fue  Chiefe  , e rimprouerando  quelli  che  erano  in  tale  oficio 
oegligeuti.  Non  folamente  voleua  rifplende(re|la  pulitezza  nc'vafifa* 
gri,  c negl’Altari,  mi  nelle  {lc(fe  pareti , e pauimenti , non  potendo  fop- 
portarc  che  nella  cafa  di  Dio  fi  vedeffe , che  che  d’immondo . Diceua 
refiare  ogniuno  edificato  dal  rifplendere  tal  mondezza  ne*  luoghi  fagrif 
Ne  fi  ingannaua, poiché  il  Santo  Arcinefcouo  Carlo , quando  ginngeua-* 
DO  ad  albergare  da  lui  ò Prelati,  òPrencipì^  ò Cardinali  fubito  glnnuia. 
ua  i S.  Barnaba, acciò  fodero  teli  imonij  oculati  di  quelli  mondczza,chc 
da  lai  mai  potè  dirli  ifofficienza  lodata.  Ne  ri  fu  alcuno  che  non  par- 
tine contento  di  tale  pulitezza,  c conccpinc  gran*  virtù  in  quc'Padrt»che' 
tanto  hauenano  à cuore  l’onor  di  Dio . 

Tale  fù'a  cura  dclvetoferuo  di  Dio  in  tutto  ciò  cheriguardail  colto? 
eflerno  , c materiale  delle  Chiefe,  mà  alTai  maggiore  fò  qnclla,  che 
•doperò  ne’ Tempi)  viui  di  Dio.  Volle  quelle  preziofe,  e quelli  d’oro» 
poiché  volle  rifplcndcrsc  nc  Sacerdoti  foggetti  alla  Coa-cura  quella  vira, 
che  è douota  alla  loro  dignità , c mantenefsero  quel  decoro,  che  fi  corw 
oienc  ai  loro  grado.  Trouanafi  fpello  prefeate  a’ioro  fagrìficìj,per 
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•fseraare  eoa  quale  rpiruo,  e dmozioue  fofsero  celebrati.  Non  per. 
Betteua  in  alcuno  ò cerimonie  affectace , ò breuiti  indecente,  ma  cor. 
reggeua  ogni  minimo  difFet(Uzzo,clie  vede  (Tr  còme  etere  io  quei  iagro»|. 
co  miftcno . bfortaua  i Contefsori  ad  vfare  vna  Teucra  compa(Tione,coU 
la  quale  e fi  mouefsero  à pieci  de’mtferì peccatori  per  aJ Iettargli  al  penti, 
ancnco, e iipreuderglii  tempo,  perche  iiadencfiicro  dalle  colpe.  No.i 
pcrmerteua  loro  ingerirfì  in  altri  incerefTì,  fuori  che  inquelli  «icirauima, 
neroftcriuache(icoatraher$eco*  penitenti  familiare  amicizia.  Aquei. 
li  concedeua  di  predicate,  che  Ci  proponcuano  per  fine  la  falutc  dell’ani. 
me,  e vietaua  l’clercitarfi  in  tale  niiniOeio.thi  Tcnzifiutto  fi  tiatreneua 
iti  far  pompa  di  fouerchia  eleganza . Sino  a*  Confcffionali  flc(Ti,&  a’Pcr- 
gami  prcfcriire leggi,  e vifitauaglifpeiloper  vedere, fe nulla  mancaua  di 
CIÒ, che baueua ordinato.  Ne  dmcrauiglia  feven  uaoo  oircruatiiini. 
Duto  ! Tuoi  decreti,  perche  oltrell  dare  egli  efempio  di  tatto  ciò  che  im-: 
poneua, celebrando  il  fagrofanto  fagrifìcio  dLlla  Meda  con  efaicirTima  cu> 
ra,  cdiuozione,ammini(lrando  i Santid-mi  S.'igramenti,  efcmiiiaudo  la 
diuina  parola  con  indicibile  frutto,  pcrfuadcua gratin  con  tale  efficacia 
di  ragioni, e tal  dolcezza,che  oófapcuaoocorrefottrarfia'diluiamorr. 
uoli  comandi.  Dal  che  nenaque  nel  popolo  Milanefe  tal  riuercoza,* 
ftima  verfo  la  no(lraCongreg.azione , che  erapad'ato  in  bocca  di  rutti  t 
Eireregrandiirimoilfrutto,e  laconfolazione  fptrii naie, che prouauano 
communemente  quelli,  che  di  que’ tempi  aodauauo  ifarclc  tuediuo- 
lioni  iSan  Barnaba, 

Per  conformarli  intuttoa’ fagrl  riti,  come  figlio  obbedicntilTìmo  di 
Santa  Chicfatolfe  IVfo  del  li  amichi  Midali,  e Breuiarij , ordinando  i 
ciaft  huno  che  fi  feruìde  de*  riformati  dalla  Santità  di  Pio  Quinto . E tro> 
uandoficome  fididie  di  continuo  alChoro  colla  prclenza,  & efempio 
aniinaua  tutti  à cantare  con  religiofa  riucrenza  lediuinelodi.  Aqucllo 
fine  tolfc  dalle  nollrc  Chiefe  la  mufica,  e da’  nodri  Padri  il  canto  fermo, 
poiché  fe  bene  è vero,  che  molti  fanti  la  diftefero  , e tri  quedi  il  grande^ 
Ambrogio,  ad  ogni  mododimò,  che  pocedcio  ifuoi  RcligiofieguaU 
mente  lodare  il  Signore  nella  femplìcirà  del  cito  vnifono , e poterli  anco 
fenza  l’allettamento  della  rauficaefercitare  tutti  quclli)acci  di  diuozione, 
che  ftudiauainfinuare  colle  pie  fonzioni  introdotte  nelle  fueChiefa,. 
Ridude  adunque  il  canto  nodro  airvoifono,  mà  appuntato,  e diuoto,  si 
che  muoued'e  à pieci  gl’afcoltanti . Ne  in  quello  volle  operare  da  fe  fb- 
lo,  micommunicò  prima  il  Tuo  penderò,  non  Colo  coni  propri)  CoTul. 
tori,  mi  con  tutti  quelli,  cheli  paruero  nella  Congregazione  edere  di 
maggiore  fpirito,  e fapere,oe  interpofe  il  decreto,  auanci  d’ed'erne  daL. 
tatti  collaudato,,  upct  l’addotcc  ragioni , come  anco  perche  edendo 
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n canto  rnifono  più  fpcdito,reftaua  a*  Padri  più  tempo  dWdire  le  Con»* 
fefTìoni,  lenza  pretendere  perciò  efenzione  dalChoro;  Nel  ebefive»; 
de  quanto  ilfcruo  di  Dio  zelalTc  di  maateocrc  Qc’fuddici  la  regolare. 

oflcruanza.  , .-r  i i 

- Quanto  amante  del  culto,altrctaoto  fù  int  tepido  nel  diiendere  le  ra* 

eioni  de'la  foa  Chiefa  da  chi  pretefe  turbargline  il  pofleffo . Erano  gi^ 
ftate  cedute  alla  noftra  Congregazione,  Con  il  titolo  di  Ptcpolituradi 

San  B.rraba.le  rendite  (pcttantii  quella  dignità,  da  due  Prcpofiiiantc» 

tenori  AleirandroTacgio.e  Amico  Gritti , iltutiocolla  approuazìoue. 
di  Paolo  IH.  allora  Sommo  Pontefice , quandoinforfe  chi  pretefe  con*. 
Bolle  orrenu  efurrettixianneote  quel  titolo  colle  rendite  à luicoooeuc* 
A ciò  fi  oppofe  AlcOTandro  eoo  tanto  ardore  quanta  pietà,  poiché  fatta, 
ebiaramcnte  apparire  l*info(fiftenza  di  que’ diplomi,  non  volale  poi  mo- 
klìare  in"»udicio  la  perfora, coatcnto  d'baucrc  bendiffcfole  foera. 
eioni,  fenza  cagionare  altro  danno  all’Auocrfario . E la  medcinacofta^ 
jwdimollrò  nelfoftencre  la  precedenza  donutaalno(lroabito,poicbe 
cflendoci  dal  Vicario  Generale  della  Cbiefa  Milanefc  fiato  afiegnat» 
nelle  pubbliche  ProcefTioni  luogo  vicino  al  Clero  fecolare , fuui  chi  ci  li 
oppofe.ftimando  il  luogo  fuperiore  al  proprio,  e portata  la  luci  lloma, 
»i  fù  longameotc  agitata , fin  tanto  che  ad  ioftanxa  del  Santo  Cardma^ 
Arciuefeouo  fi  cottipiaquc  la  Saotitàdi  Stilo  Quinto  di  liberarci  dall  ob^ 
Ugo  d'iuteiucaire  à fimili  Procellloui . 

S^uanto  il  feruo  di  Dio  fojfe  pllecito  nel gouerno 
della  Congregazjone  in  Generale . 

Op.  XV L 

i tutto  come  è più  nobile,  cosi  daTanìj  fù  fempre 
antepofto  alle  parti  ; Efebcnc  quello  è contpo» 
fio  di  qucfte,ad  ogni  modo  il  priuato  dee  fem- 
pre cedere  al  pnblico  . Per  quello  il  ptudence 
Alelfandto,  doppo  le  cofe  di  Dio,che  airaltrc  fo- 
no da  preferirli  , tutto  fi  diede  ali’ordinare  ci6 
che  riguarda  il  corpo  della  Congregazione.  E 
perche  il  primo  fondamento  delle  Regolari 
Communità  è Tofferuanza  de'  loro  fanti  inftituti, 
c.oUc  freccienti  vilitc  » c repUuc^  aa]isoQÌuoQÌ,e  fopra  tutto  coll’cfeia^ 
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piodife  fteffo Radiò maotcnerc nel  pritnicfo  vigcM-e  ogni  regola.  Of» 
Kruò  con  erattilTiina  diligeaza^fealcan*  parte  di  qucRe  folfe ò trafati' 
data,  ò pur  palTata  indiTuro,  che  bene  poteua  Tenirnc  in  facile  cognizio- 
ne, chi  n'  erequiuaper.fìnogli  apici  ; E doue  TÌde  il  bifogao  bora  cogli 
cncotnil,  bora  colle  riprcnUoni,  tutti  riduflc  àquelferuore,ncl  quatta 
vifTeroi  primi  inRicutori.TrouòdaalcimincglettoìlcoRumc  di  impie- 
garli i vicenda  per  eièrciziod’umiltinc’vili  ofieij  della  Cafa,  edaalir» 
lafciaca  feorrere  qualche  feteimaru  feozacongregafii,  òi  conferire  in- 
fieme qualche  diuoco punto  dirpirito,  òadaccufarlì  volontariamente 
delle  commeJeinoircruanze  . Al  che  ilferuo  di  Dio  apporrò  rimedio 
tanroopporruDO  , quanto  caritatiuo;  Poiché  fé  alcuno  mancaua  a’mi- 
niflerij  vili,ruppliu3  egli  Rdfoal  maacamento  degli  altri.quali  compun- 
ti dal  vedere  il  loro  Superiore  rubcntrarevmilmcnte  al  pelo  , che  elTi  pa<^ 
reuanodi  rdegnarc,pià  oontrafeurauano  queU’opere  di  tanto  memo»’ 
Et  a’ Capitoli  interacniua  esliRciTo,  egli  Rellb  nc  proponcua  ilfog- 
getto,-del  quale  haueua  àdiicorrerlt , egli  ftelfo  lo  decideua  con  tanca 
diuozionc,  e tanto  fruito  degli  altri,  che  iuiuno  rincrefeeoa  quel  lode- 
uolecfercizio. 

Nulla  mutòdi  qadio , che  da' maggiori  era  Rato  inftituito,  siper  ri- 
verenza de’  fondatori  da  lui  tenuti  infomma  venerazione,  come  per- 
che li  pareuano  cosi  ben  Ordinate  lenoilreoderuanzc  , che  nulla  abbi- 
fognaÌTc  dì  mutazione , Solo  inrgiiardo  agrìnfermi,  ed  a’  Padri  dì  etlft 
già  cadente  moderò  alcune  cofe  , eh:  paruercv  alla  fua  difereta'  ca- 
rici rroppo  rigide  : Ed  altre  affatto  oetolfe,  fecondo  che  dallabontà 
de‘  Pontefici  veuìuano  coocelTi  alcuni  Prmilcgi)  alla  noftta  Congre- 
gazione. 

L’acccttazione  de'  Nouizijera  vna  delle  maggiori  facende,  nelle  qua- 
li il  fcruo  diDioRimafreelfcreacceflaria  la  propria  {bllecìtudìne.  Però 
quando  le  fi  prercntaua  qnal chimo, che  defiaffe  iiunipreDdece  il  noRro 
infHmto,cercaua  iouefligare  dalla  radice  le  caufe,  che  itale  rifoluzio- 
vcil  moueuano,  auucrticocbe  la  leggerezza  de’ mociui,puòmoltevoU 
te  cflTcre  cagione  d’inconftanza.  Prouaua  longamente  il  loroSpirito,nc 
veniua  all’atro  dell’accettazione,  feprima  noa  vedeoa  iuloroqualche 
argomento  d’effere  vera  la  vocazione.  Altro  non  le  raccomandaua,cbr 
dì  ricorrere  al  Signore  per  mezzo  dell’orazione,  c frequenza  de' SantiC- 
fimi  Sagramenti,  acciòcon  qucfli  mezzi  ottenefl'cro  da  S.  D.M.  quc’la- 
ni,  che  in  tale  determinazione  fi  richiedono.  Egli  Reffo  eoo  ardentif- 
fimc  preghiete.e  penitenze  imploraiiaraiaco del  Ciclo,  per  non  errare 
in  cofa  alla  fua  Religione  dirantaconfequenza,  & importanza.  Nonfà 
Ufcuuain  ciò  lufiogarcpOc  dalla  Nobiltà  delle  fagi)glie,ne  dalla  viuac^ 
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tà  delli  inpegni,  nc  dalle  raccomandazioni  de'  grandi,  ne  laetW 

terrcni.niiiolo  dalle  dimofirazioui  di  vero  fpirito.  Benché  follerò  inoU 
ti  quelli,  chepcr  il  buon  nomedella  noftra  Congregazione  iluiricor- 
reuaao  per  clferci  ammeffi,  quelli  lolanaente  accertaua,che mop  d al  d<> 
fidcr>odireruirciDio,«deoapiù  habili  à portare  d giogo  della  ReU- 
eione  . Sopra  tutto  alieno  dairiotctclTc  non  fi  lafciauaattrahcic  dal- 
lo Iplendore  delle  ricchezze  : Anzi  hauendo  fatto  Pcofclfiouc  vo  gioua« 
ne  nobile,  elafe  tata  per  rinunzia  alla  Congregazione  lalua  pingue 
redità,  (àputofi  dal  feruo  di  Dio,  che  i di  lui  pareati,abeoche  ni^ilmimi* 

erano  pooeri,  comandò  col  coufenfo  de*  fuoiConfiglieti,  chcuccdcjsC 

tll'erediti,  e che  ella  paflalTc  in  follieao  de*  poucri  congimiu  del  gio. 
nane,  Auetme  anco  più  volte,  che  chiefero  d’olletc  atnmclTi  al  nolli» 
Ordine  Prelati,  e altre  perfoae  Ecclefiattiche , la  dignità  de’ qual»  hauc- 
nafeco  annefia  cura  d’anime,  a*  quali  Alclfandro  perfuafe  efferc  di  mag- 
giore gloria  di  Dio  il  perfeuerare  nel  loio  fiato,  e pafeere  colla  pacola,c 
coU’elempio  quelle  pecorelle,  che  da  Dio  erano  fiate  ailegnatc  alla  loro 
cura.  E^quefia  follecitudine  , nc  ricauò  Alaffandco  , che  pochi  nel 
tempo  del  Tuo  gouerno  polla  inano  all'aratto  fi  riuoltarono  addietro, 
mi  profeguendo  tutti  Cotto  tal  capo  il  bene  incominciato,  ctulcuoao 

perfetti Religiofi,&  ottimi  miniftri  della  Congregazione. 

Ne  fcmbciciò  di  fiupore,  imperoche  doppo  ylaia  diligenza  si  grande 
«ella  fcielta  di  quelli,  che  ammetteua  alla  Religione,  altcctant  a ne  race- 
ua  nel  dargli  direttori,  e Maefl  ti , quali  poteflcro  efercitargl  i in  ogni  at- 
to di  perfezione,  e virtù.  Solo i piu fperimentati nello fpirito.i piu prq- 
octti  di  età,  e più  maturi  di  fenno  proponcua  al  gouerno  de*  giouanu 
Percolciuarc quelli nuoui germogli,  non  volcua  huomini  inefpcni,  ma 
quelli  nt*  quali  più  rifplcndeoala  fantità,  la  moderata  manfuetudinc,  la 
religioUoficruanza . Non  glipareua  che  poteflcro  infegnare  a giqua- 
netti  il  vincere  le  palTìonùla  rinunzia  dcldlecolo , il  darli  a'  patimenti,  ff 
non  quelli  che  erano  efercitati  invnainfigne  mortificazione  dilorofteU 
fi . Sapeua  che  nulla  più  muo«e  alla  diuoziwc  gl’incipienti,  che  il  buon 
;*|cirpio  della  loco  guida , però  lludiaua  di  dargliela  ben  fondata  nella 
bontà  della  vita . Nc  contento  di  quello  , volle  egli  medemo  fcriucre  le 
Regole  da  oflcroarfi  da*  Nooizij , dalle  quali  fi  può  ancora  conofcerc  il 
di  lui  fpirito,  mentre  con  tanto  tludio  le  indilla  il  latte  della  pietà, 
famore  dciroflcruanxc  ancorché  minime , il  modo  di  negare  fe  nicdcfi- 
mi,il  difprczzo  del  Mondo,  lafìtada  da  tenerli  per  vincere  i comnaucù 
nemici,  c per  difporfi  all’olTcruanza  de*  voti.chcpare  non  Gafi  mai  occu- 
pato io  altro, che  nella ùiftituzionc  dc’Nouìzij.  Oltre  diciò  fiporia- 
ua4>cn  fpeflò  al  luogo  della  loro  conuerliuioae,efictouauaprcrcatear 

loro 
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loro  giouanlHtrittenìmcnti , procurando  d*innnuargli  Tempre  qualche 
^iritnale  amtnaeftramemo;  micon  tanta  gtaxia.e  dolcciza  ,chenoo 
risfciua  |orodiroggeztone,èditedio.  Interoenitu  altresì  a’ioropri* 
vati  Capitoli,  per  riconofcere  coluoi  occhi  il  di  loro  auanzameato  nel* 
Uria  del  Sigiare,  non  lafciando  con  familiari  difcorfì  d’inTcgnace  a*  piè 
teneri  i primi  principi]  della  Titafpirituale,  ad  altri  il  modo  di  profegui. 
re  nella  virtù,  accomodandoli  in  quelle  operazioni  con  indicibile  ebari* 
rial  genio,  allo  flato,  & allenecefntidiciafchuno  . 

Non  fu  mai  troppo  veloce  neirammettere  alcuno  alla  Profellione^, 
«oleua  prima  vedere  e pruooe  di  non  ordinaria  perfezione,  e fegni  d’vna 
vera  perfeueranza;  fapendo  quanto  riefeanopoi  grauolì  e ile  mcdeml. 
•c  alle  Religioni  qucTli  .che  legati  co’ (iati  voti  fi  lafciano  poi  rtncreli:c- 
rei  legami.  Faceua  che  tutti  i Padricon  ben  calde  orazioni  raccotpan* 
dalTcro  al  Signore  quelli, che  douea  ammettere  all’atto  di  profeflare,  ac« 
ciòripieoi  difpiriro  celeflelìdirponelTero  irottentiare  di  buon  cuore 
al  dolce  giogo  della  Religione.  Cofinmtuali  nc*  fùot  tempi,  c he  igio< 
nani  fnbito  doppo  fatta  la  ProfciTìone  entralTero  nc’Capicoli, & inqucRì 
kauelfero  il  priuilegio  d’elTere  vocali  ; Fatue  al  feruo  di  Dioiche  non 
efl'en  do  ancora  i follìcTenza  ammacllrati , ne  per  età,  ne  per  cfperietxt* 
heii  pratici  di  ciò,  che  fbiTe  di  maggiore  vtUhà  ne*  pubKci  interclTi»ondc 
èahilicol  confenfo  degli  altri  Padri,  che  forte  loro  differito  quello  pri- 
uilreio  per  alcuni  anni , liuo  ù tanto  che  l’vfo  delle  cofe  > e la  prudenza^! 
•rekiutact^li  anni  li  abilitane.  ’ 

Si  cnme^cra  fongamente  eTcreiratoinPauia  in  leggere  a’nofiri,  ac<« 
ciò  co»  fludij  delle  lettere  fi  appcofittaflero  maggiormente  neiraquifto 
dclk  virtù,  e nella  falutede’pTortìmi,  cosinelfuo  Generalato  procurò 
che  s’andaflcro  fcmpie  più  promouendo . Sciclfe  adunque  lettor i,quali 
po«ffero  amroac firare  la  ctouentù,  e nelle  fcienze.e  nello  fpirito,  e taiv 
IO  fopra  i fcolari,  quanto  foprai  maefiri  innigilauaci  lleflb,acciòil  tutto 
nnTcifTei gloria  del  Signore, ed  vtile della  Congregazione.  Trouauafi 
^TTo  prercnte  agrefeteizij  fcolaflici,  interneniua  frequentemente  alle 
fc|^ti2ioni,  cdifpQtccosipubbliche,come  priinte  con  molto  profitta 
•c  Rudenti, polche  i fludiofì  fianimauano  maggiormente,  fi  vergoemi* 
■anoi  tepidi,  ed  il  timore  d’eflere  dal  loto  Padre  rimprouerati,  ^reiua 
i tutti  di fprone per  nondiuenìre  codardi.  Colla  autoriti  che  tencua 
labili  quelle  reeolc  fteflc,  che  in  ordine  alle  feude,  hauea  giifcrctoair 
aevolte, in  q^flo  ammirabile  nefia  cafìtà,cbepreucniualcnecrrticàdc* 
■ ■denti,  elefecealorofomminiftrate,acciochenulla  gli  folle  d'impedù 
■lento  all  vfcircdAitafcuoUi  abili  sdegni  fonsdonc  propria  «ielnodro 

«litatOe  ‘ 
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Amplificò  fioairacmc  U Religione,poiche  haueado  la  Santità  del  Be^' 
CoPioQuinto  cniota  quella  degl’ Vmiliati,  egli  come candìmoà Saia 
Carlo  impetrò  per  Tuo  mezzo  il  Collegio  di  Monza , oue  fù  poi  t lasferU. 
toilNouiziato,  quello  di  San  Giacomo  di  Cremona  • e quello  diSaa- 
Chriftoforo  di  Vercelli.  Echauerebbe  (Icfo  la  Congregazione  in  altre 
Città,  (e  noa  hauefTc  Rimato  bene  rtiiuraroe  gl’inuiti . ò per  cedere  vo> 
lomariamenre  il  luogo  ad  altri  Regolari,  che  fi  arpirauan>,e  non  andare 
con  eflì  à competenza,  ò per  non  canfarle  alena  danno , confidato  nella 
bontà  del  Signore,  che  allora  hauerebbe  romminidrato  lanehi,  quanda 
per  (no  maggiore  feruigio  le  foffe  piacciuco  d’ accrefcerc  la  ma  oaTceate- 
(uniglia . 
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E L gonemo  de'  Regolari , oae  non  fi  comanda 
ifaaalli,  mài  fratelli,  hi  piò  luogo  la  ragione, 
che  il  capo . Per  qoedo  i loro  Prelati  più  fi  chia- 
mano Paftori , che  Prencipi , perche  più  deuono 
applicarfi  al  giouare , che  al  precedere . Ciò  ri- 
uolgendo  neiranimo  il  vero  feruo  di  Dio  Aleflào- 
dro , flabih  nel  fuo  cuore , di  più  attrahere  i fud- 
diri  al  Cielo  coll’amore  della  virtù,che  col  timor 
delle  pene , feruendofi  più  della  piaceuolczza, 
che  del  rigore.  Vcdeuala  Dìomercò . nella  fua  Congregazione  huomi- 
oi di  bene  auaoeata  perfezione, c di fpirito,  co’ quali  era  più  tofio  ne- 
cellario  il  freno,  che  i ftimoli,  altri  si  bene  inclinati,  che  battana  vn  cen- 
no foto  per  piegar  gli  adogai  rcligiora  virtù.  Stimò  adunque  ruperttu* 
l'appigjliarfi  alla  fcueruà.oue  coll’cfempio  del  Sàluacoie  poteua  più  gio- 
tiare  la  manfuctudine.  Solcua  dire  che  huomini  per  lo  più  nobili,  e che 
di  propria  elezione  s erano  dedicati  al  fcruizio  di  Dio,  più  fi  lafciano  al- 
lettare dall’amore, che  atterrire  dalle  minacele . Quindi  mai  fi  vide  fdc- 
gnato  contro  d’alcuno , mai  fi  vdi  correggere  con  parole  che  po  teflero 
arrecare  vna  minima  off^a.  Vfaua  di  pregare  più  torto,  che  comanda- 
re,  e tale  era  la  fua  modula  nelgoucrDO,chcaquiftata  labencuolenz» 
di  tutti,  tutti  traheua  al  fuo  volere.  Era  vngraiide  ftimolo  a’fudditil» 
wa  eoa  efrmplarc  del  Prelato,  e però  poteua  facilmente  peifuaderc 
colle  parole,  ciò  che  Tcdcuafi  im  effettuato  coiropete.  Quella  efeoM 
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f>laTÌritntepaneaaiKeruodt  Dio  aUeanunon.iionvOt  a.*tercori,p«rchd 
parcuigli  che  da  rn  aoimordigtofo  difficilmente  fi  poteffe  ottenere  col- 
la forza,  quello  che  non  fi  poteua  con  la  clemenza  iccolf  elcmpio.  Sa 
gli  accadeuadouere  correggere  a1cuno,prima  dtfarlo  ricorreua  all'ora- 
aione,eda  quella  partma  coll'animo  cosa  compnfio,  e cosi  pieno  di 
chanrijche  lenza  cagionare  nel  corretto  alcuna  alterazione,  riufe magli 
d'otrenefe  il  fine  de' (noi  defideri] , cbeerailrauuedimeato , e la  lalutQ 
del  delinquente. 

, ^.“f5  pc*'che  la  clemenza, fé  ben  nafee  da  molte  virtù , può  dare  adito 
a*  vìzi)fe  rrafeura  ogni  gafiigo , non  lafciò  AlelTandro  doue  portaua il 
bifogno  d’adoperare lapaterna  (eueriti.  Mai  potè  indurii  àdiffimul aro 
oc'  fuoi  Rcligiofi  tftu  colpa , ne  à trafandare  vn  difetto  che  vedelTe  ut? 
fiiddin.  Come  le  parcua  atto  di  cariti  il  non  effere  troppo  rigido  nell* 
ammonire , cosile  fembraua  atto  di  crudelti  il  tolerare  ciò,  che  vedeoa 
«fTcrenociuo  a’  fuoi  figli . Ammaefirato  dalloSpirito  Sanco  conferuaua 
d ciafeheduno  il  buon  nome,  mai  appalcfando  i difetti,che  fapeua  eflero 
fecrcri.  Se  bafiauaTnapriuatacorrezione,aoaveniua alla  pubblica  ; Se 
vedeua  fegni  d’emendazione  mitigaua  la  pena.  Mi  fe  il  mancamento 
era  pubblico.pobblicavolcua  che  folle  la  peoitenza.Non  con  altra  ma- 
oicra,checoliapubbiiciti  di  quella  pareuagli  di  potere  rimediare  all# 
fcandalo.  Sapeua  non  con  altro  mezzo  contcnerfi  nella  bontigrinno- 
cerni,  che  col  vedere  ilgafiigo  de’ colpeuoli . Se  bene  anco  in  quello 
vfaua  tanta  pietà,  che  veéetiafì  chiaro  hauere  egli  in  odio  il  vìzio , mi 
■on  il  reo,  poiché  io  occorrenza  di  punire  non  cfaccrbaua  mai  Taoimo 
del  delinquente . Lafeiaua  Tempre  luogo  al  rauuedimento,  e doue  que- 
llo incominciaua  ad  apparire,  ei  litornana  alla  Tua  naturale  benigniti. 
Mai  lì  vide  conferu  are  contro  di  quelli,  co*  quali  era  btfognata  la  sferza 
minimo  fogno  d’alictutione,  ne  mai  lì  conobbe  alrccato  icauOidelIe 
altrui  colpe:  AnallactTÌti  lo  moueua i compiangere, c igalHgare in 
fe  ftelTocon  regrete  penitenze  gl’crrori  de’  fuddin , c fe  la  fpt  raiiza  delP 
«mcndazione  il  permctreua,  raddokiua  con  amorcuoli  difco.ù  la  paca- 
ta feucriti.  Nel  che  appariua  così  euidcntc  ladi  lui  clemenza,  che  oi(- 
fimo  benché  punito  puotè  maigiullamenteò  dolerli,  ò (degnarli  contro 
Alcflandroi;  Anzi  conofeendo  eh’  egli  operaua  foloper  bene, e pct  prò— 
fittofpirhnale  dell’auime  i(ecommelIè,bacciaua  cUsfcrza,elamani| 
dalle  quali  era  fiato  mitemente  gafiigato . 

Eraammicabileladilui  prontezza  in  dimofirare  a’colpeuoliilrime- 
dio  de*  loro  errori,  e quello  perfuadeua  con  tanta  grazia,  che  moueux 
ciafcuno  iprefiamente  abbracciarlo . OlTeruaua  la  naturale  inclinazio- 
■cajtntti,£er(oofor0ucfia'lò(ogcnij  aelfiugUtatwedere;  Oodcals 
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tri  col  lodargli  le  buone  azioni  paifate  ; Altri  col  porle  sùgrocchigll 
«fempi,  e fante  operazioni  de*  compagni . Efepere  doueua  forzata* 
■unte  Tcnire  a’  rimproueri^rcparaua  fempre  l’animo  dei  reo,  coirefal* 
lare  le  di  lui  buone  parti.  E quello  i fine  non  folodi  conferuargli  quan» 
IO  le  era  poITibilc  il  buon  nome , mi  acciò  fofle  minore  lo  fcandalo  io» 
quanti  erano  prcfenti,  meotre  feutiuano , che  fe  il  delinquente  era  cado* 
to  in  qualche  errore , bau  eoa  alcrctante  fittù , .che  contrapcfiiuano'l*^ 
leggerezza  del  mancamento . 

E fe  tale  fù  la  di  lui  bontà  quandooccorreua  correggcre.maggìore  cer- 
to ella  era  co’ buoni;  Quelli  di  continuo  aaimaua  c con  parole,  cco^ 
•fcmpijadauanzarlt  tic  piùnclla  perfezione ,adaf&ticarfinellatignar 
del  Signore  si  per  la  falute  de’prolTimt,  che  per  l’aquillodelParadito. 
C^ui  (lindirizzauano  tutti  i di  lui  ragionamenti  delle  ordinarie  conucr-  • 
làztoni;  Qiieftoeta  lofeopo  delle  conferenze  pubbliche,  e de’ priuati 
difcorli . Efortaua  altresì  tutti  alla  quiete,  & alla  wnTuetudinc  tanto 
propria,  e tanto  cara  al  Saluatore.  Fomentaua  ki  ciafcheduoo  lalanta 
pacete  corKordiadclli  animi  ,vero  legame  della  cbrilliana  peifeaione» 
senza  la  quale  non  può  fulTtllcre  la  carità.  La  maggiore  tirtà,  cheitu 
finuade  a’  fuoi  figli  era  l’vmilrà,  come  il  più  llabilc  fondamento  deU’edù 
fccio  Ipirituale . Mai  parea  fazio  d’efortargli  zll’orazione  ; quella  il  ci- 
bo del l'anime,  quella  il  conforto  de*  rei  igiofi  iraiugli  ,feoza  quell*  dù* 
ceua  non  poterli  aaanzare  alcuno  nella  tìa  dello  fpiriio  ; ne  mai  bene-» 
•meodarfi  da’  f«oi  difetti . Quindi  ne’ primati  congteffi  non  folo  da’  pi|^ 
giouaoi»mà anco da’più  maturi  s’ingegnraoa  fapere  quale  frutto  ne  rir* 
porta(?ere,da  quelli  per  Tua  maggiore  edifìcazione  , da  quelli  per  inf«- 
goargliciònonfapeuano.  Lodaua  communetnentc  il  filcnzo.fcopre li- 
do quanti  pericoli  sincontrinonel  fiuetlare  fouerchioie  quaiuo  all’ani- 
me  (ìaaodarmolì  i tiz^  ^iia  lingua  ;Moftraua  quanto  fu  indegno  de* 
Keligiofì  l'alFettoallc  cofe  del  fccolo  , e quanto  fconucncuole  il  difordi* 
■ato  amure  dc’parentt,edel  Mondo.  Adduceua  i frutti  della fant*^ 
■norcificazione>erpe{roincalcauarobb|igo  àche  ci  adringono  i voti  • 
Cfortaua  ad  atlcnerlì  non  folo  dal pofleflo , mà dall’affetto delli  baueii, 
• de’  corrmiodi  di  quella  vita.quelli  come  iodizij  di  proprietà,  quelli  co- 
■fte  impedimenti  aU’aqitillo  del  Ciclo  . In  fomma  le  lue  parole  etano 
fcmpre  di  Dio, ne  paffaua  mai  giorno,cbe  non  delTc  a'fudditi  dogmi  per 
iriuere  famamente , non  fenza  frutto  di  tutti , perche  eli  redeuano  uel 
■tiac  (Ito  accompagnati  all’opre, 
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rfmte,  e pìiioeDlaco  di  fe , & haueaa  imparato  dallo  Spinto  Santo , chfr . 
Qm /àpimt  ijl  diUit  entfilid  . Per  quello  non  tucraprcudeua  g.ammaà 
azione  non  dirò  di  rilieuo,  mi  ordinaria,  feaza  ricercarne  puma  l'altrui 
parere.  Vfa  la  noli ra Congregazione  di alVegnare  à ciafchuuo  de' Sa- 
periorì  quattro  Padri  de'  piu  maturi,al  generale  concitolo  d'AiriUcnti» 
a*  Prouinciali  con  nome  di  ConfuUori,&  a’  Proporci  come  Dderetùde* 
quali  habbino  àreruirlìcomediConfiglicri  iKgrincerelTì  più  ardui  del 
Idrooficio.  Poiché  come  bene  auucrtiicono  le  no(lre  Coa(hcuzioni,Ta 
folo  più  facilmente  s'inganna, che  molti, e ponno  molti  riflettere  quello^ 
diepuò  non  ofleruarlì  davo  Colo.  E bene  Ite  liaao  definiti  i cali,  ne'quaii 
é necelTajio,  ò libero  al  Superiore  di  feguire  il  eoa  lìgi  io  di  qaclli,it  feruo 
di  Dio  nondimeno  (cotiua  tanto  rmilmenie  di  fe  medemo , che  non  po- 
oetia  mano  i cofa  alcuna,  te  i di  lui  afl'eflbri  non  l'approuauaoo . Videfi 
ciò  apertamente  in  più  cali  : poiché  ricercato  dal  Santo  Cardinale  Bor- 
romeo àfpicgare  nella Chiefa  Metropolitana  leepiRole  di  San  Paolo, 
come  haucua  fatto  altre  rolte , benché  potelTe  da  fcmcdcn.orjfolucre, 
■on  Tolle  però  pronitettera  al  Santo,  fe  prima  non hebbe  il confenfo 
degl*  AlTìflenti  . Fù  quello  l'anno,  nel  quale  Aleilóndrocoucor- 
fe  con  il  Padre  Fra  Francetco  Panigarola , creato  indi  i poco  Vefeouo 
d*  Adi  ; Dal  che  fi  vede  la  (lima,che  Saa  Carlo  fiicroa  del  valore  tfAleC» 
fandro,  polche  fiudiando  il  Santo  diprouedere  la  Tua  Cbiefa  d'infigni 
Predicatori,  ad  vn  tal  huomo , quale  nella  Chiefa  di  Dio  fn  il  Padre  Pani* 
garola,  non  illimò  poter  darfi  miglior  Collega,  che  il  Propofito  di  San 
Barnaba . 

VnaltraToUa  bau endo  il  Santo  Arciuefeouo  mtenzione  <!i  farlo  ef*- 
porrc  priuatameote  le  mcdefime  epiftole  di  San  Paolo  a'  fiioifaraigliari, 
od’inflituirri  quello  effetto  vn  qficio  neHafùaCata,  il  quale  feruatala 
proporzione  hauefie  ma  tal  quale  fimilitudine  alle  lezioni,  chea' fami- 
glìari  del  Sommo  Pontefice  fi  il  Maeflro  di  Sagro  Palazzo  in  Roma,  e 
de fiando  appoggiarlo  ad  AlefTandro,  perche  i fuoi  Arfillcnti  non  par- 
uerod'approuarlo.cgli  vmilmemc  fcufoffi.c  con  queflo  il  Santo  deHìflè 
dal  fu  o penfiero . Ricercato  dagl*  ammiuìfi  ratori  del  loqgo  pio  di  San- 
u Maria  Egitriaca.derto  in  Milano  communemente  il  Crocififlb,  ad  im- 
bracciare la  vifira  di  quel  rifugio  di  peccatrici , e rinuouare  io  effe  que* 
principi)  divitafplrituale.chepareua  raflfedatain  quel poucro Mona- 
fiero,  Non  accettò  queiropcra  pia , benché  per  lafomma  carità  tan- 
to conforme  al  fuo  genio,  fenza  il  confenfo  de'Coofiglieri.  Maiintra- 
p refe  alcun  viaggio  ancorché  breue,  fenza  prima  participarghlo  ,anzi 
chiamato  iGeiiqua  .acciò  acccttalTe  per  la  Congregazione  l'mfigoe^ 
Tampin  dc*Saoli,  àiftiuiito  come  fi  difle  da' fioi  maggiori , non  volle 
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porfìiacamioo  (cnza  ]^readere  da  efTile  in(lrozioni,con  che  doueiu 
nernarfi,  alle  quali  perche  le  parue  fi  opponcflcro  le  coAdizioai  preccfc^ 
c(To  lafciò  d'accectarlo . 

Da  quello  «mite  ricorfo  al  configlio  dc’fauil,  ne  cauaua  egli  voa  gtaiw 
difTima  rranquillicà  della  propria  cofcienaa,  rapendo  che  aullaopcraua^ 
fenzi  il  debito  (irle  del  feruizio  diDio  , e le  douuce  cautele . Ne  fegui 
altresì;  che  oel  tempo  del  («io  gouerno  fuccedeua  profperameme  quan- 
to il  buon  feruo  di  Dio  intraprendeua.  MdquanJo  anco  ibde  feguìtta 
alcun  fìnill  m,  non  baueua  egli  di  che  turbarli , mentre  non  opcraua  da 
Te»  mi  coli’mdirizao de* pili  nnuoii  deirOrdine.  Per  quefto  nel  Cotto» 
porre  all’alfut  g.udicio,  quello  che  biCognaua  dtcoarulca,  moftrauafi 
ÌQ  (bmroo  indiftee  nvey  perche  amaua  feguirepiùralcru  i rolontà,  che  la. 
faa,  ne  dar  mptmo  col  pendere  in  vna  parte,  che  daaltri  folTc  abbrac- 
ciato per  riuerenza  il  Tuo  parere.  Se  occorreuano  inreredì  di  molto 
riheuo,  prima  di  nfoluergli  li  proponcua  a^ConCulcorr,  cfortandogli  à 
ponderargli  anticipatamente, c porgere  preghiere  al  Signore  per  edere 
da  lui  illuminati  àdedTnfrgii  per  Tua  gloria  maggiote.-  Se  poi  firicerca» 
ua  decreto  che  haued'e  à durare  lougamenre,  oltre  ilconfenCodi  que» 
fti,fi  riferbaua  al  Capitolo  Generale,  tanto  era  egli  cauto  nel  Tuo  go- 
ttctuo. 

■ Stabilito  che  haueua  con  il  coafenfb  de*  Cuoi  Padri  AfTiftenti  qualche 
intcrede,  che  Code  c di  fcraizio  di  S.  D.  M. , e datile  alla  Coogregazio- 
oc,  non  (ì  lafciauada  quello fmuouere  pcra{cun  motiuo.  Non  ti  era  au» 
toriti  di  Prencipe,  ò raccomandazione  di  grande,cbe  arriuade  i fletter- 
lo. Atutttqucdipreualeua  il  bene  della  Cua  Coogrcgazione . Siinge- 
gnaua  con  o^i  fommidìonefargli  capaci  dclconueneuolc , nel  che  crs. 
ramala ruae(lìcacia,auualontadal  ricorfo  iDio,che  fenzxincorrere 
il  loro  fdegnogli  forzauaamoreuolmente  à deflClere  dalle  inflauze.  Se- 
nerarocntcriprendeua  poi  quelli , che  di  talimezai  Ct  erano  Ccruiti  per 
impetrare  cola  ò contraria  a*  nodri  ioftituti , od  alla  icli^oCa  vmilti,  e 
. fe  COSI  portaua  requità,elagiu(lìzia,  (ì  aflcncua  dal  concedere loro,^ 
guanto  (ì  erano  procurato  per  quelle  ftradc  improprie . 

Refta  la  cariti  d*Alc(Taodto  terfo  grinfermi  , della  qutde  fc  bene  fi 
parlò  in  altri  luoghi,t}ui  però  mi conuiene  ridire , come  non  padaua  al- 
cun glot  no, nel  quale  non  gli  vifjtadc.cfortandogli  àfoppoctare  con  pa- 
zienza ilo<fo  mali,edinfcgnaadogli  icauare  tùie  all’anima  da*  patimen- 
ti del  corpo . Volcna  da  loro  Capere  , Ce  etano  i Mioiflri  tantodiligcnti^ 
«guanto  porta  il  carico  del  loro obeio, ammonendogli  paternamente  fe 
ttaCcurauano  punto  vnopera  di  tanto  merito.  Non  ifdcgnaua  egli  di 
fcuir^i  colle  wc  piani  [«iDBijnjftraDdogli i ^ . Afliflcu» alle  vifitc  ddT 
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Medici,  ne permettcìu  li  rifparmiafTe  da  c^ueftì  opera,  quale  all’inf.rmo 
potefTe  eircre  di  follicuo.  Onde  aiutati  dal  fcruodiDio  euellofpirw 
to , c nel  corpo  riccueuano  dalla  «ti  lui  prefenza  non  òidiuaria  coa- 
folazione. 

Pari  può  dirfì  la  tenerezza,  che  tsò  co*  più  maturi  di  età,  pari  con^ 
-quelli  che  fi  affaticauano  in  fcruigio  di Dio,e  della  Congregazione, non 
lafciandod’alTinergK  con  paterno  affetto  in  tutto  che  fotte  toro  di  me- 
ftieri,  cfaltando  le  loro  fatiche  , proponendogli  1‘ecerna  mercede,  Se 
animandogli  à tutto  tuo  potere  all’aquiflo  della  perfezione,  c del 
Cielo . 

Delt Ardente  Carità  d*  Ale Jj andrò  in  *vna  parola 
fila  'ver fi  i ProJitmi . 

Caf-  XVI IL 

Enfarà  forfè  a1cuno,che  fìaqnì  mio  penfìcro  ò di 
replicare  lofteftoche  fi  è più  volte  di  pali  aggio 
toccato,òdi  rinchiudere  in  vn  Capitolo  rolo,tut> 
tel’operc  di  pietà,  che  per  faluie  de’ pioltimi 
operò  Aleltandro  nel  coiìò  della  fua  vita.  Mi 
come  ciucflo  fccondonon  èpoffibtlc,  e il  farlo 
farebbe  vn  defraudare  i propri) luoghi , cosi  ve- 
drà il  lettore,  che  qui  intraprendo  ad  cfporrc  fo- 
to alcuni  cali  particolari , ne’  quali  elfcndo  Pro- 
polito  di  San  Barnaba  CKcorfe  al  feruo  di  Dio  d’appaldare  quelVa^ 
virtù . 

Doppo  i Tuoi  Religiofìadonque.Tcrfo  de’ quali  fi  vide  cftrema  la  ca- 
riti d’AlcItandro,  in  vn  gouerno  cosi  piaccuole,  come  zelante,  i primi  i 
fperimentarla  furono i fuoi  congiuuti  di  fanguc  . Oii  li  c potuto  racco- 
gliere di  quanto  aiuto  ci  folle  al  proprio  Padre  in  Pauia  , mentre  il  buon 
vecchio  per  timore  di  perdere  quella  ficunlTima  guida  dciranima  Tua,  fi 
adoperò  sjviuamcntc  con  San  Carlo , c con  i Padri , acciò  non  folle  ri- 
moflb  da  quelCollegio . E fc  bene  per  caufa  del  fuo  gouerno  fi  allonta- 
nò da  lui  Alelfandro,  non  per  quello  lo  abbandonò alTìllendogli  di  con- 
tinuo con  orazioni,  c con  ricordi  fpirituali,  c vifitandolo  fpcllo,  quando 
le  occorreua  per  intcrclTi  della  Congregazione  portarli  à Pauia , c con- 
iòlandolo  con  lettere  (aiutar!,  quando  non  poteua  di  prefenza.  E ben  fi 

1 vide 
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cfe.npio  egli  *»  foffe,  meiurc  du»  ^ S .i.:g(gf © di  lafciarc  il  Mon- 
bontàdivita.cbenfplcndeu»»  p„~-„j,;one  Allt  quale »mme(fi 

Domenico  Bocrio  io 

^ ^ di  PeocuracorcC^ene  ralc'delP^Oe* 

liapeni>ntoiqoenaCutà  ^ 

ma;  Onde  incomincialo  P Alefsandro  che  nulla  più  re« 

«ffere  indirizzati  nella  ftradadel  i ftlu^ 

laua,chc  11  J^^l^’erafi  cornerò  detto  i principio  la  maggiore 

uerei  loro  buoni  deriderij.  trau  comemuev  i Qocft» 

tra  le  folcile  di  lui  ; S^per^intcrerti  dcll*anima  fua, 

adunque  non  contenta  di  rie  da  AlelTandro  riceuclVcro  le 

inuiò  i fuoi  figliuoli  i sa»  Barnaba  , «ciò  J*"i„„fcro  i Cofani 

prime  cognizioni  della  r ita  di  Lucia  fua 

pure  ftretii  ^rcoti  del  fcruo  4‘ «ig-ore  Guido ( ufani  ; Acco- 
forella  congionti  *“  ""arrtnion’®  ^ ^ affabile  benigniti  , e 

glicua  adunque  Alcffandto  qoeftì  g U riempi  fecondo  la lo- 

Souendofempte conloro  raS\onamenti di  ^ g^^^naftici 

roeridi  tanto  fpirito  c P"i 

eiocAlfoofoVifconti,&  Agofiino  O^^^  d’i  Santa  Chiefa-  Anzipcrattc- 
loro  meriti  alla  porpora  fatti  9”'^  ” dalferuo  di  Dio  Icprim’tic  della 
fare  al  Mondo,  che  ha  neoa  r‘««»‘"°  adefempio  anco  del 

fua  diuozione.volle  il  Cardinale  Q,icfa  diS.Barnaba,  ve- 

Signor  Pomponio  Tuo  P»‘\rr*'^re fc^Uo  ^ qucfto  numero  Nicolò 
fl.To  deli-abito  noftro.  Ne 

Sfondrati.chc  fù  poi  Vcfcooo  di  ^ cflb  da  giooane  fi  dilettò 

lìce  con  nome  di  Gregorio  Xiv.,  Alefsandro,per  riceucie  da 

affìeme  co’  Vifcoiui.c  Cofani  elle  p^^  panimi  fua.frc- 

Idi  fanti  ammacllramenti , e comjB.  sagramenti . 

quentarc  fottola  di  lui  dir«'»“  . egli  raccolfe  dallo  fpirito 

Artai  maggiore  di  quello  ‘ " beAana  (da  nipote  confcflandori 

fonicntato  ndlcproptie  parenti,  ^ ^hefù opinione  di 

dalferuo  di  Dio,  gmnfc  ^ P «on ordinari)  alTiftita dal Cie- 
molti  vcniffc  nella  fua  motte  con  fauorin  i ^j^^j^^ 

1. . iB  PaolaCufani  doppo  motto  Pompomo  tuo  mamo>pm 
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1r^rmbeuato  da1fetuO'diDio,prererabko  più  rigorofo  di  Sanra  Chiara 
Bcl  quale  vide  Cappuccina  per  quaranta  anni  fotto  nome  di  Suor  Frao< 
ccfca,  con  ammirazione  di  quanti  rapeuauo  le  di  lei  rigide  pcnicenzo 
in  vna  etiquafì  cadente, e in  vna  Donna alleuata  tantoadigiaramente , 
Erano  al  gloriofo- San  Carlo  ben  noti  cjucdi  efifecti  della  virtù  di  que< 
io-feruo  dìDio,  onde  volle anchTedd  edicrne  àpane  y eleggendoli  Alef» 
fàndro  per  Confedbre  , dal  quale  hauendo  fuori  di  Milano  ( per  certe» 
commidìoni  del  Sommo  Pontefice  fpettanti  al  fàntoOtìcio,  nelle  quali 
egli  volle  {^r  compagno  Aledandro)  fatta  vna  Confedìone  Generale» 
della  Tua  vira  »partvco$iaccefo  di  quello  fpirito,  quale  ardeua  in  ambi* 
dueque'cuori  ,chedide  d'incominciare  da  quel  punto  la  Tua  vita  fpiri- 
tuale.  Il  che  non  hauerebbe  ilSanro detto,  quando  non  foTe partitor 
da  Ale^androripieno  di  noucllo  feruore.edefiodi  maggior  perfezione» 
In  fatt  i di  quedotempo,  che  molto  gli  ru  connenne  dare  lontanodalla 
fua  Chiefa  » fotto  la  direzione  d'AlciTandro  fuoPadrc  Spirituale, fece^ 
auoua  riforma  circa  il  mododi  viueredc'faroigliart  » Poiché  inftituitra. 
cfiloro ir codiiaie  da  noi vfaco diconuenirc  «luvolta  la  fetcimanaiiv 
Cerne  à conferire  (gualche  materia  di  diuorione,  gc  ordinala  loromcnlìt 
Airvfo  de’ Regolari  » Ritornato  polcia  à Milano,  per  confernarequella^ 
diuozinne  , della  quale  fèntiua  infìammarlì  praticando  con  il  feruodl 
Dio,  ritirodì  più  volte  dfaiefeco  in  San  Barnaba  grefercizi)  fpirituali^ 
efercicando con edo atti ràdgnid’vmiFti.  Efooridel  tempo degreferei» 
»j  fudetri,  òportaualì  egli  fi  edbà  San  Barnaba»  amando  diconuerfa- 
te  SI  col  Padre,  come  con  ciafenno  di  que'Rcligiofi  , da'quali  conofee» 
oa  preparata  la  Arada  alla  riforma  delle  fue  pecorelle , poiché  nonef» 
fendo  per  anco  dati  introdotti  in  Milano , nei  Padri  della  Compagm'a  di 
Giesù,nci  Padri  Teatini  come  poi  fece  ilSanto,  per  accrefeere  minidrà 
•Ila  fua  vigna,  quelli  della  nodra  Cong  tegazione,(tno  dairanno  15JO.  ha» 
ueuano  incominciato  ù introdurre  la  frequenza  dc’SamidrmiSagrameR» 
ti, iifradica re  i pubblici  giuochi,  e vizi},  e togliere  que’  fcandali,che  pri- 
ma di  quedotempoerano  familiariffimi  inXtilano)  ò purerpcffochia- 
maoalo  d Palazzopcr  fentire  ne’  p ù graui  intcredì  della  fua  Chiefa  il  pa- 
té re  d Aledandro, dal  quale  molte  volte  pendeua  ò per  valcrfcne come 
fece  nel  Sinodo  Diocefano  radunato  l’anno  x5d8ocnel  Concilio  Prouin»^ 
ciale  fecondo  celebrato  l’anno  feguente  15591 
Ne  di  ciò  fodis ditto  appieno,acci5  molti  partecipaderodi  quelbent^» 
che  le  patena  d’hauere  trooato.inulò  il  Santo  Cardinale  al  fcrno  dì  Dio» 
■tolte  perfone,  acciò  fòdero  di  lui  Cglie  (piritualr,e  ne  trahedero  quellx 
emozione,  che  bramaoa  inciafeuno  ben  tenera . Tra  quefle  è d'anno-. 
•«rarfiCoftauaa  Sforza  Colonna  fo«)la  del  Cardinale  Afeanio  Cofoit- 
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Ita,  h quale  da  giouanccca  {pofata  à Ftanccfco  Sforza  Marchcfe  di  Cart* 
uagio,  ricercando  dal  Santo  Arciuelcouo  va  Padre  dcU’aaimj  fLia,fLida  I 
Tanto  indirizzata  ad  AlcHandro.  Et  il  Conte  Pictrodcl  Verme  , che  di 
già  Chierico, & Abbate  d'viia  pingue  Abbazia  rieorfe  in  Mautoua  al  San- 
to come  à parerne,  da  lui  chedendo  coiiiiglio  circa  il  prendere  abito 
RegoIare,che  riuolgeua  nell’animo,  e dal  San  oritnelso  alferuo  diOio, 
acciò  colla  Tua  prudenza , e fpirito  rifoluefre,  ciò  ehefìimauacflcredt 
maggiore  vtilità  all’anitra  di  quel  Caualierc . Bilognareiibe  tcTctc  loa- 
ga  Hifl  oria,  fc  fi  haucfsei  o à nominare  il  Barone  Sfondrati,  & Anna  pure 
di  quofto  Calato , e la  Man  hc(a  Cofìanza  de  Balbi , moglie  di  Gioannt 
Paolo  Cufanìtche  come £glia della  Congregazione  nella perfoaa  d’Alcf- 
landro.lalciollapoì  heredede*  tuoi  haueri nella  Chiefa  di  Sant’  Alef»an- 
diodì  Milano, c molti  de’ Senatori,  & altri  ohciali  dipi  imo  grado,  che 
ticcorrcuanoiluiper  metrerfì  fopra  la  Brada  dclParadifo. 

Per  quella cantateuole fece  della  falute  de’pro(rimi,conoTciuta  aper- 
tamente dal  Santo  Arciuefeouo  .n  AleTsandro,!!  induBc  cglià  feruicfcnc 
in  molte  opere  dirette  al  medefìmo  fine.  L’adoperò  più  volte  nelle  Vi- 
(ite,  che  à parte  à parte  Taccila  della  fuavaBa  Diocefì:  L’adoperò  per 
miniflro  nella  riforma  degl’vmiliati , prima  che  dal  Beato  Pio  Quinto  là 
Tcniflc  all’atto  della  loro  edinzione  ; L’adoperò  come  poco  anzìB  difse 
in  fopprimeregl’errori,  che  circa  lafede  incominciauano  à ferpere  in.» 
alcune  Città  dell’Italia;  L’adoperò  nella  cura  de’  Monafleridi  Monache» 
nelle  quali  opere  il  Venerabile  feruo  di  Dio , con  tanto  ardore  coopera- 
ua  alla  falute  di  tutti,  che  al  Sa  ito  Cardinale,  come  vedralTi,  fpiaquc  l’ha- 
uerfencàpnuare,  quando  fu  eletto  Velcouoin  Corfica.  E quanto  a" 
MonaBeri  fìudiaua  siìntenfamente  l'introduzione  delle  regolariofser- 
uanze,  lo  Budio dell’orazione,  ed  il  profitto  fpirituale  di  quell’ anime 
(poface  à Dio, che  lafciauiogni  pcnlerod’interefsc  terreno.  Per  que- 
llo cBendo  Vifìtatore  di  Santa  Maria  Egizziaca  di  Milano , fenza  volere 
da  qne’  minili  ri  mercede  alcuna  di  fuciatiche,toire  tutti  gli  abufi  intro- 
dotti dal  tempo  inquel  luogo,e  roife  infiore  quella  efcmpUrc  ofseruan- 
za,  nella  quale  anche  hoggi  viuc  quel  Mon  Reto . Era  in  Pania  Baro  le- 
gato vnonorcuole  BipcnJio  a’ noftri  Padri,  acciochc mamcneflcro  vn 
ConfcfTorc  al  Monarterio  di  quelle  Conucrtite,  c perche  era  il  lungo  af- 
fai poocro  , volle  AlefìTandro  che  fé  gli  dclTc  il  Confdforc.nel  modo  pre- 
fentto  da’iioBri  ioflituii,màfeccchcfirilafciafrc  alpoucro  MoniBctO 
il  legato. 

Non  è qui  giudo  tacere  ciò  che  operò  per  mantenere  in  San  Paolo  di 
Milano  tanto  lo  fplcndorc , c decoro , quanto  la  virtù  e fantità,  per  lo 
quali  fu  Teme  fommameace  nguardcuolc  « Nacque  quell’  iuiìgn  e Mov 

uiBcco 
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Binerò  afTieme colla nolira Congregazione.-  Hcbbe  con  efla  i mede(ì« 
ni  i fondatori,  i Quali  con  il  nome  d’ Angeliche  diedero  à quelle  fpofe  di 
Chriflo  tmteinbgni pcriTobilci de* natali, nrincipii  perviucie inTcrra 
come  Angioli . Non  conobbero  mai  quelle  fcrne  del  Signor  Dio,  altro 
direttore  del  lorofpirito,  che  il  Generale  della  nodra  Congregazione* 
dal  quale  è loro  dedinato  vn  conrinuo  Conf^n'ore  de'nodri;  Horcor- 
rendociò  à carico  di  queflo'feruo  di  Dio',  nel  tempo  del  fuo  gouerno, 
non  (oloadcgnò  loro  Confeflbri  d*ogni  virtii , c chepotederobeoe  indi- 
rizzare quclPanime  nella  via  della  falure , mi  per  fc  dedb  le  prouide  di 
canti  rimedi),  le  preferirse  tante  oflferuanze , tanto  e con  falutcuoli  ricor- 
di, e con  ragionamenti  di  Dio  le  refe  amanti  della  fantiti,  che  (ino  ad 
hoggi  cenferuano  in  fiore  quel  primiero  indituto,che  dal  Padre  Doru 
Antooio Maria Zacharia  riccuuto,fù  contanto  dudioaccrefciutoda^ 
Aleffandro  .Onde  noné  marauigliafedi  que*  tempi  (i  auanzaronoduoa 
ordinaria  perfezione  due  forelle  di  Gregorio  KIV. , e due  nipoti  di  Gre- 
gorio KlII.  Sommi  Pontefici,  ed  hoggi  di  cosi  (ì  auanzano  in  quel  Moua* 
llerio  molte  di  primaria  nobiltà . 

Sendo  adunque  si  illudri  fazioni  del  feruo  di  Dio , e tuttauia  più  ere» 
fccndo  di  giorno  in  giorno  , non  vi  fu  alcuno  che  ne*  Capitoli  Generali 
dc^l'anni  de(fì  1558., e i559.raoue(Tc  mai  parola  di  muraregouerno.  An- 
zi furale  il  commune  confentimento  di  mantenerlo  in  Alcffandro,  che 
non  v(àndo(ì  nella  Congregazione  di  creare  Prefidentc  del  Capitolo 
quello,  che  è flato  antecedentemente  Gcnerale,fii  feco  per  voto  di  t urti 
difpenfato  anco  in  qucflo,  tato  gradc  era  l’amore  portatogli  da  oguiuno, 
tanta  l’cuidcnza  della  di  lui  virtù,  che  rincrefceuagli  rcftatoe  priui  anco 
per.que’pochigiornijche  duraua  il  Capitolo,  . 
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MÌPouern*na  U Chicradi  Dio  il  Beato  Pio  Quinto,  il  quale  nat» 
^\la  (amplia  Ghislieri  preflb  AlelTandrìa  di  Lombardia,crebbc  in  qucU 
t»Pcoaincia,e  ci  vilTe  quali  iafìooitanto  che  dalla  Religione  di  San  Do- 
menico , fi^alTunto  allaporpora  * e poco  doppo  al  Triregno  , QueA» 
benché profcfso  in  altro  Ordine, tratto  dalle  »irtù,c  (ìngolari  efempij  di 
chriuianx  pietà , ne* quali  li  efcrcitauano  i primi  Padri  di  San  Barnaba» 
conirarse  con  effi  loro  Aretta  amicizia , ( che  appunto  vera  amicizia  noa 
{ì  può  dare.  Te  non  tra  buoni)  e portandoli  frequentemente  à quel  Col- 
Iegi(^g^cuadiquc*feruoroA  ragionamenti  di  fpitito,e  irverueniua  a" 
Gapicoli,che  già  Adidero  altrouc  famigliarì i que*  Padii,  perche  indi  ne 
xaccqglieu2moltoprofittola  di  lui  diuozionc^ 

Giunto  al  Sommo  Pontificato  lì  prefiffcnciranimo  dì  mantenere- ilK» 
bara  in  Santa  Chiefa  laCarholica  fede,  controogni  errore , come  haue- 
ua  già  fatto  m più  patti  come  Inquiritore,  e fc  fòlle  poffibile  colte  m^lTiow 
ni  propagarla  tra  gli  hcretic»,& infedeli.  Stimò  di  potere  confeguire  it 
primo  intcnto.fe  prontooeu*  al  goucrno  delle  Chiefe  panicolari  Vefeo- 
uì  tn/ìgni  in  fantità, e dottrina  r E cluamati  per  il  fecondo  motiuo-i  capi 
tutti  d^l'Ocdini  Rcgolan,gri  rfortòàfare  fcielta  di  quelli,  che  abili  per 
iategtiti  di  vita,.pcr  pratica  di  dottrina , e per  intrepidezza  di  cuore,  (i 
Centidcro  di  portare  il  Vangelo  a*barbari,ò  purgarlo  dalli  errori  trx 

•uoul impugnatoti  della  catholicatcriti- 
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VerifTimo  chc  gronot'li  guifa  d’ombra  fiwgon» 
da  chi  gli  fegue,e  qucllofeguono  che  gli  fugge  - 
Loprouò  Aldi'andro  allora  dal  Vicario  di  Diò- 
in  Terra  eletto  Vefeouo  in  Corfica , quando 
afcoAodenttoilfuo|nido,più  fi  credeua  lontano 
I dafimil  grado.  Enfi  è vero  la  fama  della  fintiti» 
della  Tua  Religione.e  fopea  tutti  dilui,diuolgatx 
1 per  tutta  ltalia,miper  non  elferci  ancora  nclTt 
Congrcgazionecfempio  alcuno , mai  fi  farebbe 
perfuafò  la  diluì  vmiltidi  potere  edere  colto 
al  Tuo  Ordine. 
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Non(ì(<:ordòil  buon  Pontefice  della  nouella  Congregazione  dc’Chie» 
vici  Regolari  di  San  Paolo,  tanto  gl’erano  rimafit  «nprclTl  nel  cuorc  i 
buoni  efempi.giiriceuuctki Milano:  fiderò  fece  fcriucreal  di  Icicapo^ 
richiedendtrfodiMiuftriper  vnaitnprera  e si  glorierà  iidiecnc,  eco'i 
vtileiCbiefa  Tanta . Ericencndo  da  ÀlenandroTi(pofta,che  haucrebba 
fecondo  le  proprie  forze  obbedito  alla  fantilTma  mente  del  Vicario  di 
Cbrift^fonenae  al  Tanto  Pontefice,  chi  egli  folle,  hancndolubcucono* 
fciuco  in  Milano,  e gionanetto  Bella  c^dd  padre,  e promollódif^relco 
al  Sacerdozio  in  San  Barnaba . 

Mentre  adunque  fi  affuicaua  Rlefiandro  io  ìfciegìicre  qiie*  foggetti, 
ehe  zelanti  Tonore  di  Dio,  conculcato  da*  barbari,  c dagrticrctici,anhc. 
laflcro  à fpargerc,fc  fofle  huopoilfanguc.per  fiabilirlo  nclluogo  degl* 
iatedeli . beco  Teozache  alcuno  glielo  foggetifle , mi  per  folo  lufiinta 
dello  Spirito  Santo,  come  per  gVeifetti  puòcredetfi  , cadde  mmeuce  ai 
ronteficedipromnoucre  il  rcneodiDioi  vnVcfcouado. 

Vacaiiadi  que’  tenrpilaChìerad’Alcria  inCorfica,tantobirogno{adi 
Paflorc,  quanto  le  era  fiata  dannofa  la  loiigaabfenza  de*  Vcfcoui,  c per 
la  naturale  inclinazione  d*ogni  huomo  al  male , incominciaua  quella  »i« 
goa  del  Signore  à comparire  in  ogni  parte  vna  Teluagia  bofcaglia.  Sta- 
vano daquella  greggiadi  Diotanto  lontani  i Pafioti,  perche  caduco  il 
Palazzo Epjfcopale non haueoano  percoli  dire  albergo ouc pofarfi, Te 
non  i’ott^uano  dagramoreuoliin  preftito.ònoo  lo  prendevano  dagl’ 
incercflaci  i pigione.  E quel  che  è peggio  non  haucuino  i Vefeouipte^» 
pria  ChicTa,  ouc  poceflero  con  decoro  efercitare  le  fonaioni  aunefie  al 
grado  Eplfcopale . Onde  tolto  chipotelfe  tenere  in  freno  ipopoli , « 
«oU’cfcmpio  del  Clero  muoocrgliallapicti  tutto  fcoricuaà  precipizio, 
cornei  Tuo  luogo  più  ampiamente  diradi. 

E la  Corfica  rn  Ifola  pofta  nel  più  intimo  feno  del  Mare  Mediterra- 
neo, midifeofia  dali’Iralia  il  tratto  diccnto  miglia  incirca,  non  è cosi 
riparata  dalla  Sardegna, quale  da  Tramontana  le  Terne  d’antemurale, 
che  non  refii  efpofla  all’incurfioni  de’  barbari , i quali  dalle  coftieredcll* 
Aftrica  fpeflo feorrono  adinfcfiarla  da* fianchi.  Per  opporli  alle inua« 
(ioni  di  onefti,  fàdimefiiere  agl’lTolani  difiare  quali  di  continuo  full’ 
■rmi,onde  ne  Tegue  che  i Corlì,nodrhi  per  cosi  dire  nc’cimcnti,s*allcuano 
con  certa  naturale  ferocia , la  quale  mutata  più  volte  in  ciudi  dKcordje, 
apporto  a quell  Ifola  doloroTe  rovine.  Poiché  efooorimalliquaTiim- 
placabìli gPc^ij,  e hereditarienelle  (àmiglic  Tinimicizie,  con  tanta  llra- 
ge  ti  huomini , e di  cafe , cheancora  uc  apparifeono  nella  defolaziont., 
delle  Città  iveftigij. 

Vna  di  quelle  i Tinfelicc  Al«ria,che  fituata  ricino  al  Marc  dalla  parte 

di 
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di  Lcuante,  lontanida  ogai  riparo , con  infeOe  incurdoni,  ed  ìntelHtTe 
guerre  e da’  natiui,  e da’  barbari,  in  0:  medema  |fepoIta,  nafeonde  quelle 
glorie, delle  quali  l’arricchi  gid  Siila,  quando  condotta  in  quell’isola  rn  a 
Colonia  di  Romani , la  fermò  in  Aleria.  Era  il  (ito  della  Città  molto 
ameno,  mà  per  le  addotte  ragioni  refta  siiofortne,cbeappeiu  fé  neve* 
dono  le  reliquie,r>on  recandoci  io  piedi  altro  che  vn  Forte  per  ricouero 
de’  foldatt , che  Cotto  le  bandiere  de’  Signori  dell’lfola , cuRoddeono  la 
Marina,  e pochi  peizi  delle  cadute  muraglie  della  Catbedcale , altrc^ 
Tolte  dedicata  à San  Marcello . 

Qjaiuo  quella  Dioceli  era  piò  rada  per  lo  numero  de’Cadelli  à lei 
ibggetci,(i(oreRauapidincolra,appenae(rendoui  nelle  Terre SaLcrdoti^ 
che  celcbra'lcro  i difeRiui  il  CantoCagriiicio  della  Mc(Ta  ; Non.  vi  era  chi 
ràCegnane  a’ fanciulli  i principi)  della  fede,  erano  porti  i Sagromenti  in 
difulo,renza'ra perii  da  moiri  ancorché  vecchi,  ne  pure  che  cofa  fofft.» 
quello  della  Confermazione.  Era  di  tutto  bene  informato  il  Pontefice, 
e però  andana  penfando  di  quanto  diligerKc  Prelato  hauelfe  quella^ 
ChieCabifogno,  acciò  poterte  ridurli  à quel  decoro,  che  in  ogni  luogo 
del  Chrirtiancfiino fommamente  bramaua  il  (ànto  Padre.  Ricercauali 
à Ciao  parere  in  Aleria  vnhoomo,  eheperifradicare  t wizijmoltoinucc- 
chiati,  io  trepido  non  pauentalTc  òle  mioaccie,  òleinfidie  d’vn  popolo 
di  genio^come  fi  dille , armigero  , c bellicofo . Ricercauafi  va  eCcmpla> 
re,  che  colla  vita  innocente  fi  aqUirtaffe  raft'ctto , eia  diuozione  di  tutti, 
à fine  di  potergli  fenza  tiferba  correggere,  & emendare . Ricercauafi  va 
addottrinato,  quale  fpargeivloegli  ftelCo  la  parola  di  Dio^  con  voce  viua 
chiamalCe  le  Tue  pecorelle  all’ouile  di  Chrirto.  Sapeua  che  le  colpe  im- 
pofsefsate  degranimi  non  fi  pomo  dalla  plebe  dtrtoglicre  leoaa  pietà,  e 
prudenza,e  che  per  l’abfenza  de’  Vefcoui  erano  (late  vfurpate  molte  ra- 
gioni della  Chic  fa,  le  quali  fenza  molta  cortanza  aon  fipoteuaaooe  ri- 
cuperare, ne  diffenJere . Che  il  Clero  priuo  affatto  didifctplina,  e di 
timore  difficilmente  potea  ridurfi  all»  vera  rtrada  , fe  il  Prelato  non  ha- 
ueiselaputocoo  diferete  maniere,  e con  zelo  paterno  mcTcolarc  alla^ 
clem^za  il  rigore  . Era  alcrenlodeuole.per  cfsere  ciucll’Ifola  fcKtopo- 
tta  alla  Rcpublica  di  Genoua,  dargli  foggetto  della  nazione , acciò  i oif- 
luno  pottfl'e  cfTcrc  diffidente,  c nobile  acciò  da  tutti  fi  haueffe  in  maou. 
gior  filma,  e potelTe  obligarc  il  gouerno  ad  affiftergli  nell’  occorenze 
iorpiraua  adunque  il  Beato  Pio,  pcrnonfaoere  • • j * * 

Chirfa  à\t=  nato  Paó,;. 
pani.  Onde  credè  anch’egli  vero  impulfo  dello  c 
louuenircd’Alersandro,  come  fi  difsc  ilui  unir,  r 
lama  della  fua  grande  boati,  afaai  più  pcs 


fece 
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Fece  egli  fubito  pet  mezzo  del  Cardinale  Alersandrino.  del  Tuo  faato 
penfìèto  confapcuole  rArciuefcoiio  di  Milano  » acdoiile  e preodeifo 
rinformazioni  folitcdarfì  nella  prima  promozione  de’ roggcttialVcf- 
coudto,e  ne  faceflc  partecipe  il  medelìmo  Aleflandro. 

Reflò  da  quello  inafpetcato  auifo  come  fuori  di  fé  Temile  Terno 
Dio  : e feco  ne  rimafero  attoniti  tutti  t Tuoi  Padri . Erano  communi  lo 
kgrime.daqoefli fparfeper laperdita  del  loro  amancilTimo Padre,  da 
quello  per  i danni  che  ternena  potere  quindi  aueoirc  alla  nouclla  Con» 
negazione,  tutti  per  affètto, e per  zelo  del  pubblico  bene . Pianigeua  più 
di  loro  Aleffandto  per  vederli  tolto  al  Tuo  abito  .nel  quale  penfaDa  egli 
di  finire  vmilmente  i fuoi  giorni,  e tolto  i quel  ripofo  chofi  hauena  com- 
prato coll’arpattarfi  dal  Mondo.  Se  gli  prelentorono  alla  mentclc  mi- 
nacce fatte  da  Dio  a' negligenti  Pa(lori,e’l  conto  (Iretto, chTegh  haucua’ 
da  rendere  per  ciafeuna  delie  perdute  Tue  pecorelle.  Secliprefentòla 
fi  rada,  chcperloifiaprtua  alTambizione  di  chi  afpirade  ì tal  grado, 
ft ata fin à quel  tempo  ch<uft  tra  noflri . Temeua  per  elTere  ilpnmoi 
dare  quelTcfempio,gindicato  improprioper  chi  profeta  voa  filata  vmil- 
tà,  vna  pouertàben  lontana  dagTonori  del  fecoTo. 

Non  diffimile  era  il  fentimenco  de'  Padri , che  paueRtanano  molti  do- 
vere afienerlì  daU*fagrelTò  al  loro  Ordine,  mentre  poteuano  vn  altro 
giorno  effirrne  tolti  ; Altri  entrarci  à quello  fine  di  hauere  aperta  all* 
Tfcir  ne  vna  porta  ; QpeHi  non  Ircuri  del  geuaolo  difprczzo  del  MoodOr 
qnelli  col  cuore  diuifo  dall*  ambizione . 

D'rna  fole  ola  conlotauanfi , che  cITcndo  quella  canfa  del  Cielo,  nc  eC 
fendolì  intcrpoflaperronahumana,rpcrauanodoue<le  Iddio  ben  parte- 
ripe  del  toro  c nore,  togliere  Alelfandro  con  loro  ique’  pcricoU,cbe  te- 
mruano  anneffì  allo  fplendore  della  Mitrra , 

Licentiatoiì  adunque  dal  Collegio  Saoòrlo  (roolToi  tenerezza  da 
tanto  pianto)  lini  canto  che  Aleffandro , ed  i Padri  dalTimprouifoan* 
nonzio  rommamentc  commotT,  prendefTero  tra  loro  opportuno  Conlì- 
slio,fd  intimata  in  San  Barnaba  vna  feruorofa  orazione,  accompagnata 
da  AlelTandro  con  digiuni,  e reuerlTimc  penitenze,  àfioe  d’ortenere  da> 

S.  D.  M.  nella  mente  del  Ponteficealtra  elezione  per  qi<cHa  Chiela,mcn- 
tre  Alelfandtopcnrauanoa  accctiacla , fci>on  veniua  forzato  eoa  il  co-  ■ 
sundo. 


» 
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Qudnto  ilfiruodi  Dio  fi  ado^erajfe  fer  la  rinunxjÀ 

del  V e fcouato, 

Cai.  XX.  ^ 

R k dentro  il  Tuo  cuore  tanto  codiate  il  VeaCi<'. 
rabile  TeruodiDio,  aelgcaecofo  rifiuto  dello 
efibicadtgnità.che accoì^eacendolo  i Tuoi  Affi- 
fìenti,  (limò  oltre  il  ricorfo  i Dio,  non  ciTerc  da 
trafeurarfi  tutti  i mezzi  opportuni , per  diHua- 
dere  al  Beato  Poutcficc  quella  elezione . Il  pri« 
mo  fù ricorrere  al  Santo  Arciuefeouo, corno 
tanto amoieuole  di  tutto  l’Ordine, efupplicar- 
lo  della  Tua  autoreuole  iacerpofizione  tu  cafo 
di  tanto  edremo  bifogno  . Era  ben  nota  al 
Beato  Pio  la  ramiti  del  Cardinale  Borromeo.on»  fpeiauafi  da  tutti.che 
doueffe  il  Vicario  di  Chrifiodefidere  dal  fuopenfitro,  quando  ciò  lo 
venifTe  efRcacemente  infinuato  dal  Saqto.  Portatoli  adunque  da  lui 
Aleflandroife  eli  gittò  a*  piedi,  e quelli  vmilmcnte  bacciando,&  abbrac» 
dando,  il  pregò  che  proponePTe  à Roma  tutti  i moiiui  poflìbili,accioche 
folTe  accettata  la  fna  rinunzia.  Piangeoa  ilTeruo  di  Dio,confersando(i 
inhabite  al  gonemo  dì  fe  meddimo,e  della  picciola  fua  Religìone,quan» 
(o  più  à quello  di  tanto  ouile.  Ptoponeua  le  proprie  imperfezioni,  per 
le  quali  dìceuad’circreafl-actoimnieritcuole  di  tanto  carico.  Proiella- 
t)a  di  riuerire  i decreti  del  ViccDio  io  Terra,  màfoppUcaua  di  non  clTcre 
ailretto  ad  accettargli . Lo  delTo  fecero  i Padri,fupplicando  il  famo  Ar- 
ciueicouoad  interporre  prcrtantioficijapprelToSaaBeaiitudinc,acciò  lì 
/ ® u r Alefsandro  al  precetto  , licuri  della  di  lui  vmil- 

^ che  lenza  quedo  non  bauerebbe  accettato  tal  grado.  Lepropofero 
dinnouoi  danni,  che  fi  temeuano  alla  Congregazione  ncll’efsere  pt  iua 
il  airimprouiio  di  tama  guida,  e nell’aptirfi  vna  porta  tanto  aliena  dalla 
'ehgiofa  vmiPi,  della  quale  fà  profcfiìone  il  noftro  Ordine 
11  ranto,il  quale  amaoa  vnicamcnteAlcfsindrn  :i  f\  ■ r 

.hedau-oj.,’.  . fo.f„i,h,  ric.Lt 

«imo  dolore  nclrhaoerrene  i prillare  Ond,  h . u” 

fofie  prodcnccVclraione  gii  fatta  da]  Bearo  conorccflc  quaato 

a.Dio..p.,,.i,edi.u„a*UCorfie.’SLfte;rer^^^^^^^ 

AlcGsandro 
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ATeTsandro  al  gouerno  della  Chìefa  d’Alerìa  ; ad  ognì.modo  afsunTe  egli 
il  carico  difcriuerc  iRoma,e  fate  tapprefentare  al  Pontefice  il  doloro 
vaiuerlale  della  Tua  Coogregazioae,  ed  il  fuo,  fé  le  era  tolto  vn  tal  Miai* 
Uro,  quale  prouaua  edere  Alefsandro.  Scride  adunque  à Mooiìgnore 
Ornuneto  Tuo  primo  Vicario  Generale  inMitano^epojfuoagenteinj 
Roma,  fino  che  fòadumo  alla  Mitra  di  Padoua;  acciò  cfponcfsc  al  Pon- 
tefice quelli  feofi,quali  mie  parfo bene  di  qui  intrecciare  colle  medema 
parole  del  Santo,  perche  polsa  ciafeunobauerern  attellatodcl  credito, 
lul  quale  prelsoS. Carlo  era  ilbnonlctuo  di  Dio , e delle  religiofc  vir- 
tù, che  efercttòin  quella  fola  occafione,  non  hanendo  potuto  il  Santo 
Cardinale adenerfi dall' cfalure  i di  lui  molti,  e fruttuofi  rudori,lafua 
mol  ta  abiliti  à tal  grado  , il  molto  zelo  della  falute  dcll’animc,  la  fu» 
grande  vmiltà  nella  brama  efficace  d’efscre  fottrato  alla  Mitra , e la  fui 
obbediente  radegnazione , quando  hauede  perfillito  il  Pontefice  nell» 
iàprefa  rifoluzionc*  come  può  vederli  dal  tenore  della  lettera,  che 
" qucfto . 


g 


A MonfignoreOrmancto.  ’ 


HAuendo  io  fatto  falere  al  Padre  Preposto  di 
San  Barnaba  la  rifiluzJone  di  N,  Signore 
di  dargli  la  cura  dtlU  Chiefa  di  Aleria  in  C orfica^ 
egli  per  tvmile  fentimento  che  ha  di  fi  medefimo , hà 
allegato  di  non  ejfire  idoneo  : il  che  io  non  gli  ho  am* 
mejfo , conofiendo  molto  bene  le  qualità  fiee  - Pero  hà 
attefi  à formare  il  Procefo , ^ à fare  il  refio,  che  mi 
commette  lAonfignore  I llufirijjìtno  Alejfandrino  irt 
nome  dt  JSI ofiro  Signor  e, e lo  manderò  coll'altro  or  di* 
narioinfieme  coll'informazJone^he  potrà  hauere  del* 
lo  fiato  di  quella  Chiefa . In  tanto  non  pojjo  manca* 
re  di  mettere  fir  confiderattjoneà fì/a  Santità  lafarp* 

K a 
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tiogrande^el  quale Ji trovano  quejìt  P adri vecchi d$ 
quejia  Congregazione,  a quali  ho  comunicato  la  co^ 
fa, per  il  danno  grande  che  dicono  ef ere  per  feguirt^ 
nella  perdita  di  queji'huomo  alla  Congregagliene  la- 
re,la  qua.e  bora  dipende  dal  prudente  gouern?dt  ejfo, 
è aiutata  affai  né  progrejji  della  fua  dottrina,  nel» 
la  quale  per  dir  il  vero  non  hàvguale  nella  Congre» 
gazjone,ne  meno  perfbna  si  accomodata  al  Gouerno» 
Perche  alcuni  Padri  per  la  loro  vece biez^CA  fi  ren- 
dono meno  abili  alla  faticargli  altri  non  hanno  quel» 
la  matura  età,  che  fi  conuieneper  queflo  effetto  • Egli 
pare  anche  che  queflo  efempio  di  cauar  ne  fuori  huo» 
tninhper impiegargli  ingouernode*  V efcouadi  pojjfk 
apportare  pregiudicio  auvmiltàr  baffzJCja  di  fpiri» 
to, nella  quale  quejla  Congregazione  e piantata^  ere» 
fiuta fin  bora , e mi  hanno  pregato  a rapprefintar^ 
quefia  loro  afjUzÀone  à Nofro  Signore . Io  poi  so 
quanto  ne  patirà  anche  in  vmuerfale  quella  Città,al- 
la  quale  il  Propofito  in  molte  maniere  evuhJjimo,e 

nelle LeZioni,eConfeI!wni,^ in  altri  priuati  Vfficq 

fpiritualt , e nel  prud  nte  configliofuo , del  quale  mi 
vagliorjteafi  ordinariamente  i Se  poi  intefequef  e cofi 
Noflro  Signore  giudica  meglio  il feruigio,  che fa  per^ 
fare  à Dio  Noflro  Signore  in  quejla  nuona  vocazjo- 
^ ne,  egli  c figliuolo  d*obbedienfCA*  E fi  bene  baueri 
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fergrazja /ingoiare  da  Sua  Santità , d’efere  lafci^ 
to  nella [ua  CongregazJone^oue  ha  ^tj/uto  quieta-^ 
mente  dteci  noue  anni  y nondimeno  ^er  obhedttnx^eLa 
egli  è pronto  à pigliare  quella  Croce^he  àfua  Santità 
parra  d’ imporgli . Ne  io  vorrei  ejfere  Injì tomento 
eC impedire  tl  benebbe  n*'e  tór  feguire  à quella  /fola /a 
quale  m*tmaginofhe  habbiagran  hifogno  dt  perfona 
tabe  nelH occafione  iella  vacanK>adt  quella  Chiefa.  E 
con  quejìo  fine  me  vi  raccomando  al  f olito . Dt  Mi^ 
ianoliXLdiGenaroisjKy-  ' * 


Nc  qui  fcrmaronfi  le  diligenze  de*  Padri . perche  il  timore  della  per- 
dita gii  rcndeua  folleciti all'opera, eperò fcriireroaltresi  a'Cardinali 
amorcuoh  della  CoDgregaiionc;  e fopta  rutti  a*  Cardinali  Milanefi  Co- 
lano, e Sorbel  Ione,  perche  trouandoG  qneGi  in  Roma , fperauano  gli 
Aratori,  che  poteflcro  meglio  bfinuare  al  Pontefice  le  fommcITeloro 
preghiere  con  voce  viua.di  quello  potefTe  fare  San  Carloper  mezzo  dell* 
efficace fua1«tera.  S’adoperò  ciafcuno  in  foggerke  a*  fudetti  Card  ina- 
U i motiui,  che  poteuano  muoucre  Sua  Santiti  i lafciargii  Aleflandro . 
fc  perche  ancheffo  penso  di  potere  muouere  il  Santo  Pontefice,  eoa. 
quelle  inflanze  che  proueniuano  da  vn  cuore  veramente  vmile,non  tra- 
U c,o  di  firriuere  longo  foglio  à Sua  Beatitudine,  dicendogli  colla  fom- 
miflìone  doauta  à quella  Santa  Sede,  che  febene  era  pronto  per  Pobbe- 
di  wa  di  le.  i fpargere  volonticri  il  fangue.  non  fi  fenctHa  però  abile  per 
Ja  fua  infofficienza  al  goueroo  della  Chiefa  propofta:  C he  non  haureb- 
bcrirparmiato  faMM  gioueuoleallafalate  dell*anime,  in  quello  fiato  di 
nel  quale  S,D.  Maefti  s*era  degnato  vna  volta  di  chiamarlo.-  Non 

"Mancare  alla  Chiefa  Pre- 
volontieridepofìta. 

uà  a Santiffimi  piedi  di  Sua  Beatitudine  quella  Mitra.quaatofapeua  che 

^ P"  a*  loro  regolari  io- 

ftituti  . E finalmente  che  fupphcaua  per  levHccre  di  Giesù  Chrifload' 
efiere  lafciato  in  quella  Religione,  fuori  della  quale  potcuatemere  mol- 
ti pericoli  all’amma  fua . 
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Nel  mentre  andauano  quede  Ietterete  fi  arpettanaoo  le  rifpode  ,non 
filarciarono  per  tutti  la  Congregazione  di  ciò  auifata  orazioni , e fagri* 
ficij,  acciò  il  Signore  fi  compiacene  didilporre  il  tutto  fecondo  il  fuo  bc-* 
peplacito,  &■  i fua  gloria  maggiore . Ma  parue  che  le  pteghiercopcraf- 
feropcr  mezzo  dello  Spirito  di  Dio,  nel  coorc  del  Pontefice,  più  foUeci- 
ta  (pedjzione;  poiché  fenza  attendere  da  San  Carlo  le  foliteinformazio^ 
»i,(cnz3  efame  alcuno,  tanto  era  il  concetto  in  che  era  tcruiu  dal  Beato 
Piolabonti,erapere  di  AlefTandro, pieno  di  quello  fpitito,cheÌDfimili 
elezioni  arfifie  al  fommoPafioce» in  pubblico  Concidoro  de'Cardinali 
propofe  egli  medefimo,  e poco  doppò  preconizò  Aledandro  per  Vefeo- 
uo  d’Alcria,  con  parole  di  tanta  dima,  Staflfetto,  che  approuata,5: 
ap->laudita  daciafchcduaol'elczione,cfpcdite  le  Bolle  àMilano,Cù  in- 
giunto al  Santo  Arciuefeouo  di  conTagrarlo . Gfunfero  io  quedo  tempo 
àRomi  le  Iettcre,fi  adoperò  TOrmanctoe  i Cardinali, mi  quato  piùcer- 
cauano  pccfuadere  al  Beato  Pio,cbe  fi  degnade  difpenfaie  da  quedo  pe- 
folSmilcfetuo  di  Dio,  tanto  più  egli  (1  confermaoa  nel  Gio  penfiero  ìc 
Madìme  fendofi  aggionta  la  difficoltà  infuperabiledi  ritrattare  vca  pro- 
follatantoaggradita  dal  pubblico  Concidoro . Eche  ciò  appuntofe* 

Suidc  fi  può  raccogliere  dalla  rifpoda  del  Cardirule  Sorbellone,come  ia 
appreflb  vedrafli  dalla  fua  de(Ta  lettera. 

Quindi  fiineceffarioi  ciafeooo  piegare  il  Collo  all’efprcffa  volontidet  ♦ 
Pootefice,8t  obbedire  a' fooi  aperti  comandi . Solo  Aleflandrofilunfio'^ 
puapure  colla rperanzad’cdere  fodratto  al  pcfot  Perche  haueodoegli 
Scritto  con  maggiore  efficacia  al  Cardinale  Alciati,  come  à fuo  grandif- 
fimo  parziale,  benché  fodie  abfence  da  Roma  , fi  prometteua  nondimeno 
hauede  pocutomolto  operare  à prò  della  fua  vmile  brama.  Miha- 
ucua  il  Cardinale  Alciati  incaricata  taUopra  al  Cardinale  Sorbellooe  fuo 
«onfideme,  dal  quale  ottenne  in  rifpoda:  Rimanere  fido  il  Pontefice  nel 
loodccrcio^dicendonon  edere  S.  D.  M.  per  mancare  alta  Religione,, 
prouedendola  d’tn  buon  capo  per  lo  goaerno  ; Ne  al  Cardinale  dr Santa 
frsdcde Minidri  per  lafua  Chiefa:  Edere  Aleria  troppo  bifogneoole 
d*»n  Paftore  tanto  bene  ammaedrato.  So^ionfcpoi  il  Cardinale  efse- 
*trmfcita  di  troppo  applaufo  in  Concidoro-  quefia  elezione , haoendo 
**pniuQo  Iodata  lapia  mente  di  Sua  Santità , intronare  per  quel  carico, 

P'ùda  temcrc,cbe  da  ambirli  yn  foggetto  di  tante parti,e  peròeder  mc- 
RUo  obbedire , come  anch'egli  efortaua,  alfa  conofeiuta  vNontàdcl  Si— 
gnorc,cbc  ripugnare  al  volere  del  fuo  Vicario,  bcnilfimoedificatod’rn» 
ramo  coflante  rinunzia  *qnale  pure  doucua  badare  dì  tanto  buon  efem- 
1^0  alfuoOrdioe.qnantoftimaua  di  pregfudicio  il  vederli  aprire  la  fira- 

iuli  onori , E perche  quedi  appunto  fono  i fenfi , nc" quali  fcrifse  a: 

Pàdri, 
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PA^rl,  iqtuliViuueuauo  incerpeUato  de'  fuoi  oficii,uon  mi  é patio  fuori 
dt  p ropoiito  per  (hiufa  di  quefta  prima  parte  ftcadere  la  ftefla  lectera«(a 
quale  dice  cosi. 

Rcucrcndi  Padri • 

X 

PyJ acque  alla  bontà  di  N.S»  di  promoucrè  olii 
-pomi  fajfati  allaChiefa  d* Aleria  il  Padrt^^ 
Don  u4  lejf andrò  Saoli  njojìro  Pro^ofio  ; r parendo  À 
Sua  Santità  f che  la  dottrinai  e bontà  della  *vita  fuay 
non  haueffe  bifogno  dt  quelle  confideraz^ioni^he  fi (h* 
gltono  tifare  ordinariamente  con  gli  altri,  propop  da 
fi  Chic  fa  ifenzA  bauere  partiapato  pri* 

ma  con  altri  quejìo Juo  pen fiero  ;/7  quale  e fendo fiato 
lodato,  pf  approuato  funiuerfalmente  da  tutto  il  Sa* 
grò  Collegio  de*  Cardinali, fu  nelmedefimo  Conci  fio* 
ro  data  à quefio  negozio  quella  perfe^^one^he  fi  potè* 
ua  dare  dalle  bande  di  quà*  Di  modo  che  quando 
mi  capitò  di  poi  la  njofira , con  la  quale  mi  fcriuete  il 
dtfpiacere,  che  hauete  fentito  tutti,  pf  tl  danno  ,che  e 
per  riceuerne  quefia  Congrega^ioneielo/candaloiChc 
fidarà  al  Alondo  di  quefia  promozione,  pertuttf^ 
quelle  ragioni^he  voi  non  manco  moderata,che  chri- 
fiian amente  mofirate  nella  vofira  lettera,  la  cofa  era 
già  tanto  inanzj,  che  non  fi  patena  ornai  ptìt  ritratta- 
re. Mà  ancorché  io  conofcejft^he  quefia  dclihera\  io* 
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ne  dt  Sua  Santità  fojft  Santijjtmaye  molto  conuenìen^ 
te  d meriti  di  ejuel  Reu.  Padre,  (f  à btjogrti  di  quel^ 
ie  pecorelU,alle  quali  egli  era  propago  per  Pajìor e ,€ 

. però  mi  rimorde ffe  la  cofìie/r^a/it  penfare,non  che  di 
jare  cofa,che  fo^ contraria  a quefia  p0ma  elezjone^ 
fT Ottavia  m volfimdcare  per  quejlo  di  nò^  dirne  vna 
parola  à Nofiro  Signore  in  quel  propofio , di  che  voi 
miferiutte^  Stper  ilde/iderio  che  ho  di  compiacer^ 
ai  > in  tutto  quello  che  pojfo  > iS*)  ancora  acciocbe  Sua 
Santità  conofcejfe  chiaramente  l*vmiltà  ,elatempe»„ 
fonila  delli  animi  vojlrtfion  le  quali  tenendo  gt  occhi 
aiutati  à quei  T* efoh  Celefii,fprez,z^ate  quefie  dtgni-* 
fài^  onori  del  Mondo  ,chc fogliano  e fiere  ^rez.xjtth 
g de  fiderati  dadi  altri.- Mà  da  Sua  Santità  ne  ripor’* 
tai  veramente  quella  n/pofa,eioè  che  m’ era  già  pre* 
fuppojlo^he  ella  conofeuaafsai  bene  Don  Alejfan-* 
dro,e  le  buone  qualità  Jur.  e però  con  tutte  quelle  con* 
fiderazJontiChe  in  tah  cafificonuengono,  ella  haueuai 
penfato  di  commettere  alla  cura  fua,  quella  Greggia^ 
che  nonbaueua  bifhgno  di  manco  vigilante^  di tigen* 
te  Pafiore  : e che  tuttavia , fi eompiaceua  più  di  que* 
fiafuselel^tone  ,alla  quale  egli,  e voi  doueuate fitto*, 
mettere  tutti  gli  altri  rtfpetti finita  penfare  ad  altrOp 
che  ad  vbbidire  à Sua  Santità , quando  à Voinon^ 
tnancaranno  altri, chef  pigliaranno  la  Cura,  ^ il 
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Couerno  della  Cot7gregazjone , ^ anieranno  pa- 
rimente femtnando  La  parola  dtDio  in  cotejia  Cit- 
tà 9 e Stappando  nella  Vigna  del  Signore , nellcLJ 
^uale  hauendo  egli  lauorato  longamente  in  cotefla 
Città  9 non  e fuor  dell'honefto  , che^hora  ^ che  ella  i 
ridotta  à buona  coltura , 'vada  in  qualche  luoao  à 
disbofearne  ^n  altra , la  quale  hà  forfè  molto  piu  bi-* 
fogno  dell'opera  fua , che  non  hà  Addano . Soggion- 
genio  che  fi  à Voi  pare  forfè  che  fi dta  fcandalo  al 
Adendo  9 con  aprire  la  porta  tràvoi  àquefie  Di- 
gnità 9 e che  tra  quei  Rocchetti  , ^ onori , che  fi 
conuengono  alla  perfina  de*  Vefioui  , non  fi  pojfa 
predicare  ,ne  lodare  Hvmiltà  . Che  a Sua  Santità 
pare  dall’altra  bandai  che  fi  dia  efempio  al  Adon-i 
do '9  che  gli  onori , e dignità  fi  danno  à chi  fine  mo- 
ftra  degno , con  La  bontà  della  vita , e con  la  fan- 
tira  de  cofiumi' 9 e che  coù  s'inuitano  gli  huomini 
alle  buone  operazioni  9 quando  fi  vede  9 che  elle  fi 
onorano  con  quejìi  premij  , e con  quefli  gradi  , i 
quali  fi  lene  fono  per  loro  flejji  altijjtmi  90  dignijfi- 
mi  9 hdon  e per  quefio9  che  tra  non  vi  poffaa 
abitare  ancora  l’vmilta  : Onde  offendo  piacautn 
0 Dio  di  chiamare  per  tne^Jo  di  Noflro  S igno- 
te il  Adolfo  Reu*  Padre  Don  Aleffandro  à quefio 

L Santo 
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Santo  Minile  rio  egli  deue  re  par  contento  di  que^ 
fia  'uocaT^one  i ^ accettare  volontieri  quepo  ^efò^ 
tl  quale  Je  bene  fare  fia  graue , e nondimeno  leg- 
giero , efiaceuoleà  chi  lo  forta  con  quella  Carità^ 
c di  le zjone  , che  fi  conuiene  à buon  Pafiore . E 
^oi  parimente  douete  allegrarui , che  fi  come  Leu» 
Bontà  delli  animi  vofirit  e le  *vopre  fant'opert^ 
fino  conofeiute  vniuerfalmente  da  tutti  j così  co- 
mincino bora  ad  ejfere  riconofeiute  con  quept^ 
dimofiraXioni  y e che  quefio  principio  w venga 
^a  cosi  fanta  , e giupa  mano  , quanto  è queficL» 
di  No  prò  Signore  , nella  quale  douete  rimettere 
tutti  i rifpetti , e dejiderij  vofiri  , anteponendo 
etile  commodità  vofire  priuate  le  commodità  pub- 
bliche , douete  confortare  quefio  Reuerendo  Padre 
ad  accettare  quepa  mortificazjone  volontieri , (i 
come  hauerà  fatto  > e conformarfi  con  la  volon-^ 
tà  di  Noftro  Signore  , dalla  quale  non  è le- 
cito difeoparfi  in  co/a  alcuna  , e mafimamen- 
te  in  quelle , che  appartengono  altonore  di  Dio, 
alla  conferuazjone  della  Religione  , e cofi  •vi 
ejorto  à far  voi  : à quali  mi  raccomando , ^ 
ojfero  quanto  pojfo  , pregando  Nofiro  Signore  Id- 
dio, che  vi  dia  tutte  quelle  confoldzjioni  di  fpiri- 
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SEGNALATE  AZZIONI 

Del  Vcn.  Seruo  dì  Dio 

ALESSANDRO  SAOLI* 

libro  secondo. 

£ con/agrato  Vefcouo  da  San  Carlo* 

Cap.  L 

Otne  gU  onori  del  fccolo  fono  da  faggirfì , così  i 
gradi  doauti  alla  virtù  non  ponno  giuflamente 
ticofarfi , ne  pure  da  perfetti . Sono,al  dire  dell* 
Angelico, da  imitarfi  Gregorio,  c Ambrogio.clie 
doppo  haucr  refifìito  condantemcntc  , fottopo- 
feto  il  proprio  alfeuidcnte  volere  di  Dio.*  Mi 
fenza  indulto  particolare  del  Cielo  uon  è da  fe- 
guirfi  rcfempiod’Ainmonio,  che  per  fottrarfi  al- 
la Mitra,  minacciò  farfi  muto,  col  troncarfi  da  fé 
moderno  U lingua , BaBaal  vero  fecuo  di  Dio  cllcie  pioruo  a*  vilirTuni 

impìc- 
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impiegh?,  e per  amore  del  Ciclo , e per  falutc  de'  profTiirii,  feiua  olHo*'^ 
tamemeishigiTci  carichi  impoftigli  da’ maggiori,  E al  parére  di  Saa 
Gregorio  di  grane  ingiuria  alla  vera  obbedienza,  & vmiltà  la  pertinacia 
nel  riHutare quello, che  da  più  grandi  viene  vtilmcnce  iogionto  . Per 
ejuefio  nelle  rinunzie  s’era  Tempre  riferbato  Alcilaodro  l'obbedicnia  al 
Popteficc,  alla  quale  come  (apcua  non  poterfi  contradirc  fenza  graua 
ofirelh  di  Dio,  coli  egli  colla  douuca  fommilTione  proceltaua  di  volere^ 
prooumente  feruire  anche  col  fangae . 

Erafi  il  gloriofo  San  Carlo  ricouetato  per  qualche  giorno  alla  Cerco< 
fa  di  Carignano  , villa  difeofta  dalla  Città  il  breue  tratto  di  quattro  mt» 
glia,perdarfìinqnel  luogo  di ripofo  àcooTueci  efcrcizij  di  fpirito,e 
nelle  piaghe  del  CrocifìObcrouare,  quali  fuori  del  Mondo,  condimento  , 

dolcilTìmo  all  amarezze  caufategli  dalgouerno,  doppol’euideote  mira« 
colo  deir  archibugiata  riufcitaglifenza  oft'efa.  Volle  fcco  quali  compa. 
gno,  e configliero  Alcllàndro  per  conferire  con  elTo  tanto  i trauagli  dell’ 
animo, quanto gl’interclTi  dciranima.  Era  adunque  con  elfo, quando 
fopragiunfero  da  Roma  le  lettere  dcirOnx!aaeco,rcfponlìuc  al  Santo 
dell’operato  colPapaà  hoc  che  lì  degnane  accettare  la  rinunzia  fatta  a* 

Tuoi  piedi  del  Vcfcouadod’Alcrja,  mà  tutto  in  vano  per  non  hauereil 
Pontefice  voluto  in  alcun  modo  acconfcntìrci, anzi  infiftito  che  Aleflan- 
dro  acccttalTe,  poiché  alcriinente  farebbe  venuto  al  precetto. 

Prefe quindi  occalìone  ilSanto,diperfuadere  all’vmil  feruodiDio, 
che  non  lì  dimoftralTe  più  rcpognante . DilVegli  cllcrc  quello  il  terzo 
impulfo , e vederfi  ben  chiara  la  volontà  del  Signore , ncU’haucre  io  tal  ^ 

guifadifpollo  ogni  mezzo,  enei  conferuare  tanto  fermo  il  volere  del 
fommo  Pontefice , Che  non  farebbe  diflimìle  dall’alcrc  riCpotle,  quella 
eh  egli  attendeua  dal  Cardiuale  Alciati.  Che  i’afpetcare  la  violenza  del  ' 

precetto  era  dar  fegno  d’vna  nó  sò  quale  pertinacia.e  fenza  ftnt  to  poiché 
a quello  farebbe  venuto  ben  facilmente  Sua  Santità  : thi  era  comando 
ballcuolel’hauereNonro  Signore  rigettate  tutte  rinllanze  fette  tanto 
efficaci  per  la  rinunzia.  Che  farebbe  di  maggior  mento  prcfioUio  il 
preucoirecon  fagnficiodi  volontà  l’obbedienza,  che  afpetia:  e diueniC* 
cofi  d precetto.  E finalmeute che fiinili  dilazioni  nó  poteuano 
che  partorire  danni  alTai  grandi  aU’animedc*  fuoi  popoli  canto  bifognoli 
di  *igilautc Prelato.  ° 

Furonodi  tanta  efficacia  le  parole  del  Santo,  che  non  fapendo  Alcf- 
landro chepiu  rifpondere , c vedendo  gl’auuocati  de)la  rinunzia, fatti 
Oratori  perche  accettalTe,  benché  trauagliato  fommamentc  nell’animo,  *! 

° lilenzodi  molto  tempo , c colle  lagrime,  fi  ingfnoc- 
c baccuado  eoa  profondilTinu  xmUcàU  Terra , doppò  foppreffi  i 
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^ptridirse.  5UfitUMÌnm$  UvcUnté  dtlSienart,  Eectm  tnHtttnnfìh 
tàlt  fatici)*,  mi  ance  alla  mert*  per  latteria  di  S.  D.M.,  e per  ebìttdienx^  dell' 
jiMfieliea  Stdt  ì Sé  di  effertvnviliffime/ìrepunte , faceiane  qtuvne  ntvutl* 
line  : Tane  fari  effetto  della  fra  ffaxàa , e non  di  miei  frdori . Se  ^uefla  i 
velemi  del  Signore  egli  dar  ammi  frrxj  per  ecrrifpendere  airehligodi  t after*,. 
EdificolTi  il  Sanco  Arciucfcouo  di  qucdi  vini  fcncitneati  di  Dio,  che  il  di 
lai  feruofuaporòdal  feao,  &aaimolloi  genecofamence  intraprendere^ 
qadU  cura.che  le  veniua  ingiunta  dal  Vicario  di  Grido , il  quale  haueof 
concepito  tanta  fperanza  del  buon  gouerno  di  lui , che  edende^i  da  co 
foggerito  voIefTe  imporre  fopra  il  Vefcouado  d’ Aleria  qualche  penfìonct 
prontamente  ributtò  il  Confìglio  dicendo.  Sappiamo  crTere  queda^ 
elezione  fatta  inperfoiudi  tanto  nota  pietà,  che  ben  (àrnà  valerli  delle 
rendite  del  Vefcouado  à follieno  de’poueri,  e bene  Scio  di  quella  Chi  efu 
Non  i egli  per  difpenfate  quell’entrate , fc  non  conforme  le  leggi  d’vne 

Siudidima  carità.  Tanto  era  il  coucecto  che  della  prudenza,  e virtà 
’AIelTaudro  haucua  formato  il  Beato  Pio.  E dagli  effetti  vedraiTt  non.» 
edere  data  vana  Pefpettazione , poiché  il  feruo  di  Dio,  con  retigiofa  li'« 
bcralità,  tutto  confumaua  in  mantenimento  de’miferabili,  in  ndoraie 
le  Chiefe  della  Diocelì , e nel  (cdituire  a’  luoghi  fagri  il  conucuientc« 
fplendore,  e decoro . 

Staccatoli  da  Carignano  (ìricondulfcàSan  Barnaba,  douecon  gran» 
didìmodolore di que‘ Padri, che giudamente  pìangeuano  nella  perdita 
d'AIedandro  oTcuraco  lo  fplendore  dell’Ordine,  Imirriio  lofpecchio 
d’ogoi  virru,erefemplare  d’vna  religioddìma  perfezione , rinunziato 
<*milmeute  il  gouerno  della  Con|[regaziooe , e focttattofi  àtuttì  gl’inte* 
ie(n,incominciònuoui efercizijlpirituali,  concancoferuore  di  diuozio> 
ne,  che  confummaua  i giorni  intieri,  e le  notti  nella  continua, e feruo  ro^ 
bcoutcmplazione . VedeuailferuodiDio,  quanto  fiano  i Vefcoui  bi« 
fognofì  d’vna  particolare  affìdenza  del  Ciclo  per  ammioidrare  voa.* 
Reggia  di  tante  anime,  onde  colle  mortificazioni , con  le  lagrime  , con 
le  preghiere  dudiò  in  qiiedo  tempo  d’impctrarla  da  S.  D.  M. 
Se  mai  furono  rigorofì  i patimenti  fatti  prouare  al  dio  corpo  ede« 
Boato  colle  veglie  ,coii  i disunì , colle  longhìifime  difcipline,  con  afpri 
cilicij  furono  in  quedo  tempo:  Abcnche  neU’ederno  non  delle  di  loro 
alcun  fcgno,anzi  compariua  fcrcno  nella  fronte,  e giouiale  nell'arpetcc^ 
perche  erano  quede  pene  raddolcite  da’ frequenti  colloqui)  della  fiuu 
anima  col  Signore . Se  haueua  poi  qualche  breue  interuallo  dall’ora- 
aionc,l’impicgaua  oltre  la  lettura  didiuotiffimì  libri  fpirituali»  nel  pre- 
cedere sile  ceremowe proprie  del  grado  .come  Quelle  ordinate  alla  fui 
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■ Rtoolgeu&le  vite  de*  Santi  Vefcoui  per  apprendere  da  loro  le  più  he- 
roiche  virtù,  eglioficijpiù  propri]  del  loro  flato;  Ne fùrenaa  profitto 
dc'Padri  di  San  Barnaba  il  di  lui  dinoto  ritiramento,petche  tanto  in  quel 
tempo  s’cfercitòin  continui  atti  di  mortificazione,  e di  vmilti,Che  oltre 
la  fomnu  edificazione  puotero  tutti  apprendere  va  nuouo  modo  di  fer« 
uire  più  perfettamente  al  Signore . 

Finiti  i diuoti  efcrcizij,  e parendo  alSanto  Arciuefcouohormai  tem. 
Mdi  vedere  rimunerati  i doni  di  Dio,  da  lui  medemo  conferiti  al  Tuo 
leruo  a’ la.  di  Marzo  dell’anno  1570.,  giorno  dedicato  al  Pontefice  5ait 
Gregorio,anch’clTo tolto  da'Chioflri per cflcre promoflb al gouernodt 
Santa  Chicfa,fù  confagrato  dal  medefimo  San  Carlo , e pubblicato  Vef- 
cono  d’Aleria,come gli  era  flato  ingiunto  dal  Beato  Pio.  Feceil  Santo 
Cardinaleprima  d’accingerfi  alla fonzionc grane fermone  al  Tuo  Popolo, 
nel  quale  fpiegando  i mifleri  contenuti  fotto  l'ombre  di  quelle  fagre  ce- 
r emonie,  & eia! tando  l’Epifcopale  dignità,  non  lafciò  di  toccare  le^ 
molte  virtù  d’Aleflandro  benché  giànoteallaCittàdiMilano.*  Alfifte- 
rono  al  Santo  in  quella  (agra  imprefa  Monfignore  Girolamo  Ragazzoni, 
alloraVefcouodi Bergamo, e Monfignore Hippolito RofTì,  Velcouodi 
Pauìa,  che  fupoi  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  quale  inrpirato  come  puoi 
crederfi  da  Dio.voUe  benché  non  inuitato  clTcre  v no  de’  Vcfcoui  confa- 
granti,noa  sòfe  per  l’affetto,  che  portaua  ad  Aleffandro,  dalla  cui  opera 
hancua  riceuuto  tanto  frutto  la  fua  Diocefì,ò  perche  difpouefl'e  il  Siguo« 
re,  che  egli  fteflb  imponeflc  le  mani  al  fuo  immediato  fucccflbrc . 

Nedeuo  qui  tacere  vnargomcntoàmioparere  efficaciffimo  àdimo- 
firare  l’elezione  fatta  ^a  Dio  in  Ciclo  nella  perfona  di  Aleflandroal 
Vefeouado  d’Alcria,  mentre  volle  feruirfi  neircffettuarla  di  mezzi  canto 
à lui  cari,  e tanto  fanti,  quanto  furono  il  Beato  Pio  V.,  che  di  fua  pretta 
volontà  lo  clefle,  e di  fua  prcpriabocca  il  preconizzò,  & il  gloriofiflimo 
San  Carlo Borromco,chc  dìproptiamano  ilconfagiò.  Nccontcntodi 
haucrle  impofle  le  fagre  mani,  fapendo  il  fanto  limofiniere,  in  quale  vo- 
lontaria poucrcàfoiTc  fino  àquel  tempo  villuco  il  veroieruodiDio,gIi 
fece  egli  vri  dono  liberaliflimo  di  tutti  gl’abìtifagri,  de’ quali  era  flato 
oeceflario  feruirfi  nella  di  lui  confagrazione . 

Fù  numerofo  il  corteggio  dc’Caualieri  congiunti  adAlcflandco  di  fan- 
guc,  che  accorfero  avedere  nel  nuouo  Prelato  vnviuo  ritracto  del  loro 
Santo  Arciuefeouo,  ne  poterono  non  edificarfi  in  vedere  tanta  vmìltà 
focto  la  Mitra . L’ammiraua  il  popolo,parce  del  quale  pìangrua  per  te- 
nerezza ofl'eruando  la  di  lui  diuozione,  e.raccoglimenco  in  Dio;  Parte 
perche  perdcuanola  guida  dcll’anime  loro,  c vu  operarlo  cosi  fruttuofo 
olla  Diocefi  di  Milano.  Alni  ringrazianauo  il  Signore  per  vedere  coM 
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rimuocrare\e  fatiche  del  diluì  feruojcbenediceuano  UprOuidenzxdt> 
Ulna, perche  doppo  cosi  bene  indirizzati  i colf umi  del  popolo  Milaaefe, 
co»  la  vigilanza  del  di  lui  Tanto  Pallore,  e per  INodullria.e  perfuarme  effr» 
caci  d’ AlclTandro,  venifTe  egli  indirizzato  in  parte  più  bifognofa  ad  ope- 
taie  come  Prelato  limili  effetti  in  altre  anime. 

Sopra  tutti  ne  gioì  nel  fuo  cuore  il  Santo  Cardinale , perche  patenagli> 
di  vedere  co’  Tuoi  occhi  l’vtilità,  che  n’erano  per  riceuere  i Corll , e la^ 
molta  gloria  del  Signore,  che  per  opera  del  auouoVefcouodoueua  zac* 
coglierli  in  qucU’IioIa . 

Premeua  il  Beato  Pio,  che  AlelTandro  fiportalTc  ben  pretto  alla  fiHL» 

• Ch  efa,  perche  fapeua  quanto  ne  haueffero  que' popoli  di  bifogoo  ; Ne 
haueuaeglitte  Vo  facce  inlinuare  le  iattanze  ; E però  il  feruodìDio  pec 
obbedire  a'  cenni  del  Vicario  di  Chritto,e  perche  nulla  potette  afcriuer» 
ù à Ina  tardanza  licenziatoti  rollecitamente  da’  parenti , Se  amoreuoli,  fi 
dirpofcalla  partenza  pcrCorfica,  delìderofo  lefolTo  flato  polTibile  di 
trouarli  colà  per  la  fetta  della  vicina  Pafqua  ; Promettendoli  colla  tua 
prefenza  di  potere  molto  giouate  alle  Tue  pecorelle,  e Tperando  trooar- 
Ic  più  ben  difpofte  ad  accoglierlo  in  quel  tempo, nel  quale  fecondo  il  pre- 
cetto di  Santa  Chiela  doueua  ogmuno  rkoucittarli  con  Dio , e prepararli 
à riceuere i Santiffimi  Sagramenti,  quali  volooticri  baucrebbe  mìni- 
ftrato  a’ popoli  di  fua  mano,  ficurodoiierc  cITcre  ottimi  i Tuoi  principj, 
fé  cornine  iauano  in  quetta  guifa  dal  Cielo . 

da  alami  Padri  farte  da  didilan**. 
ferCorJìca, 

Ca^>  IL 

i^ona,  dice  allegoricamente  de*  Vefeoni  la  Bocca- 
doro, Tuona  ridotto  all’ombra  dì  qualche  faggio 
il  Pallore,  quando  lontana  ogni  fiera,  non  teme 
d’infeftolopolaGrcggia.  Mi  fe  queftefi  agira- 
no airOuilc,s’arma  follecito  contro  di  loro  i bat- 
taglia,timorofo  fc  tarda  d’accorrere  al  foecorfo» 
debba  aferiuerfi  à colpa  fua  la  perdita  d’ogni  pic- 
cioli pecorella  , Fatto  adunque  certo  Aleflan- 
dro,  eilere  la  Chiefa  d’Aleria  non  alfalita  folo, mi 
abbattuta  da*  viz’i*  temè  d’iuuesc  ci  fletto  àdarc  beo  flzetto  comode* 
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dantd,clie  perVabreozapoteoanoaauenire . Lo  cencna  incatenato iit» 
Milano  il  laccio  Colo  de’ funi  Relrgioli , che  riaeriti  ne’  primi  anni  della 
fua  vocazione  come  Padri  del  fnorpitito,  e poi  amaci  come  figli, negli 
anni  del  Tuo  gonetno,  non  fapena  in  qual  guifa  abbandonare  .Pure l’obli* 
go  della  cofcienza  ruppe  in  poco  tempo  le  catene  deH’afietto,ondCc 
* conuocati  que’  Padri  gli  ringraziò  di  qnantohaueua  nella  CongregaziO* 
ne  ricca  uto  dalla  loro  pietofa  carità,  &efemplarc  virtù,  di  cditicazione, 
c d'aiuti rpiricua li;  Chiefelorovroilmcnte  perdono,  fé  laneceffitàdel 
correggere,  ò come  elio  diceua,  rimperfezioni  fuehaueuano  inqualcK* 
voo  cagionato  (iniftro.  Li  fupolicò  con  abbondanza  di  lagrime,  à por* 
gere  continuamente  dDiocaldepreghiere  per  lui,delleqiuli  tanto  (U- 
maurfi  piùbifogneuoie,  quanto  più  nelponcua  per  l’altrui  falute  à peri* 
colo  della  propria . Protedò,  che  partiua  dalla  Religione  per  obbedire 
al  Sommo  Pontefici,  benché  redalTe  fra  di  loro  con  l’animo,  e col  defiot 
E come  fé  partifle  da  vn  ParadHb terreno , che  tale  Aimaua  infarti  la^ 
Congregazione,  difle  tri  l’altrequefle  parole  . Piéctjft  4 Die  fojft 
It  il  mieftitio,chtJe  ad  Adante  ntli’yfcire  dal  Riardine  delle  mrena  del\z.ie  ,f» 
cenftfnata  per  celtiture  il  terrene  la  f^pp4 , eae  ime  i date  per  cufledire  vn» 
Grecia  il  Paifierale,ie  volentieri  le  cangiarci  ceìlaxjeppaperfettranHÌ  iquef!» 
pefi.  b finalmente  gli  fece  infianza,chc  bramando  egli  nel  Vefeouado 
di  conferuare,  quanto  le  fode  polTibile  quelli  indituti , ne*  quali  fi  era  da 
giouanettoalleuato  ,ficompiacelfero  alfrgnargli  qualcheduno  de’ Px* 
dri,  de*  quali  /ìpoteffe  fetuire  eperguida  della  fua  anima,  e per  mini* 
ftrideiraogoueroo,e  pertedimonii  del  Tuo  affetto  verfo  laloroCooiv 
Cegaz  One. 

Haueua  fopraqucd’vltimo  punto  ottenuta  dal  Sommo  Pontefice  la 
facoltà  opportuna,  onde  non  puotero  i Padri  negargli  vna  fi  giada.  Se 
tmorcuole  ditnarkla:  E peròrcielferoi  Padri  Don  Vincenzo  Coni,Doa 
T omafo  Gambaudi,  e Don  Francefeo  Stauli,  che  per  edere  Sacerdoti  di 
fingolare  pierà,  e dottrina  ben  poteuanocomc  faticofi  operariiadìdere 
al  feruo  foo  in  ogni  occorenza , che  data  fodc  di  feruizio  di  S.D.M. 

Conqueda  compagnia  parti  alquanto  coniblato  Aledandro  da  Mila* 
BopcrlaruaCbiefa:  Parendogli  d’hauerefeconou  ordinario  conforto^ 
mentre  haueua  perfone, coll’aiuto  delle  quali  potcua  mantenere  le  re- 
golari oiTcruanze,  efoprale  di  cui  fpallepoteua  imporre  parte  di  quel 
pefo,che  tencua  per  Tuperìore  alke  Tue  forze . 

Panico  appenadalla  Città  comiiKiò  àdarfegni,  sì  della  fna  vmilti»  ' 
che  della  dima,  che  facciia  diqnedi  Tuoi  Minidri,  poiché  quali  fofTe  vno 
di  loro  fi  Icuaua  con  elfi  di  notte  à recitare  le  dtuìne  lodi  prima  di  porli 
io  via^o  «nulla  più  li  cibana.  di  loto , concento  di  <jucUa  parfipaon’tj, 
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che  rempre  tsò  Rclìgiofo  ,ne  mai  ammife  differenza  di  luogo  • fedendo 
con  ciTi  ad  vna  (fella  menfa , il  qual  coftume  conferuò  anco  ia  Corlìca 
oueperchelc  fatiche  de’Padn, delle  quali ci  cóuerri  parlare  pidabbaC- 
fo,  erano  molte,  e ladiucrfici  del  Clima  le  nuici  nociua,  cadderOtlTi  ia 
graui  infermici,  per  riauerfi  dalle  quali  col  coo4igliode’Medici,lcfiine>- 
ce(Tarioripatrìare,nonlarciò  il  leruodiDio,  con  le  conunue  inltanzedi  * 
hauerne  altri,  che  fucccdcflero  a' primi.  Le  furono  adunque inuiatii 
.Padri  Don  Ambrogio  Rotolo , Don  Barnaba  Cotoaaaoo , e Don  Giaco* 
DIO  dcErafciatori,  i quali  fotteniraflcto  come  iprìmial  pcfo,i  loro  alfe' 

Snato  daAledandro.  Nelche  èdaammirarfi  il  zelo  de* primi  Padri 
ella  noftra  Congregazione, poiché , quantunque  haue(Tcro  ben  noia  la 
fama  vira  dclVe>'ccao  d’Atcria,pure  acciò  i fuoi  tagli,loncaai  dallaCógre' 
gazionc.nó  riUrcialTero  puntoquella  ercmpUriti,&  oircruazc,le  quali  ha» 
ueuano  fìnique’tempi  màtenutcncirOrdme,ed  acciò  nel  cooperare  alla 
fallite  altrui,  iionpatilTe  alcun  danno  Tanima  loro , le  prefcrilicro  alcuni 
punti  da  guardarli  inuiolabilmente  da  loro , cd  acciò  aiunopoce(Tepre> 
tenderne  minimo  futterfugio,  non  Colo  glieli  propoferoin  voce  , pria  di 
partire,  mà  anco  glieli  diedero  incarta  da  portarli  in  Corlìca  , ac  ciò 
leggendogli  fpelTo , li  ricordadero  del  obbligo,  al  quale  gli  al)  ringcua  il 
loro  (lato. 

1.  Che  cllendo  lontani  da*  loro  Snperiort,  dalla  coi  autorità  fo  (fero  in 
cafodi  mancamento  paternamente  puniti , & emendati , li  conferiua  al 
xelanteferuo  di  Dio  la  facoltà  di  Eirlo  con  quella  cura  follecita , e dili* 
gente  alfctto,che  egli  moftròàciafcun  figlio  della  Congregazione, quan* 
do  ne  fu  Generale* 

U.  Che  doppo la perfona  del  Vefeouo , obbedilTero come  àloro  gui* 
ds , e Superiore  a’  configli , & efortazioni  del  Padre  Don  Ambrogio , e 
quello  riucrilTcro  come  loro  Padre,  in  ciò  che  rigoardaua  a*  Regolari 
iollituti. 

ilL  Che  con  Tanta  carità,  e zelo  della  (aluce  deiranime  intraprendef* 
fero  folonticri  qualfiuoglia  fatica,  alla  quale  vedefTero  inclinatala  vo- 
lontà del  vigilante  Pallore,  non  monendo  per  fottrarfi  alPopera al- 
cuna difficoltà , ò mollrando  nell’  operare  vna  benché  minima  ripu- 
goanz^ . , , . 

IV.  CheoonlafctalTeroper  alcuna  temporale  facenda  il  quotidiano 
efercizio  della  orazione  mentale^,  leruando  in  qnefia  Tanta  opera  l’hore 
coiifuetc  dcJU  Congregazione , o preucncndole , quando  tcmclTcropo- 
telTcr  edere  turbate  dalle  cncrnc  occupazioni,  cercando  ritrarre  do.» 
quella  c forza , e lume  per  cooperare  con  maggiore  fcruore  di  fpirito 
alle  fante  iotc azioni  del  booa  PrcUto  i £ conucaUTcco  yaicantcnte  à dare 
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ogni  giorno  le  douute  lodi  à Dio,  col  recitare  artìemel’hore  canoniche, 
quando  non  fodero  attualmente  impediti  da  fonziooi  importanti,  e di 
notabile  prefìtto  dell’anime . 

V.  Che  non  ficorcaireroaltriCoofcflbrijmàdaloroficonfcdadcro 
conforme  il  tcDOre  de*  Priuilegi  della  Congregazione,  fìHlzaparticolaro- 
facolti  d’Aleflandro,  il  quale  in  ciò  fupplicauano  ad  vfare  dclfuo  zelan- 
te amore  terfo  il  fuo  Ordine, preferiuendo  a'  Padri  il  modo  di  confeflar- 
fi  da’  Sacerdoti  ftranieri,  quando  il  richiedeife  la  pura  neccfTiti. 

. VI.  Che  confcruadeto  l’vlìtato  coftume  della  Congregazione  circa 
refame  delia  cofeienza , c prendere  dal  maggiore  l’aqua  benedetta  pri,, 
ma  di  ritirarli  al  rtpofo|  E per  conferuare  nel  miglior  modo  polTibile 
quel  filenzo,  che  tra  noi  fi  (fila,  fe  gli  ingiongeua  adcoerfidairincrodur* 
recolloqui  j ò tra  di  loro,ò  con  quelli  della  &miglia , al  qual  fine  fi  pro- 
curane per  ogni  maniera  polTibilc  à.  cialcbeduno  efìanza,eletcoap* 
partalo . 

VII.  Cheli guardalTcro dalle vifite di perfoneprioate , nefodeTecito' 
ferie  fcraa  particolare  eoofentimcnto  del  Vcrcouofteflb,  neanche  lotto 
titolo  di  amminifìraie  loconclle  cale  particolari  il  Sagrameoio  dell^ 
Penitenza. 

yill»  Che  ricordeuoli  della  Tanta  mortificazione  fuori  della  menfe 
ordinaria  fi  afienelTeto  dal  prendere  cibo , e molto  meno  riceneflcro 
fenza  làput  a del  fcruo  di  Dio  alcuno,  abenche  picei  olo  prefente,ò  accec- 
taderoinuiii  de'fecolari,  ne  lì  lafciafTero  indurre  àconuiti,  fe  noncTA 
forfè  prefente  AlclTandro,  ò che  edb  glielo  imponefle . 

!!<.  Che  per  conferuare  fenza  macchia  quella  Euaogelicapouertii 
che  prof;  f(àuano,noii  ardilTcro  fcnzi  farfi  rei  di  grauc  colpa  da  gaftigarlì 
anco  ncll’efieruo,  di  maneggiare,  ò prendere  danaro,  benché  in  pochif» 
fima  quantità . Poiché  elfendo  piouifto  alle  loro  ncceUità  dalla  pia  li- 
beralità del  Prelato,  non  «doueuano  clTìcome  Religiolì  pretendere  fu- 
perfluc  commodirà:  Per  troncare  alle  quali  ogni  llrada,  le  veniua  altresì 
prohibitorigorofamentc  l’introdurre nouitinel  modo  di  vdlirc,ingion- 
fendogli  conferuare  quella  grodezza  d'abiti,  che  tanto  era  coiuicnientc 
alla  pouertàfoIennementeprofclTata  con  voto. 

X.  Per  cullodìre  in  loto  l*vm'Itàlefuimpo(lo,chenonpote{leroar- 
rogarfi  alcun  titolone  di  Macftro,  ne  di  Dottore,  benché  lì  efercitalfero 
in  tutte  quelle  opere,  nelle  quali  piacede  alla  prudenza  d’Aledandro 
impiegargli , anzi  che  non  douelTero  in  alcun  modo-cbncorrerccon  vo- 
to, ouc  fi  trattalfc  di  conferire  ad  alcuno  ordini  fagri , ò pure  bencficii 
Icclefiaftici. 


Che  auanzandogji  qualche  tempo  dagli  im^eghi  lo *o  ordinati 
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per  beneficio  de’  popoli  roccupaflero  ne’  ftudij , per  ramo  meglio  abili- 
tarli  alla  coltura  della  vigna  del  Signore,  e dcH’anime  loro , quanto  mag- 
giore è la  cognizione  di  Dio , che  ogniuno  deuc  proporli  nell’applicarli 
a'liuJij,  ed  anco  acciòaonhauelTe  l’ozio  d’vnfbl  momento  à render- 
gli rincrefceuoli  le  fatiche , nelle  quali  era  mente  del  feruo  di  Dio  te- 
nergli vtilmente  impiegati . 

XII.  Che  fenza  dilferenza  di  perfone , ò diftinzione  di  (lati,  fi  adope-  » 
ralTcro  in  procurare  la  Calure  di  tutti . E perche  molto  gioua  al  promo- 
ucrla  il  guadagnarli  l’afietto  de’  Popoli , fi  cfortauano  ad  vfarc  con  tutti 
quelli  Ifolani  vna  modella  manCuetudine,&  vaa  dolce  benignità  , lonta- 
na da  ogni  mollra  di  fallo,  òdi  pompa,pcr  allcttare  io  tal  guifacialcuno 
all’opcrc  di  pietà. 

Finalmente  fupplicarono  la  bontà  d’AlelTandro  à prenderli  lo  feom- 
Biodo  di  raguagliare  ogni  mefe  il  Propofito  di  San  Barnaba , de’  porta»» 
menci  de’ Padri,  incaricando  Copra  di  ciò  la  delicatezza  di  Caa  coCcieoza» 
io  caCo  non  folCero  (lati  eCcquiti  quelli  ordini . ... 

Da  quelle  tanto  religioCe  cautele  ne  auuenne,che  i Padri  riuCcirono  la 
Corlica  cCemplarilTimi,  grandtlTimo  fù  il  frutto  che  neeiceucrono  qocH^ 
anime,  e grande  la  mede,  che  come  a’ funi  luoghi  diraffi,  raccollecol. 
mezzo  di  quelli opcrari)  Alelfandro.  Se  bene  ftò  per  dire  non  rollerò 
d’h  uopo  tali  ricordi  a*  Padri,  poiché  tal’era  l’cfempio  che  venmaloro 
dato  dal  diuotilTimo  Vefcouo,  che  Colo  baftaua  à contenergli  in  ogni  r e- 
ligiofooficio.  E però  veto  che  gli  aggradi  io  eftremo  il  vero  feruo  di 
Dio,  imperoche  prefe  d’indi  occaCione  di  vie  più  accenderli  nciropcre 
di  pieci,  onde  affieme  co’ Padri  Tuoi  coadiutori  oeU’oficio  Paftorale  u 
diede  alPolTcruanza  d’ogni  regolare  inilituto , che  le  veniua  concedo 
dille  occupazioni,  c dal  grado  , godendo  viucre  in  tal  guita  aclla  Con* 
gregazionc  coll’opetc,  già  che  non  poceua  col  aorpo . 
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Ciò  che  gli  auuenne  nel  viag^o  di  Corsica  % 
Caf.  111. 

OmelaCirtàdiPauu  f&il  primiero  Teatro,  nel 

quale  cominaafle  Aleflàndro  con  atri  di  ringoia, 
re  pietà  i darfag^o  di  quelle  doti , delle  quali 
s’era  fìo  dal  principio  dellaReligione  arricchito  il 
Tuo  rpirito,  costtù  anco  la  prima  à dar  fegni  di 
vero  giubilo , al  vedere  il  fcruo  di  Dio  promolTo 
per  dmina  difpofizione  alla  Mitra.  Quciramore, 
che  nafee  da*  bencficij  riceuuti  nell’anima  ,ne  li 
feema  per  looghezza  di  tempo , ne  fi  raffredda 
per  lontananza  di  luogo . Seppefi  appena  in  Pauia  il  (uo  arriuo , ed  ac- 
correrò per  vederlo,  quanti  erano  da  luiftaci  inftrutti  per  mezzo  della 
Dottrina  Chri^Ituaa  ne*  prtncipij  di  Santa  Fede,  quanti  pcrruafi  daireffi- 
r I s’erano polli  fopta  la  firadadel  Cielo  , e quanti 

per  le  Wuteuoh  fue  ammonizioni, hauute  ò ne'priuati  ragionamcti  delle 
cole  di  Dio,òconfeirandofi  a*  Tuoi  piedi , riconofceuano  & emendati  gli 
errori, e cominciata  vna  vitadi  perfeziorte.e  mirandolo  con  marauiclia,. 
per  mommo  concetto,  che  haueuano  di  Tua  bontà,  fi  ftimauano  forca 
oan,  le  poteuanogiongere  à bacciargli  l’abito,  ò pur  la  mano . 

Trouaoafi  in  quella  Città  il  Signor  Domenico  Saolffno  Padre,  per  la 
grauezza  degl’ anni  di  già  cadente , e vicino  al  Tuo  termine  .*  Conueni- 
oagliconfolarlo  prima  d’abfcntarflper  cosilongo  fpazio  e di  tempo, 

dimoftranze  de’  Cittadini, 
A-  diinefpHcabile  contentezza,  la  di  lui  dimora  in^ 

quella  l.Kta, almeno  per  qualche  giorno.  Mi  l’amore  della  foafpofa, 
affetto,  e fi  rifolucITe  ftaccarfi  preftameotc  fino 
al  Padre,  per  non  mancare  al  l’oficio  di  Pallore. 

'Ja*  genitorc,non  fipuò  eforipif  re,  in  quale 
queiji  fgorgalTe . Era  Alefiandro  fino  da  quei  primi  an- 

Xiu  Ifato  l’vnico  depofitariodegVinfercin 

della  fua  anima  : A |ui  l’haucna  conlegoata  quel  tempo,r  he  dfmorò.co- 
mc  jeemmo  m Pauia.-  Per  non  prmarfi  del  di  lui  aiuto  hauea  inmetraro 
5 vna  vr>  ta,dal  ^oriofo  Sin  Carlo,  che  fi  degnafie  di  non  rimoucrlo 
^ quel  Collegio;  E quelli  anni  che  amminiftrò  la  Ccngrccazioncha- 
pea  potuto,  òconfultatlo  con  lettere,  come  ticinoà  Milano,  ò di  pre- 

fenza. 


^4  Ven^Seruo  dt  Dià 


fcDza,  quando  occotrcuagU  per  cagione  dciroficio  ripalTare  alla  viHta  di 
quc’ftudij,  c quella  Cafa  . Cade  al  «cdcrfdo  iauolare  , io  tempo  corno 
éi  diccua  di  maggiore  bifogivo,  mentre  per  Tctà  già  decrepita,  poco  po- 
lena proroettctfi  della  vita,  taoto.amararocnte  piangcua,che  non  bafta- 
uano  icoofolarlooe  l’amorcuoli  pctfuafiow  del  figlio , ne  quel  poco  di 
compiacimento,che  pure  io  non  sò  qual  modo  lufineaua  il  cuor  del  Pa« 
die  in  vederlo  inalzato  i quella  Ecclcfiaftica  dignità.  Non  potè  quell» 
ofTcquio.che  fino  dalle  fafeie  haucua  il  feruo  di  Dio  pottato  al  genitore^ 
non  feotire  al  viuo  il  di  lui  dolore  , mà  perche  (laaagli  affai  piofilfo  nel 
cuoreilferttiziodiDio.e  la  Calate  deiranimcàfc  commelfe, che  ogni 
terreno  aftctio,  non  poterono  tutti  quelli  colpi  ritardare  vnmomcot<> 
la  rifoluta  fuavolontà,  di  profeguire  il  viaggio  lenza  fermarli  più.d  vn.« 

fcJ  giorno  in  Pauia.  , 

Rjfcìugati  adunqucil  meglio  che  fu  polfibilc  gl’occhi  del  Padre,  con 
pregarlo  à conformarli  io  tutto  alla  dinina  dirpolìziooe,  e ad  anteporre 
ipriuati  delìderi^  al  bifogno  d*vn  popolo  tanto  neccrtitolo  della  lui 
opra,  (1  inginocchiò, e pregoUo, fi  coropiaceflc  di oouo dargli  la fua pa- 
terna benedizione, quali  che  prefago  il  buon  Vefcouo  dt  non  hauerlo  à 

vedere  più  viuo,  defiaflc  in  quella  guifalicenziatfi  dal  Patwe.  Stupim  il 

pruderne  vecchio  di  quello  fatto,  e replicò  che  il  grado  ai  quale  da  Dio 
era  llato  promolTo  richiedeua  piu  tofio.checgl»  ftendellc  ladeftra  abe- 
nedire  il  Padre  , Pure  rjnuouaudorvmilc  Alclfandto  l jnQattec, nacque 
tràloro  vna  diuota  contefa,  la  quale  fi  terminò  con  vna  viccndcuolc  be- 
nedizione. Indi  ritornato ?dCollegio,c  raccomandata  alla  cantàdi  que 
Padri  la  vecchiezza  del  Padre  egli  fi  diede  airoraaione  ,per  ottenere  da 
Dio  alSicnore  Domenico  quell  a confolazJorxc  , che  elio  non 
portarg  li,  e per  amore  della  fua  Spofafupcrando  ogoj  ouacolou fiacco 
da  Pauia  dcruro  il  termine  giiprefiffo. 

Accom{>agoarono  la  fua  partenza  con  lagrime  que^Catuitcri,  e Cit- 
tadini accorn  in  molto  numeroper  vcdcrlo,c  ricoideoqli  degliaiutnpt- 
rituali  dalla  di  lui  pietà  rkeuuti  portauano  vna  fama  moidta  àque  po- 
poli a*  quali  dal  VicariodiChrifioeranatoaUcgoato^ilore.  ^ 

Dirizzò  il  viaggio  à Genoua.c perche  fperaua  «ui  di  tn rotare  affai  faci- 
leimbarco  per  Corfica.  e perche  fendo  qucinfola  fottopofta  àqucl  Do- 
minio,  le  conucuiua  pel  buon  gouerno del  proprio  ooilc,ft^ilitc  molte 
cofe  co’Capi  della  Repubblica,  Maicosi  bene  e gouernaio  il  Popolo, che 
quandoil  Sacerdote  Sadochvicoeaffillito  da  Salomone  ,e  troppo  graui 
ollacoli  ponno  iirpedii  c la  Tanta  mente  de’  Vcfcoui , fe  à loro  s'oppon- 
gono i Prenci  pi  fecolarì . Giunto  adunque  àGcnoua»  acciochc  la  fue 
Cbicfaooo  patillc  <Upao>  inuiòlubitoinCo|ficàMojiCgiaoi 


Digitir 


% 

m 


'AUJàndfòSddr»  Lih.  IL  py 

ItUt  eletto  già  iaMiUno  fao  Vicario  Generale,  e due  de*  Padri,  acci& 
prendéfTeroi  Tuo  nome  tlpoiTefTo  del  Vefcouado,eraauilàiKlo  cògl’oc- 
•hi  lo  (lato  di  quella  Chierabreuemente  glielo  panie ipaJero,  e pubbli* 
cando  fue lettere  Paftorali,  preparaflcro  « cuore  de*  Popoli  à rìceuere^ 
colla  venata  del  Pallore  ,copio(ì  aiuti  per  Panima . ElTo  s'applicò  à (la* 
bilire  co*  Signori  di  quel  gouerno,  ciò  che  le  parue  più  vtile  de’  Tuoi  po« 
poli, e (crebbe di  marauiglia  il  fapere  con  quanta  facilità  eidifponelTe 
el'animi  di  quel  Senato  (quale  come  à Coocittadino.diede  ad  òleilàndro 
(egnidi  (lima,ed*or$equio  non  ordinano  ) i concedergli  quanto  egli 
Teppe  delìderare,  fe  la  nota  bontà  del  Vefcouo , ed  il  trattare  eflb  feoaa 
priuatointercfse  lafolacaufadiDio,  colquale  prima  de’Miiiidti  egli 
conroltaua  ogni  affare  più  arduo  nelPorazione , non  fofje  vna  baùeuole 
efficacia  per  impetrare  le  giade  brame.  Fù  con  grande  la  fama  di  fan* 
ti^,che(iaqui(Ìò  apprefso  tutti  que*  Nobili, che  no:i  contenti  dielìbir* 
gli  ogn’opra , pec  fecondare  la  disiare  pietà  de’ fuoì  fini , fcrifsero  di 
pubUico  confentimeoto  al  Pontefice  rendendogli  vmililTlme  grazie,per* 
Che  ad  va  Ifola  tanto  bifogneuole  d’aiuti  rpirìtuali,  (i  fofse  degnato  con- 
cedere vn  huomo  d’integrità  e di  virtù  cosi  grande . 

Mentre  il  feruo  di  Dio,daua  trattaudo  la  caufa  della  fna  Chiefa  in  Ge- 
noua,turbo(tìdi  tal  maniera  il  Mare , che  nonle  fùpodìbile,  per  lo  fpa- 
cio  di  molti  giorni  ponarfì  in  Corfìca . Mà  non  lalciò  egli  perquedo 
tPefercitarfì  inopere  di  Chrìdiana  pietà,  che  nonpoteua  il  fiecuore  del 
di  lui  fpirito  contenerfì  dall’operare  à profitto  altrui . Anzi  parue  difpo- 
fìzione  del  Cielo,  che  fi  fermafTe  quel  tempo , poiché  trouauanfi  in  Gc- 
noua  molte  Signore  alni  cot^iontedi  fangue,edin  diuerfi  di  que*’ nobi- 
li Monaderi  dedicate  al  feruizio  del  Signore,  le  quali  vifitandoedb  ce- 
rne parenti,  introdnfie  con  tutte  ragionamenti  di  Dio,pieni  di  tanto  fpi- 
rito, e diuozione , che  rapite  quelle  fpofediChrido  dalla  pietà d’Ale& 
fandro,i  gara  l’inuhauano  per  fentire  'que'  feruorofi  difeorfi , da*  quali 
rieeucrono  tartto  frutto , che  rimettendo  le  perdute  oficruaiizi*,eacccfe 
di  nuouo  amore  verfo  il  fuo  fpofo , fi  dimauano  molto  fauoritc  da  Dio, 
quando  poteuano  haueredal  Vcfcouod’Aleriafaluceuoli  ricordi, e djuo- 
ti  ammaeftramenti, 

Abbonacciatofi  il  Mare  cercò  Cubito  imbarco  per  portarli  alla  Tua 
Chiefa . Hauerebbero  qae’Signori  voluto  feruìrlo  con  vna  delle  Galere 
della  Repubblica,  rama  era  la  dima  che  di  lui  faceuano , mà  trouanioll 
tutte  al  feruizio  della  Corona  di  Spagna,  non  potè  il  pubblico  fodisfare 
alla  fua  brama  . Salico  adunque  (opra  vo  Bregancino  s’indradò  verfo 
Corfìca , non  ad  altro  afpirando , che  ad  aiutare  quell 'anime , c à confo- 
lare  di  prefenza  la  propria  Chiefa . 


S’era 


9^  àtl  VeruStruo  M Dfó 

S’cra  i 1 legno  per  paco  rpa»<o  di  Marc  dìlongato  dal  lido , quindo\9t 
fopragiunfc  vnalancia  che  le  portaua  aouifo,  trouarfi  il  Signor  Dome-; 
Dico  fuo  padre  aircftrerro  de* giorni,  & affatto  difperata  la  diluì  fanitA 
da  pid  M.dici . Riflette  i quella  iiuoua  Aleflandro,  put  rientratolo  fé 
fteflb,  e raccolio  il  fuo  fpitito,  fece  breuc  orazione  al  Signore,mi  tanta 
intcnla,  che  parca  aff  itto  eifer  alieno  da’ feofi;  Iodi  refe  àfc  ftcfso;  Sis 
roi  iteme  dt  Di» , foggiunfc  , Nm  occnr»  éUn  : Si  pr»f*imfem  U . 

10  non  ardifco  già  dire,  che  in  quel  breuc  conccntfimcttto  gli  riuclaTse 

11  Signore  la  morte  già  feguita  del  Padre»  Quefli  doni  Tempre  tenuti 

occulti  da  ch'unque  gli  riceue,  ponno  piameote  fiippoti  de’  grandi  Ter- 
ni di  Dio,  mànon  fi  ponno  affermare , feuaa  afsai  ftabile  Tondamenco» 
Ardifco  ben  di  dire  che  la  carità  d’AIcfsaodro  rifplendè  in  quefl’atio  piA 
luintnoTa  d’vn Solc,perche  traitandofi  d’vn  Padre,tanioda  lui  amato, o 
riucrito,po(loio  eftremobifogno  di  ruaa(Tì(lenza  , quando  non  era  pcc 
anco  tanto  difcoflo  dal  Porto,  da  cui  poc’anzi  hiucalciolto,  pure  antc- 
pofe  la  cura  della  Tua  Greggia  àque’pietofi  ofici),  de’ quali  con  tante 
ioftaoze  era  pregato  dal  Genitore  moribondo  • La  fperanza  che  haueuA 
non  fodero  per  mancare  dinoti  Rcligiofi,  che  aiutafsero  il  Padre  à quel 
pafsaggio,  fapea  ben  egli  cTscrc  inferiore  aU’atfctto  d’vn  figlio  j mà  volle 
ptofeguire  il  viaggio  per  arriuarc  quanto  prima  al  foccorfo  del  pro- 
prio ouilc.  Rifpeditoil  mefsaggicro  fi  diede  fubito  alle  preghiere, più 
per  Tollecitare  apprefso  Dio  la  falutc  del  Pani  ma,cbe  la  fanitàdcl  corpo» 
da  lui  creduto  già  cftioto.  E quelle  continuò  tutto  il  tempo  della  Tua 
▼ita,  non  men  grato  al  genitore,quarK^olofperauagiàingloria,di  quel- 
lo gli  foiose  (lato  con  ogni  oficiodi  figliale  pietà,  fin  che  ei  vifse  . , 

Profeguiuafi  profperamrntc  il  viaggio,quando  la  vicinanza^dcll  Afri- 
ca fece  feoprire  poco  difcolle  dal  legno  alcune  vele  de’  Barbari . Teme- 
rono i Marinari  la  grandezza  di  quel  pericolo  ,e  fi  crederono  preda  de- 
gli infedeli:  Solo  Alcfsandro  rafscgnatoinDio.feozadarfegnod’altcra- 
xione,ò  timore  non  intermife  l’incoroiactttaorazione.cflfctio  della  qua- 
le può  crederfi  l’cfserfi  il  legno  contro  la  fperanza  de’ vogatorfottrattO 
al  pericolo  de’  Corfari,col  prendere  felicemente  porto  nel  fofpirato  Re- 
gno di  Corfica . Non  permettendo  ilSignore.chcà  tante  fatiche  chia- 
maua  il  buon  Vefcouo.fofse  piò  ritardata  la  brama , che  egli  haucoa  di 
incominciarle  à Tua  gloria . Fù  il  fuoa  rriuo  nell’lfola  verfo  il  fine  d’Aprt- 
le  dell’anno  lyjo,  va  nicTc  incirca  più  tardi  di  ciò  che  haarebbe  voluto  4 
fuo  defio  » 
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Caf.  IF-  ^ 

I Rima  di  fcriuere  le  mirerie  di  quella  infelice  Dioi: 
cefi,  fi  di  meflieri  premctfcrnc  fuccinrjmearc 
lecaufc.  Parerebbe  iprrbolìto  quclloraccoiK 
to,  quando  Ce  ne  tacelfero  le  cagioni . E la  Cor- 
fica  , come  alrrcfue  fù  tocco , foggetta  all’incur*. 
fione  de’ Barbari,  però  conuienc  àque’ popoli 
nardi  continuo  armati  per  diffendcrfi  da'  Pirati, 
L’yfo  adunque  deH’armi  fc  che  ad  ogni  minimo 

difparere fi  rcroinTe  l’vn  cpnrro  l’altro  di  quellt-r, 

onde  nacquero  dalle  ferire,  8c  homicidij , graui  difeordie  tri  grifo'.ani, 
che  padindoda’  Padria’figirpareuano  crenate  nelle  famiglie.  Diuifi 
i popoli  in  fazioni  con  nome  diRo(Tì,e  Negri  s'infn-iuano  tanto  crudeli, 
che vjcendeuoli danni.  Non  erano  mancati  Corfi  , che  fottrattifial 
gouerno  de’ Genouefi,  nece(Tìta  tono  quella  Repubblica  i domargli  coll* 
armi,  come  rubelli  . La  fede  di  quefie  guerre  fò’l  diftrcitod’Aleria,poi 
fciachericouratifi  in  quella  parte  irei,  iui  perfeucrarono  nell’oflinata 
mtcdelti,fin-»che  vide  da' foldati  della  Repubblica  defolata  laCictà,i 
vulagi  incendiati,  c fradicare  colle  famiglie  anco  le  cafe,  furono  corret- 
ti a louoporfi  di  nuouo  al comando  de’fuoiprimieri  fouranì.  Daque- 
«1  mali  era  naro , chefeufandofi  j Vefcoui  per  non  hauere  Palazzo  oue 
abitare,ne  Chieraoncercrcirecon  Maefii  i fagri  ritLeVanopreiToàccnt* 
anni  Itati  lontani  da  quella  Chiefa . Fù  pietà  del  Signore , che  ferpendo 
in  qur  lecojo  in  pii)  Prouincic  d’Earopa  velenofebcrefie,  nnn  rimanclTc 
inrctrato  rutto  quel  Regno,  mentre  ignoranre  fin  de’  mifterii  della  fede, 
cnon  haoendo  Paftorj’  era  in  tutto  pViiio  d’amparo. 

Ma  fenon  v’entrarono  errori  circa  la  fede , furono  per  lo  meno  si 
^an  I e corrutcle , cheairro  non  fi  trouaua  di  lodeuole  in  qnc'  popolt, 
fuori  che  I efTcre  puri  Catholici . Poiché  le  Cbiefe  dell’lfob,  e fopra  rur- 
teque  le  oggetre  ad  Aleria,  ò già  cadute à ferra,  foli  ferbauanoj  fon- 
damenti, o roumofe  minacciauano  ditaderc.  Poche  erano  in  numero 
quelle  angufle  Capelle,  nelle  quali  i di  fcftiuipur  fipotene  celebrare  1« 
Mena,  uando  tutti  airaperta  i circonnanri . Vi  fi  vedeoano  Cafe  di  Dio, 
c e Icopcrte  afFatto,ò  dall’ingiuTÌe  dc'tcmpi  poco  difcre,rotto  il  paui- 
meco,c  iicmpuc  e diTcrra,e  di  Pietre, fi  erano  refe  feconde  di  fterpi,s  di- 
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iienatcricoucro  d’immondezze.- O fc  pure  altre  non  erano  giunte  à 
fto  termine,  erano  almeno  aftumicate,e  (porche  ,e  per  la  poca  foliec!^ 
elidine  di  chi  n’haueua  la  cura,  d’ogni  intorno  puzzauano  di  fuccidume. 
Mai  fi  chindeuano  ne  pur  di  notte,  onde  da’ tempi  infedi  etano  luttec 
fcoloritc,  eguaflele  lagrc  imagini,  priui  di  palli),  e d’oro.amcnti  gl’alta- 
ri,  c rete  più  codo  (ìmtlì  ad  vn  albergo  di  fiere , che  à reliquie  di  luoghi, 
vna  volta  confagrat  i al  Signore . 

Pari  appunto  alle  Chiefe  era  quel  Clero,  poiché  non  eflendoui  nella 
Città,  ò nelle  Ville  chi  ammaedraffe  i fanciulli , crefceua  in  tutti  rimo> 
ranzacogl’anni  ,e  nonviedcodoPreUto,cheÌainfegoa(re,cratcaducQ 
anco  il  nomedell’Ecclelìadica  Dìrciplioa:  Vedeuann  ne*  Sacerdoti  abi- 
ti, e portamenti  poco  decenti  al  grado,  opere,  e traffici  del  tutto  oppo^ 
Ili  al  decoro,  e si  auuilìta  la  dignità,  che  era  pafTata  in  difprezzo  fino  de* 
popoli.  Cosi  palpabile  l’ignoranza,  che  non  fapeuano  molti  de*  Lon.j 
fcdorila  forma  della  alToluzione,  pochi  Parochi  il  modo  di  bene  ammU 
niflrare  iSagramenti,  enonrari  que* Sacerdoti, che  tallora  errauano  nei 
fagrificio  . Ninno  degli  Ecclefìadicifapcua  leggere  fenza errore  ; Nin- 
no de’  Curaci  il  modo  d’infegnare  la  Dottrina  Chridiana , della  quale  i 
più  vecchi  ne  pure  perle  medefimi  fapcnaDO  i neceffarìi  rudimenti . 

Qpindi  era  communeà  plebei  il  non  fapere  il  (imbolo  degli  Apolloli, 
noni  precetti  della  diuina  legge,  non  i midcrìjdella  fede,  non  che  fi  for- 
iero i Nouidtmi,  non  quali  i comandi  di  Santa  Chiela,  non  che  (lima  dee 
fard  del  Vaogclo,e  fagrc  lettcre.e  molti  de’  più  vili,non  haueuano  cogni- 
zione ne  deU’orazionc  Dominicale,  nc  del  formarli  il  fegno  della  Sancii^ 
lima  Croce.  L’ignoranza  commune  non  permectcua  a’ Parochi  ilprc- 
dicare,  òfe  andauano  pe  r la  Diocefi  d’AIcria  Prcdicatori,non  erano  ca- 
piti davo  popolo  priuo  affatto  di  que’ principi),  che  (ì  fogliono  appren- 
dere folo  ne^i  anni  più  teneri . 

Erano  pubblici  i fcandali  oc’  fecoIari,(enza  che  haue(Te  forze  badeuo- 
lipcr impedirgli  il  Clero;  Erano  grani  i peccati  ,fenza  che  ardifserogl’ 
Eccledadici,  come  innnlci  anche  c^i  in  molte  colpe  di  correggcrglhNon 
erano  ofscriiate  vigilie,  ò (agri  temp  i , erano  familiari  nella  ^arelìma  i 
cibi  vietati  da  Santa  Chiefa , e pochi  erano  quelli , che  più  degli  altri  di- 
noti, fcn’aftcncITero  almeno  i giorni  fanti.  Scaduto  l’vlo  de’Sagramcn- 
ti,  ò indegnamente  Grictucuano,  ò fagrilegamente  (ì  dìfprezzauano  : 
Era  perduta  ogni  riuerenza  alla  fantità  delle  Chiefe  per  c(Tcrc  troppo 
auuilitc:  Pochi  G coofenauano  dentro  l’anno, efenza  il  donato  appa- 
recchio s’accoGauano  per  lo  p.ù  alla  SanttCTinia  Commuaionc  lafoiau» 
Pafqua . 

NiQuno  aacorche  tecchio  haueua  mai  ciccuuto  )]  Sagramento  della 
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Confcrmazioue , ne  fapea  pure  ciò  che  e)la  R foile.  Molti  forfepe^ 
Tignoianza  haueuano  contratto  illeciti  Matrimoni),  fpofando  alcuni 
fcnzale  douute  facoltà  del  PonccRce  le  più  ùrette  parenti, òper  non  ha» 
ocre  timor  alcuno  di  pena  ripudiando  per  caufc  infoflìcientilaprimaj 
moglie  . Era  tal’vno pubblico concubìnario, altri  eferciua  fenzagalii- 
go  le  vfurc, molti  erano  icontratti  affatto  illeciti , molte  le  bedcmmie 
efecrabili,moIte le fiiperdizioni ,e  igiuramcnti  non  veri.  Dalle  mor- 
tali inimicizie  gii  radicate  negli  animi  , e dagli  odi)  fi  può  dire  portati  ' 
dairvrcro.nafccuano  frequcntiffimi  grhomicidij'.cleviccndeuoli ingiu- 
rie, fomenti  di  tanti  mali, che  gìungcuauo  àcagioiucR  àbello  iludiola 
xou  tu  delle  famiglie . 

■ Non  hauea tutta  l’irolaoefcuola,nercminario,oueporefreroammae- 
llrarfi  i Qiierici, a'quaIierg.bafieiiole  trouar  macAro  pr  nato,  da  cui 
potclTero  apprendere  il  leggerc,e  ben  negletti  principi)  della  lingua  La- 
tina . Pochi  erano  iConucntidc’Regolari,dalIacfempIarjrà de’ quali  im» 
paraifero  i popoli  à corregere  i fooi  collumi,  e dal  coniglio  pcodefTero 
nc’  dubi)  delle  loro  cofeienze . Però  incolti  neiranimo,non  intcndcuaw 
m altra  ragione,  (c  non  quella  che  loro  pcrfuadaua  il  proprio  intcrefie, 
e fc  quella, le  vcniuaimpugnata,oltrsggiauano  l’auuerfario,  e con  ingiu- 
rie, ccoll‘armì.rc»za  riflettere  che  fi  troualfero  ncTribunaH,ò  alla  pre- 
fenza  de'Giudici,Pautorità  de’ quali offendruano,  fino  connon  ferbar- 
gline  porla  fede, che promettcuano nc’ giudici j. 

' Pure  non  erano  quell i mali , propri)  folamcntc  d’Aieria.  irviuerer* 
vufccolo  tanto  pienodi  corruttele,  àqiunte  era  giunta  (lòperdirt„ 
ogni  Prouincia,  per  la  naturale  propenfione d’ogni  buomo al  male,pri» 
machc  radunatofi per  inflimodcIloSpiricoSanio  il  Concilio  diTren-" 
to.prouedefTc  non folo  alle  nafceniri  heiC(ìe,màanco  a’cofiumidifiblu- 
ti dc’popoli,procurando di  toglierei  molti  abufi  introdotti  dalla  mala 
conructùdTbc.di  rcflicuìre  ilprimiero  decoro  alleChiere,ccofcfagre, 
d’accrefcercraurontidc’Vcfcoui,  di  renderci  Pafiori  allefuc Greggic, 
c (labiiirc  leggi  SancifTìme,colle  quali  fitagliaffe  la  fi  rada  ad  ogni  vizio» 
gli  hauetu  refi  famigliari  ad  ogni  luogo. 

Seppe  Alafiàndro  Io  fiato  di  Tua  Diocefi,aaco  prima  di  giungerui,cosi 
anifato  da  quelli,  che  baucua  colà premerfi;  Mà  non.  per  qucfto  fi  imi. 
mori,  anzi ricordcuolcd’hauerecombattucocon  quelli  medefiinima. 
Uri.  prima  in  Pauia,  poi  in  Milano;  doue  auanti  San  Carlo  per  eficre  fiati 
abfcrtti  irrelati,  quali  lo  Tpazio.  d’ottanta  anni,  fi  erano  introdotti  ancoi 
in  quel  popolo  molti  abufi  : E di  hauere  non  folo  come  Keligiofo , mà 
qual  Minifirodel  Santo,  cooperato  alla  riforma  di  quella  vafia  Prouirv- 
cia,rpiaatando  vizi),e  sradicando  ecrori/peraua  di  potere  alTiilito  d.tiu 
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diuina  grazia  produrre  fìmili  effetti  Mco'QcUa  tua  G cggia,  NSencraut 
egli nuouo  airarriugo,  tni  cfcrcitato  di  lo.iga  mauo  à (radicare  da'cuort 
vizi)  inuecihiaci  colli  anni , errori  crefeinti  col  tempo , abuli  imbeuuci 
col  latte.  E fù  quella  particolare  protiidcnza  di  Dio,  che  hauelTetale 
fpcrienza  Al elfan  Irò  .poiché  men  pratico  non  hauerehbe  egli  potuto 
operate  quelli  effetti,  che  fi  vedranno  ftipcriori  alle  forze  d'«n  huomo 
folo.nel  profccuimenro  di  qucAo  libro . 

Giunto  coli  egno  al  lido,  erparfa  Incontinente  la  fama  d’efferearri- 
oatoil  nuouo  Vefeouo,  fù  incredibile  il  concorfo  delle  perfone  d’ogni 
età,  e condizione,  che  lì  fece  in  ogni  I uogo  per  cui  palfaua:  e fù  altresì, 
contro  rcfpettaz ione  di  tutti,  vna  ftraordinaria  allegrezza,  chcfpicca» 
ua  nella  faccia  d’ogniuno,  benedicendo  ad  alta  voce  Iddio,  per  vedere 
tradilorovnPaflore.chcfiprendefTe  lacara  delle  Tue  anime.  Prefo 
quindi  il  buon  Vefeouo  ottimi  aiigurij  d'baucreadaiutare  quell’animc, 
ràconofeendo nelPinfoIita  giocondità,  difponi  dal  Signor  Dio  i cuori  i 
Ttceuereqnc*  doni  fpirituali,  che  la  Diuina  Macftà  era  loroper  conce» 
dere  col  mezzo  dell'opra  Tua . Per  qucfto  aggradi  Alelfandro  in  e(lre> 
mo  quell’incontro,  perche  fe  bene  (come  appunto  dcfidcraua)cra  priuo 
di  pompa,  e d’apparati , era  nulladimeno  ricco  d’affetto  .ed'olfequio 
tterfo  il  proprio  Pallore . E ben  può  dirli  che  quella  foflTe  opera  dcll’Al- 
tirtìmo,  poiché  cfTendo  fino  dall’anno  1555.  Proui  ncia  alcu- 

ni Regolari  zelantifTimi  della  falute  delle  anime , per  vedere  colle  mifTio- 
ni.ecoll’Apollolicaautorità  che  ttneuano.di porgere  qualche  rimedio 
all’infelice  fiato  di  que' popoli,  fc  eli  oppofero  gl’lfolani  in  maniera,  cho 
non  fu  loro  poirìbile,oe  co’  molti  (udori  che  fparfero.nc  coll’efficaci  per- 
ruafioni  che  adoperarono,  ne  colli  efempij  d’vnavita  tanto  efemplare, 
quanto  auficra,  fiabiKre  ficura,  c profitteuole  riforma  del  Clero,ne  deU 
la  plebe  : Màfolo  poterono  ridurre  à fine  vna  compaffioncuole  narrati- 
va de’  mali.nc’  quali  fiauano  innolte  queU’anime,  che  prefeotaronopo- 
feia  alla  Tanta  Sede  ; Onde  mi  perfuado  che  la  diuina  pronidenza  rifor- 
baffe  il  merito  di  qucft’opra  si  faticofa  a’  fudori  d’Aleffandro , difponm- 
dolaMaePàdiDio  diefaltare  per  qucfto  mezzo  il  fuoferuo,  e dargli 
copiofa  materia  d’aquiftarfi  la  gloria . 
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Lé  Mali  a Xj^oni  incowinciaffe  il  ^oucrn§ 
della  fua  Chieft 


Cap  V. 


Me  al  primo  arrluo  AlelTandro,  tide’ coni  Tuoi 
occhi,  eflerean'ai  maggiore  il  bifbgno,  di  quello 
che  glielo  haucua  fatto  credere  la  fama  . Vide 
quale  fortezza  d’animo  le  folle  d'huopoperto» 
glicre  quc’difordini,  che  erano  pailati  per  cosi 
dire  In  natura . Vide  quanto  le  folle  necellario 
armarli  d’vna  fanti  pazienza  , mentre  hauea  à 
trattare  con  huomini  d’ingegno  rozzi,  badi  di 

1 • I Pocociuili, 

Vide  qual  vigilaiua  Mbifognalfe.  mentre  era  (olo  colla  famiglia  alla  cu. 
Aodia  di  tutto  il  Gregge,  per  l’ignoranza,  e poco  numero  de’ Mmiftri 
fubordinati;  E quanta  canti  per  compatire  l’infermità  fpirituali  delle 
Tue  pecore,  e dolcemente  prouederlc  di  medicina . 

RìcorreadunqueiDiOjCcol  mezzo  diferuorofe  orazioni , dimandò 
allo Spiiiro  Santo  i fuoi  doni , per  accingerli  àcos\  ardua  imptcfa . Pec 
wuoucreS.  D.  M.  ad  efaudirlo  accrebbe  le  fue  folite  penitenze,  e tigilie . 
Sipofc  tutto  nelle  man,  de!  Signore  con  vna  Tanta  confidenza  ,e  fapendo 
che  trattauafi la  cauli  fua.inlui  folo  collocò  tutte  le  Tue  fpcranze.  Fece 
d,  fé  medefimo  nuoua  oblazione  al  Ciclo . ofFercndofi  à qualfiuoglia  fà- 

incontrarl  e promleogni 
àTecòmme"(f;^^"^^  della  Tua  ri, a , perla  falu'edell’anL 

Munito  di  queaifcruorofi  proponimenti,  che  rinuouaaa  ogni  giorno 

di  mwe?  malTiUw!  ^ P^echiere  , e Tagrificfj,  fi^tifolfe 

di  metter  «U  opra,  della  quale  era  il  maggior  oftacolo , la  fcarTcz- 

ditola  ch’AlcITandro  impc- 

lòrtarfi  aUaS  prefenza.  rifoloédi 

mumear^  con  eJn  dc*.Gouernatori  dcll’Ifola.per  com- 

muflicarc  eoa  eflb,  c Qabduc  le  forme  4’cflcrc  fouuenuto , quan  do  nell* 

oidieare 


.r 


/t 


•Digit:. 


/ 


loz  dèi  Ven-  Seruo  di  Dìi. 

•rdinarela  falmc  de’  popoli, ritrGuaflc  durezza  negli  opinati.  Fuui  dal* 

10  (lc<^oGouernatore,c  da*  Miiiidri  della  Repubblica  incontrato, ed  ac. 
colto  con  ogni  fegno  di  tiuerenza,  c di.ilima,&  imefa  dal  buon  Pafìore 
la  fua  retulTma  intenzione  > foto  indirizzata  à promouere  il  bene  fpiri> 
tualc  della  propraDiocefì  , come  furono  applaudite  inGenoua>cosi 
vennero  commendate  da’  Magrftrati.dell’irola , che  rauuifando  in  efl'e  la 
fìtDtiràdel  miouo  Vcfcouo,Ic*enbirooo  per  cooperare  alla  Tua  meato 
ognia(T'OtnzJ,&  aiuto  , ouc  lo  richiedefle  ilbifogno. 

Non  Toggiacea  la  Badia  alla  DioccH  d’Aleria.mà di  Mariana, onJSlJ 
actodandofi  la  Pcruecoflc,  e non  volendo  Alcdandro  celebrare  vna 
tanta  foli  unità  lontano  dalle  Tue  pecore  ,fi  licenziò  dal  Gouecnatorc>  e 
Eclclc  multe  grazie  deH’amoreuole  albergo,  fi  ritirò  à Corte,  Terra  di 
fua  giuiifdizione, folto  la  Picue  di  Talfini.cvipafsòqucllcfcflcincon-. 
xinuc  orazioni,  cd in infegnarc àque* popoli  ipriocipi)  della  fede  coo« 
tanto  zdo  di  carità,  quanto  gliene  liaucua  di  c^ue’  giorni  affai  piòaccefo 

11  CUOI  la  venuta  dello  Spirito  Santo.  ^ i 

Dcfidc  auailfcruodi  Diofctegliecfì  rabitazione  in  luogo,  dal  quale 

cì  potefli  facilmente  accorrere  ad  ogni  parte  della  Diocefi , e^almeute 
.bifognofadclla  fua  opera . E perche  fopra  ogni  altra  le  parue  più  con. 
foi  me  alla  fua  pia  mente,  la  Terra  di  Talone  (ìtuata  nella  Piene  d’Opino, 
colà  prn.ò  trasfcrlrfi . Non  haueua  Talone, fecondo  l’vfo  di  Corfica,  fa- 
brica  alcuna,  nella  quale  qipotefle  decentemente  abitare,  pure  pceua- 
leodo  agl’  incommodi  che  fì  diranno , la  brama  d’eiTcre  pronto  alle  ne. 
ccfficà  dcTuoi  popoli,fì  rifolfe  di  togliere  à pigione  vn’antichirnma Torre 
più  rodo,  che  vnaCara,chenon  trouofTì  lapiù  opponuna  in  rutto  il 
Iuogo,cdiuifalaco’tauolatiinnoue  danze,  capaci  appena  d’vn  leceiciuo- 
Jo,  e diva  tauolico  per  in  udiate,  due  fole  ne  ritenne  per  fe,di(lribuite 
l’alcre  anco  più  commodc  a’  famigliarijiochc  puotc  fabricami  à proprie 
4>efc  vna  conucnenole  abitazione  . 

E Talone  vn  Villaggio,  affai  ameno  alla  vifta , vicino  al  lido  del  Marek 
,edifcoDoda  Alcria  incirca  àdodici  miglia . Quanto  è fertile  il  Tuo  ter- 
reno,c vago  illìto,tanto  per  la  vicinazaddMarc,tiefce  d’aria  infai ubre, 
al  che  s’aggiongc.comc  al  tutto  priuo  di  tipati,cd  aperto  l’effercdi  con- 
rinuocfpofloall’incurfioni  de’ vicini  Corfarf.  C^indi  aueniuaad  Alcf> 
jfandro,chc  ctiforzato  àvioefe  colla  famiglia  ineuidencc  pericolodt 
caliere  vngiornommano  de’ Barbari,  e non  godere  quella  faniti,che 
per  vtilc  della  fua  Greggia  hauerebbe  dclìderato.  Non  diede  però  mai 
fegno  di  tctncrc  i Pirati>teiauo  confidauaiì  nella  diuina  clemenza,  ne  mai 
fi clolfc dell’aria, abcivche  lecaufaiTc vaagrauìfTima  infermità:  Pofeia- 
«bc  cifendo  il  feruo  di  Dio  di  compltflinn#  delicata , c di  pochiffimc  for- 
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tr,  cQcoiute  anco  da’ digiuni , e parimenti,  a*  quali  volontariaineace^ 
fotioponeuail Tuo  corpo, quando  lefìaggionfcro  le  continue  occupa<< 
zioni  dell'animo,  più  che  in  ogni  altro  tempo  foilcuato  in  Dio  , e Pmccf- 
rantcfollecitudine  di  riformare  lafoa  Chiefa , perl'aria  Tempre  infcllata 
da’  venti  inipecuort,  in  vn  Clima  tanto  diuerfo  da  quelFo  di  Lombardia^ 
reOò  cosi  abbattuto  da  vn  continuo  dolose  di  (lomaco , e di  reni,  e co>t 
crauagliatodavoamafTadi  noioli  catarri,  chtf  gli  fi  erano  congregati  en- 
tro lo  ftomaco,che  fù  necefiìtato  à tenere  per  molti  giorni  il  letto , ad 
elio  obligatoda  vna  penofa  Emorrea.  Lo  conftgliarono'i  Medici  iioc-* 
toporfiad  vnacura  longhiffima,  proponendole  varie  medicine  , foleba- 
fleuoli  àfoitrarlo  alle  moltiplicate  infermità  , e poicercarfi  albergo  ixu 
I Dogo,  che  riufeifie  alla  Tua  debole  complefiìonc  m^no  dannofo.  Ag^ 
gradili  fcruo  di  Dio  il  lor  configlio,  mà  haocndo  già  polla  mano  all* 
opra  di  migl  lorare  ranime  de'  fuoi  popoli,  non  voile  per  defio  di  priuat  a 
fanità  corporale,  ritardare  la  pubblica  falutc  di  tanti  rnddiii;  Nonifti- 
mandoH  vero  Pallore  fe  non  poncua  l’anima  propria  , per  illuooule.,* 
Pofiofi  dunque  tutto  nelle  mani  del  Signore,  al  quale  defideraua  feiuire 
anco  à tifchio della  fua  vita , determinò  di  curatele  proprie ìudifpofi- 
zioni  folo  colla  par fimonia  del  vitto,  che  ridufse  conforme  il  proprio 
genio  di  moriifìcarfi  con  i digiuni,  à canta  quantità , quanta  baftaua  pu- 
ramente per  viaerc,renza  interrompere  il  filo  airìncraprefc  fatiche.  E 
fi  come  dal  male  canò  il  ruofpirito  ououimoriui  di  merito:  cosi  mai  fi 
farebbe  partito  da  quelVillaggio.fe  per  le  molte  infedazioni  de’Barhari, 
e molti  mali  ropragiuntialla  famigIia,non  l’hauelkero  i fuoi  minillri  for- 
zato à lafciarlo,  come  vedrafTì  à Tuo  luogo . 

Trouòperauucntura  in 'Talone  vna Chiefa , la  quale  fe  bene  guada 
^al  tempo,  e poco  bene  allettata,  pure  come  alquanto  capace  egli  fè  ri- 
polire, quaneo  digli  poffibile.  In  queda  cominciò  il  feruo  di  Dio  ad 
efercitarc  le  fonzioni  Epifcopali,  il  meglio  che  fi  potè  .conferendo  in.» 
eda  gl’Ordini  fagri,  c celebrando  in  e(Ta  il  primo  Sinodo.  Mà  perche  al 
bene  di  qne’ popoli  rozzi  erano  di  mcdicri  operazioni  più  fa  miglia  ri, 
quiui  cominciò  ogni  feda  àpredicare  la  parola  di  Dio  , & ad  infegnare  i 
primi  rudimenti  di  nodra  fcde,con  tanta  facilità,  e eh 'ai  ezza, che  quel- 
le gemi  benché  Idiote,  allettate  nulla  di  meno  dallo  fplendorc  della.. 
Maedà  Epife opale,  ed  attratte  dalla  benignità  del  Padorc,  à lui  accoi  re- 
uanodatucti  iliioghi  vicini,  ne  mai  partiuano,fenza  profitto rpiricuale, 
tanto  grrade  era  Tadàbile  carità,  colla  quale  cercaua  iniinuati  i miderij 
necenarijalta  falute,  difporgli  per  mezzo  di  più  cleuati  infeguamemi 
airaqmdodel  Paradifo. 

Sempre  trafpirauanodairop ere  d’Alefandro  quelle  virtù,  delle  quali 
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era  arricchito  il  fuo  fpinto  : Pure  nelle  foozioni  Epircopali  fii  ammirai»; 
le  la  di  lui  tnanruetudme , poiché  efreadoafTidito  da  miniftri  poco  pra- 
tici delle  cerimonie  faste , e [agri  riti , occorreua  loro  più  fiate  d’im- 
propriamencc feruirlo, hiio à porgli  incapo  fconciamentc  la  Mitra; il 
chcei  fopportauaconcfemplare  pazienza,  reozaturbarfipuato,nergri- 
dargli,  ò pur  mirargli  io  faccia,pe(  non  coufondergli^fioo  che  terminate 
la  fonzionc,  e chiamatigli  indifparte  dolcemente  auuertiti  »’|Ccrcauail 
meglio  che  fiporeua  indruirgli.  Veniuano  altresì  à lui  hoomini  tanto 
inciuili,  che  trattando  fecocon  termini  molto  impropri),  dauano  fegno 
d’ciTcrc  vfiti  à conuerlarc  foto  eoa  quegli  armenti,  de'  quali  cran  cudo- 
di.  Purel’vimlclcruo  di  Dio,  gliriceueua  con  tratti  di  co.igrandt» 
amoreuolezza  , ctoleranza,  c tanto  lì  ingegnaua  di  coniolargli, che 
cattiuati  dalla  di  lui  carità,  c conofeiuta  la  propria  rozzezza,  lodinur 
nano,  & acclamaoano  per  va  Santo . 

Non  panie  alla  vigilanza  d’Aled'androbadeuoIe  il  gittate  que’ fonda- 
menti di  Chrìdiaoa  perfezione  Colo  nella  Terra  di  Talone,  imperòprefi 
ad  aramaed  rare  i popoli  di  quella  Villa,  cdiodidretto  neirhorechci 
giorni  di  lauororiufciuano  toro  più  commode,  incominciò  idkfediuià 
(portarti  Bc‘ villaggi  vietai,  quando  i cauillo,  e quando  à piedi , per  efee- 
•citaruirimili  opere  di  paterna  pietà.  Per  non  edere  però  d*aggrauio  ai 
alcuno,  (ìfaceua  le  fpcle  del  Tuo,  non  (olo  in  tutto  ciò  che  riTguardauala 
foa  perCona,  mianco  per  quelli  che  in  que'  fanti  efercizi)  l’accompagna» 
iiano.  Nelle  ville  benché  dilcodedodeci,&  anco  quindeci  miglia,  non 
prendeuaalcunripofo,  mà putito  appena, ò preparauad  alla  Meda, ò 
dal  ConfclIìonaleerentiua,cdindraiuaque’rozzi  penitenti,  infegnaitdoi» 
gli  con  tanta  facilità,  e chiarezza  il  modo  di  ben  confellarft,  cheparti- 
uanocontentilTìmida’Aioi  piedi . DoppoiI  fagrificio  della  Mdla,ammj- 
niflrauadi  propria  trario  la  SantìlTimaCommiiaione  à chiunque  vi  lì  era 
apparecchiato;  indi  picdicaua  al  popolocon  parole  si  proprie,  e fami* 
giuri, e trattando  materie  tanto  addattate  albifogno  di  ciafcunluogo, 
che  non  vi  era  chi  no’l  capiflc  , e narùceiTc  frutto  di  que’  dinoti  ragio- 
uamentt.  Richjamaua  poco  in  appretto  » popoli,  pctammaellrargli 
pclla  Dott  rina  Cbrilliana,  ed  egli  ftedo,  bora  à più  ceneri , ed  à più  roa- 
»i  bambini,  con  pazienza,  e carità  incomparabile  infegnauaàforaiarfi  il 
fegno  della  SantifTima  Croce,  c parola  per  parola  fuggcriuagli,  accioche 
Vimparadcro  l’orazione  Dominicale,  hota  naoOraua  a’  più  adulti  il  firn- 
bolo  ddlafede,fminuzzandone  in  tanto  imificri)  , bora  àprouettlle 
cofe  piu  nccedarie  alla  fallite , Ed  era  tale  ne’ popoli  ildefìderto  di  fci>- 
tirlo, cheli  fi imauano  beati  que’ Villaggi,  eli  rencuano  perfottunari 
giorni,  w’  quali  à loro  giunge ua  il  buon  Pallore  » cd  ia  Talpoc  er» 
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tanti  libra tni  d*apprcndere  da  lui  i documenti  delia  falute , che  lì  diuf- 
deuanolcperfonC  delle  famiglie  le  giornacc  fri  loro,  acciò  ratti  po’ci^ 
fero  e(Ter  partecipi  di  tanto  bene. 

Stupiuano  idi  lui  famìglia  ri,  e flupirà  con  erti  chiunqae  riflette,  come 
?n  hoomore  per  genio,  e per  vfa,  tanto  inclinato  alla  rithaterza,  ed  alla 
conrcmplazione  delle  cofediuine,diuenirfe  cotanto attiuo  per  lafalu* 
te  de'  fudditi . Mi  quella  carità,  che  lo  moueoa  al  pianto,  qualora  vede- 
na  SI  chiara  la  cecicide'  fuoi  popoli, e li  ferina  le  vifeere  nel  vedergli  mi- 
feramente  inuolti  in  tante  miferic  (pirituali,  faceuagli  preferire  alla 
foa  quiete, l'vtilità  di  qucH’anime.cd  alle  priuaic  coofolazion,  di  Mad- 
dalena, le  trauaglic^re  fatiche  di  Marta . 

Viptanelp'imoannoUfuaDhceJl. 

Cap.  VI. 


ON  Geraper  ancoii  feruo  di  l>io  ben  riauuto 
dall'accennata  infcrnrtità,  quando  pensò  di  por- 
tarGlviGcarelaGiaOioceG.  Eragli  noto, quan- 
to fofle  qneGa  azione  e ploiieuolc , e neceflaria 
per  rimediare  a’difordini  s"i  de’ popoli, come  del 
Clero,  Il  conofeerediprefenrat  Parochi  ,c Sa- 
cerdoti, ed  il  vedere  co’proprij  occhi  i di  loro 
ponamemi,è  vna  vini  in  Eruzione  a’  Prelati,  per 
fapcrelamanieradìbcngoueroargli.IItroua- 
relaradicede*malièquaG  >n  accertare  la  medicina.  Haurebbe  egli 
adunque  voluto  fubito  giunto  alla  fua  Chiefa  principiare  quefl’ìmpreut, 
ina  per  edere  ftateben  fearfe  neH'eflate  antecedente  le  medi,  temè  di 
potere  egli  eder  d’aggrauioa’poucri  Curati , nelle  cafe  de' quali  le'con- 
uemua  , benché  per  poco  tenripo.albetgare , Afpettò  adunque  Gno  al 
noucllo  raceol^  de' grani , mà  non  però  fenza  frutto;  Impcrochc  ordi- 
nò cheuofrcnireroà  Dio  calde  preghiere,  quaG  per  apparecchio  àsi 
tmf^rtante  funzione  Ed  hauendo  in  più  Chiefe  à vicenda  fitto  à que- 
Ho  nneerporre  il  Santi(TTmoSagramcnto,tuttcqucirhore,chcrimane- 
na  libero  dalle  preffanti  occupazioni  della  Tua  Chicli , quali  inquc'pti- 
mi  tcmpi.erano  quali  la  maggior  partcdcT  giorno, vi  G vedeua  egli  oran- 
te con  tanta  diuozione,e  raccoglimentoiu  Dio,cheinuitauacoIl'crcm- 
pio  quelle  genti  ad  alTiflergli,  e feco  accompagnare  quelle  otazioui,  al- 
le qpau  le  ecciuua  la  booti  del  loc  Vefcouo , 
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Spiraua  quafì  l’Autuno  dcH'anDO  1570.,  quando  arriuaco  allanotizì» 
di  turci,d  cuifpettaua  , ildefìdcrioch’hauea  AlefTandro  di  vifìtarclo 
Chicfea  fc  foggette,  c prcfa  brcue  informazione  de*  luophi.c  delle  (lra> 
de,  ranco luimolo  nello  Ipirito . quanto  nel  corpo  era  debole,  fì  accinfe 
alla  vifìta  tanto  per  lui  biticofa,  c malageuole , quanto  pofTa  altri  imagi» 
oarfi  giammai . Poiché 

Non  fì  itiiiJc  laCorlìcain  molto  amene  pianure,  mi  per  lo  piùmoo 
tuofa  riefee  ardua  a’  viandanti , e fopra  ogn’altra  parte  dell’Ifola  èdiC* 
cofccfo  il  Vcfcouadod’Aleria , che  delle  molte  Pieui,  delle  quali  è com“ 
polle,  ne  tiene  dodici  tri  montagne  aliai  afpre  e difallrore  ,fra  lequalT 
fì  llendcprc;lo  à cento  miglia  inionghezza  , eia  metà  pct  larghezza-.* 
Per  tuttevollc  portarli  il  buon  Vefcouo  fenza  lafciareò  Terra,  ò Chic* 
fa,  la  quale  non  vifìtafìe  egli  llefl'o,  benché  lontana  taluolta  daH’abitato* 
benché  in  (ito  diffìcile  da  penetrati,  oue  non  potendo  arriuareà  caual» 
lo,gliconueniua  portarli  fpelTe  volte à piedi, efar  più  miglia  tràangu- 
(li,  c dirupati  fentieri,  bora  carpone  , bora  aggrappato  p tr  fofteaerfi  a** 
fìerpi, fenza  poter  riceucre  aiuto  da’  ferui , oda’ compagni,  affaticati 
anch’clTidaHa  difficolti  del  viaggio.  S’aggionfero  nel  principio  di  que* 
ila  Vifìta  a’  patimenti  di  cosi  duro  camino, gli  ardori  ancora  cocenti  del 
Sole,  in  rn Clima  tanto  vicino  all’Africa,  c però  quali  torrido , per  paelì 
la  maggior  parte  incolti , c riferbati  per  pafcoli  alle  capre  , e però  fenza 
riparo  di piante.  E verfo  il  fine  (perche  fi  (lefe  anco  nel  Verno  la  vifìta) 
il  gelo  delle  oeui,rimpeto  de’ venti , cd  il  difaggio  delle  pioggic , il  che 
tutto  (uperaua  AlelTandro  con  il  fc'uore  dello  fpirito,animindo  alla  tol- 
leranza i compagni  » fenza  mai  dare  miaimo  fegno  ò di  riocrercimeaedr. 
ò di  (lanchczza. 

Oh  quante  volte  doue  non  erano  Parochi,  nella  cafa  de’  qoaH,quantt> 
le  era polTibilc,  albcrgaua,gli  conuenne  cercare  con  molto  ùcnto,c  mol- 
te fupplichc  va  vii  ricoucro,  cd  impetrare  da  quelle  genti  di  coflumi 
fcluaggi,  c pouerilTimc  appena  vn  poco  di  pane,  c quello  mucido , e ne- 
ro, fenza  vnaflilla  di  vino,  che  lo  ammolline,  non  che  di  viuandaqual  le 
fcruilTc  di  condimento,  e Colo  vn  poco  di  paglia  al  ripofo  della  Famigliat 
della  quale  il  buon  Pallore  era  affai  più  follccito,  che  di  fc  ftcllb,  mentre 
non  curando  incotiimodità.ò  pericolo  di  pcidcrcla  falute , in  vece  di 
r pofare,  occupauafì  lungamente  inammaclirare  que’  poueri  alberga- 
tori, indi  affegnato  alcun  tempo  al  preuedere  , cprepararfiallefonzio- 
oi, chclcreQ.auano,co!irummaua  la  notte  in  feruentiffimc  orazioni . 
Quantetràquellctorcllc  tfmarti  la  via,  fenza  Tpc^anza  di  ritrouare in 
tempo  abitazione,  fc  non  le  foffe  (lato  guida  il  Signore  ; Quale  però  per 
far  pruoua  del  fcruo  fuo,  pctmife  piùd’vua  voltaiche  noopoceado  giuu- 
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gere  ad  albergo  fo(Tc  neccflìtatodi  ilare  alla  Campagna  y patendo  fame 
efetefoteo  vnCiclofcopcrco^e  (lemperato,  itche  tolte  rana  Aledandro 
con  fronte fempT  rercna,c.contnuicta  co(lanza,delidcrofodipatire_> 
aliai  più  peramore  della  ruafpofa,  e di  Dio,  cd  animando  in  fimih  oc* 
corrcQze  i compagni , a’  quali  TpelTo  diccua  . AHtgr»wentt  frMllt , ftr 
umore  dtGieiu,  bi/ifff*  beri  quefloenlke . 

Maggiore  feuza  alcun  dubbio  c paragone  era  il  dolore,  che  il  buon^ 
Pallore  fenciua  dal  vedere  le  Ch’efe  cosi  deformi  , .emal  rcrMicc  ,ilrap> 
pazzatc  le  cofefagre,  negletto  da’ fuoi  ftclfi  mmiftri  il  cuko  dclSigm- 
rc,  cl’animc  inpericolo  diprrdiziooc  , che  d.i’grnri  fcommodi  ,e  pati- 
menti, tanto  proprij , quanto  de’ Tuoi.  QueirAlclfandro,  che  iKlIa  fu» 
Religione  aiutando  dagiouanettola  ragreHia,nefjMini(lro  tanto  folie- 
cito.e  Generale  ftisizelofo  della  pulitezza  nelle  cofe  appartenenti  al  fa- 
gro  Altare,  mai  lì  farebbe  perfuaGodi  vederle  cosi  auuiliccin  vnaDio- 
cefì  à fé  commcHà  . Qualora  adunque  occoreuagli  d’irKontrarc  taK 
difordini,  che  erano  nel  Vcfcouado  d’Alerra  communi  à tutti  i luoghi , 6 
intencriua  ilferuo  di  Dio,  e tamo  più  li  afHigeua,  quanto  conofccua  in> 
pofTibile  trouare  vnprontorimedio  à tanti  mali. 

La  pratica  fatta  in  Miiano,quando  in  cali  fonzìoni  accompagnaua  Saia 
Carlo, le  hauea  mollratto  dfrre  nelle  vilìte  più  neceffaria,  e più  vtile  la 
molta  aicinità,  che  il  molto  numero  dc’compagni.  Per  quello,  e per 
non  Iutiere  operarijdel  raefe,che  arriuando  ne’  luoghi  il  potelTcìo  aiu- 
tare, volle  egli  condurre  quel  minor  numero  di  perfone , che  potè , mi 

!>erò  tanto  applicare,  che  non  lafciaflero  addietro  alcun  opera, ondo 
pcrar  lìpotclìe  alla  fba  Greggia  alctwi  frutto  . ScicHc  perciò  due  Padri 
della  Tua  Religione, di  que’  condotti  Ceco  di  Lombardia  ,accioche  oltre 
Vaffillcrgli.viK)  come  fuo  Confclfore,  l’altro  per  dirgli  la  MclTa,  Paintalìe- 
roàconfcifare,eeatcchizarcqnc’ popoli,  tanto  incolti.  Sciclfcinol- 
tre  vnFifcalc,  & »n  Canerlliete,cbc  rcgiUraffero  gl’atti.c  grordini  della 
Videa,  e ridncelTcro  il  tutto  in  autentica  forma.  Contento  d’vn  feruo 
folo,  ò al  più  di  due  quando  la  cura  delle  caualcaturc  richiedeua  il  fe- 
condo, feruendofì  per  Cameriere,  quando  che  gli  era  d’huopo,d’vno  de* 
due  Minifìri  fecorari  accennati  di  fopra. 

Di  quelli  folcua  mandare  innanzi  almeno  Jua , vno  cioè  de’ Padri,  cl 
Cancelliere, perche  difponclferole  cofe  neceiraric  allaVifìta,  iijftruendo 
i popoli  de’  fpirituali  profitti , che  d’indi  cauano  l’anime  , pubblicando 
Flndulgenze  in  tal  fonzionc  conceffe  dalla  pierà  de’ Pontefici,  cd  mul- 
tando cialcuoo  a*  ''antiff'mi  Sagramenri.  Dal  che  frguiua,  ihe  trouan- 
dofi  granimi  mà  apparecchiati , maggiore  era  il  numero  di  quelli  ,chci 
accorreuaoo»  godere  i doni  loro  inuuti  dal  Cielo,enur&iuapiùfaciier 

O % Pimi- 


toB  Vita  del  Ven.  Seruo  di  Dìo 

-VinHiiuare  aueUa  picf  à , che  era  il  fine  preciTo  d'AIeffandro  nel  Toppor* 
tare  ilpefo-di  si  grauofe  fatiche  . Fatiche  nulla  di  meno  che  le  condii 
ua  il  Signore  con  indicibile  confolazione , vedendo  per  opra  Tua  con* 
uertiti  più  peccatori,  edintiodij  mortali,  St  emendati  vizij  di  gii  pallaci 
in  natura. 

Nel  giungere  ad  alcun  luogo  veni  uagli,  per  lo  grande  conceno,  e (H- 
tna  di  virtù,  nella  quale  era  appreso  di  tatti , venmagli  dilli  incontro  il 
popolo  inproceiTione  colla  Croce,  onde  egli  foleua Cubito  inginochiar.. 

Ìì,e  bacciatavmilmente  la  Croce , con breue , ma  feruorofa  orazione 
inuocare l’aiuto  dello  Spirito  Santo, ofièrire  quell’opra  i gloria  diS.  D. 
M.,edalci  chiedere  forze  per  degnamente  coutinuarla  • Indi  fenza^ 
prender  ripolo.portauafi  alla  Cbicfa,  ouc  tinuouata  l’orazione, fé  il  rem* 
polo permecccua,conuocatofcnz3 dimora  il  popolo,  ailìemcco’  Padri 
dauafiad  vdire  le  conferTioni  di  quelle  gentildiotc,  interrogandole  mU 
nutamente  delle  lor  colpe,  aiutandole  i formar  atti  di  vera  compunzio* 
ne,  e dolore , ed  indrucndole  in  tutto , che  i riceuere  degnamente  quel 
Sagramemo  fidimedieri.  Cclcbrauapolcia  la  Santa  Meifa,ncHa  quale 
mailarciaua  di  predicare  al  popolo  cófpirito  eguale  alla  molta  facilicd, 
acciò  tutti  il  capidcro,  e ne  cauadero  frutto.  Su’lfine  commumeauadi 
propria  mano  quanti  s’erano  potuti  difporre.  Selavifita  degli  Altari, 
delle  reUquie,e  cofe  fagre  il  pcrmctteuano  ,occupauafi  lo  deffo  giorno 
fcrua  prender  ripofo  i crefimare  , fatica  al  fcruodi  Dio  di  molto  peb, 
poiché  le  conuenina  conferire  quel  Sagramento  à giouanetti . ed  i vec- 
chi di  qualfiuoglia  fedo,  non  edendoui  quali  per  ildecorfo  d’vn  fecolo 
dato Vefeouo anrecedbre , che  l’hauede  potuto  amoiinidrare  . Se  poi  ^ 
il  numero  deiranime  era  copiofo,  di6Ferìua  qued’opra  al  di  feguente,ed 
in  tanto  impiegaualì  ad  efaminarei  Mmidri  di  quelle  Chiefe  , à compor 
paci, ed àderpare  abufi  ;Ofici)  quanto  più  difficili, per  edere gPodijia- 
uccchiati  nelle  famiglie, tanto  più  gloriofiad  AlelTandro, poiché  ridalle  s 
i Chridiana  cócordia  animi  tanto  induraci,che  pareua  impoffibile  ram- 
mollirgli, con  cgual  vtilc  di  qucirifola,  e godimento  del  prop  rio  fpirito 
per  vedereqticli’anime  riguadagnate  al  Ciclo . 

Per co'i  longo  tcmpo,in  quel  paefe  non  s’era  vido  alcun  Vefcouo, on- 
de al  comparire  d’Alcdandro, dotato  d’vna  tale  fantiti  dicodumi,  d’ 
vna  tanto  cfcmplarc  diuozione,  c d’vn»  prefrnza  egualmente  maedofa, 
e venerabile, pareuagU  di  vedere  vn  Angiolo  fccfodalCiclo,per  procu- 
rare la  loro  eterna  falute. 

l ù Tuo  dite  ordinai  io  in  queda  Vifìia.per  non  pregiudicare  alla  ragio- 
ne de’  Vcfcoui  fuccellbri , ouc  erano Parochi , ò Chierici  beneficiati  al- 
loggiare come  lì  dille  nella  loro  cala,  e viucre  il  primo  giorno  iloro 
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(?efc;  Mi  perche  fapcu*  la  pouertà  di  ciafcuno,  per  quello  hebbe  ri-- 
guardo  àcondur  Ceco  piccioi  famìglia,  e comaudaua  agl'  horpici , che  gli 
apprellaflero  tna  fola  ,òduc  vioande  aJpià,  e quelle  delle  più  tr.uiali% 
communi.  E fe  bene  erano  i ciò  obligati  per  vfo  della  Chiefai  Curati, 
egli  però  riccneua  da  loco  qucgliofìcij  di  hofpitaliti  con  tanta  dimoftra- 
ziooe  di  gratitudine,  quanta  haucrebbe  potuto  moli  rare,  fc  liberalmeo- 
gli^gli  haueflero  elibiti . Fallato  il  primo  giorno  faccua  prouedere  à 
tuttiàptopricfpcfc,  mà però  colla  medefima  parlìnionia,  acotódaift 
efcmp'.odel  Vefeoooimparafleroi  fudditi  la  fama  mortificazione  . 

Haueua  altresì  ìngìutito  a'  feguaci , che  follerò  agli  Ifolani , e alberga* 
tori  dibuonoefempio , feuerameotc  riprendendo  in  loro  ogni  atto,  e 
ogni  parola  , chcleparelfc  mdeccnte  ; E fi  guardallcro  bene,  oltre  il 
vitto  del  primo  giorno,  non  accertare  da  alunno  prefente  abenchemini* 
mo,  SI  per  tenere  lontana  da’ fuoi  Miniftriogni  ombra  di  temporale  in- 
terefle,  come  perche  s’era  ptcfilTo  con  quella  vifita  fare  aquifto  d'ani* 
me  i Dio,  non  di  ricchezze  àfe(lcflb,oucro  a’ fuoi . 

Con  quanto  ^io  e pietà  rimediaffe  d difirdimm 
quella  Vifia  ritrouati. 


Cap.  VII. 

Criuendo  Paddolorato  AlelTandroal  Propofito  di 
San  Barnaba  ( che  doppo  Dio  jnoh  fapeua  cglià 
chifeoprire  ilfuocnore,  fe  non  àque’Rcligiofi, 
che  ancora  amaua  egualmente,  come  fc  folle  vif- 
lufo  infra  di  loro)  le  dice  quelle  parole . Stbe- 
fuin^utflo  FtfeetMd»  non-tni  m*ncéino 

tdtnt  ro,  e fuori  , /t  ^ua/i  tanto  fono  Maggio- 
rijtjManto  chef  vtde  non  potermi/!  tmanatnentt  rmt- 

rr,  r j ■ H tutto  accetto  dalla  mano  di 

Dio:  E quando  mt  hi/ognajfeftart  non  pure  in  Corfea,  mà  ,t>  altro  peggior  Ino- 
gt  fperaro  nel  Signore  ckejara  meco,  e non  mi  abbandonerà  ; Ordinalo  auelU 
diurna  proutden^tHtteUcofea'fuo^^  que’ mexaj  eheptU piace, ol alla 

fM  tnfaUtbtlt  !‘<ptenKa . On^  ,oper  U parte  mia  rimango  quieto . e contento 
d quanto  piace  alia  D.  Mae/ia,j>rcpara,oàque/la , tè-  ognTalira  Grece , che  mi 
le  quali  aworche  grani,  ftcuvnafol  parola  pote/fi  leuarmi 
a o£o , noi  fare,  : veitndo,  fbt  ilttttt  o venga  non  ex  faoguiuibus,neqne  ex 

volun- 
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Voluntatccamìs,  ncijueex  voluntate  Viri,  fcd  ex  Deo , fieemt  per  Ut  foh 
Vt  (tito  'oitentrMie.  Seiamenittetiieperiitmi4frtdd^^,epoeo/pirito,di  non 
eJJ'ere  di  JannoÀme,&  Àtjutft»  poiiere /tnimei  Delrefla  Uviiure,  ò morir piìt 
predo,  ò pi kidrdi poco  imporisìSiaceaisiì'imimìis  Domino  viuimus  ; lìuc 
mrx'iniu  Dom-n»  marimuc  . Scio  prt^  Dio  di  fermi  ff’dzJ* , ch'io  noni» 
offende,  MÀ fetci m ogni eopt  U f»*  volonm . Che  perciò  mi  reccot/uendo  alC 
*rez.io>n  <U  untii  Pedri,efrdteUi,ef  ijiteli  qttAmo  piit  fon  lontano  con  tl corpo, 
$4tno  pnt  Orto prefente  collo  /piriio:  Del  tntio  lodando UDinìna  MaeiìÀ,  che 
fi  bene  è con  grandiffliiM  pena  mia  i peri  di  ^neflo , e d'ogni  altro  tr attaglio  It 
tendo  infinite  grazie  , perche  il  tutto  cedaà  fino  mag^or  onore,  tferui{io  . 

Cou>rcerà  leoza  akut)  dubto  ogniaiio  procedere  quefli  fcoii  da  vni 
beroicacoOanza,  edavn  animo  preparato  ad  ogni  grane  Fatica  per 
aanor  del  Signore»  c del  Tuo  Gregge  ; £ originaci  affieme  dall'angudie 
del  di  lui  fpirico,  alBicto  folo  per  vedere  le  cofe  di  Dio  ridotte  à si  inai 
termine . (^el  titolo mideriolo  di  Vefeouo,  che  tanto  vale  quanto  dite- 
Ytfitator^,  òopeculator,  le  perrualcj,  per  non  mancare  alfuooEcio  in  que- 
la  Vilìta  faticofa,o(rcruare  minutamente  la  faccia  della  fuaSpofa»màtro- 
uolla  cosi  deforme  per  te  coacraccc  macchie»  che  le  patuc  imponìbile» 
fenza  grande  iHito  di  Dio  il  poterle  apportare  coca!  rimedio,  SìaiFan» 
navu  per  tanto  il  buon  PaHoce,  c febenc  era  grande  la  confidenza  nel 
Ciclo , dal  quale  fpcraua  le  forze,  le  piouciiaoonuIFadimcno  più  voice 
da  gl*  occhi  in  tanta  copia  le  lagrime,  che  palcfauano  il  cordoglio,  c he  lo 
fcriua  nell’anima.  Neera  foor  di  ragioire  il  ramarico,  mentre 

T rouò  molte  Chiefe  Pa  tochiali,ncllc  q itali  nó  (ì  cóTc  tuaua  còcco  ogni 
rìto,e  bifogno  ilSanti(TìmoSagramctodeLI*Ahate.In  altre  il  ricroù3,ml 
contale  irnuerenza,clie  quel  cibo  degli  Angioli  fi  vedea  ripoQoin  vali, 
e cuAodie  mal  fatte,  e per  lo  più  aperte;  Altrove  inaolto  in  corporali 
(uccidi,  c llomacofi,  fenza  alcun  lume  che  ardclTe  al  fagro  Ahare.  Trou6 
maggiore  l’incuria  delle  Reliquie, ed  OgU  fagri,  qoaS  DÌffona de’ Curati 
hauer  libro,  nel  quale  fi  dcfcriucflcro  i matrimoni; , eb^  auantiluicon* 
tiacuanTi , itigli  che  battezzaua,òi  defemei  che  repellitia.  Non  crouò 
fiatod’anime,  non  cura  de’  mot ibortdi,  molti  de’  qnaliperiuano  non  fo- 

fenza adlRcnza  de* Sacerdoti,  mi  talvolta  fenza  alcuno  de’Sagra» 
memi. 

T louò  gH  oficij  diurni  ò flrapazzati , òtTarenrni , fiche  fraudata  la.* 
mente (U’tedatori, ne  rcflaoano molti  feneai  douuti  Cntfragij  Troui> 
fcrdidckfagreftic,(lracciati  i paramenti  fagri,tuitofporcoi  quanto do- 
*ca  reruirc  alla  meofa  dell’Agnello  immacolato.  E fc  non  può  vn  amaiv 
«e  vedere  oltraggiato  l’amico,  penfi  quiogniunoqtialtanguftieprooaflc 
>*iaietno  amore  di  Dio  , del  quale  tanto  aonanif  aua  rooiou  d’Alcflaa-: 

ideo. 
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dro,  nel  vedere  vilipcfo  quanto  doueua  fetoirc  aU’imtnediaco  Aio  culto . 
Me  qui  finifcohole  miferic. 

Poiché  irouò  vfurpate  molte  ragioni  alla  Chi  cfa,  violata  la  di  lei  riue- 
rcnza,  e immunità . Sacerdoti  malamente  promofU  agl'O.  dini  fagn:  Al- 
tri, c per  le  guerre  paflàte,  e per  priuatc  inimicizie  irregolari:  Altri  pec. 
mezzo  di  danari  promofTì  a’  benefieij,  altri  entrati  al  poUeflo  delle  Chie- 
fe,fcnza  l'alknfolcgitimo  degli Ecclcfiaftici  Superiori.  Chi  era  carico 
d’obblighi  non  fodisfatti,  c telo  adatto  impotente  à fodisfai  gli  ; Chi  de* 
Parochi  dato  all’auarizia,  più  auendeua  ad  illeciti  guadagni,  che  all» 
cura  deiranimc:  Chi  facto  co’laict  à patte  delle  difcordie  uodriua  odij 
dì  molti  anni,  e come  forte  di  piofeffione  loldato , pili  che  Ecclcfiaftico, 
maneggiaua  più  fouente  Tarmi,  che  i libri  de*  diuipi  oAcij . V'era  chi  da- 
to io  preda  a*  piaceri,  fenza  abito,  etonfura  compariua di  continuo 
balli,  chi  attendeua  tutto  il  giorno  a’ giuochi,  chi  più  tolto  cacciatore 
che  Chierico,  per  portar  A a’boichi  lalciaua  inieluacichiie  laChicfa.  E 
Analmente  akri  con  pubblico  fcandalo  mantcneuanofenune  ree,noa 
vergognandofì  alcuni  di  tenerfcle,  come  concubiuarij  io  cafa,  e di  nodri- 
re  inncciadel  popolo  figli  illegitimi  . 

Erano  tanti  mali  neceffiiofi  di  medicina  beo  pronca,ne  poteua  il  zelo 
dclbuon  feruodiDiofodcrire  nercandali,n0colpe  tanto  palefi.  Pure 
non  potè  COSI  predo  per  caredia  di  Minidri,  quali  potcrte  fodituirein., 
luogo  degli  inabili , e immeriteuoli . Coininciò  dunque  da’  pm  facili 
mezzi , ed  hora  con  riprenfiooi  fcucre , bora  con  piaccuoli  ammonizioni 
aprendo  gToccbi  àquclli,  chepiù  pcccauano  per  ignoranza, che  pec 
malizta,per  rendergli  alla  drada  del  Cielo  gli  chiamò  àTaIone,accio- 
che  fodero  indrutti,  e per  fé  deflb  ,epcr  mezzo  de’  Padri . E beoti  vide 
quanto  potedero  in  que*  cuori  le  feruorofe  parole  di  Alertandro  , auua- 
forate  dalla diuina grazia,  mentre quafi  foiTcro  date  tante  fiammelle, 
cheviaccendcrtcro  vampe  d’amor  diuino , vna  volta  ritolti  alle  partiate 
colpe,  più  non  tofnauannal  vomito  . 

Haueua  àpròdi  quelTan  ime  ottenuta  da  Roma  vna  ben  ampia  facoltà 
di  riconciliare  alla  Chiefa, chiunque  ncviuell'e  feparato  per  le  contrarre 
cenfure , e però  fattoi  molti  conofcctc  lo  dato  di  perdizione , nel  quale 
allacciati  iti  trouauaiio,  doppo  faluteuoli  penitenze  gli  reditmua  al 
grembo  di  Santa Chiefa.  Nonlafciò  anco  di  rofpcndcre  daU’oficio.ed 
eferciz  IO  degli  Ordini,  chi  notoriamente  erainuolto  in  vcigngnofc  la. 
fciuic,  parendogli  fconuencuole,  che  fi  accodafle  ogni  giorno  alla  meni» 
degli  Angioli,  chi  era  tanto  da  loro  ditTimilepcri  vizi)  della  carne  : Nel 
che  mai  rallentò  il  rigore,  fc  non  doppo  e rimediato  allu  Icandalo , ed 
atTicurau  Temeodazione, 
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T^urono  quelli  mezzi  di  proSctononoidiiurio  i qaell‘anime,  poiché 
da’ fanti  documenti  del  vigilante  Pallore,  rienttaci  infeftcfngtiEccle» 
fiaftici,  conobbero  quanto  folle  contraria  lalotoitita  al  grado,  che^ 
cfcrcitauano;  Ed  i popoli  villa  la  mutazione  del  Clero , cominciòi  far 
{lima  delle  cole  rpirituali , pallate  lin  à quel  tempo  in  difufo  ,ii  indili 
prezzo . 

Se  lolle  flatoin  Alcria.od  in  alcuno  di  que’Iuogfw  vicini  gran  numero 
di  Sacerdoti,  e di  vita  più  honcCti , edicollutni  più  fanti,  e difeienza^ 
maggiore, haui ebbe  egli  potuto  rinvilTi  idifcoli,  ed  ignoranti  foUttuirne 
fnigliori.  Mi  per  non  clic  rei  Hata  in  tutta  l’ifola  (in  à quel  tempo,  ne 
fcuole,oue  fi  irifegnallero  Tatti  > ne  Seminario,  oue  s’aromacftrafle  nc’ 
fagriritiil  Clero, intutti  era communeTinfofiicieiiza.  Sbo  chebebbe 
contpagni  t uollri  Padri  fi  fcruiua  di  loro  mandandogli  bora  io  vna  ,ed 
bora  in  altra  parte  alla  cura  .delTaniroe,  infirto  à tanto  cbeiParocbiò 
rauueduti  degli  errori,  od  ìollructi  nelle  cofe  più  necelTarie  ritocnalTero 
olle  loro  Cbiefe . Nel  qual  tempo  inuiauagli  anco  alle  vicine  popolazJo» 
dì  per  predicarui  la  parola  di  Dio,ìnuitarlc  alla  dinota  frequenza  de’  Sa^ 
gramenti,  ammaellratc  ipopoli.catecbizare  ifeociollijalVillcrea’mtw 
Smondi.cfaminare.cd  inllruire  i Chierici,  ccon  altre  opere  di  Chri- 
Hiana  pietà  cooperare  alla  fua  retta  intenzione  di  tutti  porre  fopra  la 
firada  del  Ciclo.  Mà  infcrmandofi  quelli,  c per  le  molte  fatiche , nelle 
quali  continuamente  ftauanfli  occupati , fenza  punto  rallentare  le  rigo- 
rofeoircruanzc  ; Onde  molte  volte  occorreuagli,chc  leuati  inanzi  gior* 
no à falmcggiare appena  finite  le  diuine  lodi,  fino  i molta  notte  noa> 
trouafl'cro  mai  ripolo  ••  EpcrTindemeoza  del  Cielo  i loro patcntemen^ 
eenociuó,  forzati  verfo  il  fine  d’AgoUo del  fecondo  annoàritornarfene 
a*  toro  Collegi j.rcftò  AleiTandrò  al&tto  priuo  d’aiuto  ; E la  mole  di  ri. 
formare  quella  Chicfa,  con  tanto  ardore  di  fpirito  n*ttaprcfa,oae  prima 
eia  diaifa,rcllò  tutta  appoggiata  alle  lue  fpalle. 

Non  vcrile  per  quello  il  fcruo  di  Dio,  òccdcrc  al  pelò,  ò diffidare , rtia 
rcorrcndo  al  Signore  con  gemiti,  ftabiluKlfuo  cuore  diprofeguire  il 
bene  incominciato . Scrillc  dunque a’Supcriori  dcllafua  Congregazio- 
ne, viuarocnte  pregandogli  ad  tnoiargli  altri  Minillti,  che  gli  alTillcirero, 
efcrlTc  in  Terra  ferma  à più  Vefcoui/upplicadogli  à madargli  Sacerdoti 
»irtuofi,c  bene  inllruiti  offe  rendo  loro  largo  flipcudiodcl  proprio . Mà 
- quelli  intimoriti  dal  Clima  tanto  nociuo,  tardarono  àgiur^ere, quelli 
impao  riti  dal  Marc,  c dal  pericolo  dc’Corfari,  a*  quali  (li  fempre  efpofta 
rotta lafpiaggiad'Alcrìa, non  fi  laUiarono  atiracre  dalla  mercede . O 
le  pore  allettati  dalle  preghiere  fi  portarono  alcuni  in  Coifica,arccrritÌ 
daU*^cridcz2a  de’  luoghi, per  Io  più monmofi» c feluaggi,  c dalla  fierez. 


AUJfandro  SaoU.  Uh.  IL  113 

za  delle  gemi  à primi  fronte  barbare,  e rudicane,  eda1l‘iacemperie 
deiraria,  aggiunte  le  iacurlìoni  de’ Pirati,  Tene  tornarono  predo  alle 
lor  cafe . 

Que  da  si  grande  feariezza  di  Minidrì , fu  in  caufa  che  non  potèAIefl 
fandroin  rn  fol  punto  troncare  dilla  radice  ogni  male,  ne  applicarci 
tutti  opportuna  la  medicina.  Onde  nonpaò^dirn  in  lui  fc  non  atro  di 
prudenza, iofpirata dal  Cielo,  quell’etTerfì  appigliatoli  piùfoaue  rime- 
diodclleripren(ìoDÌ,edc’gadighi  più  miti,  fìno  che  aiutato  dal  Signore, 
c migliorati  con  laCuainceiTante  Collecitudine  i propri]  Sacerdoti  potò 
ouuiareà  tutti  i mali.' 

In  tanto  perche  nonfoderiuagli  il  cuore  di  vedere  al  Santo  Altare 
perfone  del  tutto  indcgne,lefùd’huopo  impetrare  dà  Roma  facoltà, che 
alcuni  Minidri  g'i  corretti,  cdiuoti , potcfreroalmenoigiornife- 
ftitii  celebrare  in  diuetreChìefe  due  Mede-.  Ricauandone  quedi  fratti, 
che  nó  redauano  ipopoli  fenza  i Santidìmi  Sagramene:,  ne  gli  vedrebbo- 
DO  maneggiare  da  quelli,  che  poco  inanzi  haueuanoo'deruato  viuere  in 
mille  vizij.  Einquedo  mentre  ipiùdircoli,  rimodì  dal  loro  oficioive- 
niuano  in  Talune  con  le  forme  più  opportune  abilitati  à ripigliare  il  lor 
carico . Non  poterono  con  tutto  ciò  le  diligenze  del  foliccko  Vefeouo 
togliere,  che  non  veniiTe  nccedìcato  conferire  Ordini  fagri,  e bene  deij 
Eccledadici  àperfonc,  che  fé  bene  non  erano  del  tutto fofficienti per 
kttere.procuraua  però,  che  non  fodero  vìziofe.  Fù  altresì  forzato  à 
tolerare  Parochì  dati  altre  volte  facinorofì , perche  non  haueua  chi fo« 
dituire  in  iQt  vece, richiedendo  il  numero  de’ popoli  Tadìdenza d’ai- 
cuno.  S’idcrmeper  quedo  dedòmorino  dal  folrninareccnfiuc  contro 
tre  d’ed)  pubblicamente  coacubinati),  c conrnnlaci,‘il  qual  atto  di  pon- 
derata clemenza  rifaputoH  in  Roma  , meritò  encomio  di Hneolarcpru- 
denza,  c di  pietàpatcna  dall’oracolo  viuo  del  Vicario  di  Chrido  Gre- 
gorio Xlll.,  come  poco  inappredb  glitcriiTe  il  Carduul e Antonio  Ca» 
raffa,  in  nome  del  medemo  Poorefice . 

La  fearfezza  degli  opcrarij,  era  oltre  ciò  congiunta  à non  ordinaria 
difficoltà  d’ efeq  uire  i gali  ighj, bene  he  patemi, perche  non  hauendo  egli 
Palazzo  che  fofse  proprio,  del  Vefeouo  non  haueua  per  confcquenza.» 
carceri  ben  ficure  ; E non  potendo  nc  pur  tenere  ranta  famiglia  armata^ 
quanta  farebbe  datad’huopo,alcuni  di  quc’Prctkadncfatti  all’armi.ofa- 
uano  non  obbedire  a’ di  luì  giudi  comandi.  Ne  era  facile  il  ricorrere  al» 
bracciofccolare,pcrchc  tenendo  il  Goucrnatore  dell'Ifola  la  fua Corta 
alla  Badia,  lontana  quali  cinquanta  miglia  d’Aleria,  foto  con  grandjfpe- 
fe,  &gcaui  incommodi,  fi  potcahanere  il  Tuo  aiuto.  Oltre  diciòha- 
ncuad  fauio  AlcUàndro  apprefo  daircrpericnza,aafcerc  da  tale  rimedio 
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o»li  afidi  maggiori  1 iTJcatrcvneodofi  troice  volte  fra  loro  iconcuinacU 
e foco  accoppiandoli  g\’adhcren(i«  e gli  amici,  tfciuauo  cucci  armati  alla 
campagna, pronti  à cimentarli  coUaimedelima  Corte,  có  euidente  peri- 
colo oc  feguifleco  molti  homicidij,comc  in  altri  tempi  era  ruccefib,con>i 
fpirando  tal  volta  contro  de’  Giudici  le  intiere  popolaaioai,  che  per  fot-* 
tarli  poi  a’  gaAighi,  (i  ricourauano  al  forte  delle  moatagne,ed  alle  felue, 
lafciando  incolti  i terreni,  eoo  tale  danno  del  pubblico,che  fi  vedeua  nc- 
ceffitatoauco  ilgooerno,  à dare  libero  pafiaporto  a’  rei,  per  vfc  ire  dall* 
Ifula,  e pubblicare  à fauorc  degli  aufiliarij  graziofi  tndulti , fenza  veoirQ 
ad  atto  alcuno  di  più  feueraGiuftizia.  _ _ r j-  • s. 

Ne  mancarono  fucceffi  di  fimile  pcruicacia  anco  al  feruodiDio,  o 
che  gli  permetcefie  il  Signore,  per  prona  della  di  lui  virtù,  ò perche 
d’indi  hauefie più  irifpleodcre  la  di  lui  prudenza.  Hanea  Alefiandro 
fofpcfo  dalla  fua  curavo  Prete/il  quale  pubblico  concubinario, più  collo 
fcandalo  era  nocino  à queirauime,  che  vtilc  con  il  goucruo . Hauea  co« 
liinuiato  vn Sacerdote  d’afiai  diuoti coftumi, che  lubcntrafse  alla  cari- 
ca, finche  emendato  il  primiero,  fi  rendefle  capace  di  ripigliarla.  Tur- 

bofiì  per  quefiofacto  ilpopolo,e  prefe  farmi  minacciò  di  maltrattare  il 
Curato  nouello,  quando  non  fi  fofle  partito  fciua  dimora.  Gndauaad 
alta  voce  ogniuno  di  non  volere  altro  Parocho,che  il  primiero  , qua  on- 
que  egli  fi  fofie, benché  douefie  auuenirgliogoi  finii!  to,dcl  quale  nulla  di 
meno  paurofi  fi  ritirarono  armati  alla  campagna  • Viflavifcmiarifolu- 
zionc  nel  popolo.ralleutò per  allora  il  prudente  Pallore  la  minacciata 
feueritii,  màfirettoli  con  il  Signore  à lunga  orazione  , le  raccomando 
con  ogni  iofianzacost  importante  interefife,  ne  pafsò  lungo  tempo , che 
rauueduti  da  (è  medemì  grauimi  de’  popolati , ottenne  di  gaftigarc  1(> 
ftandalt>ro,c di  ridurlo  à vinere  da  Parocho  efemplare.  Fuui  su  tiuel 
principio,  chi  non  potendo  confeguire  vn  beneficio,  già  conferito  da 
Alefiandro  ad  vnaltro,  bebbe  ardire , perche  non  gli  venne  alle  mani  il 
concorrente,  di  ammazzargli  vn  fratello , e lafciato  l’abito  fi  ndufle  a vi- 
ucrc  da  fuornfeito . Difordinc  che  fiicccdeua  ben  fpefio, prima  cM  Alcl- 
fandro  arriuafie  al  fuo  goucrno , poiché  d’animo  alfai  ‘ Corti,  e 
prootiallc  vendette , e alfarmi , fenza  bauer  riguardo d eflere  auantii 
Giudici,  $1  Ecclcfiaftici , chcfecolari,  fi  oltraggiauano  con  parole.^, 
e co’fatti,r.on  frenandogli  il  timore  del gaftigo.mentrc  non  tacenano 
Ite  pure  quella  (lima  chedeuefi  delle fcommuniche.  Nctùpolhbilcal  ler- 
uo  di  Dio  rimediaroi  , finche  afliflito  dal  Ciclo  non  hebbe  fedate 
Icdifcordie,  che  andaoano  ferpeodo  per  tutta  quella  infclict., 
Diocefi  . Poiché  ttoncatigV’odijdcpofcro  molti  de’  laici  colle  riffe  ^co 

l’a tmi.  c col  difuto  di  qneftc  cominciarono  i Chierici  à feordarfi  d’cfferc 
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fìcmoVoft . 01  tre  di  ciò  pon  la(c landò  Io  (limolo  della  corcienza,eccica« 
todal  feruoroCo  Pallore  di  fare  il  ptoptioofìcio»  fìlafciaronoàpocoi 
p3co  i vizi}»  e temendo^  i Culmini  delle  ccnTure  ,fù  piò  facile  al  Yeicou» 
l’elfc re  obbedito. 

Darci  quifìne  ad  rna  maceria  ^ al  Yeoerabite  feruo  del  Signore  tanto 
penora»rcnqomire(la(rccodaregt(\rare  due  azioni»  dalle  quali  chiaro 
compare  il  di  lui  zelo»  e fìngolarepieti.  La  prima  è l‘hauere io  quella 
Videa  iollituite  per  ogni  luogo  della  Dioced  le  fcuolc  della  Dote  ritta 
Chriftiana» inaudita  fio* allora  a qud*  popoli  .Duella  quale  opera  pia  heb* 
be  poi  tanta  cura,  che  mai  cralafciò  giórno  Celi  ino,  nel  quale  eglidelTo 
iK>n  andafl'e  adir^cgnarla.  £d  accioche  tanto  àg'ouanecci  » quanto  i 
Canciu  II  riufeine  aliai  facile  nmpararla  » fece  Tubico  àfue  Tpefe  (lampa'C 
quella  introdotta  in  Milano  dal  Santo  Cardinal  Borto.tMO  accrefaiua 
però  d'alcune  importanti  inUrozioni,  chefccorulo  la  fcacfezzadel  tem* 
po,  lepatueroaccomoJatc  alla  qualità  del  Paefe.  Quelle  didribuiua 
egli  dedo  nbcralménte  i quanti  fapeano  leggere,  queda  perluadeus,  che 
C apprendede  i memoria,  onde  ne  auuenne , che  bene  indrutti  nella  più 
tenera  età ipargolettlde‘'principi)  della  fede,  col  creTcere degli  anni  (t 
ceodeuano  abili  à più  teucra  diuozionee  Egliadulctinted  nelle  DottrU 
neChndianeque'primi  rudimenti,  dineniuatto  pià capaci, e. diceuano 
frutto  maggiore  della  parola  di  Dio  r E per  cosi  dire  inennarrabileil 
bene,  che  quindicauòAIedandro,  e l'affetto  col  quale  ip  ù intelligenti 
tnfcgruuano  agli  Idioti, tutti cdecti  della  di  lui  follecita carità, mentre 
per  allettare  quelle  genti  ad  vn  opera  taruo  pia  , non  mancaua  di  pre» 
miarc  i meriteuoli , donandogli  bora  corone,  bora  imagini,  c fé  erano 
po-'criarKo  danari, acciò  i dooi  temporali,  fodero  loro  elea  de’  fpiri- 
tualì  guadagni. 

L’altra d è,  che  Tcdcrtdo  l'vtile  rpin'tuale  drqueda  trlìta  , noQ  lafci6 
finche  vide,  di  continuarla  ogni  anno  , fc  pure  non  lo  impedioanole  fue 
longheinfermità , nel  qual  cafo  maodaua  à Tuo  nonne  Vilìtatori,  dando 
loro  facoltà  roflìcicotc  per  tale  imprefa.  Seruiualì  in  ciaedooficio  prin- 
cipalmente de’  noftri.òdc’Padr  Cappuccini, òde’  Padri  Scalzi  dell’Or- 
dine di  Sant’ Agollino.  A tutti  prouedeua  à fue  {pefe  dclbifogncuole, 
acciòelleccatrdalle  carezze,  non  mancadero  d'crcrcitare  con  inceentà  il 
minidcro,  al  c]iule erano  dellfnati.  Daua  àciafeuno  ioOruzioni  si  pro- 
prie, che  cogli  effetti  lì  conofceuano  foggerite  dallo  Spirito  Santo , piò 
che  dalla  perfetta  cogniziotìc  dc’luoghi,  edelleperrooc,aqui(lataiii.* 
quella  Vjfica . Sopra  tutto  cforcauagli  àropraintendere,re  gl’ordiru  del- 
le padateVifite  etano  (latf  mandati  ad  effcttOial  tri  mente  gl’incaricade- 
io,ouc  fodemciUeriancoconiprecctti,  econminaccie  di  pene,  Soli- 
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to  dire  ; ctnpflcrt  ta  riforma  £m  Cltr$ , ntlU  moliipUeltkAc'  deereti, 

mìntietJkttMoffeTutnXMàiqntlli.  „ , . . ' - , 

Quauto  poi  folle  grata  à Dioqacfta  follccica  cura  del  leraaluo.nel 
^tare  iodcfcflamei)tc  la  propria  Diocefi , bafta  raccoglierlo  da  queaa 
folo,  che  volendo  la  Diuina  booti  coronare  le  di  lui  fatiche,  fi  compia- 
que  chiamarlo  i fe  medemo,  quando  era  atcaalmenrc  occupato  tu  que- 
lla lanta  opera. 


ConuocA  la  ^r/wa  volta  il  Clero  al  Sinodo 
' ' ’ Viocefano» 

Caf.Vin^ 


V già  pregio  oou  ordinario  di  Sao  Gregorio  il 
Taumaturgo  lafciare  nella  fua  Chiefa , quando 
mon  fol  tanto  numero  d'infedeli , quanto  ve  ne 
trouò  di  Catholici, quando  fù  alTunto  al  gouerno 
di  quella  Greggia  ; Perche  d’indi  appan , quali 
folTcro  fiate  la  vigilanza , e fatiche  di  quel  faoto 
Fattore  in  cuftodirla  . Non  è qui  miopenficro 
fare  tra  quefii  Prelati  vo  rigorofo  confronto,  ben 
rapendo  quanta  patti  diTpa riti  trà  quel  gran  lume 
della  Grecia,  ed  vn  feruo  del  Signore,non  per  anco  dall’ ApofiolicaSede 
dichiarato  fra  Beati . Solo  voglio  da  quella  vera  premetta  inferire,quan- 
te,e  quanto  fruttuofe  fiano  ttate  l’operc  da  Aleflandro  prefiate  àpro  del 
proprio  ouilc,fe  in  pocofpazio  di  tempo  il  cangiò  in  vn  altro,  quanto  a 
cofiumi.  Haueua  egli  al  Tuo  ingretto  rirrouatinelVcfcouato  d Alena 
laici , a’  quali  come  dice  Agofiino,  erano  si  famigliarii  vizi  j , che  non  te» 
Qcuanfi  occulti,  come  deformi,  mà  quali  fottei«  cloriofi , fi  commette» 
uano  in  pubblico.*  O pure  perlalonga  confuetudinc , eranopattati  ir^ 
natura  come  ferine  S.  Kidoro . Hauca  fortiio  Chierici,  quali  furono  gu 
deferitti  da  San  Bernardo . / » Cttiff’t'gàtittit  umf$r*tÌHm  vt  Uiei,  in  app*^ 
fAiH  VI  milUei,  inéiijuifitiofie  uddituum  vtCleriei . E pure  gli  refe  di 
mi  tanto  cfemplari,  di  vita  cosi  perfetta , che  diucrmcro  ■vn  ritrattò  del 
loto  dinoto  Pafiorc.  Ne  pareri  ciò  fi  tano.i  chi  ponderati  la  follecitu- 
dine,  e le  fatiche  che  adoprò  Alettaodco,  per  produrre  nella  fuaGreg» 
già  tal  muuzione. 

Apena  hebbe  terminata  la  vifiu,  tanto  per  lui  fruicofa)  quando  penso 

* ■ celebrare 
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eèlebràre  itprimo  Smodo . Vifto  di  gii  colli  occhi  quale  fi  folle  lo  (lato 
delle Chiefe  materiali, quale  il  raperete  i coftumi  dimoiti  Parochi,  per- 
che aU’cfempio  di  quelli  lì  conformano  i popoli,  non  lafciò  il  mezzo  da* 
Sagri  Canoni  (limalo  il  migliore  per  TemeAda  del  Clero , e della  plebe, 
che  ^ radunanza  de*  Sinodi . In  quefti  ballano  poche  bore  à fcnupriro 
lo  fiato d’vnaDiocclì,  ridicendoli  fommariamente  da*  Curati  deH’aoi- 
tne,  quali  fcandalifcguano  nelle  lor  Terre  ; Chi  ne  tempi  prefcritti  da 
Santa  Chiela  trafeuri  l'vfo  de*  Sagramenti  : Chi  legato  dalle  cciifute  po- 
co le  (limi.*  od  allacciato  hi  illeciti  maritaggi  , viua  in  corumui  pecca- 
ti, de*  quali  cali  molti  fc  ne  crouauano  nella  Chiefa  d‘Aleria.  Di  piti  ne* 
Sinodi,  fenza  fcandalo  de’fecoUri,chenon  conuengono , ponno  riprcn- 
dcriìconliberià  aliai  maggiore  le  colpe  degli  Ecclefìafitci,quali  ncM'adu- 
nanza  de’  Sinodi , più  voloncieri  accettano  quella  riforma , che  cialche- 
duno  accontentali  di  prefcriucre  à le  medemo . 

Auuiclnaualì  il  (ine  dell’anno , da  che  Alefiandro  Kk  alTonro  al  Vefeo- 
uido,  quando  pubblicò  lettera  PafioraIe,e  con  ella  vn  Edicco,quel1a  per 
Hilìnuare  r«tilitàcheruol  portare  all’anime  limil  fonzione  , quello  pei^ 
intimare  radunanza  à chi  era  tenuto  dicomparirui.  Non  fapcualida* 
fecola  ri , che  fofse  Sinodo,  ne  vi  era  Ecclelìallico  i che  fofse  mai  conuc> 
nuco  i Concilio  Diocefano,  ne  ricrouaoafì  I ibro , che  ne  facefie  menzi o- 
ne,  e però  volle  che  i Parochi  il  pubblicafiero  a*  popoli;  acciò  col  mez- 
zo delle  preghiere,  impetraUcro  da  Dio  ramUenza  del  di  lui  fpìrìto,  in 
vn  opera  tanto  da  quelle  genti  afpettata  , quanto  fino,  i qne’ di  Cco- 
^ nofeiuta. 

Haucuafcielto  all’adunanza  il  principio  di  Quadngefima  » tempo  che 
per  elTcre più d’ogni altro  confagrato  àDio.edi  flag'Onc  più  mite, pen- 
sò douefie  riufcirc  dì  maggior  butto  all’anime,  e di  minore  parimrnto 
Zi  corpo, di  chihaucua  iconcorrerui.  Mà  perche  le  parcnaconuenicn- 
te,  che precedefTe  tal  opra  qualche  difpofizione  de’ popoli , per  que- 
llo nellalrrtera  Pafioralc  ntgiunfe  vn  digiuno  vniuerlale  di  ire  giorni  à 
tutti  cjuclli,  che  habitauano  nella  Diocefì,  cd  acciò  folle  cfiquito,fè  con 
follccita  diligenza  giungere  tal  comando  alla  notizia  di  tutti . Nf  fù 
difficile  da  impetrarli  l’obbed lenza,  poiché  villa  l’vcilità,  che  dalla  «ifìta 
fattaygiàcominciauaà  godere  quali  ogni  anima,  fi  difpole  il  Cleio  à con- 
correre oameroro  all  a ronzione,  ed  ogni  laico  i Tupplicarne  dal  Signore 
▼n efito  giufta  la'mencedcl  luo zelante  Pallore. 

Venutala  Domenica  doppo  le  ceneri,  diede  principio  all’imprefada 
VnaCommunionc  Generale  di  tutto  il  popolo,  già  à ciò  ìnuitato  con  pa- 
terne efortazioni , c ben  inftrutto  delle  grandezze  deirEochariftico  ci- 
bo, per  mezzo  d’vna  predica  fcruorofa,  che  la  ficifa  mattina  ci  ci  premi* 
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fe.rpicgando  con  cgual  fpirito,  e diuorione  l’cccclleiue  di  quel  Diuij\» 
Sagrametito  . Stile  che  egli  tenne  poi  fempte  di  cominciare  le  fonzioai 
più  importanti  della  foa  carica  > dalle  Communioni  Generali  del  popo- 
lo, e per  afTuefarlo  COSI  alla  frequenza  de*  Saruiittmi  Sagramenti.cpcr-, 
che  riconciliati  con  Dici  cuori.e  Icuati  gl’oftacolì  delle  colpe,  fi  prò- 

inecteua  maggiori  i diiiini  aiuti,  e più  accette  al  Signore  quelle  orazioni» 
qoalimquc*  tempi  ingiungeoa.  _ ' 

Erano  giàconuenuù  quel  cioroo , quafi cento  cinquanta  tra Parocht^ 
e Sacerdoti, quali  rìceoè  Alclwodra  con  fegni  di  godimeuto  internojelor-^ 
tandogli  ad  anteporre  in  quella  azione  a’oriuati  intcrc(li  il  ben  pubblico 
della  Diocefi,c  rileuareque*  mali,«hcpiu  irritauano  à fdegno  la 
clemenza,  acciò  fc  gli  potclfero  applicare  i timcdij  . che  da  tutti 
{latigiudicatipiù  conucnruoli.  E,  come  già  fi  dific,  Taloric  »na  ala 
di  fico  aitai  angoto,  c fon  le  cafe  de»  Corfi  per  l'ordinario  si  picciole.chc 
Ogni  fabfica.benchc  mediocre  vico  dimandata  con  titolo  di  Palazzo» 
Euiioodi  meivasi  grande  la  diligenza  del  vigilante  Paftqre,  che  uwoi 

tutti  albergo,  e ne  ptomdJe  egli  ftcllo,più  di  (Ktamat  di  le  tto,  clic 

fu  veramente  ammirabile  la  di  lui  carità, perche  mancando  a v o „ 

volle  egli  lieto  priuatff  del  proprio , ancore^ 

'qucltcmpoloprzlcnudetauole,  più  tofto  che  vedere  vndLtjue  P ” 

« male  ada^aw.  A gU  altri,  che  richicOsro f«olta  di  nc<w«rfi 
òparenti,odamici,  nonlaconceteprima  di  pccndereleinfbrmaz.ODi» 
fc  «ahoiu-fta la  cara»ouc  chVedcuano  d'albergare . Non  coofcnci  eh  al- 
cun Cbicrico.òSacerdotcalloggjafseallcpubblicheho(lcrie 

ilprouedergli  tutti  di  vitto  conuenìeote,  fe  eraui  alcuno  ^ * 

zfonc.òpcr  patimentifoffcrtincl  viaggio,  che  fi  cooofcctc  bifo^cu^ 

le  di  maggiore  diheatezza,  gliela  fiiceua 

Aggiungedo  alla  hofpitalità  caccomadatoa-V efcoui  dall 

benignità,  e manfuctodinc,  che  ben  mofiraua  cffcrc  vno  di  que  lieti  Ov 

iutOfj,che  tanto  fono  amati  dal  Saluatorc»  

Dirpofticolle  opere  di  pietà,  e colle  paterne  ammonizioni  tcuort,  e 
fiabiUto  àciafeheduno  Palbcrgo.pofe  le  mani  all’opra, ordinado  il  primo 
eiornodel  Sinodo  vna  (bienne  proceffione  di  tutto  il  Clero  concorlo,  la. 
quale  pcrlaft^lecitudined'Alefsandroyche  àpattc  n’haueua  già  inlioui- 
il  modo.eprercritta  la  ferie,  rinfci  (contro l’efpettazionc  d’ogniuno.pcc 
efscrc  fiato  fio  à quel  tempo  così  indifciplinato  ilCIero)c  maefiola , e 
diuota  » Ritornata  quella  alla  Cbiefa  , e ciafeuno  pofto  per  ordine 
aMuoghi  giàprcparati,  cantò  egli  la  Mcfsa  dello  SpiritoSaoto, con  tanta 
tenerezza  di diuozione,  & efatczzadiceicmonic,chc  i circonftaati  mo» 
lèftuaafi alle  Iagyune»dolcou  delle pafsaic  loro  trafe u rateale . Finitala 
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Mefsa  Poatificile,  (ali  fu’l  Pergamo , e eoo  rvfato  feraore  incominciò  i 
fpiegare  i motiui, per  i qoalt  luueua  coauocato  quel  Sinodo , Che  era- 
no la  riforma  de' coduini,  el’rntrodazioiie  della  difciplina  Ecclclìaflica, 
tanto  necefsaria  per  mantenere  ne*  popoli  la  riuerenza  donnea  al  grado 
Sacerdotale,  nella  dignità,  & oficij  del  quale  i come  fì  defe  à longo  , cosi 
efaggerò  la precifa obbligazione, chefeco  porta,di  viucre  cò perfezione 
aflai  maggiore  de’ laici,  ed’elfere  efemplari  àquel  popolo  , predo  del 
quale  tengono  luogo  di  Dio . 

Stauaglifommameotei  cuore  Faccettazìone  del  Tridentino  Conci- 
lio, poco  innanzi  per  opera  di  San  Carlo  felicemenie  conchiufo  ; onde 
acciò  venide  abbracciato  , nonlafcìò  fenzalodi  quella  Tanta  adunanza, 
allegando  quanto  dotti , e nuroerod  Padori , dà  quali  tutte  le  prouincie 
d’Europa,  v’erano  concord,  per  decidere  in  ed'a  materie  tanto  difEcili, 
quanto  rrili  allaconfcruazione,  cd  aumento  della  Catolica  fede,  àfauo- 
rc  de’SantilTimi  Sagramenti,  allora  impugiaci  da  molti  hcretici,  e 
à confudonc  de’  loro  perfidi  infegnamenti  ; Dideinqucl  Concilio  Ecu- 
menico, preferitte  leggi  fantidìme  per  la  riforma  di  Santa  Chiefa , che 
douea  fortire  il  fuo  principio  dalla  elezione  difolo  degni  Minidri  alla^ 
cudodia  delle  Grcggie  di  Chrido,  dalla  fcielta  fol  de’  più  abili  per  elTc- 
repromolTi  al  Sagro  Altare,  c dalla  erezione  de’ Seminari),  oue  li  alle- 
ualTcro  i Chierici, costncllc  virtù,  e nelle  lettere , come  nelle  ccremonie 
fagre,  edalnonpromuouere  a’bencficij  ,chi  ne’  codumi  non  6 moftra- 
oacfcmplare,  e finalmente  da  que’ decreti  indillari  dallo  Spirito  Sauro, 
era  fenza  alcun  dubbio  per  rifiorire  la  Chiefa  vniucrfale , Sminuzzò  egli 
il  tutto,  con  tanta  grazia,  &ardorc,che  quel  pieno  Vditorh), nonpiù 
vfato  à fentirecofe  tanto  eienate,  cd  efprcrsccon  canto  modo,più  d’voa 
volta  lì  mofse  à copiolìfnmelagrimc . 

Vida  adunque  cosi  difpoda  queiradunanza.laTÌchìere  fc  volontaria 
mente volcuariceuercvn tanto donodcl Ciclo,  e di  fpomanea  volontà 
obbligarli airoircroanza di quc’fantifnmi  Canoni.  Non  le  fùd'huopo 
molta  efficacia  per  ricaoarne  il  confenfo,  perche  tutti  inteneriti  dall’af- 
fett  odcl  dicitore,  liberamente  accettarono  il  Concilio , egiuranJo  ob- 
bedienza airApodolicaSede,  ed  a’ leghimi  fucceflbri  di  Pietro,  fecero 
tutti  in  mano  d Alcflàndro  la  profeffione  della  fcdc,dctefiando  cìafciina 
dcll’hcrcfie,  già  condannate  da’fagrofanti  Concili).  Giubilò  il  buoo- 
Padorc  per  la  prontezza  del  Clero  ad  vn  opera  di  confcgumza  si  gran- 
de,  e fperò  che  il  Signore  doucilie  per  fuo  mezzo  operare  gran  cole  in.» 
qnciranime,  che  trouaua  conrro  la  paflàta  coofuctudinc  tanto  inclinate 
a quelle  di  Dio. 

Non  c da  tralafciarfi  fenza  ponderazione , che  da  quel  giorno  fino  al 

ptefente. 
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f refearc,  fì»  ia  Corfìca  (lato  fetnpre  tenuto  in  tanta  venerazione  il  Coà^ 
cilio  di  Trento,  che  riformato  vna  voltai!  Clero,  fecondo  i dee  reti  dà 
quello  , mai  più  »*è  ribfciata  Vefemplarità  del  viuerc  , ne  l’iotc. 
gc  itàde’  coll  umi,  ne  l’accuratezza  di  quanto  fpecta  al  culto  di  Dio. 

. Paruc  al  fcruo  di  Dio , non  eflere  da  trafeurarfì  quella  òpportuna  oc- 
calionc , anzi  edere  allora  il  tempo  di  protnuouerc  ne’  cuori  già  com- 
modì,  quanto  poreua  giouarealla  falute  de’ftloi.  Fece  adunque  nelle; 
feguenti  feìfioni  leggere  altri  decreti,  tanto  del  Tridentino, quanto de.V 
Sommi  Pontefici , tutti  indirizzati  iconftiiuire  vn  Clero  veramento 
perfetto,  e vi  intrecciò  alcuni  particolari  auaertimenti , che  notati  nel- 
la vifita,poteuanoriufcire  di  frutto.  Ed  acciò  ogniuno  pocelTe  hauer-' 
gli  frequentemetue  Cotto  gli  occhi,  gli  fece  tutti  (lampare  àpfopti  e fpè- 
Ce,  c giaào.amente  didribuire  à cialcuno  , pria  che  partiQe , acciòfpec- 
chiandofi  in  que’ fanti  ricordi  conformafle  il  (iioviucre  à quelle  (aluic- 
uoli  ammonizioni. 

Erano  quelle  digerite  in  modo,  che  prima  con  faciliti  fi  efpouenano 
k qualità  ricercate  ne’  Parochi,comc  quelli  alle  cui  mani  viene  imme- 
diatamente commefia  la  cura  dell’anime . Indi  v’erano  ammaeftramcn- 
ti  propri)  per  i Sacerdoti,  da’ quali  fi  difeendeua  airinfiituzione  de’ 
Chierici,  con  tanta  chiarezza,  ebrenità,  che  da  tutti  fenza  altra  faticai» 
poteua  apprendcrel’efcrcizio della fua carica. 

Stabiliti  quelli  due  punti  tanto  efscnziali,  fi  profcgtri  alla  riforma  def 
Clero.  Rilcuò  egli  i mali  introdotti  dalla  proclìuhà  di  ciafeuno  al  male^ 
mafiìme  quàdo  le  Grcggie  danno  tanti  anni  lenza  Padorc/enza  Sinodi,e 
lènza  Vifitc . Quindi  cfserfi  aperta  la  drada  i tanti  abufi  , c tan  ti  viz'j,sà 
Degli Ecclefladici,  che  nella  plebe.  Modrò  efsere  indegna  d’htoroio»’ 
dedicati  àDio  vnacoruttela  si  grande  dicodurol,  vn  viuerc  tanto  (rego- 
lato, vnignoranza  tanto  notoria,  fino  dc*  più  importanti  midcri).  Fece 
toccare  con  mano,  quanto  fofse  indecente , à chi  fi  accoda  ogni  giorno 
al  f^o  Altare,  lo  da  re  co  gli  affetti  inuolti  infcaodalofc  laidezze  ,i^ 
traffici  poco  leciti,  c fu’l  maneggio  dell’armi.  Propofe  facile  il  rimedio 
i chi  defiderofo  della  propria  ^ute,  bramaua  togliere  l’anima  fua  all 
cuidentc  pericolo  della  eterna  dannazione . Inuitaci  adunque  dalle  pa- 
terne cfortazioni  d’Alcfsandro.pcr  la  bocca  del  quale  conofccuano  p ar- 
iate lo  fpirito  del  Signore,  fi  offerfero  àtìceuere  tutti  que*  decreti»  che 
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eia  colla  padorale  follccitudinc  preparati,  gli  propofe  aU’adonanza,  e 
furono  con  tale  affetto  abbracciaci , che  fubito  fi  viddero  quafi  affatto 
ualurciaU  dagli  E^clcfiadici  egrodij  >craxmi»  clDuoiiato  agli  ingiudi 


da  lui  fofse ro  giudicati  più  o 
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contratti,  e leuate  l’ occafìonì  delle  ofrcfediDio.  Si diede  Oj^i-noad 
abbellire, quanto )le  erapolTibiIe  laruaChicfa,  ivenirc,  e portarecd 
abito conucncuolc,  erigorofa  tonfura.  Pmhe  fapcna  poi  Aleflandro 
nr>npocer(ì  qucRanuona  vitafpirttaale  del  Clero  foflentaic lenza coo^ 
tinuoalimencodi  dioozione  , cominciò  in  quello  tempo  ad  lullru  irlo 
nell’oriizione  mentale.  Era  qiii  ammirabile,  si  la  pietà  del  Paftoteim» 
piegato  nciraiTcgnare  ci  flelTo  i punti  della  meditazione,  in  ii'p'egarcà 
nr'nntociò  che  douelTc  ruminare  la  mente,  c inToggerire  il  modo  di  ca- 
carne copiofo  frutto,  come  la  prontezza  de’fudditi,  tanto diuerfi da fc 
medefimi,  in  imbracciare quePopietoroefercizìo, con  tanto  fpinto.chc 
rnoinuìtaDa  , ed  ai  utana  l’altro  adorare.  Inginnic  altrcfi  in  tempo  di 
quello  fìaodo  alcune  pie  orazioni  da  recitarli  da  tutti , fperaiido  comc^ 
g!  i atiucnne appunto,  che  quelle  diuozioniallora  comandate, douelfero 
03  molti  conferuarri  tutto  il  tempo  della  lorrita.  Dalche  neiifuitò, 
che  profperando  il  Signore  le  fatiche  del  Tuo  feruo,  & aiutando  con  i 
Tuoi  lumi  quell’anime,  non  piòli redeuano  oziofe  leperroncEcclelialli- 
che,  mà  ritirate  nelle  Chicle  ad  orare,  od  applicate  nelle  lorocafcallo 
{ludio;  Accompagnati idiuini  olicij  da  *n  interno  raccoglimcnro in> 
Dio,  fatta  la  loroconuerfazionc  modella,  ferij  iportamenti , Enoàmuo» 
nere  i popoli  à riucrrnza,  ed  alla  brama  d’vna  Tanta  emulazione. 

Reliaua  daprouedere  al  poco  Capere,  tanto  commune  in  qoc'Mioi- 
Ari  del  Ciclo  ; 11  primo  rimedio  adnncue  fìl  neirhore,  che  lì  vacaua  dalle 
fcirìotliefaminare  ciaTcunocon  tale  diligenza  ,e  fludto,che  refame  Itef» 
fofcruioalorod’ammaellramen’o,  edifcDola:  Quelli  chefuronori- 
trouati  al  tutto  inabili , furono  da  luirr.i^temri  preììb  difein  Talone_„' 
inuiando  altri  malTime  Religiofì  ad  efercitare  la  toro  carica  ,lìn»he  (prc- 
fall  egli  (Icflbla  cura  d’ammaellrargli  ) à foffìcienza  iiiflrotti  gli  rimaiv» 
dauaal  proprio  beneficio , nel  qual  rempo  non  traTcurò  il  buon  Vefcou» 
ogni oficio di  carità,  foficntandogli  à proprie  fpcfe.eJ  infìnuandogli 
colla  dotrrini  la  perfezione . Il  fecondo  fi  per  chiudere  in  auBcnire 
l’adiro  ad  macoli  grande  ignoranza,  comandare  a'Parochi,  che  man- 
tencITcro  in  ogni  luogo  di  loro  cura, clattarrenrc  Tefcrcizio  della  Dot» 
trina  Chrifliana.impofc  a’  fempliciCapelfani,  ed  a’ Chierici,  che  intcr» 
ucnilTcro  tutti  à quell’opera  Tanta  nella  Chiefa  fieffa , alla  quale  erano 
obligari  feruirc:  Ed  acciò  il  tutto  fcgoilTe  con  maggior  ordine,  infe- 

Sò  a’  Parochi  la  forma,  che  lidouetia  tenere  .diuidendo  silafcoo^a  de* 
iciunìjda  quella  delle  fancinlTCfCome  Pvna  è Valira  in  elafn,ncllequa- 
H fi  cortgregafTe  pariitamenre  ogninrK»  fecondo  la  propria  età,  c dando 
ad  ogni  cblTe  rnacUro,  fecondo  la  polTìbilità  il  niu  idoneo  àquel/a  cari- 
ca Nc  roicò  oltre  l’iniltazioniàlwo  date  in  Toce,d’a(Tegnarglienc  altre 
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ifcritto,  acciò  potcfTcro  praticarle  efatca mente  > e fopra  tutto  egli  ftcllb 
per  animare  i Curati  alla  fua  imitazione,  andana  bora  in  quelta,  & bora 
inqucllaChicfaadinfegnarla , eponcuafi  bora  in  vna, bora  io  vn  altra 

clalfc.  ad  infiruircciafcuno  fecondo  laloro  capacità,  non  ifdegnando  di 

tenere  egli  la  mano  a’  pargoletti,  per  infegrurglià  formare  illcguo  del. 
la  fama  Croce, ad  altri  d’infegnare  à parola  per  parola  i prccctt»  del  De- 
calogo, e della  Cbiefa,  ad  altri  di  fpiegare  i mifterij,  ed  articoli  della  fe- 
de, fenzalafciarc  fatica , purché  potelTe  inftradare  i fuoi  popoli  al  Pa- 

radifo.  , ••11^ 

Non  badaua  al  buon  Prelato  (labilire  cofe  tanto  importann  io  quello 
Sinodo,  fe  non  trouauaanco  il  modo  di  coiilcruatlc . Alche  febene 
cooperaua  coiriudeftclTe  vifire,  eco’ Sinodi,  che  vsò  poi  di  celebrare 
ogn’anno,  volle  nulla  di  meno  prouedere  con  altro  modo  più  erncacc. 
E la  Diocefi  d’ Aleria  diuifa  in  vinti  Pieni  in  circa , ciaicuna  delle  quali  ii 
forma  di  molte  ville,  e cafa1i,torte  prouifte  di  Patocho  particolare . In- 
ftitui  egli  adunque  in  elfe,  à fbm  iglianza  della  Prouincia  di  Milano  Vica- 
ri) foranei,  a’  quali  impofe  di  fopra  intendere , c inuigiUre , ciafeuno  nel 
proprio  VicariatOjfopra  roffei  uanxa  de'  Sinodali  decreti  ,c  delle  ^)bte, 
preferendo  àlui  fpefso  lo  flato  di  quelle  Chiefe , e portament  i degli  bc- 
clcfiaftici,  per  poterci  prouedere  d’opportuni  rimedi) . Inftituiinolyc 
Congregazioni  da  farli  innanzi  detti  Vicari)  ogn»  mefe,  nelle  quali  fi  dc- 
cidefsero  materie  morali , à communc  ammaefltamento,  e fi  rin^ual- 
fero  gli  efercizi)  dell’orazione  memale.  Sopra  de’ quali  punti  ipelso  le 
trafmstteua  ricordi,  fc  ordini  falutari,  conferendo  loro  facoltaalsai  pia 
ampia,  di  quella  che  permctteua  a’ Curati,  & aCsegnandogli  giornipar- 
ticolariper  haucre  da  lui  più  commoda , e più  matura  vdienza.  Sopra 
tutto  volle  che  fi  facefbe  quella  Congregazione  in  ogni  Vicariato  vnj 
mefe  nrimadi  conuenire  al  Sinodo, acciochc  tutti  i Parochitileualsero  i 
mali,roliti  à cómetterlì  nelle  Tue  cure,nc  bifogneuoli  di  riparo,  accio  m- 
dirizzatene  le  notizie  al  Vefcouo,le  potelTe  maturamente  pteuedere,  e 
ventilare . Dalle  quali  diligenze  fi  ottenne , che  pochi  difordini  rctlaro- 
ooitolcrare,  e tanto  grande  fù  la  mutazione  in  meno  di  »n  anno  ope- 
rata, che  potè  dirli  vera  opera  deH’altilTìmo , per  mano  del  diluì  fcru® 
ciFcttuata,  fuperando affatto  l’humana  efpcttazione,e  credenza , 

Terminata  có  tanto  frutto  quella  fatu’opra, rimandò  ciafeheduno  al  c 

fne  cafe, non lafciand operò  in  quell’  vitimo  di  moftrare  atti  di  prouida 
carità,  poiché  à tutti  che  riconobbe  più  poueri,  òpiù  lontani  d abita- 
zioni, fece  liberalmente  fomminiflrare  danari  per  il  viaggio,  con  la  quale 
pietà  fi  cattiuò  in  tal  modo  gli  animi,  che  potè  poi  fuccellìoamcnt  e an- 
dare fcinptc  acctcfceudo  rincominciata  riforma, c ridurre  quelli  grandi 

prin- 
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prìncìpij  à maggior  pcrfczioac,C3D  particolare  giubilo,  c contentezza  di 
. quelli, che  conofccuanoil  loro  profitto,  cd  Ttilcfpirituale. 

Hauea quell'anno  iftelTo  fu*l  principio  d’Ottobrc,  conceduto  il  Si- 
gnore airarmi  de’ fedeli  fegnalata  vittoria  contro  le  forze  poderofo 
deirOctomano  : Vittoria  attnboita  da’Chrifiiani  al  Patrocinio  della-. 
SantilTìma  Vergine  del  Rofario,pcr  PintercclTionc  del  Beato  Pio  Quinto, 
allora  Sommo  Pontefice.*  Vittoria  molto  vtilc  àSantàChiefa  in  que* 
tempi  aliai  trauagliata  in  altre  parti  da  molti  hcretici.  Parueal  Seruodì 
Dio  conucuicnte  renderne  grazie  airAltiiTimo,  onde  fu’l  fine  dell'anno 
ordinòfolennidìma  procelHone.cd  eforiò  i popoli  ad  altre  opere  di  pie- 
tà Chrifliana. 

Nel  mentre  porgeua  à Dio  con  opere  dì  pietà  viue  grazie  di  tal  ritto- 
ria,piacqne  al  Signore  di  aprirgli  il  campo  advnaheroica  imprefadica-, 
rità . Giunfero  io  Corfica  molti  di  quegli  Ifolani,  che  fatti  sùlc  riuiere^ 
del  Regno,  ò nelle  loro  nauigaziom  Ichiaui  de’ barbari, haueuano per 
longo  tempo  fcruito  alla  catena . Quelli  inuiati  da  Barbaria  aircfercito 
infedele  per  rinforzare  le  fuc  Galee  , venuti  i legni  in  mano  de*  Chrillia- 
ni.econofciuti  Catulici  furono  fubito  podi  in  libertà.  Ritornauaciaf- 
cunoallafui  Patriacosipoucto,comepuò crederli, chi vfciua  dalle  ma- 
ni del  Turco.  Erano  quelli  io  numero  molto  graude , e tutti  si  mal  ve-^ 
{liti,  che  appena  haueuano  con  che  coprirli  le  carni . Stanchi  dal  longo 
viaggio, e macilenti  perla  fame, à fatica  fi  regeuano  in  piedi  ,tirauano 
per  quello  fcco  gli  occhi  di  molti , non  fenza  lagrime  di  compalTiont^, 
tanto  erano  mifcrabili  • traodo  giunti  alla  preknza  del  Vcfcouo,  furo- 
no da  lui  accolti  eoa  fegni  di  grandilTìmo  affetto,  c carità.  Fccegli  Cubi- 
to apparecchiare  il  vitto , e ft  curare  gl’infermi  ; ne  contento  di  quella 
fola  pietà fcproiicdcrc  d’abiti, quanti  n’erano  piùbifognofi.  Sapeua- 
che  prima  d'efierc  da’  loro  parenti  riconofeiuti , e d’hauere  forze  a gua- 
dagnarli! pane.doucuanofcorrere  molti  giorni,  e però  volle.chc  (IclTc 
Tempre  difpoftoàloro piacere l’albcrgo»c  quando  à loro  pareuadi  par- 
tire, faccuagli  diflribuire  tanta  limofina  di  danaro,  tjoautaftimauaba- 
fienoleper  portarficommodamenteallclorocafe.  Sparfero  quelli pcc 
rifola  vn  opera  di  cantàcosi  heroica , c rifultonne  ad  AklTandro  tanta 
gloria,  che  rapiti  i cuori  degl’  Ifolani,potcua  àfuo  piacere  difporgli  alla 
xiceroa:a  riforma:  Non  potendofialcunoperfuadere,  che  non  fi  mo- 
neffe  pcrfolo  fine  della  loro  lalutc,chicra  pieno  d’vna  cosi  ardente- 
carità . 
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Fonda  in  T alone  il  Seminario  de*  Chierici  t 
Cap»  IX* 

O N può  fallire  l’cfperienzs,  fé  pur  da  lei prouen- 
gouo,  come  ci  auuifailFiiofofo , coii  Ic'.cicnze, 
che  farci  : E quella  iiifcgiu.che  fol  dafanc  raili- 
ci  logliono  nafeere  bene  iUgionati  i frutti  Poiiua 
fincoltc  viti  degnerare  iu  labrulche,  ma  noa  farà 
giammai,  che  ft  raccolgano grafpoli  dalle fpine, 
ò pure  ex  trtbulis  ficMt . Quiudi  Alelfandro  ,chs 
Generale  della  Tua  Co.igregazioiie  haueua  ap- 
prefo  c dalla  fcielta , e dalla  diligencc  indruzione 
de’  giouani  pendere  il  progrcITo dell’Ordine, che  quafi  albero  germoglia 
frutti  pari  à ramofcrili,  con  i quali  fì  incalma  , adunco  al  Vefeouado  co> 
nobbe,pocohauergli  àgiouare  i (lenti  di  giifofferti,  fé  non  poneua.» 
0^1  (ludio  per  allcuare  piante  nouelle  da  fodituire  alle  molte , onde  tro- 
vo ingombrato  fenza  alcun  vtile  quel  terreiìo  . S’era  egli  propodo  fe- 
condo i decreti  del  Concilio  di  Trento  fondare  al  primo  arrmo  in  Cori- 
ca vn  Seminario , nel  quale  s’alIeualTero  Minidri,  cosi  abili  perle  doti 
della  natura,  come  ben  indrutti  coll’arte  al  miniderodel  Sag  ro  Altare: 
Idi  impedito  dall  a mancanza  d’opportune  abitazioni,  e dalla  maggiore 
necclTicà di  r iconofee  ce  la  Tua  Chiefa,  t oglierne  i rcanclali,c  dabil  i rui  più 
importanti  affaci  di  feruizio  della  Diuina  Maedà , fu  necelTitato  differir- 
ne per  qualche  rempo  rcfecuzione . 

Terminato  adunque  il  Sinodo, & indirizzati  grattnali  minidri  di  Dio 
ad  vna  vita,  come  fi  diffe,  totalmente  diuerfa  dalla  pa(fata,tutio  fi  diede 
d qued’  opra,  alla  quale  ben  fi  vide  hauer  haunto  di  continuo  la  mira,  fé 
quando  nccorrcuagli  di  feorrere  per  la  Diocefi  hauea  notati  in  picciolo 
libriccino,chei  tal  effetto  portaua  preffodi  fe,i  nomi  di  que’  fanciulli, 
che  eli  pareuano  d’indole  più  ingenua , di  codumi  più  graui,  c più  viua. 
cid’og-gno.  Prefe prima à pigione  alcune  cafe contigue  àquellalor- 
i;e,ncl  la  quale  s’era  egli  facto  in  T alone  l’albergo , e le  ordinò , cd  voi,  il 
meglio  che  fù  pofTibile,  in  forma  di  Seminario , capace  per  allora  di  do- 
dici Chierici,  e Tuoi  Minidri,  perche  fc  bene  hauea  peniiero  di  renderlo 
numcrofo  di  venticinque,  non  potè  nondimeno  sù  quel  principio  efe- 
guido.  Difpodo  il  luogo  raccomandò  al  Signore  la  buona  elezione, 
perche  feudo  egU  folico  4 dire  > Che  i hiuiii  StKtrdo»  iteti  fi  fittine  Je  nenie, 
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ÌMM$Ch!trtci,  eh*  i coflumi,  che  ne*  frimìéinm  'mheuon*  igìomuttui , t^utUi  rù 
ungono  fatti  ffn  adalttycht  molto  impana  nella  cafa  di  Dio  l'infiitttir»  da  par- 
foltttiifHoiJtrtiì,  corni  S amutle  non  edere  qucUo  putvo  datralcu» 

ratti,  ma  da  impecrarfì  da  Dio  con  infìantifTimi  peieghi . Fatta  in  quedo 
modo  la  fcicltalafciòintcderea’parenci  di  quelli,  che  gli  erano  parfi  più 
abili,il  fuopcniìero.ne  hebbe  difficolti  ad  impctrargli,poiche  la  dima  di 
fanti  ri  nella  quale  predò  tutti  vitieua  ,fèchc  d dimadcro  fnrtu.an  que* 
Padri, a’quali  era  toccata  la  forte  di  potergli  có  egnare  i fuoi  figli.  Anzi  vi 
furono  molti,  che  indantemente  lo  ftipplicarono  à riccucrc  i loto,  onde 
gli  bifognò  conColargli  colla  fperanza  di  ammettergli,  quando  nel  Semi- 
nano fi  folTc  potuto  mantenere  vn  maggior  numero. 

Radunati  quedi  dodici  inTalonc,  gìivedt  fubito  i proprie  fpefo 
d’abito  conueneuolc,  c à proprie  fpefe  fece  loro  fomroinidrare  il  vitto,  c 
gli  ptouidde  altresì  di  Macdri  cosi  efcmplari  nella  vita , come  eccellenti 
nelle  lettere , fatti  con  molto  Tuo  difpendio  venire  di  Lombardia  .acciò 
da  quedi  fodero  bene  indrutti  c nelle  feienre,  ene’codumi.  Se  bene 
per  quito fodero  quediaccurati,  mire  per  allenargli  allapCffcz'Onc  nò 
contento  d’hauergli  dato  vn  Minldro  , che  gli  prouedefle  di  tutto  il  bi- 
fogneuolc,  ed  vno  de’  noli  ri  Padri,  che  gli  confclTadc , e nodride  nella.^ 
pioti,  volle  egli  dedò  adìdcrgli,  come  vedrafTì , c prefcriiiergli  ottime 
Regole,  quali  andò  variando,  e migliorando,  fecondo  che  lafpcticnza, 
c lo  Spirito  Santo  gli  andauan  foggerendo . 

Talefù  il  principio  del  Seminario , che  profperato  da  Dio , ed  accre- 
feiuto  di  rendite,  (membrate  con  autorità  Pontificia  dalla  menfa  Epifeo- 
palc,  crebbe  poi  fino  al  numero  di  trenta  giouani , che  tenue  femprt., 
predò  di  fé,  quando  anco  mutaua  abitazione  , acciò  come  pratici  dille 
cerimonie  fagre.potcfTcro  meglio  feruirlo  nelle  fonzioni  Pontificali , ed 
edb  colla  prefenza  rromouerc  i loro  dudij,  e virtù  . 

Non  fi  può  facilmente  cPprimcre,  di  quanto  grande  edificazione  fole 
d tutta  la  Corfica  queda  erezione  del  Seminario,  perche  non  eflendouc- 
ne  in  qucll’lfola  mai  dato  indituito  alcun  altro,  conobbero  ipopoli 
quanto  applicare fòfie  quel  Padore.cheattendeua  in  tal  guSfanonfolo 
al  buon  gouerno  prefente  dell’anime,  maanco  lo  d'fponeua  per  l’auuo- 
nire  . Vennero  dunque i Talone  molti  Chierici  d’altre  Dioccfi,le  non 
per  cffcrc  mantenuti  nel  Senvinirio  , almeno  per  edere  indrutti  da  que; 
Maedri,  e godere  anch’elTi  i ftntti  dell’altrui  foMecita  vigilanza.  Tutti 
accolfc  Aledandro  benignamente,  tutti ammife  allo  dudio louuenen- 
doglicaritatcuolmente  nc’ loro  bifogni  ; anzi  perche  si  grande  era  il  nu- 
mero de’  concorrenti,  che  non  poteua badare  vn  Maedro  ,ne  fecei  fue 
fpefe  venire  vn  altro,  acciò  diuife  colla  fatica  le  claflì,  potefle  più  com- 
moda- 
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modameoteciarcuno edere  ammaen rato  fecondo  la  propria  capacità 
Mà  fe  fù  ammirata  la  pietà  del  buon  Vcfcouo  ncircrezionc  del  Semina*) 
rio,  più  fù  lodata,  quando  fi  Teppe,  che  egli  dedb  fi  vmiliaua  fino  airinfe- 
gnargli  le  prime  regole,  aiutando  in  ciò  i Macdri, benché  fodero  molto 
idonei.  A quedo  effetto  fottracua  fi  può  dire  ogni  giorno  qualche  fpa- 
aio  di  tempo  all'altre  occupazioni,per  rifitare  il  Seminario,  oue  entran- 
do nella  fcuola,  altri  interrogaua  fopra  le  materie , che  haueuano  per  le 
mani,  da  altri  fi  faceua ridire  il  profitroda  lui  fattoquel  giorno,  e fi  co- 
rnee lodaua,cprcmiauai  diligenti,  cosi  riprendeua  , e faceua  gadigare 
i pigri, onde  auueniua,  che  tutti  dimoiati  dalle  dolci  maniere  del  Pre- 
lato, fi  trouauano  in  poco  tempo  molto  auanzati  nelle  lettere  . 

Quello  operaua  Alcfiandro  per  incitargli  allo  Audio  ,mà  era  adai  più 
accurato  noll'auezzargli  alle  diuozioni.  Faccuagli  ogni  maccioaleuar 
da  letto  per  tempo, e fubtto  radunati  nell’Oratorio, volea  c he  feco  reci- 
tadero  Tofteio  della  Bcatiffìma  Vergine,  indi  propolli  loro,  c fminuzzatì 
ben  bene  i punti  di  qualche  fpirituale  meditazione , gli  aflegnaua  mezz* 
bora  aU’orazione  mentale,  alla  quale  dauaegli  prefcnce  per  animargli 
conilfuoefempio.  I giorni  fediui  trouauafi  con  edià  recitare  il  Matu- 
•ino,  c le  lodi  del  Signore  , ammaedrandogli  in  vn  medefimo  tempo 
alla  pietà,  e alPvfo  di  recitare  l*hore  canoniche,  per  il  qual  fine  fpiegaua- 
gli  anco  fpede  voice  le  rubriche  del  Breuiario,  acciò  meglio  feneren. 
dederopracìci,nepotederopoi  errare,  quando  hauedero  hauutoà  reci- 
tarlo per  ofabli go.  Gli  faceua  altresì  adìdere,  c feruire  alla  Meda'  Pontifi- 
cale, nella  quale  godeua  d’amminfdrargli  fouente  di  propria  mano  il 
Santidìmo  Sagramento  della  Eucharidia.  E perche  apprcndedero  pcr- 
fcttamcnce  le  cofe  necedarie  allafalute,  oltre  la  Dottrina  Chridiana, 
alla  quale  erano  tenuti  di  conuenire , fpiegaua  loro  il  Catechifmo  Ro- 
mano . Gli  vìetaua,  fuori  del  tempo  preferitro  aU'honcdc  conucrfazioiii 
lo  Rare  oziofi,  mai  lafciandogti  priui  di  qualche  impiego , fe  le  (ppraiun- 
aana breuerefpiro dalle  diuozioni,  e da’^dudii.  ladradati  in  qlScdij. 
guifadal  buon  Padore,  fecero  edì  tanto  progredb , che  attefala  loto  in- 
clinazione al  bene,la  brama  d’imparare, e l’abiliti  fortita  dalla  natura, 
potè  quindi  canate  ottimi  Sacerdoti,  quali  cmolando  il  loro  Padre,  e 
Maedro,  nel  zelo  della  falute  deU’anime,  gliporgeuano  motiuod’voa 
affai  grande  confolazione  interna  , c d’vna  giuda  ragione  di  chia. 
marie,  con  tenerezza  di  paterno  affetto,  quaìi  veramente  erano,  fne 
creature. 

Ncfòqued’opra  dìfrotro  à quelli  foli , che  vineoano  nel  Semirtario, 
mà  à tatti  i fanciulli  della  Diocefi,  poiché  bramofi  molti  d’eflcre  aferitti 
àquclIafcuoUdtvirtù>eperfczioQC,(ìdauaao  aU’opcre  diChridiana 

pietà 
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pietà  per  rendercene  mericcuoU,  cdiparcnci,  motTidal  mcdclimo5ne« 
s’ingcgnauano  d’allc  uargli  eoa  maggior  cura^  ed  iacluiargli  quanto  loro 
era  poCTibile  al  bene  . 

Crefccuapcr  lo  buon  nome  dicoRumi,  e di  lettere  ogni  di  più  in  Ta. 
Ione  il  numero  di  quelli,  che  vi  concorrcuano,  per  eCfcrc  à parte  di  tan- 
to bene,  e tra  quelli  molti  ve  n’erano  d’età  già  prouctti , e di  grado  già 

Sacerdoti.  Paruepcrciòad  AlcnandroaprirCcglt  nuouo  campodicler- 
citare  la  Pallorale  carità.  Ce  non  concento  di  actuglicrgli,  trouaua  mo- 
do di  Couuenirgli.  Fatta  adunque  riconofeere  la  qualità,  c Capere  di 
ciaCchcduno,  chiamò  apprcllo  di  Ce,  quelli  che  gli  paruero  cllerc  più  po- 
ueri, per  aiCegnargli  à proprie  Cpcle  il  vitto,  c diuifigli  invarieclalTi, ad 
altri  Ielle  egli  fteflo  Grammatica.  & Humanuà , ad  altri  Cali  di  CoCcien- 
aa,  adaltriFiloCoiia,  ecompendioCa’iTcologia  Scolallica  : Mai  lafcian- 
do(ì  rincrcCccre  le  numcrofe  fatiche  , mà  Col  lecitamente  affillendoalle 
Jloro  quotidiane  icpetizìoni , alle  frequenti  diCputc , ed  altri  littcrali 
cCercizij. 

Cosi  antmacRtati  nelle  Ccienzc , c ne’  coHumi , fc  voleuano  abitare^ 
» nella  Dioce(ì,gliprouedcuadibenelÌ€ij , promoucndogli  anco  alla  tura 
deiranime.ficuro  comcCcgui,chc  l’cCcmplarità  della  vita,à  loro  colle 
dottrine  inftillata,haurcbbe  eccitati  i popoli  alla  pietà , c la  cognitione 
delle  lettere  auualorata  dalla  (perfezione  , haurebbe  tolti  affatto  gli 
abufi,  che  daU’ignoranza  dc’Parochi  oltrcpafiatr,  fi  erano  introdotti 
DciriCola . 


Paf  :e  indefejfo  t anime  colla  -parola  di  Dio  • 
Ca^.  X. 

O N merita,  dice  GriCoftomo,  ( ed  ei  l’apprcCe  da 
Paolo)  non  menta  nome  di  VeCcono,chi  ò non  sà, 
ò pur  trafeura  paCcere  quafi  nodrice  i Cuoi  popoli 
col  latte  della  diuina  parola.  Vengono  meno  Pani- 
me , qnando  le  manca  tal  cibo , c inficriliCce  ogni 
campo , quando  non  viene  inaffiato  dalla  rugiada 
del  Cielo . Lo  prouò  AlefCandro , cheamuatoad 
Aleria  la  trouò  piena  di  vizi),  perche  muti  i Palio, 
c j,  *^P®|i*"ocorrcggefgli,cfcnzacogiiizione 

gl‘iofcgna(rc^°  roczziocceflarij  alla  falutc.  Còlo  per  nooeilcrui.ch^ 

Fatto 
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Fatto  certo  del  male^s’appigliò  al  rimedio,  e fenza  alcuna  dimora, co> 
minciò  àfpatg  re  la  diuina  parola.  Era  il  Seruodi  Dio  già  bene  indrut^ 
ton^irarte,  eparcaluuer  fortico dalla  DiuinaMacfld.quedotalentOf 
più  d’ogn’altro  copiofo . Non  lonatcofc  adunque  , mà  ogni  volta  che 
prcfcntaujiii  l’occaliooc  , cauauanc  come  follccito  fcruo  abbondeuole 
frutto.  Su'ntochc  vcd.ua  popolo  radunato  ,penfaua  aH’iaftruirlo  con 
qualche  diuoro  ragiuiiamrnco , lenza  haucr  riguardo  òadincommodo 
del  fuocorpo,  ndàrcai(czzaditcmpo,(limandoiltuttoopportUDO,cbe 
al  Tuo  Gregge  potcITc  edere  di  prohttoperlafalute. 

Qinnd">  iiaua  nella  Diocefì  ,non  lafciò  maipalTare  ò giorno  di  Do* 
menica,  ò fella  di  precetto,  ò folentutà  della  Chiefa , nella  quale  non  pa* 
fcede  per  fc  roedefimo  l’ anime  ifecommeflTe  con  fcrmonc  rpirituaìe  , 
Frcqu.nti  cranoi  di  fcftiui,nc’  quali  fi  fentiua  predicare  al  popolo  due 
▼olle,  mànirtuno oc  fumai  priuo.  Ne’ giorni  ftcCfi  dilaooto  non  trala- 
feiaua  quello  Tanto  efercizio,  qualunque  volta  òla  vi(ita,òi  pubblici  ap<^ 
parati,  ò le  Communiooi  Generali  del  Popolo,  òraquifto  diqualche.« 
Indulgenza,  odaltra  folennc  fonztone  deidi  luioficio,gliacporgeire 
tnotiùo.  In  quello  degne  d’ammirazione , e la  facondia  del  Dicitore, c 
la  bontà  degli  afcoltanti,  che  mai  faziauanli  di  fcntirlo,  anzi  qiian* 
topiùvdiuauo  la  voce  del  loto  Padorc»  tanto  più  dclìauauo  djfciv 
«irla. 

Più  frequente  però  dimollraaali  aTminidero  della  prcdicaziooe,  ne* 
fagri tempi  della Quarclìma, e dcll’Auucnto,  predicando  nella  prima 
egli  dclTo  oltre  le  fede  i Lunedi,  Mcrcordi,  e Venerdì,  enei  fecondo  t 
giorni  tutti  felliuiVfcicgliendo  Tempre  adunti  abili  à difporrci  cuori  à 
penitenza  efe’ peccati  nella  Quarefima , eneU’Auucnto  à degnamente 
prepararli  per  la  venuta  del  Saloatorc . Aegiunfe  à quelle  prediche 
efcrcizijfpiritHali,  ed  uote  fonzioni  » accompagnate  dafagro  ragiona- 
mento i giorni  del  Canioualc,  SI  per  diuertire  le  genti  dalle  licenze,  e 
T'Z'j  propri)  di  quel  tempo,  cerne  perche  aoucrtiti  dal  buon  Prelato  de* 
pericoli,  (ì  aliene  fiero  delle  colpe , nelle  quali  è si  facile  di  que’  dila  c.t. 
duia.  E finalmente  fc  per  qualche  aouenimcntoniancaua  nella  Dioceti 
Predicatore,  egli  fubito  fcKcentrana  alla  carica,  i giorni  almeno  clic  ha- 
ueiia  liberi,  dimando  di  troppo  danno  alPaoimc,  il  rodar  ptiuc  di  quel 
pafcolo  d’eterna  vira . 

Mais'vdirono  daiuroa  bocca  parole  meno  che  fode,  non  peregrine 
pohtezze,  ò fot tigliczzc  inufitatc  , parendogli  tali  freddure  non  conoe- 
nircalla  maedofa  purità dclVan^lo.  Indirizza«a  per  cjucdo  i fuoi  diP» 
coilìad  eccitare  negli  animi  la  pietà, eia  brama  dellzralute,cciòcorz 
taoco  fccuocedi  lpirìco>cd  efficacia  di  ragioni^cUe  (noaeoagl’vditort  ad 
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cCRetraare  coU’opcre , quanto  perfuaaeua  «.ouu  «oci.  A quefloetfctto 
giouauagli  VOI  quafì  naturale  facondia,  cosi EamiglMre,  che  da  tutti  era 
incefo,  capito,  & aggradito  . 

Quindi  era  che  allcttate  le  genti  dalla  (lima  della  dignità,  dalla  mae* 
fià  della  prefenza.dalla  tenerezza  d*affctto,  che  «erfo  tacci  paleiiiuadal 
pergamo,  mi  (opra  tutto  dal  concetto  di  fantità  , nel  quale  era  tenuto 
da  ogniono,  e conaiate  dall’euide.iza  tdelle  ragioni , propolke  eoa  tanu 
chiarezza,  Se  energia,  cnncorrcuaoo  in  tanto  numero  ad  afcoltarlo  ,che 
tiufeiuano  troppo anguRe  le  Chicfc,  piangendo  amaiamente  ehi  uc  re. 
Rana  efclufo  per  non  ptHcrlo  fciitire:  creftandocosi  rapito  in  Dio,  chi 
lofeotiua,che  nonardiua  interrompere  i’altrui  attenzione,  ne  pure  eoa 
ma  voce . ♦ 

Crebbe  per  quelle  doti  in  tale  {lima  AlelTandro,  che  donnnqne  egK 
giuoncoa, fobico  correuano  ipopoli  i fupplicarlor  che  "fi  dcgnilTe  fer- 
marli qualche  giorno  tra  loro  per  predicargli,  a’qualiil  buon  Vefcouo 
Tolonticri  acconfentiua , fperando  di  poter  trarre  coll'efca  della  diuina 
parola,  qualche  animai  Dio.  Ncciòlefegui  folameme  nelle  Terre  di 
Corfica,  Olà  il.  altre  Città  deU’Italiai  Poiché  oltre  Roma , doue  come 
diraffi  à fuo  luogo  più  d’vna  volta  ragionò  alla  prefenza  del  Sommo 
Pontefice,  inuitato  da’Prelati  di  quelle Chiefe predicò fpe(To  inGenooa, 
in  Pania,  e fopra  tutte  le  Città  in  Milano,  femito  fempre  con  foa  inter. 
03  confbUzione  da  quel  Santo  Arcinefeouo,  il  quale  fcriuendo  vna  volte 
fponrancamcntealU  Santità  di  Pio  Quinto  reccelicnzad’ AlelTandro  nel 
conuertirc  Panime  à Dio,  per  mezzo  della  fama  predicazione  ,lì  Rende 
in  molte  parole,  che  ridoodano  in  Rima  grande , ed  encomio  di  qucRo 
fcrno  di  Dio . ' ~ 

I mocvui  delle  fue  prediche,  fé  donea  farle  alla  mtetina , gli  prendeM 
dall  Enangelo,  come  da  vnico  fante  delle  chriRiane  virtù,  fe  il  oionio  gli 
loglicua  per  lo  più  dalle  Epiftole  di  San  Paolo,  feqoalche  .olitl’acc^ 
modarfialla  fonatone  , che  lomoucua  à difc«vrere , no;»  Pimlticeiia  A 
prendere  Tcmapiùcon&ceuoleda'Salmi  del  Profeta  Reale.  Glifpie- 
gauapoi  ,e  prouaoa  con  autorità  della  Sagra  Scrittura,  e^nii  Padri 
tantocopicjc.ecosa^ggiuflate  alfoggetto,che  pareoa,  beodiecolto 
alhmprouifo.d’hauercloogAmentc  preo.Rociò,  che  dkeiM.  A torto 
CIÒ  gli  gioaaoafommamenrc  la  cognizione  della  lingua  G-eca,per  mez- 
zo della  quale  mueRigaua  fl  fenfo  più  freoro  delle  fentrure  , fanendo 

fluanco  evenga  a’ Predicatori,  principalmente  Vefeom , lofpargcic 
dottrina  finta,  e beo  fondata,  come  gli  anuene  PApoRolo. 

Spiccò  «a  prontezza  d'Aleffaiidroal  predicatcnelb  Bafl»»,doae  giuo- 
ftcado  vmicf»  auami  Ut^atiuiti  della  Bcatiffima  Vergine  lù  piegato 
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Goucrnatore  deiriroIa,e  da  molti  di  que*  Miniftri  i foler^ti  la  (WK* 
«inafceacnrecoarolare  con  «no  de*  Tuoi  fennoni.  Si  fcotò  liferuodi 
Dio,  adducendo  la  fìanchczza,  per  hauere  in  quel  giorno  fatto  per  (\ra<a^ 

•de  aliai  faticofe,  e buona  parrei  piedi , Copra  trema  in  igl  ia  ,c  per  noiL# 
hauere  alcun  libro,  onde  porefle  ne  fciegliCre,  ne  preuedere  la  maceria. 

Fare  inftando  e(Ti  i non  contendergli  qneda  grazia , la  mattina  (egaente 
più  molTo  dalla  propria  diuozione,che  «intodalle  preghiere a1trui,feiua 
hauere  fi  udiato  in  altro  libro,  che  nelle  f^^ruorofe  orazioni,  nelle  quali 
confumò  quali  tutta  la  notte,  ragionò  dclleglorie  della  nata  bambina, 
con  tantoferuore,  etenerezza  di  fpirito,che  molTe  tutti  gli  alcoltaact, 
imptimeodogli  diuotifTimi  fentimeoti  «erfo  la  Madre  di  Dìo . 

Hò  detto  Un  qui  le  doti , che  al  predicare  hanena  AlelTandro  fortico 
dalla  natura;  Hora  tniredano  à dire,  quelle  che  in  lui  operaua  lo  Au- 
dio aiutato  dalla  grazia  del  Signore . Mai s’accingcui  à predicare,  che 
non  haueflè  prima  fatta  longa  orazione,  collume  cominciato  da  Reli- 
giofo . Le  piaghe  del  Signore e»no  il  primo  libro,  d'onde  cauaua  quel- 
le dolcezze,  che  a*  popoli  coimmfnicaoa  ne*  diuoti  ragionamenti . Pec 
queAo  era  sì  chiaro,  e tanto  infiammato  il  fuo  dire , perche  «eniua  ori-  Jt, 
gioito  da'lumi,  quali  nella  contemplazione  degnauafi  dargli  ladiuina 
bontà.  Può  tutto  qnefio  raccoglicrfida’fuoi  medefimi detti, mentre 
nonrolohaueuaapprefoda  Agoflino  ad  elTere  PrimOrénr,<iHtmD$[ltr^ 
tr  eru3MT0^uod  biberAt  ; mà  folena  anco  dire  5 Ch*  U Chie/k  /è»^ 
tbt  predichi,  et  a come  Vri  prAio  ; mi  che  mi  Vcfceno  erm  nccejferÌA  Ia 

ietJene  per  ter  Aliene  , etvrAxjent  peri  a predicAKÌene , cenfernu  aì  dette  di 
f Atte  , Che  fenut  renicene  nen  poituA  il  Vefeeme  fAr  bmene  ne  fe  medeme , »» 
Altruiiil  cui  «fido  come  à^tùpt  d' Angelo  tra pureure,  illuminAre,  epcrfez.ionA^ 
te,cendomeuA  egli  tutto  eìoeper Art  prituAin  ft  flejj*  «tAndo,  Che  gli  Aptftoli 
perciò  iuBittùrei  Dìacouì,  Acciò  incediti  dm'  minineri  elJeriori  ,non  fifièroejfi 
eofìreiii  md  mbbAitdenArt  è r«rmxjone,ò  Ia  prtdicA . Che  Moti  «rdinò  Principi» 

$ Giudici  del/ue  popolo  àfimi  di  P«t*rji egli  dmre  aUa  diminu  ctntemplAxJone,  ed 
Alle  cefi  di  mm^«r  fertùejto  di  Di»  , DaIU  quuli  rugimm  mofiò  il  Condlio  hm- 
mtAdifpmfìo , cMtl  V«feou«  non  fi prendm  aIcmha  curn  delle  cefi  fmmigliuri,  mi 
filoAtttndA  Allm  fA£rAltxJtnt,«rmjjent,e  predicAXJone, 

Auuenìiia  adonqoe  Ipeflò  che  cóparendo egli  io  pubblico  à fermoneg- 
giare  pieno  di  Dio,n6  potcna  oafeondere  qne*  fentimeoti  celcfti,  che  fo- 
prab^danano  oc!  fno  cnore,ne  impedire  quegli  aflFctti,a’quali  era  por- 
tato dalla  Tchemenza  dello fpirito.  Vedeoafi  taluolta  piangere  tenera- 
50™?*!^°***  miferi  peccatori,  quando  le  poneoasùgroc- 
cni  1 lafehcilTimo  (lato  dell’anìme  loro,  indi  mioacciando , & atterrendo 
canto  s’infcraoraua } che  i pericolo  della  propria  (àoiUygli  moueuaà 
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CMUenìrfi  i Dio,  e mutar  vita.  Diffi i pericolo  della  propria  ranità,peft> 
che  efortatodavno  de' famigliari,  àripofatfi,  e riftorard  alquanto  dop- 
po  ma  predica  feruoro(i(nina,  (è  non  voteua  ma  volta  porrei  cimento 
h viu:  RifpoTe.eiwyé hdtufft  LuMt»ffMtJndiffu$d4gnirt prtditéiad»  vriM /»• 
ts  mnim*  kDéfi^run  fifMthìft  cMTMt»  dimurirtim  Per^étm,.  Altre  volte  diP 
correadodelle  graodeaze  del  diuino  amore  sliinaunraaiia  taloteute  in 
eifo,che  pareuaao ardergli  in  voltO'  quelle  Atoune^cUe  quali  auoampa* 
na oel  feno»  Noo  di rarogiUauucnue fiermar&  mrro  io  vn puntolooga- 
mence>cogti  occhi,  e colle  maai  inalzate  al  Cielo , ed  attellarouogl'ai^ 
coltaivi,alloraeircfg)i  paiCo  va  Cba  ubino  «tutto  rapicoiu  Dio,e  quali 
affai  toalicnaco  da  (con  . 

Segnieraaoqucffidj  tanta  raotitiappreflb  ipopoH^che  maifàzianan- 
fi  dì  (cmirlov  coon  potendo  far  reriffcoza  allo  SpiritoSaiuo, che  loro 
parlaua  perbocca  dcU'EuangeUco  Dicitore,  i peccatori  piò  grandi  (i 
tnoueoaooidctenare  i loto  vizi),  e piangerplt  amaracnente  confelfan» 
doi»  a*  di  lui  piedi,  e promettendo,  come  poi  offeruauanok  vna  lifolura 
emendazione.  In  altri  li  accende  nano  coaiferuidi  fentiinenti  diDio« 
chedauanlìadvnavitaverameruefpiritualc,  atHuangelica,  General* 
■teme  partiuanoda*fuoi  ferinoni  coofolati  gK  alBìtci,  mutaci  io  meglio 
ipernerfi.e  rutti dauano lodi aisignore,  chég^i  hauefle  concedutova 
tal  Prelato  per  beneficio  delle  anime  loro. 

Quanti  predicatori  il(éatiuano,caoticon{é(Tàuano  advna  voce, noo 
- baueregiamraai  vdito  altr’hucmo,  nel  quale  concorretelo  parti  si  ri* 
pardeuoli,  quali  erano  la  dd  lui  fiunigliare  fiicoodia,  accompagnau  da 
profòndirnma  cognizione  di  moite  (cienze  , e Scienze  autialorateda  vn 
vero  fpirito  dclSigAOre , Parti  che  ben  conobbe  Monligoore  Panigaro* 
la,  vno  de*  pili  celebrioratori  della  fila  età,  e peri  molti  Tuoi  meriti  al* 
fbiitodall'O  dine  de* Minori Conuentuali  alla  Mirra,  creato  Vefeooo 
d’ARi , da  bii  medcfimocou&irato  al  Sig.  Pietro  PaoloConfalooieri  fuo 
ànrrinTecoamico.eDipotedi  quello  Venerabile-  (èruodi  Dio,quando 
imetTOgaco  onde  foilc  veouta  vna  mutazione  adaigiande  ^ fe^ocara 
nel  di  lui  modo  di  predicare.  Rifpofe.  UhiimpatMU!  dm  vofirmZioV^ 
tmm.d'Afaim,  qiuft  rmkkfm0tnnfar*,  tht  mtmrtMptnErmtt  pttiiemM  dm 
hknifiin4t0àprtdtcétr«.dMPé^rr,  QiàUpurole  nonifdc. 
«nò  di  dire  anco  ilgrandc  Arcioefeooo  dà  Milano  San  Carlo, dicen- 
do ingeouacneote  dà  baucre  kaparato  il  predicare  ddl  Vefcoiio  d*Ale» 
ria.  .•l  i;'-» 

VcdeuaAkffandlroftfiitttOk  che  dalla  paroladsOovbenlcnmBcaaa» 
|teuanciramme,oadeaoi>pofmdoeg£i  roIofpdrgereqoeHa-  rbuàiarc* 
tate  ia ogpi ÌBOgp».&jifatuàd>  oacpctcrc  qUfaiittoalnoi . Scnd^ 
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idunquealPropoftco  diSaoBacnaba,  chiedendogli  COD  Ogiiiinftaazt 
Predicaton,epermouerlo  tnaggtormentc,1e  dice  quelle  parole.  CertM» 
mtntt,  ch«  chi  vedejft^i  dt  f poaer*  Iftl* , con  «echi»  fi»,  e miferi^ 

eordi»/»tfon  etri»  eh»  Uuénwbe  fMÌiti  Mtntftri  dei  Roms,  d»  AiiUn»,  t d*  éUtrt 
Cèlta  fétmoj» per  atutare  qmejl'  anim  : Scnlfe  a’  fuperiori  di  quelle  Religio* 
ni.  delle  quali  crono  Moiiafteri  neirirola,pare  addimidandogli  (oggetti 
abili  à qucQo  cele  (le  miniftero , eGbendoglidel  proprio  le  fpae,  che  e(TÌ 
farebbero  nel  v cnire  in  Corlìca  • e fonuenire  i loro  Conuenit  di  copkrfé 
clentonne . Ne  octeaiic  con  quella  diligenza  akuni, quali  li  feruo  del  Si- 
gnore accolfc  con  eltrema  camice  fegni  di  molco  onore.  Alcuni  (ino al 
numero  di  fei  ritenne  appredb  di  fé,  cibandogli  alla  fiia  menfa . quando 
prendeoano  dalle  fatiche  qualche  viccndeoole  ridoro.  Altri  laiciò  nef 
Moaaderi  loro  , ouc  fpelVo  gli  vifìrana  ef^i  de(To.  e per  mezzo  de’  fuoi, 
ìnuiandogli  Tempre  abbondeuolifoccorfì  . Vnodi  qucdifùil  Padre  Laa 
po  Religiofo  dcirOrdme  de’Cappuccini.huomo  di  tira  perfezione, e «in* 
td.quanra  ne  profefla  quell'abito, e molto  celebre  Predicatore  per  l'elB. 
cacia  dcll’ApodoIice  dire,  accompagnato  daireTemplareauderità  della 
vita.  Per  quedeparti  era  egli  caritTìnio  ad  Aledandro , che  il  tenne  fcco 
nel  Tuo  palazzo  due  anni.molto  fcruendofi  d’vo  hnomo  si  raro,e  nell'olì- 
ciò  del  predicare,  & in  altri  fanti  eferci  zi  j,  profittenoli  alla  Tua  Greggia . 
L’altro  fu  il  Padre  D.  Ambrogio  Rotolo,  tolto  come  fi  dilTc,  dalla  rna> 
Congregazione.  Qiiedo  Sacerdote  di  non  ordinaria  bontà  di  vita,  in- 
uiato  vna  volta  in  Corfica,mai  più  abbandonò  Alclfandro,  fino  che  ei  vi(^ 
fe.  Poiché  oltre  la  cura  delle  cofedomcdiche  à lui  affegnata  dal  Vefeo- 
no,  fù  Tuo  perpetuo  Confefibre,  Prefetto  del  Seminario , e Vifitatoro 
Generale  della  Dìocefi.per  aiuto  della  quale  fece  à Roma  molti  viag^ 
c di  continuo  fi  affaticò  nel  predicare  il  Vangelo, nel  quale  minidero  fa- 
rebbe ancora  memorabile,  feprcuenuto  dalla  morte,  non  folle  dato  ne- 
cedìtato  (ot  traete  alle  pubbliche  dampe  le  fatiche  , che  à forma  d’va 
miti  eloquio  haueua  egli  fatto  Copra  Sao  Giouanni  Grifodomo. 

HauntiquedifulTidij,  Te  talora  laTciaoa  il  Terno  di  Dio  dipredicaro 
egli  ftedb.  Tempre  però  interucaiua  tgrairrui  ragionamenti , inunando 
colla  Tua  prefeoza  i popoKad  «dire  la  parola  di  Dio,ed  eccitandogli  coi- 
ta Tua  mirabile  modedia,  e compoTizione  all'attenziooe . 

Rcdauagli  Tolamente  i prouedece,  che  non  mancade  in  aaoeni  re  all» 
Tua  Greggia,  chi  gli  predicaOè  i diuioi  Midcrìj . Onde  à que*  giouani  che 
egli  alleoaua  nel  Seminirio,  daua  Tpe(To  da  apprendere  qualche  Termoae 
doioto,  od  oraziretc  Latina^ofegnaodogli  egli  roedefimo  il  modo  di  bea 
aeftire,  ebeitpoicace  la  voce,  acciò  io  talguiTa  eTcrcitati  perdefferoò 

quel  Mainata  uoKxa  • e puecìlc  crobcficcflU  a cita  loota  c^ooare  o< 

prioeft 
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f|rio€Ìpìii(Ìtì  il  (àuellare  io  pubblico  { ed  acciò  accoftomttral  pergamo, 
nrendeflèro abili  à predicare  la  parola  di  Dio.  A quefto  iftcflbfcop» 
iodi  rizzaua  le  litiche,  che  afnmaeftraiidoglifotfn'iua,  poiché  qualun- 
que «olra  nelle  lezioni  fcolaftichd,regliapriuaiIcaaipo, vi locrecciauc 
i Bicti  delle  fcritture,  òl«  autoritide*  Santi  Padri,  perche  fattifi  di  tutto 
praticipotelTeioda'fuol  med^ridii  relitti  cacare  materie  di  (pirituali  ra- 
giooammti,  fitti  t4mo  almeno,  che  gii  maturi,  chieoe  erercfcaci,ricor- 
feflero  da  fe  «nedefimi i toglierle  da*  loro fotici . 

Tra  tanto  che  goefti  fi  rendeoaoo  abili,  oueoon  poteoaegtiftelTojò 
i Tuoi  minifiri  fpargere  la  remeote  Eoangelica  , comtndaaa  a’  Parochi 
che  difcorrelTero  al  popolo,  come  porta  la  carica  del  loro  oficio , fc  pu- 
•fp  iciò  rare  mediocre  abiliti,  ò pure  fe  ne  erano  al  tutto 

inroflìcienti,  le  imponeua  che.leggeflTero  in  pubblico  Italiane  homilie,  e 
fermoni,  acciò  cheaUnenoiaulamfe  a*approfitadero  rauiine  della  pa- 
iola di  Dio.  ■;  -rr  k-  . 


Attende  all*  ammimjlra^ione  de*  Santiffimi 
Sacramenti* 
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Vanto  fono  rari)  i pafeoli  di  Talute,  tanto  Tono 
vari)  gl’ini erp reti  nell’cfporre  il  comando, cosi  i 
Pietro, che  a’ fuccenbri  inrimato  dalSaluatore 
quando  ledìlfe  Pnfct  t»ti  mtu.  Pure  perche  i 
più  eonuengODO  tn  dar  nome  dì  cibo  alla  parola 
dì  Dio,  ed  a’  Santilfìmi  Sagrato mti , però  al  l*am« 
minìfirazione  di  quelli,  più  che  ad  ogni  altro  li 
applicò  Aleflandro , con  tale  cura,  che  l’vna  delle 
• viuaodefeceaferuire  diflradaairalrra,cquan- 

Kpiùfipaicenaaodelprìmocibo,  tanto  piò  lerendeua  fameliche  del 
fecondo . Purgaua  colla  parola  di  Dio  i coori,c  eli  ferauaoa  de*  vizìj, ac- 
ciò vuoti  di  quelli, meglio  appetiflero  quell  a grazia,che  fuole  confcguirlì 
col  mezzo  de*  Sagrainenti . E perche  ininno  maacaleto  de'bendifpo^ 
fti,fi  diede  il  follecito  Vefeouo  ad  amminitlrargli  di  p’  opria  mano , con 
Mtolollecita  diligenza , con  quanta  il  vedelTnno  gtiapplicatoal  m ini- 
ftero  della  Vangelica  predicazione . 

£rft  egli  pcoQto  imioiftrargU  totcì  r uocttptopc^  del  grado  qnaot  o 

commuai 
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communi  a*  Sacerdoti,  tenendolì  obbUgato.come  prinuno 

fiore  4ellafua  Greggia  ad  efercire  ogoioficio,  porche  ealcuole  i pr<w 
siunueraela  falute.  Quindi  gpdeiia  nell  Votecelo  delcuore,feda  qual» 
(tuinaveoiua  ricbkfto  ibacczzare  i(àfKÌoDi,renteado  non  ordinn^ 
giubilo  il  P**  lefiie  manijioafccfleroàDio 

que’  pargotctti>o«ti  di  frefcoal  Mondo.  Ne  BiiniftraMial  SagranKOtO 
lolo  a’ bambini  de^ftìroarij  deinfòla  , qnà  a*pi»po»eiti  figli  di  quo 

rozzi  Pallori,  perche  il  traheoaàiat^^opra  la  carità  *8t'il:dcHod»»ed^f 

qaciraóiftiecolceallapocefii  dclS>emooio>  e fette  ^ie>  diDio» 

coiupignauale  cenmpaie  (agre  cori  tanto  (eociniepto di  diuoziooe,ch* 

ìnuagrutiancoi  piàroazi  ifolaai  di  quella  fanta  contpofiaioue^G  dima» 

D3ni>ttuiitofeuarici  daDiOiquanJo(Xtencuanoa*fuoifigU,pef  fc  mani 

dr. Ir  uon  Pa fiore  Tacqua  battdìmalc . Pareoate  » oc  ragiooeuole 
foaianteiuo,fo(rero  per  crercereneUa  »irià.<¥»cUi,iCbc  tpcommciauano 
t’urcc  alla  grazia  pei  le  nuoi  d'mhuomo  dalortcnuto  per  $anto,e  non 
edere  per  tiafeire  vane  quelle  orazi  oni , che  (opra  i loro  pargoletti  reci» 
uuaco$ÌdMioto,vrfhuonaodi  tantoCpifìto,  ^ 

La  CrcGtna  benché  folita  minifiràrfi  i qaélìì,che  lOT cdHimCfano  1 go» 

dece  rvfodcUaragiooe^icbbé Alelfandfoàdatlaancoa  più  vec^.noo 
lenza  gran  fatica oell’accBtato  mioiftro,  cheera  tal  volta  necelTitato* 
confumare  in  quello  fot  mitiiftcro  le  gipmateintiefc,  lenza  pero  Mt 
(ègpogiaromai  òdifiaochezzà,  d df  CCdto,  mà  gioendo  fempre  il  fuo 
fiiintovio  vedere  tant’animc  àcofto  de'  fuoifudort  corroborate  comro 
ài commune inimico..  Spiaceuaglilareoitenza  ditiiMl8,fhe  vergogna» 
■aiiGd'effcme  forti partccipineìl'erà già  decrepita,  e per  tal caola  ccr» 
cauaoodi  fottearfene  à tuctoìoro  potere . Per  tfgltcìe 
BOftlafciòil  Seroodi  Dio  ftrada  intentara  „pokhe  prima  dclIaConKr- 
mazione.chetcneua adai  (pedo  ^encbefuoridiivifita,  prenaetteua  ter» 
«ente  fèrroooe  dell»  ctilità,  e fnneo  dr  quefto  Cetefte  Sagrammio,  m- 
ducendo  quanto  fiano»dcbol».le  nofirc  foize  per  rejiuerc  al  Demonio, 
«uaodonnrt.'Gaaa(kllkgrazia  di  Dio- per  cpiefto  mezzo  awalorat^» 
OUredi  ciòwqhmgeua  a’Coraò  dà  efortare  fp^oi^i^»,ànon  trafcin» 
railos  prowttaodoiperkiWixt  danoaziOie  àc  hi  ardine  forezzarlo.  o po- 
tè di  «e  merariaroeoiericafaiio-.  Taorofilep^  nelle  Cofiituzioni  Stao» 
Validi  lui  formate  di  ce  odoiè  nei  terzo  Capir,  dell»  z.part.’Fzfc^»  i 
ìttr^9uikféii*r*  éUletan-  Btmù^chrfn»  WJ ftéu»  dà  dmasKÌcÉt  rie 

A,«co»»ov  ifrrdena  dà  rictmertfmfioSafrjimtnt^detfmCri^ms^  àaktbtmam 
haimi^nfità^thabdmnJoammtttditk  dàrhtmil*, mwji^wtawMW.  Ck^ 
"“mmi vtyfffm4L^am€p*ttkm»bi  itrèc  mn  ^mejfa&i^ameaia,  ««ebr/fezeià 
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^ìÀTloefetitt  ihiggiore  verfo  di  qoefto  SxatHHino  Sagramsnto , iali> 
ouauft  à gli  adulti  foMligo  di  premetterci  la  GoaferTione , e gli  elortaak 
anconallapreoii  Commanione , acciò  poceiTcro  canarae  copia  ma^. 
gioredl'grazia.  Delche<fafede  ia  ftedà  Cooftitaaione  dioeado;C«n  uam 
fi'nf»itt,$dili^nxjt,dtHefiuundirikriftutre  $•  diutzutm 

SdntiffimSfff’dmenit,  ^muìh  molte férii, per  U mm  refideiil^  de'P»m 
fieri’,  fi  è mene M ttemmini/lreriei  Per  t<tnto  quendo  goderemo  m Ptjns  , /«• 
rama  fiiViie  emfàti  $ Fiesrq  Forenei  dell*  nofir*  venute  nelle  ino  Pieni, i qunH 
énteuM’suifi,  due  è tre  giorni  étnentt  et  luoghi  dono  Pheueri  eC  enduri,  tjortek^ 
Stiliti  elle  Confejpono,  e Cemmumone,  eceiiehe  con  meggiort  frutto  pojjeno  ri» 
etuertqutfìe  Sejremento . Cosi  difpofti  i popoli i riccuerlo,  oou  manca» 
ua  egli  di  conferirlo  non  Colo  nelle  Chiefe , oià  fé  intendeaa  eflcrci  nelle 
cafe,ò  vecchi  inabili  al  moto.ò  pure  infermi,  fi  portaua  colà  celi  fteflo, 
benché  rimote  folTero  le  abitaaion  , e Copra  ripidi  moDti,il  più  delle  voL 
tei  piedi,  fenza  riguardate  a' pericoli , od  i difagi , purché  nifTunov» 
nilTe  cfclufo,  mi  tutti  il  riceuellero  con  apparecchio  ^ e diuozione  con» 
uencuole . 

Seguono iSantiiTimi  Sagramenci  della  Encharifiia,  e Pcnitetua,al1a« 
atnminifirazìone de* quali, non fù meno follecito  AleiTandro  di  quelihe 
eifoife  degl’altri . Qiiella  brama  d’indurne  la  frequenza  ne 'popoli,  che 
fc  gli  era  accefa  nel  cuore,  quando  vidde  quello  cflere  vno  de’  princ  ipali 
inilitutideirOrdincruo,  la  conferuò  aocorVercouo,  anzifi  tenne  egli 
(lelfo  tanto  pÌQobbligatoàpromuouerla,qui(0  fapeua  eflerne  fearfi  per 
laDiocefi  iMiniilri,  e quelli  non  tanto  iufirutti,  quanto hauerebbe^ 
richiedo  quella  infelice  condizione  de’  tempi , e d*anime,ia  tante  guife 
allacciate. 

I giorni  adunque  fediui  appena  co  mpariua  l’aurora,  che  egli  sbrigato 
dalle  Tue  longhc  orazioni, e dalle  lodi  diuine  fi  portaua  con  ifuoi  Padri  d 
confedarc.ntl  qual  impiego  daua  occupato  con  infigue  pazienza-,  e ca- 
rità, fin  che  la  Meda , il  Sermone,  ò qualche  generale  Communione  io 
chiamadcro  all’Altare . Inqoedo  ammirabile,  che  non  efcludeua  mai 
alcuno  benché pouerì(rnno,emeadico,niàtuctiaccoelieua  con  vtfeere 
di  paterna  pìet^  e con  fembiante  amoreuole  ; tutti  areoltaua  con  cflre- 
ma  pazienza ;indruiua  i rozzi, aiutaua  ideboli , (bggeriuaà  ruttii  pre- 
cettidi  Dio,  e della Chiefa,  perche  hauedero  i penitenti  agio  diricono- 
fcerc,  fe  controalcuno  di  quelli  hacede  operato.  Per  quede  diligen- 
ze gli  auuenne  di  ritrouare  moki,  quali  erano  vfati  i confedìont  non  in- 
tiere, ed  altri  ad  atti  fe  non  facrilcghi,  almeno  informi  affatto,  & inua- 
lidi,  nelle  quali  contingenze  era  indicibile  la  di  luì  carità,  poiché  non 
Tifparmuua&ttca,  ncdcfificua dall’opra, fino  à tanto  che oonvcdeua 

qu  clic 
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4aeir  amale  peifctuaieaie  riconciliate  al  Sl^ofe.  Quando  retepte^ 
lèaraiunoperrone  inooltein  tnale  confoetudini  ,oujfo  in  colpe  inaec* 
<hiarc,  quando  annoda?!  dalle  cendire  Bcclefiaftichej  odàgyaoatitta 
troppo  enormi  delitti*  moflo  1 tenerezza  pianeeua  in-ernimeote  19 
fiato  di  quegli  infcl>ei,e  Ugrimando  tal  vola  più  de'aKdefimi  penitentfr 
«00  ceHaua  da’tìnghioazi  » finche  redeffe  eccitata  io  elfi  cootriatono 
eguale  alorpeccatiiSt  indotti  ad  ma  cooftaote  detcftuiooe  della 
tarita, edifcrino  pfopofitodictncodarla.  Per  iqoali  fahiteooll effetti 
che  oell’aniine  de’  0eaiteati*fecondo  il  loro  bifogno  operaot  * era 
didìcno  ilnemcrodi  quelli,  che  i lui  concorreuaoo  per  coorefTarfi, fica* 
ci  hauerc  da  partire  da’  funi  piedi  confolati  * c pietà  di  fantilTiini  propo- 
nimenti, efentimenti  di  Dio. 

. 'OeirÉucharifticoSagramcoto  eraindeffclTo  Mintftro,  poiché  come  fi 
■dtfie.àbello  ftudioptemetteua  alle  pubbliche  fonzioni  Communioni 
Cenetali,  per  introdurne  la  frequenza,  ediuoziooe  nella  Diocefi  ; e io 
quefte  fenza  fiancarli  giammai  communicaua  egli  ftcflb  pw  molte  hore. 
Ne‘  giorni, che  haucua  preferitta  la  Communitmc  a’ Tuoi  Chierici,»^ 
leua  minifirargt icla  di  propria  mano,c  quanti  à lui  veoioano  penitcmi,  le 
elitrouauadifpofti  ,tami  necfortana  alla  Santa  Cotnmunione.  Certo 
che  il  Venerabile  AlcfiandroSaoli,  puòdirfi  mo  de’ Vcfcoui  tanw  cele- 
bratidal  gloriofoSan  Carlo,  che  mai  finma  di  lodargli,  pc^te  auiftcol» 
Ito  inperronaa‘Coofcffionali,edtndoceuanonellc  loro  ^niele  la  tre- 

Sueoza  de*  Santiirimi  Sagramenti.cou  cooperando  egii  fteflo.alla  recon- 
adi quefie  fam’  opere, come  fancameote  inoidiando  alla 
che  impedito  da  altre  occupaziooi,  non  poceuà  come  batterebbe  no  o« 

to  efercitarla  in  Milano . , ^ , 

“ Retta  il  Sagraraento  dell’Ordine,  ne! quale  tanto  dette  ^ere  » VdcOi 
no  occulato,  quanto  i lui  folo  fi  incarica  ; Per  quefio  «ò  m efio  ^el- 
faodrotama  diligenza,  quanta  ponaua  il  Paftorale  fnoohcio;  PoiciKic 
bene  è rero,  che  ne!  fuo  mgreflb  in  Corfica,  fò  nccclTuato  per  la  Icarlez^ 
za  degli  Ecclefiaftici  idonei,  e per  non  moooere  AooniriUplrte , 
per  anco  difciplinata,  a affuefatta  alla  pieti.nonfo1o 
mittifiri  del  Sacro Alwre , màaocopromouere  tanto  * 

ocrfone  poeottte  per lefcienxe,edicoftDminoa 
SUlode^  qMnfo  hauereb^  egli  defideratot^ito  però  che  heb- 
beaioto  da’ Regolari,  e chepotè  ammaefii^e  n ndic  nelle 

-•ìriiLcoroealnwfòtocco.tpiùbifognofi.riuolfc  lammo  àoonam- 
mei«realfcr«iajodiDioalcnnochehat»efleaiacchia:  Quando  adun- 
r^ioa  cichrefio,  òdi  dar  Pabito Clericale , ò di  promouere  a^’Or- 
oott  fidandoli  appieno  oc  pare  de’  medelìnai  eCwainatoci , toleoa* 
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igli  ftefro  vedere  i ruppliciati  • e fattigli introdarre,  giudicioramcmcid^ 
oefligauada’ loro  difcoifi,  di  quale  ingegno  c(Ti  foTcro  .ediqualeabtli^ 
tà  alle lettere.per  potere  poi  ammaedrare  quelle  gemi  .alle  quali  do> 
DcuaiioelTere proponi.  Oderaaoaatrenramcnte,  quali de'lero  fegni  di 
ingenuità,  e di  buona  indole . Ricercaua  da  loro,  quali  mottut  haacil'eio 
^‘eleggere  fiato  Ecclc(ìaftico,molto  premendo  foiTerotali,clK  non  ha- 
nedero  poi  à ladrtar  luogo  ad  infiabiVià.  ò mutazione.  luformauafi  mt« 
0uramcn;e  quali  fo(Ìèro  i loro  codutni,  c quale  la  fama  de*  loro  parenti^ 
giudicando  rifultare  nella  Chìefa  il  mal  nome  de’  di  lei  minifiri,e  ne’  mi* 
niftri  quello  d^’lor  congiunti.  Vo'eua  adunque  fapere  di  quali  Padri 
forsero6glì,ricordeuole  del  Enangelico  detto,  che  da  pianta fcluaggia 
di  rado  nafeono  buoni  frutti . Se  trouaua  mancare  qoalchuna  delle  con.» 
dizioni,  da  lui  (limate  necedarte  alla  vita  Clericale,  coodancetnente  ef. 
cludeuagli  non  lafciandod  inciòludngare  ne  da  prieghi , ne  da  prò. 
mede  : Ma  fé  col  lume,  che  in  ciò  le  daua  il  Signore , gli  conoTceua  fof.* 
Scienti,  badaua  quella  fola  difcudìone  per  Tempre  ; poiché  con  i conti» 
oui  auuertimen:ì,eraluteuoli  intpieghi , era  certo  di  Tempre  più  miglio» 
Targli.  A quedo  effetto  giouauagli  «nadiiliota  Dotazione , che  da  fo 
Redo  faccua  nelle  TÌdce,  de*  nomi , cognomi  .età , e condizioni  di  tutti  i 
Chierici,  che  haueua  nella  Dioced.ar  via  cosi  profonda  memoria,  che 
tutti  conofceua  di  faccia,  pratico  del  loro  fiato  , oficio,  e portamenti  » 
Quindi  alle  fagre  tempora  fapeoa  henidìmo,  chi  haueua  da  auanzare  à 
maggior  grado,  e nelle  racanze,  de*  benefici),  (dza  che  alcuno  glielo  Po» 
geride,  ò pnrc  fi  iincrpoocfre , fapena  fubito  come  conferirgli  a’ più  me- 
riteuoit . Se  berte  per  quanto fapedie  le  condizioni  d’ogniuno,  non  però 
cralafciaua  di  ricorrere  àS.D.M.  colf  orazioni,  acciò  in  caule  di  tanto 
fuo  rernizio  lo  iIiumioade,&  rnd>nzzad'e  al  meglio . 

Mai  ordinò  Suddiacono.òSacrrdotc,  che  prima  fattolo  venire  al  Tuo 
albergo,  non  lotrattcncfiè  per  dieci,  òqirndeci  gioriù  occupato  in  efer» 
cizi)  fpirituali, preparandogli  egli  (ledo,  òqualcbuno  de’ Padri  Tuoi  i 
pumi  delle  diuote  meditazioni , fomminifiia  idogh  libri  fpiriroali  ds 
leggcre.ed  infiruendogli  àquel  grado  con  di  uociffimi  ra^onamcnii,  ac» 
cicche  mcg’io  difpofti  fi  accodadcro  à riccocre  quegli  Òrdìiv  Sagri,  & 
imparadcroàrinouarelarita  lorotgiàcbe  paffaoano à fiatod’aTai  mag» 
gior  perfezione.  Seerauo  per auuenturapoucn .glimtncencuatutro 
quel  tempo  de)  proprio,  (limarwdo  Tuo  aquilìn.l’viile  rpiriruaW  de’ Tuoi, 
c prendendo  qnindi  occalìòiae  dief(.rcuarfianvh’elloia  quel  nuouo  riti» 
nimento,  tanto à lui  grato . 

Non  era  minore  la  cura,  con  la  quale  nel  tempo  dcgrcrercizijfpirt 
tiMli£icciua*aooucUi$aceKdociappccodere  le  cerìoioaic  (agrc>acci^ 
. $ non 
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0cn  fi  accofUflero  all’ Aitar  e, à celebrare  epa  qualche  errore  rn  cosigra|Ì^ 
dcmidcro.  -, 

Da  quefte  diligenze  aauenae,cheere(cendo  a’mìniftri  de’Sagramenti, 
iariuercoza  , eia  (lima «per  refemplar iti  del  loroviuere  «crcfceuzaN 
fresi  verfode’  medcHmi  Sagramenn  la  diuozione,  e la  frequenza  ne’poi* 
poli  i Quali  attefo  il  zelo  del  buon  Paftore  , che  i quello  (ìeflo  efonaua 
frequentemeate  i Parochi  con  lettere  Pa(lorali,fì  mutarono  in  manieia« 
che  appena  fi  riconofceuano  loro  Cic(Ti«  per  quelli  che  iuauzi  erano,  tan- 
to alicoi  dalla  Chriftiaoa  pieti . 

< ^roifertfee  U fuareJìden’H^  allaBaJfta» 

Ca^.XlL 

l^anto  il  picciol borgo  di  Tatone  era  (ìiuaronel 
centro  della  Dioccìi,  e perciò  commodo  i feor. 
reme  ogni  parte,  tanto  allcruo  di  Dio  riufeiua 
più  feommodo  per  altri  titoli . Quanto  più  fa- 
cilmente poteua  quindi  regolare  ogni  luogo  del 
Vefcouado,  tanto  la  dimorapiù  (ì  faceua  infelice. 
La  Chiefa  benché  meno  ruinofa  dciraltre , e me- 
no deforme,  era  nuliadimeno  allài  più  anguùa  di 
quello  hauerebbe  egli  defìderato , per  la  Maeflà 
delle  fonzioniEpifcopali,  e per  decoro  delle  cerimonie  fagre.  Quan- 
tunque fo(Te  ameno  il  Tuo  diftretto,  era  Taria  alTai  fredda  per  i vicini 
monti,  e perche  aperta  dalla  parte  di  mare.rcdaua  predominata  da’ven- 
ti,  quali  rendendo  il  clima  di  continuo  (lempcrato  , haucuano  già  tolta 
la  (anità  àmolti.principalmcntc  a’  primi  Padri,che  feco  haueua  condotti 
'AlcfTandro  ; Gli  altri  famigliarianch’elfi,  debilitato  lo  (lomaco,  e pieni 
di  mali  humoti.minacciauano  vicine  infermiti , le  quali  riufeiuano  tan- 
to più  dilaeiofc,  quanto  il  pooero  luogo  era  feado  di  medicine,  e penu- 
liaua  di  molte  cofcbifogncuoli  tl.  viuere  quotidi^ . S’aggiongeuano 
rinfcftazioni  de’ Torchi,quali potcoano fcorrcre  fin  dcntroil Borgo,pcr 
non  elTerci  Fortealcuno, che gliferuifse  di  riparo,  e ficurczza . Tutti 
queOi  difaegi  fopportaua  petfeilbuon  yrfcouofmzadolcrfene,  anlìo- 
fo  di  moltopiù  patire  per  amore  del  Sigaote,  e delfuo  popolo:  Pure  la 
carità  le  faceua  al  viuo  fencire  lo  feommodo  de’  iuoi  domefiici,  Tioden- 
-tiità  de’ quali,  hauerebbe  egli  voluto,  anco  i cotto  della  propria  vita . Fé- 
riuagU  il  cuore  ogni  Utnema  diquetti;^  ónde  pcc  fecoccUrgli  fi  lafciò 
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perlaidere  dipo'nacfì  alcroue,  per  prnuarc,  & aria  pìùra|ubte,epià 
cranqoiUa  dimora,  feaza  tanti  timori  di  barbari . 

~ Il  ritenne  perqoalche  tempo.il  non  Capere  doue  potelTe  trasferire  U 
fede;  Vedeua  Talone  ben auanzaco nella  vìa  del  Paradifo  »ed  hauereb* 
be  volutocollaruaprefenza  colciuare  altro  luogo,  riducendolo  purei 
fiato  di  perfezione  t Mi  nò  trouauafì  vn  commodo  nella  D'ocefi.  Lebì 
adunque  foggerito,  che  farebbe  (tato  bene  portarli  alla  Bafìia , luogo 
affai  opportuno,  per  effere  molto  grande,e  popolato  ; Sicuro  per  eifere 
la  più  forte  Rocca  d i tutto  il  Rcgno,e  nobilitato  dalla  relìdenza  del  Go- 
uernatore«e  Miniff  ri  della  Repubblici.  L’allettarono  colla  fperanza  di 
potere  iui  giouare  all'anime,  che  vi  erano  in  molto  numero:  E col  mi- 
mero  delle  Chiefe  ampie  affai,  e font uofe,  done  hauerebbe  à Tuo  talento 
potuto  e predicare  la  diuina  parola , e amminiftrare  i Santiffìmi  Sagra» 
menti,  e cooperare  alla  (àlute  de*proltìmi.  Sopra  tutto  coireffcrci  vn 
Monaftero  di  Cappuccint,co*  quali,  come  con  Religiolìdimoltorpiri» 
to,  e di  efemplare  offeruanza  godeua  il  Serao  di  Dio  di  praticare . T ro» 
narono  che  altre  volte  i Vcfcoui  d*Aleria,  in  più  occorrenze  vili  erano 
trasferiti,  conte  àluogocólìnantecon  la  Dioceli,e  da*  termini  di  quella 
nonmolte  miglia  difeofìo . Le  differo  che  tra  que*  Padri,farebbefì  qual- 
che volta  (cqucfiraco  dalle  eli  eroe  occupazionì.ri  tirato  i ricreare  il  Tuo 
fpirito,  amante  della  roltcudiae,colàricoaraodolì  a’  Tuoi  cou&icti  efercì- 
aij  di  di  unzione. 

SoIooRaua  Aleffandro,  perelTere  laBaflu  fuori  della  Tua  Diocefi  * 
Non rolcraua  lo fuifeerato amore  della  Tua Chiefa,  lontananza  diluo- 
go : Banche  fiinuffe  di  potere  iui  fcruire  al  Signore  , &-aumentare  la  di 
ki  gloria, ad  ogitt  modo  pareuaglt  fottratco  allefue  pecorelle,  quanto 
airaltre  compariiua»  Qtieda  lollecttudine  adunque  Io  tenne  longa- 
mente  dubiofo,  vi  nto  però  dalle  inllanze  de*  fuoi , per  non  vedergli  pa- 
tire,e per  non  re(ìl>ere  a*  conlìglì  di  quelli, a*  quali  benché  fupcriore  pct 
«ligniti,  godeua  nulla  di  meno  di  obbedire,  (ì  nfcdCe  di  fcriuere  fopra  ciò 
al  Sommo  Pontefice,  vmilcnente  pr<»onendogli  i motiut,  che  l'indo- 
ceuaan  i fupplicario,  perche  (ì  degnaffe  concedergli  facoltà  di  trasferire 
la  Tua  lefìdciua  alla  Badia.  Gli  approuòil  Vicanodi  Dio,econ  foobre. 
«e  diede  licenza  al  buon  Vefcouo,di  trarportar(ìcolà,concedenJoglidi 
più  facoltà  di  efercirui  le  fonzioni  Pontificali , ficuro  che  dalla  vìrtùi 
d’A'effaniro, ne  farebbcrifiiltato molta  vtilitàairaniiiie  di  que* popoli  , 

Ottenutala  difpenfà  da  Roma , volle  fiirne  partecipe  il  goucroodclle 
Repubblica,&il  Vcfcouodi  Mariana*, allora  Gio.BauidaCenrucionea 
e vedere, fc  ciòera  loro à grado.  Le  rifpofeil  Senato  con  parole  di  mol- 
cafi:ma»$bc  volotxicriapprouaua  quinto  da  lui  folTc  ftaiogiudtcato 
‘ ' Sa'  efpc- 
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erjiedietice  pet  U baona  ralate,c  laluetta  deTuei.Ed  ilVefcouo  gii  cono* 
fc^ce, & amico  d’Alcf&adro  aggi  adì  in  só(DO,che  eglifi  cópiacelle  di  cleg* 
gereabicattoneioCuaDiocdi , fpcrandone  copiofa  mede  di  beni  fpirw 
tuaii  a’ Tuoi  popoli,  che  non  potcua  egli  fteflocon  iafua  prdenza  coki^ 
oare,e  conlolare . Ed  4cciò  folTcroroperazioni  dcirburpite  più  proEt* 
ceaoli,ecomparifrcio  più  conlpicue , lepermife  quanto  era  dalcanto 
.faorvfo  della  Mozzecca,  e di  efercitate  ifuo  beneplacico  tutte  le  fila* 
«ioni  proprie  de’ Velconi. 

Si  difpofe  adunque , portarfi  alla  Badia,  oue  fu  accolto  dagji  abitanti 
con  regni  d’vna  draordioaria  allegrezza . Subito  (i  diede  egli  a’  [oliti 
crerciziidi  pietà,  indruendo  que’  popoli  nella  TÌa  del  Signore, predican- 
dogli la  parola  di  Dio,  & inumandogli  Tempre  con  nuoue  diuozioni  alla 
frequenza  de*  SamilTtmi  Sagramemi.  E perche  la  fama  di  Santità  in  che 
Soriua  era  grande, e le  virtù  che  in  lui  vedeuano  à rifplcndere  erano  aflài 
maggiori  di  quelle,  chehaucuarparìb  il  gride,  fù  ammirabile  il  frutto, 
che  in  quella  popolazione  cifcce,come  da’  procedi  iui  formati  puòlcg- 
gerii , e l’ofTequio  col  aguale  era  da  tnteidimato,  e riuerito . 

Non  tralafciana  pero  il  zelante  Padore  d’aiutare  benché  lontano  il 
fno  ouilc , poiché  ben  fpelTo  portauali  nella  Diocelì , per  riconofeere  di 
prefenza.  Te  lalontananza  del  Prelato  intiepidiua  punto  quegli  ardori  di 
fpirito.che  vihauea  feminato,  eper animare  hora  queda Villa, bora 
quella,  à perfcuerarc  nel  bene  incominciato  , e à proTeguirlo  con  valo- 
rófo  coragioi  ilcheeraa’Tuoi  popoli  di  grandiffimaconrolazione,men- 
tte  fi  redeuano  fcolphi  cosi  al  tiuonel  cuore  del  buon  Vcfcono,che  non 
poteua  diloroTcordarfi.  Nel  che  non  fiingannauano  al  certo,  fé  que* 
pochi  giorni , che  vide  alla  Badia,  ne  l’amore , negl’accarezzamentidi 
quelli  abitanti  punterò  mai  tanto  aquietare  il  di  lui  animo,chc  fi  potede 
aire  contento  • Onde  fc  bene  per  il  confenfo  impetrato  dal  Sommo 
Pontefice,  era  (ìcuro  in  cofeienza,  e potena  Tenza  alcuna  difficoltà  dimo- 
rare fuori  della  Diocclì,  egli  non  volle  però  valerli  di  tale  indulto,  c per 
quanto  vi  andade  più  volte,co$i  portando  l’vrgenze  del  proprio  oficio,ia 
eeoi’vn’  anni  però,  che  dimorò  nella  Corfica , foggettindola , quanto  a* 
codumi  à Dio,  appena  fi  calcola  ri  fi  fernude  va  anno,  canto  pcoaua  a(^ 
(imtediUlafua  Spola, 

sa€i« 
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"fondate  ieConJratermtà  vàÀ  Roma, oue conserte 
molti  Hebrti  alla  Cattolica  Fede  ^ 
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I Vrgata  già  hDiocefi  dagli  errori.  Bc  inerodoeta  fa 
molti  ladiuozione,bracnaado  il  Scruo  di  Dio  di 
promoucrei  popoli  i maggior  bene , Scàfìaedi 
collegargli  trà  loro  con  Tanto  nodo  di  canti,  e 
fratellanza,  fiche  haueflero  a£Fatco  i feordarfi 
degli  odi) . Acciò  il  SantilTimo  Sagraaaentofoife 
tenuto  con  tanto  maggiore  onore , e riueren2i4 
quanto  p^r  Taddictro  era  fiato  in  luoghi  immoti* 
di  e vili,  infiitui  in  ogni  T erra , oue  era  popolo,  o 
Chiefa,  che  gli  rembraffe  bafieuole.vna  Confrateroiti  di  Difciplint,rorco 
titolo  del  SantifTimo  Sagramento . C^anto  fù  l'infiituto  più  nuouo  nell’ 
Jfola,  con  tanto  maggiore  applaufo  rariceuuto,  e tanto  fcrono  maggio* 
rii  frutti, che  egli  prodnlTe.  Impercioche  nc'medemi  principi],  che^ 
Tempre  Cogliono  eifere  deboli,  prendendo  buone  radici,  vedeuafi  in  ogni 
popolazione  gran  numero  di  perfone , radunato  à Centire  lezioni  fpiri* 
tuali,  i cantar  hinni,  e falmialla  SantilTima  Vergine, i frequentare  i San- 
ciltimi  Sagramenci . Abbellite  à gara  le  cuflodie , oue  fi  conCema  il  San- 
CilTimOivedeaalì  accompagnato  nelleprocelTìoni,  e nell  e pubbliche  ef« 
pofìzioni  alTiftico,  con  tanto  fpirito,  che  pareuano  quelle  genti  liquefarli 
di  gioia, quando  poteuano  onorare  quello  Augufìiflìmo  Sagramento. 

ottenuto  dalla  pietà  del  Pontefice,  le  facoltà  opportune , Si 
per  fondare  vn  cosi  pio  inflituio,come  per  commanicargli  tutte  le  gra- 
zie, Indulgenze,  e Priuilegi , che  da  più  Sommi  Pontefici  erano  fiate  al- 
tre volte  concelle  à quelle  fieffe  di  Roma, dalle  quali  per  lo  più  ogni  al- 
tra, come  da  Madre  dipende  . Prima  adunque  del  giorno,  nel  quale  da 
Santa  Chiefa , à foleuuizata  la  memoria  dell'Eucarifiico  Sagramento, 
fofic  quell'  opera  fiabilita,  e fu  di  molta  edificazione,e  decoro 
il  vedere  quel  di  in  ogni  luogo  accompagnato  il  SantilTimo  da  longa  co- 
mitiuadi  que*  Coiifrati  in  abito,  che  portando  più  lumi,  e cantando  gl* 
ninni  douuti,  moueuanoi  fpettatorià  lagrime  di  tenerezza.  Vide  il 
Seruo  Dio  I»  mol  ta  me(Te,che  da  queft  i principi]  con  tan*  o ardore  in- 

{ra£teu  dal  popolo,  ci  fi  poccua  g tooicttcrc,c  pci  ù à fine  di  maturarla,c 
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ttccogl  cria  abbondiate,  (ì  diede  ci  fleflb  à fenuere  quelle  regole,  ctie  (t 
doucuano  da’  Confratelli  òfleruare , tutte  dirizzandole  à quello  (cO|^o^ 
di  mire  quegli  animi  tamoprocliui  all’odio,  & alle  difeordfe , con  via» 
colo  di  fan'ipace , e frequentare  l’vlo  de* Sagrameoti . TI  che  appunto 
le  riufci  conforme  alla  Tua  brama , poiché  giouò  quel  conueaire  alTieine 
■ i fopire  molti  rancori , e tranquillare  quelle  merui  prima  torbide  per  le 
loitgh  (Time  diTenfìont. 

Mentre  itSeruodi  Dio  s*andaua  cosi  adoperandoti  prò  bene  della  Tua 
Grcggìa,e  della  Corfìca,  era  da  quella  paffato  all’altra  vita  il  Beato  Pòo- 
tefice  Pio.p.  rdita  tanto  allora  dolorofa  a’  fedeli,  quanto  bora  celcbi'i- 
ta  da’medcmi  c6gioia,menrre  pollo  nel  numero  de’Beati,è  fattodifen- 
fore  di  quella  Chiefa,  della  quale  vna  volta  fu  capo.  Haucua  piò  d’ogni 
altro  fentita  quella  amarezza  AleUàndro , perche  benconofcetialaSan- 
. tiri  di  Pio,  e quanto  meritaua  di  viucre  longamente , i beneficio  della 
Chrillianiti,vn  tanto  giullo,  e tanto  Tanto  Pallore.  Pure  le  haueuare- 
catoTollieuo  l’intendere , che  in  pochi  giorni  la  Chiefa  vniueifalc  eraJ 
fiata  prouilla  di  fupr cmo  Cu llode, mentre  in  foli  trédici  giorni  d’Eccle- 
liallico  Interregno  era  (lato  eletto  Sommo  Pontefice  il  CardinaleVgo 
fiuoncompagno,che  prefe  il  nome diGreeorio  XIII. 

Huuea  Aledandro  longaméte  deliderato  di  portarli  àHoma,per  riueri» 
fe  il  gloriofo  Sepolcro  de*prenctpi  degli  Apolloli,e  fecódo  il  fcruorc  del- 
la Tua  diuozione,  venerare  que*  fanti  luoghi  .refi  adorabili  dal  fangue  di 
tanti  Martiri  t Egià  checonfagrato  in  Milano , non  haucua  potuto  pre» 
fiaredi  prelènza  il  donato  ofsequio  al  Vicario  di  Chr'tfto,  almeno  farle» 
nel  termine  prefe  ritto  da’ (agri  Canoni , edall’Apollolichc  Collitnzioni 
ad  ogni  Vefcouo,  principalmente  d’Italia , e dcU’lfolc  adiacenti,  vna 
delle  qual:  è la  Corfìca . E fe  bene  più  volontìcri  fi  farebbe  ci  preferitalo 
a’ piedi  del  Beato  Pio, per  ranticacooofccnza,  non  volle  perv  ade» 
Berti  dal  fodislare  la  propria  dinozione , benché  regnafle  il  di  lui  fuc- 
cefsorc  . 

Difpofe  adunque  dì  pafTare  per  Mare  à Genooa.doueoccorrcuagli  di 
tratta  re  grani  negozif  co’Signori  di  quel  goueroo , indi  portar  fi  i ì^la» 
Boàriivdere  que* Padri, cheancora  portaua  (colpiti  neiranimo,  e con 
effi  communtcatoil  bene,  fino  à quell'ora  operato  nen*ani(ne  , ottenere 
akrilauo nitori  della  Tua  Vigna,  già  che  nc  riufeiua  Topra  tanto  frottuo» 
ii,eporciaprofeguire il fuo viaggio  per  terra.  Fece  per  quefiofciclta 
della  fimigìia.voilcndoirccoroloquelteperfone,  che  poteuanoaiucarla 
é rendere  dinota  quella  lànra  peregrinazione , jwù  branoofodi  ediacare 
«o'IofoeTempi  f popoli , che  mollrare  pompa  dì  mondano  coneggio. 
Didfib»  iu  oltre  arpoueti  lar^  UinoGae>acciocheie  otteoclfcrocoll  c 
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pr^UercdtDio  que*  iioit  che  Cera  propoftoii  di  laifpirìto. 

Prima  di  partire  fctiflea'luoi  Parochi  lettera  Paftoralc , nella  quale 
amrauagli deirobbhgo  iogiuntoa’ Vefcoui  di  portarfi  ogni  triennio, à 
dar  conto  di  fc  medemo,  e delia  propria  Greggia  al  fupremo  Paftorer 
Poicuelortaoagli  ad  multare  j popoli,  acciò  volcflero  colla  frequenia 
de  SaonnìmiSagrainemi.ccoldarfiall’opcre  di  pierà,  e fcrueoti  ora- 
»oni  impetrargli  e la  continuaaflìfteoza  di  S.  D.  M.,c  che  foffe  difefo  da 
ogni  pencolo.  Finalmente  ammonendogli  ad  auaozarfi  lorofteCTiocl- 
UTircu,  piutodocheraflreddarfì  nelferuiziodiDio,  e deiranime,  per 
1»  Paftore . Minacciando  gaftighi.à  chi  più  nmorofo  del 

dbi  già’inn  dor^’°*  hauefle  io  quello  tempo  d’abfcnza  trafgrediti  gl’oi> 

^uelgiomo.  ncl’quale  doueua  porli  à Marc,  inuitò  non  folo  i padàgP 

P«‘’"’«20<lcII»SagtamcntaleQ^ 
^nionc  dalle fue colpe, e pafeerfi  per  lefuc  mani deirEucariflico cibo, 
.dicendogli  eie ^//e^erito  ìmI  fefi  tttgni  peccéto,  fnebbtri»- 
jettaptH  veloci  al  corfi , pii,  ficuro  iti  porte ^ t pii,  ^bilt  àifapeirtrwpdit 

^ neinteo . Quellocollumccoaferuò poi femprc, quando  Icauucnoe 
aitar  Tiaggio  per  Marc;  Ouc  quando  gl’alt  ri  prendeuano  i loro  ripoli, 
eno  intento  all’orazione  longamente  vegHaua  , indi  rccitaua  le  diuine 
iodi,  ne  li  rendeua  al  pubblico , fe  non  per  muouere  i compagni  àfpttl* 
ocre  la  giornata  in  qualche  opera  di  diuozionc. 

Due  fono  i fcogli,  ne’  quali  vrtano  ner  ordinario, ranime  de’nauigan- 
ti  j^cvno  il  troppo  filenzo  cagionato  dalla  longaoziofiti,  l’altro  il  troppo 
dif.orrerc.  onde  ne  feguono  parole,  òdi  proprio,  ò dialtrui  oocumeo- 
to  Per  ouuiare  al  fecondo  balla  uà  la  fua  fola  mode»  ia , e raccoglimen- 
to in  Dio,  poiché  mlfuno  ardiua  io  fua  prefenza  di  offendere  la  diuina 
bontà,  ne  con  parole  chchaueacrodeH’ofceno,  nccon  beftcmmie.c  fe 
tal  vnointroduccua  difcorfo.chc  potè ffe  violare  la  &madichichcfia, 
paternamente  ammonito  il  detrattore,  il  faccua  cangiare  ragionamen- 
to . Se  bene  CIO  di  raro  gl'aoucone  ne’ frequenti  viaggi  di  Mare,  poiché 
il  prudente  Scroo  del  Signore  per  non  lafciarc  luogo  a’rizij,  e perto- 
gl  icre  1 ozio.dioifi  in  forma  di  Choro  i viandanti  ,*e  fe  erano  liberi  anco  i 
niarinan.tutti  cortefemente  induccna  à cantare  lodi  alla  Bettiflìma  Ver- 

egli  fleffo  qualche  ragionamento  di  Dio,  mifchiato  di  queliti . c di  dub- 
bi) per  muouere  j più  tacirurniicaritatcuolc  communicazione . «che 

F''*^'**  « con  maniere  si  dolci  che  fpiaceoa  a’pat:. 

UdcCdcrio,  che  dife  ftcITola- 
•.^uuaiatatuilbuqayeTcouo.  . , .•  ^ ^ 

" QÌund*** 
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Quando  viaggiaua  per  Terra  • mai  paflaua  per  alcuna  popolazione,  di 
Città,  fenza  la  ciarci  efcmpi  di  SantifTima  vita,  e virtù,  edificando  tatti 
con  lamodef^ia  del  volto , e diuota  compofizione  de*  porrapnepti,  ed 
operando  tri  loro,  oue  oflFrriualì  il  campo,  ogni  anodi  pietà,  e carità 
Ch'-itiuna . Alhergana  più  volontkri  nc*  Connenti  de'  Religiolì,  e que* 
fii  più  poueri.e  più  oiTerninti  ,che  nelle  pubbliche  hollerie , non  perù- 
fuggire  il  difotodio,  mentre  faceoa  prouedere  abhonJenole  il  vitto  tao* 
co  per  fe,cfaimg|ian,  quanto  per  imcdefiuit  Religiofi;  Mà  per  haucre 
più  r«rpor:una  commodità  di  darli  all’orazone,  di  av(endere  alle  Tue 
diuozioni,e  fopratuttodi  celebrare  la  fama  Meifa  ,che  mai  volle  trala» 
feiarc  nc*  Puoi  viaggi . Per  quello  fi  feusò  molte  voice  fino  coni  patenti, 
che  rmuitauano  con  efficacia  alle  lor  cafc,più  godendo  deirangutlie  del» 
le  Celle,  che  della  magnificenza  de*  Palagi,  c più  delle  noente  digiune» 
che  de*  loro  lauti  conuiti . 

G'U'itoàRoma  lo  portò  Cubito  il  femore  dello  Cpirito  à venerare  il 
fepolcro  de’  Santi  Apo(loli,e  iSaninarij  più  infignidclla  Cinà,nell*olle» 
<)uio  de*  quali  era  degna  cfelTere  ammirata  la  di  lui  dtuoa  ione,  perche  Ce 
bene  gioiuaranima  Tua  d*interno  giubilo,  nulladimcno  nel  meditare  le 
memorie  de’ Martiri,  bagnauacialcuno  di  que*  fanti  luoghi  di  calde  la> 
grime,  e tanto  fi  tiucrnaua  nella  concemplazione , che  pareoa  di  non  fa* 
pcrCene  dillaccare. 

^afeivea  con  quelle  vìfite  ranima  Tua,  fi  portò  a'piedi  del  Sommo  Fon» 
Cefice.da  Ini  accolto  con  legni  di  tanto  aggradimento , quanto  le  erano 
manifefie,  e la  bontà  della  vita,  e le  molte  fatiche  à prò  de*  Corfi  opera» 
te . Diede  minato  conto  della  Tua  ChieCa , e ne  cCpoCc  candidamente  i 
biCogni,  a*  quali  acciò  potelTe  Alelfandro  colla  Tua  nota  prudenza, c bon» 
fà  Connenire,  le  concelTc  il  liberale  Pontefice  amplillìme  facoltà . Quao- 
o Ceppe  il  Seruo  di  Dio  richiedere , difagre  Reliquie , d’indulgenze,  dì 
Cerei  benedetti,  ed*altri  Pagri  doni, tutto  impetrò  àfauore  dellaCua^ 
Greggia,  godcndio  la  Pontificia  Clemenza  di  arricchire  con  doniCpirU 
tuali  quel  Regno, che  per  operid’AlclTandro  s’era  mollraco  così  diuoto 
alPApofioIica  Sede . 

I HauenatedigiàperrDclTb  il  Beato  Pio  V.  di  Cmembrarc  datlamenPa 
IpiCcopale  vna  penfione  annua  di  trecento  Pendi,  à beneficio  del  Semi- 
nario mllituiro  in  Talooe;  MàooneiTcndoli  potuto  Ppcdirc  in  tempo  le 
boIlc,fappIicòla  Santi  ri  di'Gregoriò  i confermarle  la  facoltà , e nc  ri- 
portò coll’àfsenfo  la  Ppedfziooc,  noo  fcrtza  grande  edificazione  dello 
ftePso  Vicario  dì  Dio,  per  vn  efcmpio  si  rarodi  Chrillianx  pietà . 

In  tutte  ciuefte  dima  ode  fatte  dal  Scniodi  Dio , moltoricfce  notabile 
iafiàrictù»  Mcacrc  dxro  Poatcfice  uoco  mCo  di  b anorcBole , noa» 
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^o11«  richiedere  cofa  alcuna , che  rìfguardafse  il  Tuo  penprio  commodo» 
cd  totereire,  mà folo  quanto  poceua  elfeie  ò di  fagro/pleudore,ò  di  fpi- 
rimale  profìno  alla  Tua  Chieìa. 

Erafì  per  auuentuca  doppo  la  Creazione  di  Gregorio  X11I>  trarccnoto 
alcuni  meli  in  Roma  il  grande  Arciaefeouo  di  Milano S.Carlo, per  ateen* 
dered’ordinedcl  Pontcficeàrileuami  affari  di  Santa  Chiefa . FcccTaa* 
ticooffeijuiOtdalSeruo di DiorempreprofefTatoad  vnhuomo  ramobe-v 
oeuolo  di  fé  fteflb , che  fi  portal’c  i riuerirlo , e comiRunicatglt  lo  ilato 
•della  Chiéfad* Aleria  . Non  fi  può  efprimcrc  quante  fodero  le  tcnerez- 
■ze,  colle  quali  quefie  due  grandi  an  me  fi  incontrarono.  Pollò  dire  di 
xerto  doppo  quelli  di  Gionata.c  di  Dauìdde  rari  effer  feguiti  abbraccia- 
menti cositeoaci,  poiché  fe  al  dire  di  CalTiodoro  Amicitt*  inttr  »pnm$x 
'f»i^fffw.ifwr,nonpotcuinoe(fcrc  fe  non  cari  fopra  ogni  credere  quelli 
òmplcffi.  Rfueriua  AlcfTandro  inSan  Carlo  Pcminaiza  della  dignità  jC- 
‘maeftà  della  porpora,  màaflaipiù  riucrioa  la  fantitàdclla»ita,eriono- 
<cenza  de’ coffutni  àfeben  nota:  Stimauafi  ancor  dal  Santo,  Alefi'andtb 
<ome  Padre  dell’anima  Tua,  e come  zelante  minifiro  della  gloria  di  Dio, 
e però  mfeen do  que*  viccndcuoli  abbracciamenti  dalla  virtù, furono  fen- 
zaalcundubiq  icnerirsimi.  Siaccatofi  dalle  afièttuofe  rimoflranze il 
Santo,  ed  Alefiaodroda  r inerenti  oileqoì) , fi  ritirarono  entraqibi  adira 
fegrcto  collo  quio.  Le  narrò  il  Seruo  di  Dio  l’infcKci  miléric,  nelle  qua- 
li hauea  tronato  inùolta  lafuaDiocefi,  e le  fpina,  dalie  quali  ingombra- 
la là  propria  vigna . Le  cfpofe  i fudorì  giàfparfi  per  coltiuatla,  ne  anco- 
«afchi  taladi  Ini  fronte,  per  ridurla  à (lato  di  perfezione  . Non  potè 
il  Santo  Arciuefeouonoo  ammirare,ed  approuare  le  operazioni  del  fol- 
Iccito  agricoltore , lodando  la  Diuina  Macflà , che  per  quelli  mezzi  fi 
forte  degnata  ritogliere  quell’anime  davna  morale  euidenza  di  perdi- 
zione, Ipcrando  4’ertcre  anch’erto  partecipe  di  tanto  merito, mentre  er» 
fiato  cooperai  ore  d’vn  tanto  bene  . Solononhcbbe  à fienderfi  inper- 
fuàdcreadAlertandro  vna  donfianre  pcrfeucranza  , mentre  beo  coaC>- 
fceua,  quanto  ei  forte  difpofioà  profeguire  l’iacomincìate  f ciche , quaa- 
do  anco  le  douertero  cortarcla  vira . T ntto  il  rimanente  del  tempo,  che 
entrambi  fìettcroin  Roma.fùrono  artai  frequenti  i lor  congrefiì, goden- 
do ambo  qnc‘  cuori  nel  conferire  artìeme  le  maniere  di  promouerc  n*l- 
1e  fue  Chiefè  il  colto  di  Dio,  e la  fatare  de’pt'ofTìmi  : Concependo  i loro 
Ipiriti  viccndcuoli  ardori  di  carità  da  que*celctli  colloqui] , e collegao* 
dori  innuouo  vincolo  di  pcrfettiffimaamifti, 

. *d  Alertandro  qnefla  fua  andata  à Roma  per  l'amict- 

2ia  contratta  col  Padre  Filippo  Neri , già  per  fama  di  fantità  conofeiuto 
4 mito  il  Mòado , c po«o  doppo  U di  lui  morie  di  Gregork)  XV.  per  i 

X molti 
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moki  Tuoi  meriti  anaouerato  fra*  Sauri.  Appena  fra  di  loro  fì  TÌder#, 
< fì  parlarono  i due  Scrui  di  Dio.  che  efa landò  per  la  lingua  i fentioieaci 
del  Cielo,  che  nodriuano  dentro  del  fcno.peilallmbolcità  dc’cokumi» 
c fomiglianza  delle  Tirili , (t  vnirono  in  canto  (anta,  qnanco  ftrettaami» 
cizia.  Qocllorpirito  di  Dio.  che  i San  Filippo  concedeaa  difccrnerele 
cofcienze,  non  le  lafciò  occulta  quella  d'Aledàndro , onde  ammeccen- 
dolo  fra  Tuoi]  più  cari,  godcua  di  confucnare  feco  più  bore  in  colloqui] 
diuini,  tanto  dolci  i quciranime  feruorofe,  che  abfenti  le  concinuauano 
con  frequendlTime  lettetc,  e quando  andana  Alefl'andro  à Roma , gli  ri» 
nuouauano  diprefenza.  Riderei  quileprediche.cheinuicato  dal  Saa» 
to  fece  il  Seruo  di  Dio. ne’ di  lui  Oratorij  di  San  Girolamo,  c San  Gioan» 
ni  de  Firencini,  c le  lodi,  che  per  effe  ne  riportò  da  San  Filippo  apprclfo 
il  Sommo  Pontefice,  tnà  conuencndomi  di  parlarne  alt  roue,  dirò  qm  fo- 
I0,  che  quella  Tanta  amifld  continuò  Ticendeuole  lino  alla  mone,  nella 
quale  poco  rTnofùloncanodaU’altto.efù  tanto  celebre,  che  chi  fcnlTe 
la  vita  di  San  Filippo  fi  tenne  in  obbligo  di  farne  onorata  menzione , non 
fcnza  encomi)  della  fantici  e virtù,  nelle  quali  horiuai  Aiellaodro,  e per  le 
quali  era  (limato  dal  Santo . 

Nonfùrenzafrutto  .efenza  gloria  d*Ale(randro  quella  Tua  andata! 
Roma  .mentre gli  nacque  occafione  di  manifeftare  rcfficacia  di  quello 
Spirito,  che  in  lui  parlaua  dal  pergamo.  Collumafi  in  quella  fantaCicci 
di  predicare  ogni fettimana  agli  Hebrei  obbligai  iàconuenirci , per  mo. 
ucrgli  àdetefiarela  perfidia loro,& abbracciare  la  verrei  della  Cattolica 
Fede.  Concorrono i quello  cosi  vtile  ragionamento  molti  Prelati, e 
Cardinali,  si  per  trattarli  in  e(To  materie  di  tanto  pefo,  come  per  afiìlle» 
re  colla  loro antorità,eprottezione,ichi illuminato  da  Diodifegnodi 
conuercirfi  . Andouui  AlefTandro  vn  giorno.ch’crano  iui  concorfi  i Car. 
dinali  di  Santa  Seuerina,Curano,Vifconti,  e Matcei  con  numerofo  fegui. 
to  di  Prelatura:  E vi  fencila  predica  di  cerco  altro  Ale(Tandro  , il  quale 
dairHcbtaifmo  ridotto  al  grembo  di  Santa  Chiefa  pratiebifiimo  de  Ile 
fcritcure,cercaua  altrui  togliere  dagli  errori , de*  quali  ei  llcflb  fi  era  vna 
volta  pentirò.  Finito  il  ragionamento,  lenza  chealcuno  degli  afcoltanci 
Hebrei,  dielfe  minimo  fegno  di  compunzione,  fù  da*  Prelati , e Cardinali 
accennato  al  nollro  Seruo  di  Dio,  che  farebbe  (lato  e i loro  in  grado,  e 
di  gloria  alla  Diuina  Maellà  il  ragionare  io  quel  pnoto.  Obbedì  aben- 
che  colto  airimprouifo  il  buon  Vefcouo,  e ralitoinPulpito.mollròcon 
si  cuidenti  ragioni,  vana  THebraica  ollinazione,  fendo  vcrifiìmo  il  mi- 
fiero  ineffabile  della  Santiffima  Triniti,  e la  venata  in  carne  del  Reden- 
tore, e MelTia,  che  molti  conuinci  dall’efficacia  dello  fpirito  di  Diopro- 

pofeto deteftare i loco  crtoii.e  ciducfiaicamiBodclùlalute . Ritarda- 
tagli 
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Mgti  it  Colo  mtere(re»ed  il  tintore d’hauere  pofcia  àviuere  mendicando» 
Alpettarono  adunque,che  AlelTaadro  (laccatofi  da' Cardioali^fe  ne  tor- 
oafte  al  Collegio  di  S> Biagio  airanello^  ouc  io  quel  tempo  abicaua  toT 
nofìrì  Padri , e fcopcrtogli  Paoùno  lori» , le  pcomifer» di  battezzarli, 
qnando  le  hauelTe  impetrato  dal  PoateHce  lafàcolri  di  poterli  almeno 
alimentare  co’  beni,  cbe  noo  effendo  aquillati  per  vfura , p arenagli  di 
potere  godere  con  fìcura  coTcieozz.  Gli  accolfe  con  moltateoerezaa  it 
buon  Pallore, ed  animatigli  dperfeaerare  nel  loro  Tanto  proponimento, 
le  promiCe  far  opera  con  il  Papa  ,;acciocbe  folTerq'  efibdlti . Andò  per' 
quello  effetto  la  fegoente  mattina  a*  piedi  di  Sua  Santità, ed  erpòllogli' 
lenza  iattanza  di  Te  mcdc6mo  il  Tatto  , il  fuppKcò  à concedere  àquellel 
genti  vnasigialladimanda.il  Pontefice  congratulatoli  con  Alelfandro 
òcInuoDO  frutto  partorito  alla  Chiefa , benignamente  gli  acconfenti,  cd 
droptofegoendoropeta incominciata, inllruttc  ne'Millerij  della  fedtf 
quelle  anime  le  refe  capaci  ad  aggteMtfi,pet  mezzo  del  Bartelìmo , al 
numero  de’fcdeU.Sparfo  qucfto  fatto  per  Roma,  noni  facile  àcre« 
derlì  quanto  uè  gioillcro  que*Cardinali,peT  iropulfo  de* quali  erafi  Alef- 
fordroaccinto  à quelPi^rcfat  ElTt  uè  diedero  parte  à tutto  il  Sagro 
Coll  eg io,  che  molto  aggior^e  di  (lima  alla  virtù d’AI effandro  , e fperò  dz 
qucirefempiOjpiùcopioTodouerfi  rendere  il  &uctodi  quel  pio  inllitato. 
Reflando  in  quella  euifa  perla  virtùd’Aleflandro,  aperta  agli  altri  He- 
brei  la  llrada,di  ridarli  «Ila  vera  cognizione  di  Dio,  e del  Vangelo. 

Confolaiaconlediuozioni  l’animafua,  con  l'abboccamento  di  due 
Santi  anualoraio  il  Tuo  fpitito,  liceo  per  bauere  conoertiteqneU'animeà 
l>to,  & impetrato  dal  Sommo  Pontefice  quanto  haueua  delìderato  pec 
U Tua  Chicli,  lì difpofe  alla  partenza  per  Corfica.  Ribacciatoadonqae 

il  piede  al  Regnante  Gregorio,  e prela  la  (bini  benedizione,  fi  licenziò 

Alla  Corte,  efe  bene  il  viaggio  di  Mare  era  per  luì  diftgiofo,  pure  pec 
it  dclìdcrio  di  prello  riuedere  i Tuoi  figli , prefe  la  llrada  di  Cenoua,e 
^ndi  quella  d’AIcria,  eferchando  ogni  giorno  nelle  coafnete  diuozioai 
icompagni  di  quel  lor^o  viaggio. 
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paffa  ad  abitare  à Balagna,  oue  fa  molte  oferó 

infigni* 

. C4p.  XIV^ 

« 

I^ss=~==^SI  0 N TÌ  è,  diccua  Dione,  non  y\ è f^one  pii  lento 

^ t 0"  ' \(j|^  alle  fatiche  dcH'oncfto  tipofo.  Rtmijfmet,& 

IH  li  exdTuUtit  laboribut  quiei,ddntuesi»l>ons  homi  net 

Ih  ® prepéirxnt . Quali  dunque  haueflc  Alcfsandro  nel 

tly  - m viaggio  di  Roma  refpirato  alquanto  dalle  fuo 

graui  occupazioni , ritornato  alla  Badia  le  ripi- 
iv  8^'^  con  piu  ardore.  Chiamati  Cubito  iVicatij 
^ s delle  Pieui , volle  da  loro  intendere  ,fc  in  quella 

' ■ abfcnzadellorPadoreerafi  ncll’ouile  introdot- 

to alcunoiabufo . Indi  conuocato  il  Sinodo  Diocefano.che  tiufci  d* vgual 
frutto  al  primiero,  mà  di  fplendore  affai  più  grande, per  effere  P'“  P°P^ 
lato  il  luogo,  c più  capace  la  Chiefa , e più  commoda  à tal  fonzione,  vi 
«inuouòi  decreti  de*  Sinodi  già paffati,  pochi  dinuouo  aggiongenaoae, 
che  la  mutazione  de*  tempi  haueuainfegnato  effere  neceflari) . 

Accrefccuafi  ogni  di  più  per  qued’opcre  la  dima  della 
(dro  in  que’  popoli,  redando  ogniuno  edificato  nel  vedere  il  Clero  a Aie- 
ria per  il  di  lui  mezzo  cosi  bene  difciplinato.St  indrutto.tato  cfemp.are 
ne’  portamenti,  e nell’abito  , tanto  dedito  airorazionc , e tanto  amante, 

quanto  zelante  dcU’onore  di  Dio:  Mipiu  in  vedere  dPrelaw 

loto  follecito,  accogliere  que’  Sacerdoti  con  benignirtìmo  affetto  ,CB 

fomma  carità  prouedcrgli,&  con  tanta  cura  indirizzargli  alle  cnninanc 

■virtù . Per  quanto  però  egli  faceffe  ,non  rimancua  contento  il 

»e:  Parcuagli , che  l’abitare  fiiori  della  Diocefi  Coffe 

troppo  duro,  e Coffe  poco  decoro  della  dignità  Epifcopale.il  ntm  haiK« 

in  cosivado  paefeoue  albergare  Pareuaglialtresidi  »»orp”5'°'"Sta 

do  a’  Cuoi  fudditi,  l’hauetfi  àtrasfcrire  fino  al  la  Badia  .qualunque  volta 

hau=u“,idac<.oVulc,reiUo,oPallore..chcn.<>hi  par 

octebbat»  potuto  aBeottridaWicotrcrc  i bi  nane  argani' ^ - 

di  benché  il  Pontefice  haueffe  approuati  i giudi  1^°*'“' 

e gli  ne  haueffe  perciò  concedala  facoltà,  difpofc  nulla  di  meno  di  can 

Balagna, come  lapiù  rimoudalc^oredella 
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^oeelsnonhaueua  per  anco  &tto  que’pr’ogrefTì  dirpirico,  che  nelP 
altre Pitui,haueu ano  già  cotninciaco,  à gittate  alce  radici . EqucCcL. 
parte  (ìtuata  rirpetco  deU’lfola  à Ponente,  da  quei  ]aco,cbe  bagnato  dal 
Mar  Liguftico,  viene  da*  CocS  communeroente  addimandato  di  fuori  . 
La  fertilità  del  terreno, la  rende  piud'ogni  altra  abitata,  ma  paté  che  il 
Clima  in(lilli:àquelle  genti  maggiore  ferocia  : Quindi  « che  radicati  in 
loro:  più  profondamente  gli  eriori,e  refi  p ri  ma  i vizi  j piùfamigliati,pa- 
renano  altresì  più  difficili  àsharbicarlT.  Quàxlunque  pensò  Alcifandra 
di  ciafporcarri.rpcrando  dalla  pietà  del  Signore,  che  colla  prcfcnza.g 
fatiche  haucrcbbe  potuto  ridurre  anco  quella  parte  alla  {Iraoa  della  peti 
fezionc . 

Ritiratoli  adunque  colla  famìglia  dalla  Badìa,  non  feora  grande  fen-i 
timcnto  de’  popoli,  e principali  Mim'ftri.chc  teneuano  dalla  Rcpubbli- 
caordinedicommunicarcad  Alefiandro  tutti  eli  affari  di  rilieuo  mag- 
giore, e di  pendere  in  c(Ti  da  di  lui  configli,  fifermò  qualche  tcirpoà 
^rte  per  inftiuirc  più  à minuto  quelli  abitanti  nelle  cofe  della  falutc, 
indili  ridulTead  Algaiolapicciola  Terra  della  detta  Prouincia  di  Bala- 
gna  . Ritrouò  i vizij  cflcre  de’  plebei, tanto  facili  colla  grazia  del  Signore 
dacurarfi,  quanto  à prima  fronte  fembnuano  d’cficre  graui . Erano  al- 
cniuÒ4'eliquic  della  Gentilità , ò imparati  con  il  commercio  da’  Moti 
poco  difeodi,  ò introdotti  da’  Sarraceni  .che  longo  tempo  haiicaano  fi- 
gnoreggiatoqueU’lfola  , onde  fi  perfiiadcua  abolirgli  col  folo  porre  ia 
credito  la  Cattolica  Religione,ò  pure  fradicargli  dagli  animi,  (e  non  col- 
la dolcezza  delle  animonizioni,  almeno  con  il  timore  de’  gaftighi . 

La  prima  cura  fù  rendere  il  douuto  fplendore  alle  cofe  di  Dio,ri(lo- 
raodo  le  Chiefe  della  Prouincia  , e purgandole  da  ogni  fozzura,  abbel- 
lendo in  oltre  gl’Àltati , adornandogli  di  conutneooli  apparati, e intro- 
ducemlonc  la  riuerenza . prefe  in  Algaiola  vna  cafa  à pigione,  la  quale  dì 
confcnfodel  Padrone  migliorata,  ed  ampliata  à Tue  fpe  e .laridolTc  in^ 
forma  di  commodo  Seminario , oue  collocò  alcuni  Chierici , acciò  allc- 
uandofi  efcmplari,  folTcroà  quel  paefe  vno  fpecchio  diChriftiani  coftu- 
mi.  Qui  celebrò  negli  anni  fuiregucnci  due  Sinodi , e diquilcorfc  più 
voice  ogni  Terra  della  Prouincia , per  ammaelì rare  al  fuo  folito  ogni 
perfona, predicare  egli  (lefibàque’ popoli,  e chiamargli  alla  (Iradadcl 
.Faradico . 

Stabilite  in  quella  forma  le  cofe  (pertanti  al  culto  di  Dio , ed  aperta 
colla  predicazione,  ed  opere  di  pietà  ne’  cuori  d’oguiuno  qualche  fira- 
da a’  featimeiuidcl  Ciclo, pofe  mano  agli  abufi  per  ifierpargli, quali  pcr- 
jCheerano  vari),  richiedono  in  qiicfio  luogo  particolare  nartatiua. 

Solcuanoqucfti popoli  aodacc armaci  alla  Cbicfa,pofciachc  alcuni 

portati 
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portati  dilli  tehemenzadelPodio , pcrfoi’fagri  Tempi}  il  rirpetto.hl» 
Ocuano  nelle  ChiefeifTalito  più  volte  qne^ nemici  ,che  fidati  alla  rantiti 
iiel  luoco  varano  andati  feaz’armi . Da  qui  anueniua^he  laCafadi  Dio, 
•Inumerodegltarchlbnegijjtarini  iohafta,  parem  piùcofiocoepo^ 
^ardia^che  Ghiera,  e naUendotalora  qualche  riffa  improuifa,per  lacó* 
•nodiiàdeirartni  fi  fcriuaoo  dentro  laChiefa,  refiando  molte  volto 
|>tofanati  i Tempi) , e fpoteatì  di  (angue  iSaotoari).  Era  altresi  fiattó 
coromane  iciafenoo,  il  conchiudere  fenza alcuna necefiìti  matrimoni}* 
non  (blo  tra  fiinciulU  minori  deir  vfo  di  ragione , mi  anco  tra  quelli, che 
dalfvterodella  Madre,  non  erano  per  anco  vfeiti  allaloce*  prometten* 
doii  Padre, Te  eramarchioii  parto  per  ifpofoadvna,  efe  crafemm  ad 
vin  altro . Quindi  aoneniua  fouenre,  checrefeendo  i fanciulli  ilegitima 
cti,  ne  piacendogli  le  promelTe  de’  loro  genitori , cercauano  di  foctrafi 
Olla  mal  dataproroefla,non  fenza  grani  contefe  ,e  inimicizie,  recandoli 
•ad  onta  l’inconfianza  altrui,chiouque  refiaua  delufo._  Paruegli  ^tre  ci6 
degno  d’efl'erc  frenato l’abufo, di  chi  per  moftrad’afiétwvCTfo  idefonti 
gli  accompag^taua  al  fepolcrocon  vrli  » e fconucncuoli  gridi,  pagando 
d quell  o effètto  perfone , che  a d al ta  voce  fi  lameotaffero , e piangeifèro, 
efifierpafferolabarba,elechiome,  contaiKo(lrepito,e  confufionc  di 
vrocì,che  erarvoafiàtto  interrotte  le  preghiere  de’  Saccrdoti,&  impedite 
le  cerimonie  della  Chi e(*.  Non  marKauano  io  quefta  p^e  delllTole 
geori  dedite  i fa] fé  fnperfliziooi,  e malie  contro  la  purità  di  quella  fede* 
cheprofelTa  inuiolatala  Cattolica  Religione»  E finalmente  il  maggiore 
de’  vizìj»c  più  difficile  à fuellerfi  era  vnofdegno  implacabile,  tt  radicato 
negli  animi  di  que’popoli , che  pcrlegraui  inimicizie  feguiuano^tra  dì 
loro  frequenti  sfide,  e duelli,  non  foloconeftrcmo  fcandàlo  degl*  lToIa> 

rn,màcooeoiderKeroninadelleIoroanime.  __  ^ 

Viftol’ap^ratode’ mali, cominciò AlelTandro àprepatarei  rimedi}* 

c quali  mcdicoefperto  po(è  prima  la  manoà  quella  piaga,  cIm  parcuale 
piùmortale.  Era  quella  à Tuo  parere  la  viceridcuolc  netmllà, fomento 
dellecontinue difeordie,  c cagione  de’ frequenti  homicidi).  Qoella> 
adunque  fi propofedt  eflinguere.per  rendere  la  PrcwirKÌatrartquiira,e 
rpcnte  le  fiamme  dello  Idcgno,  accendere nc^cuorì  quelle  del  dittino 
amore.  Prefiperctòtalora àparte rdifcordi,cortp«CTDc  a^mntooizio- 
ai,poneia  l oro  sù  grocchi  i darmi, che  alle  loro  famiglie , e rinqmctudi- 
ni,  che  al  lorocuoreapportaoanctl’inimicirie;  Taloaa  conaffèttoofe 
prcglneremoueaaglt  àperdonare  , e feordarfi  delle  pKtefe  teorie,  &- 
aendoqfrrttncirereogntfnoohraggronelleroaniiK  Dit^efcin  alcuni  ri» 
c*nofccoBd»rrraaafperdooaTe  ,Tm'nacci3iTa^»  igallighi  ^lla  diurna 

vcadatia  cootaatoaidovc  di  rpirnoycba  a(i«iittd>lL1amctcia  del  Prete* 
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M,moUÌTÌeoDCÌltauaafia’ lor  nemici.  Spe(To  per  meglio  racchenaro 
e.uegli  animi  inuedigaua  rapere.i’originede*difpareri,  e facendone  co« 
cuidentiragioniapparirc.la  vaniti  gli  refticoiua  alla  pace.  $e  incontra* 
oa  de’  pertinaci,  ricorreoa  colle  preghiere  i Dio , e co’  digiuni , e peni* 
tenze  del  corpo  fi  fiudiaua  di  amraoUire  quelli  animi . Con  quelli  mct>* 
si  adunque, ecolle  moire  fatiche  de’  viaggi  folferci  per  andare  à ritroua* 
re  i nemici,  efopra  tutto  colle  inuettiue  dal  Pxrgatno,  nel  quale  mai  pa* 
reua  vn  fulmine  tatuò  ardente,  {«  non  quando  petoraua  coacro  i difeoe* 
di,  impetròdi  pacificarndgran  copia  ; 

Reflatiano  i duelli,  quali  per  elTerci  i popoli  tanto  procliui  ,narceuano 
iniproutfì.*  Pureera  si  grande  la  diligenza  dell’accuraro  Pallore,  che 
auilàro  perlopiù  in  tempo,  poteua  giungere  al  campo.  Qui  arriuato 
appena  con  intrepida  cofiaùza  fi  poncua  trà  combattenti,  feuza  timore 
deirarmi,  e i braccia  aperte  pregandogli  à conuertire]contro  di  lui  il 
ferro,  ed  d sfogare  nel  fuo  fangue  lo  fdegno , purché  lalciaHero  d’olfeu'* 
dcre  Dio,  ediprolTimì,  cosi  miiigaua  quelli  adirati , cherìponeuano 
teozs  ferite  le  fpade.  Oh  quante  volte  perimpedire  quelli  mali , lìvide 
il  fcruorofo  Vefeono,  quali  fcoidato  delta  propria  dignità,genuflelTo  all* 
altrui  piaite,quclle  (Irettamentc  abbracciarc,e  bagnarle  con  torrenti  di 
lagrime,  acciò  legate  da  que’  nodi  di  carità  non  fi  portalTero  al  cimento. 
E chi  haucrebbe  potuto  non  rompere  il  fuo  fdegno , al  vederli  prollrato 
inanzi  vn  huomo,  già  predicato  dilla  fama  per  Santo , e fentirn  à fupplt- 
carcperle  vifcercdell’araorofo  Gìesù,  e per  le  piaghe  del  Crocifìifo» 
che  foco  itale  effetto  portaua , ed  in  quel  punto  imbracciaual  Stupiti 
certo  della  bontà  del  Prelato , emofTì  anch’ elfi  àcopiofilTìmo  pianto, 
dcponcuano  con  l’armi  l’iniinicizie  , c teneramente  abbracciando^ 
fra  di  loro,  partiuano  dallo  (leccato  pacificati,  fe  v’erano  venuti dif- 
cordi . 

Tolte  in  quedaguifa  le  riffe,  e fedati  quelli  animi  facinorofi.le  fù  aliai 
facile  il  rendere  alle  Chiefe  la  rìuerenza,  e l’impedire  vi  fi  recadero  Par- 
mi.  Impetoche  fìcuri  ipopoli , che  non  vi  direbbero  (lati  alfaliti  da  al- 
cuno, già  che  paffaua  frà  tutti  buona  amillà , fi  difpofero  da  fe  medemi 
ad  andare  a’  Tempi),  per  onorare  il  Signore,  non  per  offendere  i profTi- 
mi,  & appena  il  Pafiore  commeiò  nelle  prediche  àmanifedare  l’iode- 
cenza di  quello abufo , che  tutti  fi  alleniiero ‘dal  comparirai  armaci: 
Se  bene  per  ficurczza  maggiore  volle  Aleflandro  prohibirlo  con  vtu, 
pubblico  editto, acciò niuno  ardiffe  per  l’auuenire  ricominciare  tal* 
* vfanza. 

Ballarono  fìmilmente  l’eforrazioni , ic  vn  editto  à togliere  l’addotro 
abufo  de’  Matrimonij , poiché  fatti  cenfapcuoli  i Padri  della  loro  ìnua- 
. . lidità. 


■f  T!?  Vita  ièl Veri-  Serùo  di  Dio 

lidità.  per  eflcre  quella  promcfTa.contro  la  difpofiziooe  de'Saiirl  GanO^ 
ni,  fc  it'in  weniui  Oonraneamentc  accetcsta.e  cófcrmata  da’  figli,gilper- 
ueimt)  àleguimaetà:  Maoifcftaii  altresì  i danni,  che  da  tali  contratti 
nafccuano  , hora  fcparandofi  per  mancanza  d’affetto  imaritati,hora-r 
diuidcndofìper  difcordia  le  famiglie,  molti  che  non  haueoaoo ancora 
ira  di  loro  contratto  dr  préftnti,»  ritirarono  dalla  promeda , ad  altri 
data  fenza  loroaflcttfo,  e tutti  fiaftenacro  dal  promettete  io  auue» 
Dire . ' ■ $*- 

Lo  (ledo  fegul  di  coloro  , che  con  modi  indecenti  accompagnaoano 
alla  rcpolruragrcftinti,  poiché  pubblicatoli  editto,  «vtl  quale  fi  coimn- 
daua,  che  niuiK>  de’ pa  tenti  pocctre  afiìftere  a’ funerali , c molto  meno 
grcilrauci.fcpurenon  fi  aftcneuanodil  perctioterfi  ,cg''affiarfi  ilvolrO, 
cilracctarfii  capelli, fubitopafsò  fimile  vfanza  indìfufo,  e fulafctat® 
campo  a’  Sacerdoti  di  potere  colle  cerimonie  confu'te , c fa^o  cauto 
darerepolturaa’defonci . Solo  fi  adoperò  il  rigore  delle  leggi  contro  f 
fupcrftiziofi,  efattuchicri,  hauendo  reTperienza infognato,  che  queftl 
tali  dal  Demonio  ingannati,  mai  fi  aftengooo  dalle  malie , fc  noo^  ven- 
gono prohibite  con  i gafiighi . Quanti  adunque  egli  tfonaui  efiTorrei 
di  cosi  fatti  delitti-,  tanti  confegnatigli  al  Tribunale  della  Sinta  Inqui- 
Czione,  volcuache  fecondo  la  qualità  deU’ccceffo  folTeco  elcroplar- 
tnenre  puniti . . • <r  r 

E qui  mi  gioua  di  riferire  foccintameme , quanto  negli  mtereiTi  iper- 
canti  à quel  ^ntifiìmo  Tribunale  ,fo(fc  zelante  Aleffandro . Sapcua  cgjt 
effere  la  purità  dcH*  fede,  il  fondamento  della  Cattolica  Religi®u^»*d  il 
principio  della  cterfu  falote,  e però  era  fommamente  follccito  per  con- 
feruarequeflorpecchio,  lontano  non  Colo  da  ogni  finiftro,cbe  lo  poter- 
le rompere,  màanco  da  ogni  fiato , che  lo  potefTc  appannare  . Erafi  le- 
gretameotcrifuggiatomCorfica.pcrisfuggfre  altrouc  i mentati gaftu 
ghi  vnperuerfo,  che  macchiato  di  più  herefie , con  dottrine  fagnlcghc, 
« con  arti  ingaoncuoli  (ludiaui  trarre  qne’ popoli  nc’faoi ertoti.  Hauc- 
«a  fcieltopcr  ifianza  il  Vcfcouadod’Aleria,credcnd<TCiia  ^ ràatpier- 
del  (ito,  per  laloncananza  della  Corte,  eperfalpcezai^hlowi  po- 
tere ini  dimorare  più  ficuro.  Penetrò  il  Vefeooo  accurato  qoelto  di- 
lordine,  e fubhoafiìcuratofi  della  perfona  , lotrafTe  con  buona  guardia 
pre (fo  di  fc,  per  efaminare  con  ogni  ditigeoza  tal  caufa  . Corminto  della 
falfird  de*  dogmi,  ch’egli  infegoaua.rindufTe  à confelTamc  nnCoffifteoza; 
Epcr>.hcdiedefeguidi  pentimento,  lafciàramoroTo  Pallore  luogo  all* 
emenda . Mà  r>cr  tenere  lontana  in  auuenìre  tal  pelle  dal  proprio  Ouile, 
e per  atterrire  chiunque  ha  nelle  mai  datoorecchio  alle  frodi  diqocl  pcr- 
Kcclb^himòcontteaicacc veiuteall'atco di folccuùHuua abiura.  Sciclfed 
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^uHbtica  dimoltraiiza  «n  di  fdiiuo,c  fictaia  nelle  Ville  vicine  ptib' 
bucare,  acciò  maggiore  folle  »l  numero  de' fpctfarori , cantò  quel  gior- 
no ì Vefpri  Pontihcalì , indi  fatto  ven  re  il  Reo  iu  abito  di  p.nircnza,  e 
fatti  federei  Mintflri  del  Santo  Oficiofopra  di  maeftofo  Tribunale,  clTo 
dalla  Tua  fede,  comandò  li  Icggelfe  ad  alta  voce  il  fommario  de*  proccf* 
fi  : E qualunque  volta  il  Cancelliere  fì<iiu.i  di  leggere  vn  arricolo,  leua- 
uafi  l'ardente  Vefeouo  in  piedi , e colla  Mitra  in  capo»  impugnato  il  Pa- 
ilorale,  ripigliaua  l'empia  herefia  del  perfido,  e con  chiare  autorità  del- 
le Diuine  Scritture,  e col  teffimomo  de'PaJri.e  co'  decreti  de*  Sagrofao- 
ti  Concili),  eonninccoalacome  faira,nccciritaadolo  colla  forza  delle  ra- 
gioni à detcdarla . Era  si  grande  il  zelo  del  buon  Seruo  di  Dio,  nel  la  mv* 
pugnazionc  di  quelle  falfe  dottrine.e  ramo  l'ardore  di  difendere  la  Cat- 
tolica Verità,  che  talora  nel  IcggerQ  del  procedo,  portato  dalla  vehe- 
meozadell'aHètto  verfo  la  punti  della  fede,  efclamò  , Tu  menii  bu- 
gtéfd» , Altre  per  compalfionedel  mifcrabile,  fc  gli  vedeuino  à fcorrerc 
per  le  guScie  le  lagrime  in  tata  copia, che  moucuano  al  pianto  i fpetta- 
tori } Qualife  bene  durò  la  funzione  molte  bore , ed  elTt  cano  in  gran, 
didimo nu<nero,  dettero  nulla  di  menoattentidimì , odirruando  vn  pro- 
fondo filcnzo,  ogni  volta  che  ripigliaua  il  Prelato  le  fuc  efficaci  ragioni  « 
Da  quella  reuerirà>atréi  tiri  li  refer  o molto  cauti  d'indi  inanzì  qnc*  po- 
poli.neldaroreccbtoàtuito  ciò,  che  leveoiua  infegnato  da  altri,  che 
dal  proprio  Pallore  * 

Per  quelle  opere  tanto  corpicue  d’odi  j fedati,  di  tolti  abufi,  di  riuei* 
renza  redituita  alTaChtcfa.econreruata  intcgiìtàdrllafede,  nelle  quali 
vide  laProuincia  di  Balagoa  di  continuo  impiegar^  Aleffandio, crebbe 
tanto  la  liima  della  di  luì  fantìtà,!  he  quanti  potcuano  hauc  re  coTe  toc- 
cate da  lui,leconreruaiunopreilodi  le  ,e  (limjuano  al  pari  (Cognite- 
foro  . Ne  fenza  molta  ragione, mentre  furomii  alcuni, che  diflero  di  ha- 
uere  per  effe  dira  il  Signore  la  fanità  à più  infermi.  Ne  manca  chi  acte- 
/la  hauerla  altri  imperrara  da  Dio  per  mezzo  di  fue  orazioni , vno  dc^ 
quali  li  dice  effere  flato  Gio.  Battuta  Mon:i,  Sacerdote  di  molta  virtù,  e 
fpirito,  che  da  fuo  Macllro  dì  Cerimonie , pafsò  poi  ad  effere  C'  ocifero 
del  Pontefice . Erali  quello  noenrre  ilioa  in  Algaiola  alla  feruirù  d’Alefi.^  / 
fandro  grauemente  infermato  di  f'bt-e,ed  era  cale  la  violenza  del  male,* 
che  nc’  rigori  del  freddo  ap,ie.  a due  huomini  poteuano  comprimere  i 
dì  lui  tremori,  quindi  il  Medico  (leTo molto  dubirana  della  fua  vita,per- 
chc  pareuagli  infolita  vna  Si  grande  vehemenza.  Venne  vna  mattina  il 
Vefeouo  fecondo  ilfuocollnmeàvilìrarlo.eg'unfe  appunto  nel  tempo, 
che  era  agitato  dal  freddo  ; Si  moffe  di  luià  uictà  per  vedere  r.i  si  ecceC 
(jup  rigore,  £utc  per  fargli  aoimo  gli  diife  Cio,'B*mné  n9ndubit*n,n»i^ 
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ÌUHtunpiknuUe’.  Indiponagli  lamanofoprt  la  fronte  recnb  qneìtdN 
fctto  del  Salmo  Cnm  ipji  fum  in  trii>nUiione,eripiÀm  eum,  gUuJicék*  tum, 
e fattoui  il  fcgno  della  Sita  Cfocc  panilTi  à far  orazione.  Auueroflì  quel 
wedefimo  gionto  il  fuo  detto,  pofciachc  il  Monti,  come  attefìano  molti, 
in  quel  medefimoinftante  guari,  c potè  lo  fteflb  giorno  leuatG , fenza.* 
cflcrepià  inquietato  da  quella  febte.  _ 

ViGtando  quella  Prouincia,fù  invna  T erra  innitato  a praolo  da  certi 
Sacerdoti  ioi  concorfi  ad  vn  folenne  anniuerfatio  ; Accettò, contro  l’vfa- 
IO  coftume  rinuito,  e finita  la  menfa,per  rendere  agl’  hofpiti  del  fuo  cor« 
po  qualche  pafcolofpiritualc,  fccetmdiuoto  jagionamento  della  felice 
morte  de’ giudi,  pieno  di  tanti  fentimenti  di  Dio,  che  que*  buoni  Eccle» 
radici, morti  ànon  ordinaria  dinozione  Tcrfo  diluì,  raccolfero  por  riue- 
renza  nó  folo  il  pane  da  eflb  tocco,  mi  anco  le  bcicciole  auanzatelc  dalla 
menfa  . Altri  altroue  fi  prefero  certifichi,  eoo  alcuni  de’ quali  fianco 
dallongo  viaggio  l’era  il  Scruo  di  Dio  tidorato  alquanto,  nella  pouera 
cala  d’f  n Ifolaoo . Et  è pubblica  fama  hanere  que’  fragmenti  di  pane,  « 
eoe’ fichi giouatoi tanti  infermi, chehora mai  nella  Corfica,  piò  che  le 
oiedicine.od  I Medici,!!  ccrcauadagl’ammalati  qualche  cola  delVefco- 

Inquedo  tempo  idelTo bramando  il Seruo  di  Dio,  che  fi  fondarti:  in 
Genoua  vn Collegio  de’  noftri , mandò  il  Padre  Don  Ambrogio  i trat- 
tarne col  Sig.  Paolo  Saoli  fuo  nipote . E per  facilitare  1 olito  di  quelle- 
imprefa,  diegli  fomma  notabile  dì  danaro,  che  pofta  fopra  il  monte  del- 
la Rqmbblica,  e poi  accrefeiuta  da  lui  ogni  anno,  co’  ftutu  moltipliMti 
tanto  dabilirti  d’entrata, quanta  baftaua  à mantenergli.  Piacque  alla  Di- 
liina  Maeftàconfolarlo,  poiché  aiutato  da  altri  benefati  ori  vi  fi  potè  ot- 
tenere la  picciol  Chiefa,  e Con<rgio,che  diSan  Paolo  Vecchio  fi  chiain^ 

efempre  douerà  riconofccrc  i fondamenti  dalla  pietoCa  liberalità  d Alcf- 
faodio. 
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J^à  À Romèi  per  tdnno  SantOy  e nel  ritorno  feda 
•una  di  Mare  * 

Caf.XF. 

Vuictnauafì  Panno  1575;  terzo  dat!a  fiia  andata  à 
Rotna,e  celebre  per  rvaiuerfale Giubileo , Colico 
coocederTii  quelli^he  vifìtano  in  tal' ann-j  i San- 
tuari] di  Roma  .Pecu6il  dinoto  Vefeouo  non  eC> 
(ère  datrafeurarfì  queftafanta  peregrinazione, e 
per  rendere  <)ei)tro  atpntfiifo  termine  obbedien- 
za al  Romano  Pontence  , e per  maouere  con  il 
fuo  eièmpio  la  Greggia  at  conTcgiiiiaiento  d’i» 
cosiampiotcforo  di  grazie  fpirituari.  Ne’ fuo» 
fcrmoot  adimcjue, efort aoa di  continuo  que*  popoli, che  ac correuano ad 
ad  vn  pellegrinaggio  di  tanto  merito,e  con  lettera  Paftoralc  inui- 
tòipiùloncaniàreguitailo.  Solo  acciò  in  tempo  dr  tate  abCenzanon 
fcguifle  detrimento  aB'anime,  ne  mancane  i chi  reftaoa  alta  patria,  co- 
pia di  Miniilrr,  da*  quali  riceoefsero  iSagramenti,  prefcrilTe  a’ParCKhi 
»1  tempo-,che  per  portarfi  alla  iànta  Città  doueuano-  confumare  , Se 
ordinogti  foftitoire  fra  tanto  perfone  abiti  ad  efcrcire  il  toro  Oficio  • 
Ed  a'VicarijForaoei,cbe  fifennauanoin  Corfìca.oda'  lorofoftituti,  fé 
pur  pirtinaoo,ingiunfe  la  vigilanza,  perche  foiTcìo  idonei  iMiniftriiub- 
Ordinati. 

Ohi  ii^irirzate  le  eoTe  del  fuo  gouemo,  e celebrata  PEpifania,  egli  fi 
poie  in  viaggio,  portiadoft  dtdl*I(nla  per  fino  i Roma  per  Mare,  già  che 
^r  certe  difeordie,  natedi  tjucl  tempo  nella  Repubbtica,aoa  trooòim- 
i f2lporfa(fciG.noua.Seneg1ialtri  viaggi  fbgrandelapie- 

*dd  dieftarrtro,  maggiore  al  certo  fi  io  quello,  perche  hanendo  rutti  i 
I^nfieri  riuolti  al  confreitmemodi  tanto  grandi  Indulgenze  .volte  nell* 
liteTocaminoprepararfìàconfcguirle  • Erano perciòpiilonghe  leoor— 
tnnwUieve^ic.epiifcrueiKrle  orazioni,  cosa  raccolto  Ufool^irito.e 

tattiipaflaggieri  fi  accendettatocoa» 
qwll  ei^pio  ad  eccitare  in regreroqiialche  opera  di  morrificazionc, 
edi  pierà,  cneTrufiernoà  recitare  voloiuieri  queireptcgtMere,allequali 
dal  bnon  Velcouocranocibracr . ^ 

EbcApotcaacotx>rccr0y  che  oicITanrinabcncdciut  a'era  prafiE  raS 
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erercizijdirptrico,  fe  nulla  haueuaprouillo  per  il  corpo,  fuoriche  poche 
a!ici/e  vn  poco  d’ogUo,più  per  vfo  de*  famigli^',  che*J  feguitairaao;die 
per  fe  (leflò, fendo  egli  contento  di  pafccrh  colla  dolcezza  delle  mcdi> 
fazioni,  e co’  digiuni,  che  iirque^cNiag^of^no  per  lui  continui . 

Parue  quctt’annoianto  vnode*  pui  celebri, cht  g'*®tnai  fifoneropec 
Paddiccro  celebrati,  onde  trouò  Roma  inCrfl^^  ^ tacca  ingombra  di  fo> 
radieri,  de*  quali  ali’apnrfì  la  Porca  (anta  dicer.«<\eruene  Rati  da  cento 
venti  mila . Mà  il  Seruo  di  Dio  nulla  curando  quelle  vane  curiofìtà,  dalle 
quali  fi  lafcia  allettare  ogni  altro,  Cubito  giunto  applicò  l’animo  àpaftne* 
re  il  Tuo  fpirito  colla  vifita  de*  fanti  luogh: , facendo  fcìdea  di  quclPhorei* 
che  più  le  parca  ano  opportune,  acciò  la  frequenza  del  popolo  aontor« 
biffe  le  Tue  longhe  contemplazioni . 

Subito  che  potè  effere  dal  Pontchee,  (ùà  darle  conto  dello  (lato  dell» 
fua  Chiefa,  Tempre  accolto  con  feg.ii  di  niaggiotc  bcneuolcnzadal  Vi'ca4 
riodi  Chrido  , percheconofccua  TeUidente  frutto,  che  dalle  fatiche^' 
d’Aleffandroraccoglieua  la  Corde».  Sciolto  da  qucR’obbligopiofegai 
quelle  opere  di  pietà,  che  erano  Pvnico  pafcolo  dclPanima  fua . E per- 
che quella  gioiua  in  fommodella  dolce  conuerfazione  di  San  Filippo  Ne- 
ri, Tempre  più  auualorandofì,  e rtnuouandod  il  fuo  rpirito  da  que’difcorfi 
pieni  diDio,fpcnocercauadi  ritroaarfì  con  lui . Lo  iouitaua  il  Santo à 
coufueciragtonamenti  nel  fuo  Oratorio,  già  trasferito  come  àluogopiù 
commodo  da  San  Girolamo,  à San  Gionanni  de  Fiorentini,  fc  Aleffandro 
Don fottraheuafì al  pefo, per  haucre  in  quella  guifa  commodità  piùop- 
porruna  di  fauellare  col  Santo  Padre  Filippo  . Sermonrggiaua  égli 
adunque  due,  c tre  volte  la  fettimana , fempre  con  cgual  fpirito , e pro- 
fonditi di  dottrina,  e con  eguale  ammirazione.e  profii  to  fpiritualc  di  chi 
il  fentiua.’  Fù  altresì inuitatoàdifcorrcrc  più  d’yna  volta  in  San  Pietra 
in  occorenza  della  efpofizione  del  SantifTìmo,  folita  farli  da*  Confratelli, 
che  fogliono  a^dimandarlì  del  Cwdmi  Domini, con  tanta  cluqucnza,e  Ter- 
rore, che  lì  fcvoce  commnne  infra  i Prelati,  i vero  Predicatore 
EHAngtlic»  , Qpfti  dice  da  vero . 

Era  tra  qu^i  fanti  efcrcizij  arriuato  i]  Camouate , quando  il  Somma 
Pomeficc.pcrdarefcmnio  diChridiana  pietà  alle  genti  ftranicrccon- 
corfe  all’anno Santo,dilpofe  di  vifìtareegli  llcffo  le  fette  Chicfeinquel 
vitimo  Gioucdi,  nel  quale  il  Mondo  pare  più  dedito  alle  crapole , c paf- 
rarempi.  L’accompagnauano  con  efemplare  diuozione  vn  gran  nu- 
mero di  Cardinali,  c Prelati,  tra  quali  era  Alefsandro  , che  qon  pér- 
dpua  occalìooe  di  poterli  aquida te  que*  ccledi  tefori  dicopiofe  Indul- 
genze. 

Età  anco  ftile  di  Sao  Filippo  Neri  b quel  medelioio  giorno,  coouOf 
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^trii  più  dinoti  del  tuo  Oratorio,  cparciuci  de’ SaacirTimi  Sagramentf« 
ordinargli  (nproce(riofle,e  condurgli  alla  ?ifita  delle  fette  Bafiliche  prin- 
cipali, per  diuertirgli  con'quel  diuoto  trateenimenco  da  pericoli  caroo* 
Balefchi  . A quelli, moffo  dafantaemulazioneaccofnpagnaualì  in  gran» 
dirtimo  numero  il  popolo  della-Città,  tantoallettato  datosi  pio  inllitu- 
CO,  che  alla  copia  delle  diuozioni,  patena  in  Homaqucl  giorno  rn  dife- 
fttiio  . Accaddfv’cheiSanLórcaao  foor  delle  mura  s’iacoatralTero le 
4uediuoce  rqaadre,*'qoella  con  coi  andana  ilPontcùce,tranumeroro 
corteggio  di  Prelatura,  c quella  condot  ta  da  San  Filippo.con  vn  popolo 
quali mlinito.  Hor mentre  vilìtito  ilfagro  Tempio,  erecitatclecon* 
fuece  orazioni,  pigliauali  da  ciarchedunobreue  ripofo  dal  faticofo  viag- 
gio , cade  in  mence  al  Pontefice,  che  farebbe  di  molto  fi  urto  all’animc» 
edi  molto  rpicndorc  alla  fonzionc,rn  breuc  ragionaniento  fpirit  naie, per 
eccitare  gli  animi,  già  alquanto  illanguiditi  per  il  camino,  inoucll a di- 
uozione,  ed  àcompire  con  profitto  quella  fama  opra  . Fece  àqueftofi. 
De  chiamare  San  Filippo , e diffegli , fchaucua  alcuno  de’ Tuoi  apparec- 
chiato à fare  vn  breuc  fermoac.  Il  Samo  che  nonio  haucua,  riuoltifu- 
bito  gl  occhi  ad  AlclTandro , A lei  dilTc  , Aionfiinore  tocca  imbracciare 
fi*  impr^a,cbtàmttmpontNonro  Signore.  ScuiolTi  il  Scruo  di  Dio  vmil- 
roente,addiicciido  allaprefenza  del  Sommo  Pontefice,  edi  Prelati  tanto 
cofpicui,  non  baucre  egli  abilità  à difcorrerc  languido , e airimprouifo 
Che  la  fola  benedizione  di  Sua  Beatitudine  haucrebbe  consolato  quel 
popolo.,  alparid’ogni  ragionamento  fpiritoalc  . Ma  San  Filippo,  che 
bcnrapcuadiqualfapercfoUc  dotato  dalla  Diuina  Maellà  AlclTandro, 
e quanto  abile  a difcorrerc  delle  cofe  di  Dio  in  ogni  tempo,  accofiacoli 
al  VicariodiChrillo,  glidiffe.  Eccoli,  Beaiifiìmo  Padre , cbi  rolla  benedim  > 
T^one  di  ^oftra  Santità,  ci  potrà  confolart,  benché  utn  fia  premunito.  MoRronne 
aggradimento  il  Ponteficc.ondc  AlclTandro  piu  confidato  nella  di  lui  ob- 
bedienza, che  nelle  proprie  forze.chiefla  vmiimcnte  fabcnedizione.col 
baccio  del  Tanto  piede , ragionò  contro  l’humane  fcclcratczzc  folitcà 
commccrerlìdi  oue’ tempi,  con  tanta  eloquenza,  c dottrina,  contai  fcr- 
uorgf  edVsicimentodi  Dio,  che  pochi  furono  quclli,quali  poterono  trar- 
ceiHIiCilrijMgrime.  Il  Pontefice , e Prelati  Riipfci  di  tanto  fapere , e pron- 
tczaawaqwmpagnata  da  tanta  vmiltà , c modefiia  , e lodarono  di  quell* 
tmprela  il  veroSeruodiDio,  el’hebbero  poi  fcroprc  in  graudilTìina  ve- 
nerazione. 

Non  meno  do  mifleriolì  animali  di  Ezechiele  fono  occhiute  le  Corti, 
tanto  vi  11  oOcruano  à minuto  tutte  le  azioni  de’  Grandi . Faccua  il  Sora- 
mo  Pontefice  per  la  di  lui  virtù . e conofcitita  bontà  di  vita,  molta  Rima  • 
ucll  huiiuiSciuodiD^9*sdàualc  feguieuidcati  d’vaa  più  che  ordinaria 
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beneuolcBzt . La  notarono  molti  de* tuoi  amict,  e parenti  |C  fra  gli  altri 
iUitooio  Saoli»  Cogioo  d’ Ale(Tandro,che  fùpot  Cardinale  di  Santa Cliie» 
{a,  e ftimolaoaoloi  valerit  deH*ottima  congiynturay  procurandoti  vna 
Chiefa.e  nlcuo^àcico^at  e pià  pingue.  Diceuano  luuere  egli  fudatoà 
(òfRci^nza  inCorfica  » e poterti  ornai  Alena  fidare  a.  qinUìooglia  PaQo« 
se I Eifcrc  giuOo^che  (t  cercalTe  cipofo , prima  di  lafciare  tra  quelle  fà» 
tichelavita.  NonelTere  cosa  piccioli  idi  lui  meriti , che  non  douetTerò 
craudirlì . Atui  acciò  l’ottenelTe  ptùraciInieate.o£rertuan(i  loro  (lenì  ad 
interporre  at'prcdo  Gregorio  prcfTanti  oficij.  Mà  per  quanto  s'adope» 
ra'1croquelli»mai  rhumil  SeruodiDio»  (ì  poti  indurre  àdargliilmo 
confenro.  Permoucrioarivna (imilemutaalone^doucua  liturtovenire 
dalle  mani  di  Pio  » non  dalle  humanc  p rruafiorù . Benché  laChiefs 
d*Alerta  gli  fo-Tc  u ro  iquel  tempo  (lata  feconda  di  con»  grauìtrauagl^ 
protcOaua  nulla  di  meno  di  non  volere  abbandonare  mai  quellaGi^ 
già, che  in'piratoda  Diovn  Pooceftee  tanto  Cauto,  quanto  tù  Pio  Quid. 
to,  gl' htucua  di  propria  volontà  alTeguata  perSpota.  Appena  6 farch» 
be  indo  coada  cettame  altra  piò  commork , e piò  ricca,  cpiandoper 
eonuado  del  Sommo  Po  »teficc,hauc(Te  conofciiuo  cITere  uò  di  ma^ 
gior  gloria,  c remi  zio  della  Diuiua  MacAà.  Quindi  iclv  gli  perTuadcua 
vn  'ai paira^gio  folca  rifpoodere  cot>  rifoliKa  coftanza.  Ne  iohòce*. 
ca.og<ammii  qudlo  iucacco,  ne  ccr  arò  di  lafciarlo.  Ptf  cmnMdm 
del  i'fv*r>o  d$  Dìo  fittit»ÌHC»rfic*y  ftnt^  ilctmtnd»  tbl»intAÌ  pMriinds 
^meU*  efeqitiré  c^at  etnH$  q/tMid»  im  vtn^ét 

émpoft», 

ili  kiti  COR  quella  (IdTa  moderazione  d'animo,  colla  quale  fa  prima 
soTtanalla  pei  fc rie h'efe, colla. medema ade(To,dt nulla Tupplicòil  Pon» 
ae&e,(unridi quellegrazie , che  poteuano  gìouare  alla  Tua Chiefa  ,8e 
airauime de' (ìioi  popoli  , EH  queflofi  afBilTe alquanto,  ebedoppoha* 
aereimp.crato  dalla hoorà  di  Gregorio  vn  Commi'laiio  ApoAolfco» 
chetoftiarafTèconautoticàruperiorealt'ofdinariads'Vefcooi.à  toglie- 
re in  tutto  idifordmt  dalkDiocefi,  nonpoteiTe  potqaefloponarfi  in 
Cor(ì«aadL*flfafuarlo..  Echc  per  quanto cercaiTc  in  Roma  operarii,  po- 
chi oc  potè  fc  e confMWt^iere,  e con  prome(Te  otteneie. 
maio  in  tono  a*  diuini  voJerv  difpofloàprendere  (òpra  le  pMpciC  fpaU 
le  ogni  pcro.piòconochedc(tn’errththcneincomKKÌato,aU*aprirfì  del 
nuouo Maggio ’cr  Mai  c (<  ne  toriiòalfuonaìlc» 

Me  rt  cju^a  iitornr>,che  ci  fciitmmo  alcjuaoto  i ponderare  rcffica- 
eh  dtlTa  vmò>e  V“coidcD2.>  dc^mr-iii  dTAfcfhiadro . Hapcita  illcgivoft^ 
pradeloo.il*  naivgaua  il  buon  VcfcoBO  (cfoko  da)  porto  di  Ripa,edi- 
ffiaaatoiLruoijaaufo  yUba^qpaadoaU'ÙBftouifi»  iptoto  ixBpciuoTil&r 
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mo  vento  conturbo  tu  vn  inftautc  la  placidczia  del  Mire.  Vadunaro- 
ooioan^ofeurc  nubi,  che  poco  doppn  tra  (pcrti  taooi,  e*  lamoi  fcari’ 
careno  dal  feoovnafariola  g:ag  noia.  Non  era  il  rtàur^io  n grande.,» 
che  pocefle  rcfillcreaU’imitcìoacll^borafca.  onde  tralporrato  da*  ven- 
ti correa  cuideute  pencolo  di  naufragare  . Abeijchc  i marinari  ado- 
peraflcro  ogni  ane,  non  potcuano  impedire  che  il  legno,  c per  la  gran- 
de  agitazione  dell  onde,  c per  la  copia  delle  pioggie , non  fi  ricmpiifc  da 
moke  partì  d*aqua,  il  pefo  della  quale  olcm  poicudo  foftencrc  il  nauiglio, 
era  forzato  i rommergerii . Nimgaua  per  auuentura  col  VefeouoCe^ 
fare  Ferri,  vno  de’  MacUn  del  Si.niiaario.cbr  rnornaua  anch’ello  dal  di^ 
uoto  pellegrinaggio  di  Roma . Quelli  vedendo  co>i  vicina  la  morte  proi. 
ruppeir.fiememamariflìmopuuto.einqueftevoci.  Ohimè  AUnfinort 

ehe/érddi  n9i  ; Bctt  ehtttuueiMnt^umo.  Si  intenerì  à quefte  parole  É 
benigno Seruodi  Dio,  che  tutto  il  tempo  della borafea  intrepido.  hau«^ 
Mripoaa  tutta  la  fua  fperanzain  Dio.c  moflo  icompaltìonc  dcltimo- 
rofo.fi  ingegnò  di  confolarlo  dicendogli , ttmptdarsir- 

trtflMrfi,  mddicenfamurfiM’dmimVDUri,  ed  •cciiteirtd»UMfiImMm9té 
tMTU  , e^HAlors  fi  frjft  ctmpUccimc  di  dUuiheU , fiirecht  fòtje  m fiiMtrM.U  i 
Per»  tjjere  mefiie  eeetiMrfi  iU^r,maf€  per  Je  Jut  teipt , thè  per  il  pericolo  doli» 
mrre . Nonli  aquiecò  perciò  il  Ferri.mi  Capendo  i molti  meriti  del  buon 
Vefcouo,  ripigliò  linghiozzaodo  : Non  vorrei  io  morire  di  fimil  morte, 
pregate  Dio,  che  ci  Caini . Allora  Alcfiàndro  cCortaci  tutti  ad  vna ferma 
IperanM  nell  aiuto  di  S,  D.  M.,  alzati  gl’occhi  al  Cielo,e fatta bteue ora- 
Zionc,  flefa  verfo  il  Mare  la  mano,  fece  con  cfla  il  fegno  della  Santa  Cro- 
ce; Fudillupoie  iciaichoDO  il  vedere  in  quel  medefimo  puuto  per- 
mettere il  Signore,  che  rallemaflc  la  furia  delvento  .fiabbonacciaffe  il 
Mare,  raficrenalTe  il  Cielo,  e ceffata  allatto  quella  te  mpefia,  folfc  lafcia- 

tohberoalfuo  viaggio  il  legno,  fenza  più  alcun  finiftro  Della  qualo 

grazia  come  tutti  i paffaggieri  n’attribuirono  la  cauCa  alle  preghiera 
d Alcdandro,  cosi  doppo  fattane  vn  ampia  tefiimonianza,  riconobbero 
Jempre  da  di  lui  menti  preflb  il  Signore  efficaci,  il  beneficio  dcUa  rita , 
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Rifanato  davna  mortale  malatU  celebra  in 
jilgoiola  il  Giubileo* 

; .Cap.XFl  - 

*Arrioo  in  Corfìca,  come  ftk  cifO  ieìafchuno.do^ 
po  vna  tanto  pericolora  borafca, tanto  fu  al  Scrtio 
di  Dindi  traaaglio  per  foa  looga  infermiti  ,<b« 
il  forpircfc  ; O ne  foflcro  caufa  t patimenti  del 
tfiaggio.ò  la  grande  agitazione  del  Mare,ò  le  con- 
tinue macef azioni  del  corpo,  ole  grani  afSizidni 
dciranimo , colle  quali  in  vnmedcfimo  tempo 
folle  prouarlo il  Signore.  Poiché  haucndo  egli, 
come  fi  di(Te,cercati  in  Romacondiligenaaopc- 
rarij,  che  venincro  ad  aiutarlo  nella  coltura  della  fitafigna, oltre  iloon 
liauergit  impetrati , per  eflere  quella  Efiate  nofci'a  più  dclconfuctO 
temprata,  amtnalolTì  quali  tutta  la  fua  famiglia  .morendo  con  moka 
compafiìone  del  Paftorc , il  Cancelliere  della  fua  Curia . In  oltre  due 
de’  nollri  Padri,  che  erano  Tvoico  fuo conforto , doppo  graue,e  beit» 
longa  infermità,  loro  da’  Medici  moiati  à Milano , poiché  lolo  l’aria  na- 
tiua  poceua  lorogiouare  al  riauerfì  ; E fino  ilfuo  Vicario  Generale , pei 
difendere  le  ragioni  d’vn beneficio, che godcuaaltrooe.per  longofpa- 
210  di  tempo  l’abbandonò.  Pcnana  adunque  Alcflandro  nell  iiki  ano 
del  foo  cuore,  «edendofi  derelitto  in  modo , che  come  fcrifse  a fooi  Pa- 
dri, non  folo  non  hauea  chi  il  fcruine,  c foUcuaflCi  mafearfeggiaua  inuno 
di  Confeflbrc . 

Quindi  fc  giunfe  in  Porto  cosi  abbattuto  dal  male , che  appena  con^ 
molte  difficolti  potè  coodnrfiadAlgaiolain  Balagna,  erefeendo  l’aogu- 
ilic  del  di  lui  ipirito , crebbero  anco  si  fattaroenre  le  indifpofizioui,  ebe 
il  condoficro  i pericolo  della  rita.  Cominciò  il  male  da  rna  grandiv^ 
confiernaziocie  di  foczt,e  alteraaàoRe  di  fionaaco , ncr  la  quale  naulean— 
do  ogni  cibo,  oc  potendo  abaflanzaconcnocerlo,  le  à forza  il  prendeua, 
conucrtendofi  il  luuo  in  mali  humori,fi  riempi  di  ammaflari  catani , A 
quali  aggiunta  per  la  continua  applicazione  alle  cofe  di  Dio,  Cc  alla  ao>. 
m inift razione  della  fua  Chiefa,  vna  penoTa  diftillazione  di  capo,  patfaua- 
BO  pochi  gioini,  oc’ quali  nonfentifTe  quatchctocco  di  febre-  Variau» 
SucaaaclhiopriacieiOfboualTaleadolo  ogni  giorao, bora  alternando» 


I 


X 


ri^JfdJtdroSdoU»  LikìL 

%0tht^tr2sna,  màfiiuimcme  oc’  calortdclIaS(ate,fattafì(rameiKc  quatti 
ràna.lltraaagltòprerfJiàmcrfi.  Noniì  tarbauapcrqucdo  itveroScruo 
‘di  Dio,  miringraziaua  ogni  giorno  i]  Signore,  che  fi  dcgnaile  di  vifirar» 
toconquefto  male,  e come  pazientemente  preadc-ua  daUefucmani  il 
flagello,  cosi  dalle  Tue  mani  ipetaua,  quando  foHe  piacciuto  alia  diuiuft 
iba  p)  ouidenza,  il  follieno  . 

All'Ottobre  fi  aterauò  il  male,poiche  indebolito  affattolo  flomaco,« 
!a  febre  mutatafi  (Timprouif*  in  cooiinua,  e maligna,  fc  che  i Medici,  e i 
. famigliati  rauifarrero,e(rere  io  molto  pericolo  la  Tua  vita!  Non  altctoili 
dqoeilo  annnozid  della  vicina  morte  Alcllandro , milodato  il  Sigoore, 
perche  cosi  dirponeflcdiloi  ,conftonte  Tempre  ferena , cbiefe  d’eflent 
munito  de’ Sagramentì.  Erano  come  è già  detto  abrenti  i tuoi  più  cari, 
oc  hauena  in  quell’  eftremo  i chi  confidare  l’anima  fua,quaQdo  il  Signo> 
re  per  confolarlo,  inrpiròCcfarc  Cooiardi  allora  Vefeono  di  Sagoiia , è 
vifitare  AlefTahdro.  Refpirò  egli  à quelle  arriuo  opponuno , e dallo^ 
mani  di  lui  rlceoèi  Saotiflìmi  Sagramentì,  e f adeguato  in  Dio,  apparec* 
«hiodìconattì  di  intenTiffìma  diuozione  . e pietà  alla  morte . Mentre 
•flaua  costaggranato  dal  inaIe,eionfc  arKO  il  Vefeono  di  MarianaGtoanié 
Battila  Cenrurio;ie  alla  villa  del  qualej  come  di  (Ircttidimo  amico,  tan« 
to  fi  confolò,  che  ripigliando  Alcflandro  vigore , c l’amico  fpcranza  di 
vederlo  rcflitiiitoà  ran'tà,dnppoircncriamplcdì,nonfenza  lagrime  rie 
cendcaoli,  mai  volle  abandonatlo,  finche  non  piacque  al  Signore  di  fot* 
trarlo  totalmente  al  pericolo. 

•<  Durò'pm  giorni  il  timore  della  morte,  pare  alta  fine  railemaodo  to 
febre,  benché  quella  duralTc  fin  verfo  il  fine  deirannò,  lafeiO  nulla  di 
meno  ficurrzza  di  vita.  Rellò  qoel  Verno  si  fiacco , che  non  potendo 
attendere  ad  affare  d’alcun  rilicuo,  chiofe  dal  Sommo  Pontefice  facoltà 
di  trasferirli  à Milano,  per  goderoi  il  beneficio  dell’aria  àfenatiua,erU 
fiorare  con  quel  ripofo  dalle  continue  follcchndìni  , le  forze  tanto  ab« 
battute . Ottenuto  de  Romail  eonfctifo  tntraprere  fu’l  principio  di  Ge* 
naio  il  viaggio,  faniinaence  impaziente  difolleuarfi  dalle  paflate  affli- 
zioni, col  rioederc  la  pronria  Madre  ( con  quello  titolo  volle  jino  che  e» 
ville,  addimandare  lanollra  Congregazione)  e eoo  i dolci  colloqui)  del 
ftio  figliodi  ConfcITione  San  Carlo.  Trouò  ilSanto  Arciuefcouooccu* 
Taro  «0  celebrare  con  molta  folenn  irà,  c proce  ITiodi  (trasferendo  egli  ir» 
quel  tempo  molte  Reliquie  di  Santi  ) il  Ginbilcb,  onde  potè  ilboon  VeC» 
couDriflorarenonfolo  i]  corpo, mà  come  appunto bramaiia,aaco lo  fpi* 
mto.aìutandoilSaotoCardinaleàqnelham  di  Chriftiana  pietà.  Bi» 
vero  fd  «grande  la  coufolazione  tlcll’animo,  tratta  da  di  Ini  congrc<Ti,« 

riuc(iccci'rBOÌRcligio&, clic xif  refe  facilmcotc  lc^izc,po''èioiJià 


I(5j  jr„4Ìeiyen.Seria£Dii  ' 

loco  ritorrurfcoe  pù  tobodo.c  piàfolkato^Uc 

^ Era  appena  fpuntaia  la  Pomaocra, quando 

poli  il  trfwoddrampUfTitno  Giubileo  .conceffo  ‘ 

neìia^Upietàd. Gregorio XIII,  fi  ricondoffe  m 
pioPootcfic«<ofalodcoole,chenoo  leflaffe  cfclufa  da  _ 

!rn'a^ma,pe.cheimpeditadapoocrri.òdapriuacerag«5,,Q^^^^^^^ 

«a  pioto  PMtatft  à goderlo  l’anno  già  fcorfo  io  Roma  . Comma nico^^ 

«S/tono  il  ilondoChrHHano  oeUa  mcdcGma  forma , che  oeli# 

TrSamfiturVci^^^^^  PJ5  tt'lmlrioal 

D.uinaMacfti,effcrequcfta opportuna  occafioncdi  darne  grazie au  Al 

.“^l^rimo  fcopo  dilui  fò  il  dilporre  i tal  perdono  il 
compenfarecoo  attidi  pietà  il  rifparmuto-  viaggio  •/ 

Siterà  Paaorale.icllaquaK:p«mcff^ 

inuitauaciafcuooànooperdere  quefla  cclcfte  * 

«ni  Domenica  di  Quarefima,  (labilità  per  dar  principio 

, «are  Ptniuerfak Giubileo  .comandando  che  à chiare  voci  u gg 
bolla  del  Sommo  Pontefice,  e <*°PPO 

era prefcrittalaforma di  coafcguirlo . Indi  df confeguu  ' 

«!eotiffiinapredica,oella  quale  accefe  ogniuoo  idcndcrio  o b 

resigraoteforo.  Pofcia affegnari  i gioroi al digiuim.dichiar 
fe  da^rfi.  « dimoftrato  quanto  foffe  colpc^.  ed  all* 

tanto  beoe.da«(ì  que*  giorni  alla  al  Si. 

«peredicariti,aintandoconlarga  manoi  g » . digiuno 

^re  continuate  preghiere  . intimo  Pf‘ ^e  cK 

«ncor dagli  Angioli,  iWcdcre  con  ^ ^c  P 8 . onefte  Procel^ 

Aleflandro  foldalU  fua  [«ui^  dmozione  , nd  ^ 

Iioni,coii»arireio  pubblico  il  !'?  Ì \a  forma  di  ca- 
di due  Padri  Cappuccim . co  piedi  non  meno  moo- 

f.c(lro.legataalcoAlo.rortareperloogafira<^e5U«^^^ 

femptcfiflele  pupiDc , dalle  <iuaU  fi  tedeu»  ifcorecrc  m 


Akjpmdro  Sétoli»  Zàhlh 

patito . Doppo  luifeguuaaapare  m abito  di  penitenas  ,co*picdi  fcalz* 
tuttala  Tua  &mig)ia,  con  tale  modeftia^ediuozioae , che  eccitatoli  po» 
polo  igraiididtna  compunzione  »piangeado  ifimiifUka»  chicdeuaad 
idre  voci  Mifericof  dia  de’  fuoi  peccaci . 

' Fi!kqoeft*' atto  moderno  di  tantoe(empIarepietèrdatoairuopopoM 
llilanefe  dal  glorioTo  San  Carlo  » quando  fanno  (esente  verfo  il  fiiiirc 
<lell’Auttunno,ÌBuara  qucifo  vaftaCitt  à,e  Diocefi  dalla  pefte»  per  muo» 
■ere  itSig;  Dio  icompiinonare  le  l ue  pecorc»e  la  (iu  Greggia  idetefta* 
re  Te  colpe,  in  abito  di  penitente  , poetò  per  looga  ftrada  il  Sagracilfìm» 
Chiodo,  e nel  fangiiedet  piede  fcalzoy  che  rodò  o6&fo  ^rpeufe  g'tnpar* 
te  della  diuiru  vendetta, comaota  ^oriadi  Carlo  ,che  baftòquell’  im» 
prefa,pcrrcnderccTebre  al  Mondoilféruor^KaolpirR». 

Andodt in  queftaformaad  vnaChieracampedre, Toncanadairabita» 
•ovn  mezzo  migliti  dotte  arrtuaio  il  Pa(lore,c  Catto  alquanto  di  orazio» 
De»  lenza  prendere  altro  rerpiro,  faliron  pergamo , e coninciaco  àpero» 
■are  cootrol’horridezza delle  mortali  colpe,  ritoccò!  gaftigfi»,coni 
quali  fa  Dioina  GuAizia  fcBeramencc  punifce  t peccatori , quando-noti 
m^iono  intempo  valerli^  quella  infinita  Ktirericordia,  cherempeee 
cÌMutta,ectarpetta  al  pentimento.  Fò  tale  nmprelfione.che  fec<^ 
Regfi  arcoltanri,e  Tefficacia  del  dire,  e l'afp  rezza  deU’abito»  che  moÌTi  à 
grandidìma  contrizione,  verlàtuoo  dagli  occhi  copioTifTìnK  ìagrìroe  ; 
il  tri  chiedendomiraicordiafi  percotcìuno  il  fcoo,attri  getiuflc(iia’pic. 
di  de'hxo  nemici,  te  chiedeoano  perdono  de^paflati  oltraggi, altri  feor* 
dati  leinuecchiaretninucizie  riconciliaDanfi  fpontancameme  colli  au» 
•eriàri);  Nevi  filalcoop che  non  cauade  da  (juclla  predica grandcTrut- 
fo.  FinkoiirerrDonc,  abenche  (lanco  dalviaggio,  eperTagitazione 
del  diretBitoriK^dicoprororadorc,rìprera  fcozadrinora  laCmcR^ 
piedi  gonfi) , in  piàluo^i  feriti , e tutti  piem  dlfangue  ,allaChiera« 
d’onde  fi  craparrito,ftce  rkoroo;  Nc  volle  p<-enderedire  curaarcuua^ 
fino  che  non  fu  tcrnnaata  dcItuttoqucUapiecofia  Coazione,  edata  faa 
£pTc opale  benedizione  àtuttoif  popolo. 

Tutt  i i g;omr,  che  dur6 j iGiubiTeo , infegnò  Ta  di uozTone  ad  ATeflàt^ 
dro  nuoueinuenzionidi  mianuere  it  Tuo  popolo  all  a pietà.  Finche  por* 
tauafi  corfuoi  domeftici,  bora  co’Chieric»  delScitiiaario,  i vifitare- 

le  Chfefe  per  qtsefio  efettoa^gnate,  cantando  per  Ta  llrada,quando  le 
Litanie,  ecpaodofàlm*  con  grandifiìmaed.ficaziooe  dc’niddicr.H  rima» 
nenre  del  giorno  confomatia  iovdire  Te  Confe(T’oui(fe’pcnitcnn,bcn» 
che  huue'TeprrqiKfiocffe(ropvnitrdurobuoi>nuiTierodiSacerdoti,cIis 

c là Domeoitha impiegò  ioaoiiajniftrare 


f ^4  ^itd  del  Ven-  SerUo  di  Dio 

' £ pcrcticd&Ue  Terre  viciae  oiolTe  dalla  fama  dcirmligne  errmplo.d^ 
co  dal  Seruo  di  Dio  nella  prima  procclfioae,  Tcmuaoo  ad  Algaiola  moli 
ci  di  quelli  abitami  fcalai,  velhei  difacco,  e batteiidoG  con  difciplinc,egl^ 
benignamente  accoglicui  tutti,  tutti  pafceua  c6  feruorofi  fermoni,e 
SantilTimi  Sagramcnii . Ne  contento  di  quefte opere  di  pietà ifoiritualè^ 
con  iodicibtle  carità  albergaua  tutti  i poueri  di  quelle  oumetofe  compatì 
gnie,compartiua  loro  abbondanti  limoGae,e  con  efemplàre  voiiltà  laj 
liaua  loro!  piedi. 

. Nel  tempo  di  quella  Plenaria  Indulgenza  foleua  il  Seruo  di  Dio,radu> 
care  verfo  la  fera  il  popolo,  e doppo  haucclo  con  famigliare  difcorro  i^ 
Arurtn,hora  della  grandezza, & vtile  delle  InJulgcnzc,hora  del  modo  di 
confeguirlc  ;faceiuglirecit^c  alcune  preci  ; Fallarono  i giorni  dedina-r 
tiairàquifìodelGiubilco.mioonperòfi  intermife  ladiubziortc.poichè 
cimale  poi  Tempi  e in  vfo,il  conuenirc  ogni  fera  in  Chiefa  à ìecicare  quet; 
le  iotrodotee  preghiere, alle  quali  interueniua  anch’cflTo,  fcmpreche  gli 
pra  polTibile,  con  molto  frutto,  c couccuto  di  tutu  quelli  abitanti . 


, Tajfa  ad  abitare  à Corte  nella  Viene  dii* alfmi  > f 
e difende  l* Ecclejiajìica  imfhunita» 

Caf.  XV  IL 


ientimenco  di  Paolo,che  i Vefeoui  (ìaoo  debito* 
ri  di  Tue  fatiche  à cìafeuno , e là  fi  debbano  im- 
piegare , oue  può  eflcrc  maggiore  il  profitto 
deU’opre  loro.  Era  Algaiola  cosi  difgiuma  dal 
rimanente  della  Dioccfi^chc  riuTciua  al  Prelato 
difeommodo,  lo  feorrere  per  l’altrc  parti, come 
egli  haueua  io  coftomc,per  aiutare  in  vd  mcde<> 
fimo  tempo  più  anime . Anzià  caufa  delle  pai- 
fate  indifpofizioDÌ»che  gli  haucuano  tolto  il  fa- 
re longhi  viaggi , era  (lato  sforzato  rico  rete 
dal  Pontefice,  8(  impetrare  facoltà  di  potere  delegare  perfone , le  quali 
rifitaffeió  alcune  pieui, r iconciliaflcro alcune  Chiefe, e s'impicgtHefo  in 
altre  operaz’oni.chehauerebbcro  richiedo  la  di  lui  prefenza,e  volon- 
tiert  hiurebbe  egli  cfcquito,  potendo  . Per  non  foggiaccrc  adunque  più 
longaroautcàttUfitommodo,  purgata  gtà  ilofficicroada’vizij^^clIO, 


Atejfdndro  Sdctfl  Zìi.  /i! 

tra  gli  abitanti  vna  ferma  concordia , e ìnGnuata  in  que^ 
cuori  la  diuozionc, pensò  di  trasferirli  altrouc . Parucgli  i ciò  oppomu 
fta,la/T^erradi  Corte  fpcttante  allaPieue  dsTaltìni,  per  elTeie  ella  aliai 
beiladj  vifta,.e/ìtuata  non  foto,  nel  tnezzo4eila  Diaceli , mà  l e fì  riguar- 
da la  di  lci,lar£hczaa,ncr  centro  di  tutta  nfola . Riufciuagli  quella  par* 
te  aliai  commoda,  per  non-edere  molto  difeoda  dalla  Badia,  onde  potè* 
na^m  faci^.ent^  comouia,ìcare  co’  Minidri  della  Repubblica , e per  la 
vic.tnanza  del  Mare  vili  poteuano  (enza  fatica  portare  le  nccell'artc  pio* 
tlifippi  . 5}  r^oHe  egli  adunque  4^  venirci  ai  abitare  colla  famiglia , fpe. 
raad<>  di  potere  col  rompere  rafia,giouarf  alledilci  frequenti  malacie| 
e quello,  che  piò  gllprcmcua,indiliarcd  quc’rpopoli,  molto  bifogncuoli 
delia  di  luj  f refenzat  e diuozione  maggiore,  e Chridìana  pietà . 

Comperato  adunque-rn  rito,vifabricò  da*  fondamenti  vnaalTaicom* 
snoda  abitazione,  che  tcrmituta  in  poco  tempo  à lue  Tpefe  , & adornata 
tli  rupelletìli,  lafcìò  propria  de’  Vefeoui  fuccclTori, acciò  che  vi  potedero 
fe  non  di  continuo,  almeno  di  tempo  in  tempo , ò in  occorrenza  di  paf* 
Mggio.P'f  ‘Ij  que’ popoli, rifedere.  Compita  quedaCafa,  rilafciò 
à loro  Padroni  quelle  che  tcocua  in  Talonc,  e in  Algaiola,  perche  fe  beuo 
erano  da  lui  date  migliorate  ,*ed  accrefeiute , à titolo  non  di  meao  di 
Chpdlaqa  liberalità,  donò  loro  quanto  vi  haueua  confumato  del 
proprio . . ' 

<-  in  queda  Pjeile,  non  meno  che  già  in  quella  di  Balagna  Iq 

nìoiicizie,c  tanto  fiere  ,chc  frequcntidìmi  vi  fi  vdiuano  glihomicidij; 
Tno  de’qualibadaua  molte  volte  à commuouere  vn’inttera  popolazione, 
e fare  che  dioifa  in  fazioni  vfeide  armata  airapcrto  per  batterli , com» 
inolradraee  . Hcbbe  per  qucQo  il  buon  Vcfcouoà fpargere  dalla  fron* 
tè  tfiolti  TudoTii  perchceflendo  quali  implacabili  le  nemillà-,  malamente 
fi  potcoano  togliere  , e sbarbicare  da  quelli  animi.  Fu  non  dimeno  si 
grande  la  di  luì  carità,  c folle  cita  vigilanza,  che  aiutato  dal  Signore,pofò 
r-cndere  ancoà  qneda  Prouinciaia  Pace.  Ne  manca' ebbero  alla  mi* 
penna  più  fatti  degni  d’ertere  regid rati,  perche  ncH’impedire  àque’  po- 
poli il  venire  alle  mani,  e nel  riconciliare  odij  inuecchiati , da  loro  fpic- 
calTe  amerauiglia  la  manfueta  intrepidezza , c l’ardente  efficacia  di  que- 
llo Seruo  di  Dio  , ^à  per  eflerfi  di  tal  materia  à fofficienza  parlato* 
nel  Capitolo  antecedeute , latannoquedi  di  Coree  trasferiti  à più  op- 
portuna fede . 

Solo  non  è qui  da  ^tdlarfirotro  filenzolam^^nanima  co(lanza,che-» 
facendo  in  quella  Piene  dimora  hebbe  il  Scruni  Dio  à dimoflrare,  nel 

ridurre  algremho  di  Santa  Chicra,per(biia  di  qualche  grado.  Haueua 
quella  Bcirefcccirc  ilfuoofìcio  (ccolarc,  violai*  con  ifcaadalo  l’inaniu- 
. nità 


966  Pìtd ieì  t^tìuStruo  di  ÙU 

iiHEcclefiaftica;  Ne  maibcocbepiteroainente  da  Aleflàndrotiim»^ 
oico.haueoa  piegato  ranioryo  alle  douute  fedisfadooi . Per  quella  perci» 
yiacc  durcaza^che  riufcioa  a*  papoli  di  (ctitdalofa  aauntrazioaet  eennft 
il  zclant  e Ri  (1  or  e all*'e  fi  temo  rimedio  della  fcommu  Ricaddi  chi  arandolo 
membro  putridodellaChielàve  feparandolo dalla  Commonione  de^fe* 
deli»  Modròal  principioqueU’bQinatodinoafar moltocalb  della cen* 
fìira,ediedcrepiàchcmatlontano  dal peaetmento » RicorlèilSeruodi 
DioaU^oraziòic^rupplicando  il  Signore  »i  non  tafciace  féoza  diffeialA 
propria  caularC  piangendo umaazi  i lui  il  imferabile  (latodi  qucIPani» 
sua  infelice»  PafTarooo  pochi  giorni»  che  (limotandoto  il  rimoefo  della 
cofcicnza»e  coioTciocoal  lume  delle  diuiue  infpirazioni»  It  perkolo  di 
daniiazionc»ncl quale  vioeua;  $;^ndo in  quanta  (lima  di  (àntità Coffe 
tenuto  da  tutti»  aozi  da  lui  medefimo  il  boonVefeouo^  che  per  motiuo 
tcrscnO’mai(ìfatebbcpicgaroada(folaeTlo»fèoz3  ladouDcafbdisCizio^ 
ne»ritornato  infc  fleiroaadòfpontaoeamenteàgnarfcgli  a*  ptedT»e  de*f 
tcftanJo  la  propria  durezza  il  fupplicòàtolerlofciogliere  da  quel  tre* 
tncudo  lega  me»  e reflituir  lo  figlio  diSanra  Chtefa»  pentito  d'hancria  per 
lo  pailaro  v olata,  e pronto  non  (òlo  à fodisCirla  de*  Tuoi  cccc(ri»mà  à vi* 
ocrne  d*iiKÌi  m poi rìuerence ..  L’accolfe  il  fatuo  PaP.ore  coianiacilor((> 
(ctnbiartie,  e mifchtando alla  dotceiza 'delle  parole, la coooeoiente  feur* 
rità,  p'ima  il  riprefe  deiroffefa  fìnta  nella fua  Chiefa  i Dio»  e dello  featv 
da!o  dai  o a*  popoli  con  la  perttoac  ia  » e quaft  fp  rezzo  del  le  cenfu  ce  : Po* 
fcia  lodatolo  del  ticonorcimento»&  aoitnaterfoà  mantenere  lapromef- 
fit»che  le  faceoa,  impoflagli  (kluteuole  ,ed  efemplare  penitenza  »e  prela 
la  doluta  rodisfazione,  pubblicamente  loafTolfe:  Reflaodo  i popoli  tan^ 
to edificati  delle  prudenti  maniere  del  codante  VefcooOi  quaotoficia^ 
IK>  oSefì  (icU’ioiptop  Mje,  r fat  e du  umence  dal  reo  • 
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f érma  la  rtfiden^a  in  Ceruione  di  Campoloro , e vi 
* finda  Seminano , Palalo , t Cathedrale^  <^c 
i\  p rilana  ' prodigio famente  vn  infermo  * 

^ V'‘.  ’ Cap.xrill- 


0 N ti  (il  alcuao , che  ardirci  di  ticciace  come 
incoaftante  Alcdàndro , per  vederlo  à pallate  de 
Tatone  alla&aUia  ,daVa  Badia  mBalagaa , poi 
da  Balagiu  i Corte,  e quindi  ia  men  od‘vn  aano 

1 Ceruione.  Poiché  nel  Seruo  di  Dio  fù  effetto 
di  bea  Coda  virtù , ciò  che  in  altri  parerebbe 
cabile  K'ggereaza.  Interrogato  Licu^o,  perche 
iSpartani  à fronte  de*lor  nemicì,rpeflo  varialTe- 
ro (ito , rifpofe , acciò  poffiamo  edergli  a(Tai  più 

infedi.  Hor  cosi appanioAleffandro, perche iaChicrad’Aleria, era co« 
me  (ì  dille  piena  di  vizi),  tante  volte  le  conueane  variare  l’aIbergo.quaa> 
te  dimaua  edere  ciò  necelTario,  per  iderpargli . Inrcgnaua  lapratica,  U* 
più  Aotire  le  virtù,  oue  ilfollecite  Paftore  più  affidena  colla  prefcozia. 
coliadunque dtrasferiua.ouepiùiocoltaappariua.  Onde  parue,cnoa 
feozarigione  ad  altri  fcrittori  diquedavita,  edere  dato  effetto  della 
Diuina  Prouidenza,  che  non  trouade  Aledandro  ia  Aleria  danza  dari- 
Tedece,  acciò  mutando  più  luoghi,  i tutti  recade  vtile  rpiritualecolla^ 
fua  opra . 

Piacquealla  bontà  del  Signore,  che  doppoottoanni  di  mai  interrotte 
fatiche, incominciade  i goderne  quella  Dioceli  in  ogni  parte  i dolci  frut- 
ti, nella  perfetta  difciplina del  Cleto  , nella  qoafi  vniucrfale  edinz  ono 
delle difeordie,  e ncllapia  diuozione  de’ popoli . Anco  in  Corte  s’era« 
oo  pacificate  molte  lamiglie,che  prima  fi  perfeguitaDano  come  nemi- 
che . Pensò  adunque  il  buon  Vcfcouo.cflere  allora  tempo  di  raccoglic- 
recome  Abramo, doppolonghe  pellegrinazioni  i piedi  inpace, e (labi- 
lire  vna  voi  u albergo  fido,  ouepotederoinauuenire  fermarli  i Velcoui 
fucceflori,  Ricorfeper  quedo  effetto  ùRoma,  chiedendo  dal  Pontefice 
facoltà,  già  che  eraaffatto  didrutea  Alcria  di  fciegliere  per  refidenzade' 
Vefeoui  la  Terra  di  Ceruione  nella  Pieuc  di  Campo  alloro,  dettocom- 
IDuacmcntt  da’ popoli  Campoloto,  Equeffa  Terra  uumetofa  di  circa 
...  tre 
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Trecenro  ri)Och{,pocodircoftada  quella  pane  dcirifola»  che  bagnati 
Mar  Tirreno, lontana  dalla  Badia  foto  creata  miglia , e circà  dicci  otTO 
da  Aleria.  Gode  ella  TnClunaadai  più  mite  degli  altri,  e »o  TèrritOtié 
abboodanrecosidi  bia^e,  e d'oliue  .comedi  vici,  e di  micini  Onde  all* 
intorno  circondata  da  molte  ville, ddagio  a’ Padridell'oderMiua  i di 
cdrarne  tante  elemofìnr,  quante  badano  imant^iere  aellioètentodì 
Ceruionc decente  numcrod» Rcligiolì . 

Ottennto  da  Roma  il  Pontificio  confenTo.di  potere  non  Colo  ftabilir® 
la  reddenaa  in  Ceruione , mi  ahed  dipoterfi  valere  delle  rendite  della 
Tua  menfaper  la  fabbrica  del  Palazzo,  e della  Chiera,gitt6  deirvno,  e 
dell’altro  i fondamenti . Era  qneiranno  io  Corfica  grande  oènaria  d(? 
^rani,  e iponeri, come  alerone  ciconoerri  dimodrirc,  fcarfcggiauano 
molto  di  pane,  non  r itrouando  ne  meno  da  guadagnarfclo,  mentre  ttuci 
li ritiranano dalle  rpefe.  Sivalfe  il  prouido  Vefeono  deirocca[ìoae,c 
tnandaodo  i più  fani , di  quei  chei  truppe  accorrenano  i dimandargli 
fodcno,à  guadagnarli  il  vitto  alla  fabbrica, fece  ebein  poco  tempo  ella 
trenille  ridotta  à perfezione . Mollrò  Aleffandro  in  quelle  opere  la  ge>* 
eerolitidel  fuo  animo,  poiché  il  Palazzo  E^fcopale, volte  che  folle  tati4 
tocommodo,  quanto  maellofo,  hanendo  più  riguardo  a'  fùccelTori.che 
àfemedemo,  per  deliziadc*  quali,  più  che  per  fuopiaccre,  vi  aggiunfejt 
ameaigiardinì.quali  di  raro  egli  Iccndena  i vedere.  Più  del  Palazzo  fé 
fp  tender  e la  Tua  pietoTa  liberalità  ne‘  luoghi  fpettanti  i Dio , adornando 
lopra  ogni  altra  parte  del  Palazzo, e di  vaghi  ornamenti  ,e  di  preziof* 
fupcUetili  la  Captila  Epifcopale,  come  hauena  par  fatto  ncllaTua  Cacbe« 
drale^  L’anno  lègucnte  cominciò  pare  da’fondamentila  fabbrica  del  Se« 
ininario, quale  vìtimata,accrebbe  il  numero  de*  Chierici  lino  a*  venticin- 
que, come  da  principio  fi  diffe  elTerfi  egli prcftTo nella  fiia mente.  No 
contento  di  quelle  fabriche  adnnò  molte  cafe  in  forma  di  Canonica,ac- 
cioche  in  effe  poteffero  à Tuo  tempo  abitare  i Canonici , e difpofe  vnx» 
pane  della  Tua  Cafa  si  per  alloggio  de’  forallieri , come  de’  poueri  pelle» 
^rVti.tanto  egli  era  amante  dell’ hoTpitalità,  ebramofo  diferifireiDio 
Bella  perfona  de*  poocri . ' 

Rifplende  in  quelle  fabriche  àmerauiglia  la  fiogolare  modedit  del 
Tero^modiD  o,fefa(Tì  vnaofferuazione,  quale  benché  paia  minuta»' 
manifena  nulla  di  meno  che  il  motiuo  d’erigcrle  ,non  fù  di  vana  gloria» 
òpur  d’humana  pnmpa.mà  benn  il  ricercare  in  effe  la  vera  gloria  dìDio, 
cl’vnledcEeraaChiefa:  mentre  hauendo  iVefeooi  facceffòri,  e fermo 
albergo, e Cathedrale  inCeroiooe,  nonlafcianafi  loro  prereftodi  dar 
lontanidalla  Tua  Greggia,  con  pregiudicio  de’ popoli,  e del  Clero.  NnO 
Vaoaponò  cg)i  aduucjue  giammai,  ac  ia  (jaeda  » oc  altra  da  lai  erma  i% 
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fos  ^ta,  che  fopra alcuna  potrà,  ò Jcntroaicana  ptrerc foTe  poj^fo  i)  fud 
nome,  c motto  meno  l*ariDi  di  fua  6mitgl  ia,auzi  ne  anco  l^non'net  qu»> 
le  furono  fibbricace,taaco  era  lontano  dal  far  moHta  dcilé  buone  opere, 
c dal  cercarne  gloria  temporale.  E perche  it  fopraftarKc  alla  f^bbi  Kn,«.ia 
nepore,cbeetiioliapeoa,fopraTna  pona  lacerale  della  Cbiefa.rcolpiti 
in  marmo,  c &tra  regretamente  condurre  da  Terra  ferrea  ,et  fc  ne  dolfs 
acremente,r  ne  riprefe  il  Minidro  alla  prefenza  di  tnohi , acciò  fi  fello 
Doro, dlerc-ciò fiato  fatcocoucro  Tua  voglia.  Comandò  pofeia  che  à 
lorzaRli  rcalpclli  folTe  icuata,  dtceodo,cbc‘  male  haucrebbe'poturnprc.^ 
dicare  ì*  vmiUi,  a pouci  làprofellata, quando  fu’l  logreiro  del  Tempio  tc- 
neuarpirgacc  Tiufegne  di  terrena  grandezza. 
^inófìdretTalatcìarevn’accidérechepare  vnito  advna  grazia  prodi* 
girila  operata  daD:o.  1 rouanafi  inCcruionc  »n  huomo, chiamato  Bartoc 
lomeo  Mocanzio,]!  quale  baoctiad  tir  dodi  lelocicroamminifiratoal» 
cuoi  anui  i beni  della.Cófratcrniti,ò  fiaOrator  o diSantaCroce  di  quella 
Terra . Quefii  forfè  portato  dalla  ncccfiìti  ,s'cra  in  quel  tempo  feruit» 
d’alcuoi  danari  di  quella  Cbiefa,  qu^li  accecato  dall’ioterefre  non  bauea 
|iiùrefiituita.  Rinouati  gHofìti^li,  e;jìchtefio  il  Mucanzioi darei  con* 
tiì  no»  poti  ^gli  nafeondere  il  Ibo  debito,  perii  quale  nonhauendo  alrr^ 
modo  da  fodisfarc.afiegpò  i frotri  d’vn  cafiagneto , che  poiTcdeua , Mè 
perche  l’animo  fuo  non  era  di  refiitoire  l’vfurpato  , quando  t’accnfiòil 
tempo  di  racoglicrc  ifiutti,fcce  iocendcrcal  ouonoTeroricrc  dcU’Ora- 
torio, che  fc  hauca  carata  vita, uonponefic la  mano  inqoe’frntti.  Er» 
qncft’huomo  te  rnuto,  e per  la  propria  ferocia,  e per  il  numero  grande, 
«he  egh  baoena  di  congiunti,  e di  aderenti , onde  timorofi  gli  oficia)i,di 
incorrere q ualcbc  damo, ò nella  vita,  òpere  oe’  propri) beni  ,trarcnr a*, 
rooogrintcreflì  dell’Oratorio.  Ntm  petmife  laDimnaGiuftizia,  che 
cofiuifi  godefie  per  longo  tempo  il  mal  tolto,  imperoche  andato  va* 
giorno  à pefea  in  certo  ftagno , poco  difeofto  da  Alcria , ritornò  i cafa 
aliai  fiacco,  e pofiofi  per  quefiacaufai  lecco,  in  poco  tempo  rimafe  fior* 
piato  d’ambe  le  gambe , fopra  le  quali  non  potcndofi  rcggcre,fù  ncceffi- 
tato  feroffn  delle  fianipclle,  e fira^inarfi  dietro,  per  cosi  dire,Ie  gambe 
omfe . L’incontrò  vn giorno  il  Vefeouo , che  accofiatofi  airinfelice  fe- 
gretamente  le  difle.  Bartoloraco,fe  pur  brami  d’elfere  fano,fgraua quan- 
do fi)  debitore  alla  Cbiefa, la  tua  coicienza.  Pensò  quell’huomo.chc  fnfTm 
rna  amorcuolc  cfortazionc  del  buon  Paftore,  per  moncrlo  alla  refiitu- 
zione,  pure  bramofo della  ralvce,efiendogfi  rimaficimprcfic  quelle  pa- 
role nella  mente  , rifoluè  di  fodisfore  à quel  debito . Vendè  adimqu  c il  • 
cafiagneto,  e col  prezzo  di  qi»  Ilo  pagò  alla  Chiefa , quanto  le  baocu  cu, 
(Scolto . ScguiquclUceiUcu^OiK  oc’  giorni  l«nti>ne’qaaU  anco  fi con^ 
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ftfsò  >1  Mocanrio  delle  Ine  celpe . Gtooto  il  giorno  di  Paf<|ut,  ippen»  fi 
fu  communicatopcf  le  manid’AIeflandro , r daini  hebbe  labcuediaìoa 
Bc,  che  lì  Centi  riooigorirelegainbeoffcfc,  « fcofCapoca  parte  d *o*fao* 
ti,  (ì  trono  tanto  fano,  come  fe  mai  haneife  patito  alcun  male.  Poftefi 
|>crciò  folto  libricelo  le  ftanrpcllc.chc  poi  io  fegno  deirotcenuu  grazia 
«ppefealTempio  ,fenza  altro  aiuto  fi  ricondofle  da  fe  medemo  à caG^ 

con  me^auiglia  di  tutti  quelli  abitanti,  fc  indicibile  allegrezza  ^1  tiia? 
nato  infermo, che  diceua  da  vua  fola  parola  di  qoeftoJieruo  di  Dio,c 
da’  foci  molti  meriti  praflb  il  Signore  impetrata  da  Dio  la  (alute  sa  delp 
anima  allacciau  dairioter effe , che  del  corpo  di  già  inuecchiatonel 

Stette  AlelTandro  io Cemlone  circa  dieci  anni.  Tempre  ananzandofi 
nella  perfcxiooc  del  riuere,  aiutando  con  carità  fempre  maggiore  l'anU 
tncàfecoromc(lè,Coccorrcndole  ne*  maggiori  bifogni  di  fame , epefii* 
lenza,  colle  quali  vifitò  il  Signore  in  qud  tempo  laCoIfica^  comcTC» 
draifìnc’  feguenti  Gioitoli. 


%aJcÌ4difortarfi  à Roma  per  fòauenire  in  temp  di 
Carejha  la  fua  Dioceji . 

i 

Cap»  XIX* 

Ombattonofra  loro  ìnficme, in  quello  breue  rac- 
conto,per  il  primato  l*Tmi1tà,e  Pobbcdienza,nc 
$ò  per  anco  decidere  àchi  C debba  la  palma» 
Corr  tua  Fanno  della  falote  del  Mondo  i579"> 
qualefl  Semo  di  Dio,  eratennto  portatfiàRo- 
magiufta  Fobbligo  fao,pe«  rinoouare  l’ofiequio 
d’obbedienza  al  Vicario  di  Chriflo . Vi  andana 

egli  con  molto  giobilo  del  fnocntKe.impertKhe 

conferendo  col  primo  capo  gl’ affari  della  fua.» 
Chiera,«  da  quello  prendendone  gl’inllrozioni,  pareoagli  di  non  potere 
commetterenel  fuogoucrooalcuo  fallo.  L’impetrare  perfemedemo 
• l’Apofiolicn  beoediaiooe,c  per  i popoli  grazie.  Se  Indolgcnzc,le  arreca- 
lia  non  ordinario  godimento.  Màfopra  tutto  dicena,àpid  di  quella  ^e- 
tra  fondamentale  rinnigorirfi  il  fuofpirito,  ericrearfi  Fanimafoaallo 

poppe  della  fua  Santa  Madre, che  talchiamaua  la  Chiefa  vnioerlale  .So. 
lo  temeoa,  che  ftando  cgU  abfeote,  non  p«i0«o  i fooi  figliuoli  Ccoo^ot; 
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fonarne  «ddimandaua  ipotteri)  pofcuchecfleado  ftati  nella  paflataJ 
Edate  molto  fcacli  i raccoUi»£H^ea  tcoiutfi  moka  penuria  aeiriTolt  • 
Fer  quello  haoerebbe  ben  volontieri,cosi portato  dal  genio  caritateoo* 
It,  conuertito  in  foccorfo  de'pooerelli  U danac» adunato  per  il  «iaggiOf 
parendogli  quella  opera  più  affai  di  quella  tmpottaote. 

Viufeat  principio  l’obbedienza  «poiché  (limolato  dalla  diuozioneli 
dirpofeà  partire»  mà  giunto  appena  iMitano  losfbrzò  ifar  aitala  ca« 
fica.  Rjccoòquioileetere«che  rauuirau^o»efreteIak:arfcxzapa(fataii^ 
euidenteCareflia.e  molti  pooericorcere  grane  pericolo  di  perirli  di  fa- 
nte > Stana  egli  tra  quefti  affetti  forpeCo^fenza  &pere  àqtul  partito  ap- 
pigliarti, quando  laluavmiltà  foggerigtiiche  fora  (àuto partito» prender 
vecoiifìglio  daSaaCarlo  » apparecc^ato  àprofi^ire  il  viaggio» fé  il 
SancoCarvlinale  il  perTiiadeua»  c i ritomarrcne  io  Vfrfìca,  fé  più  to^ua 
la  cariti.  Quefta  appunto  prepoCe  il  Beato  Arciuefeono  al  viaggio  di 
Roma,  dicendo,  che  l'obbedienza  pocea  preflarfì  al  Pontefice  per  dele* 

gatapctrona,  mài  figli  nonmcgliofouoenitfi^  che  dal  loto  Padre;  Ne 
bauerebbe  il  Vicario  di  Oio^diiappiouata  vna  feufa  canto  legitima»  qua- 
to  conforme  alla  Chriiliana  pietà.  S'aucnne  il  Seruo  di  Dio  alte  ragioni 
del  Santo»  e delegato  in  Roma  Proc  uracorc»  che  t Tuo  nome  fi  prefeotaf^ 
fcal  Pontefice»  egli  nprclè  tlcamiiiovcrfodiGenoue.  i 

Parile  alprooido  Paftore»chc  poco  farebbe  giouato  il  dio  ritorno  a1l4 
Corlìca,quando  non  haneffe  ponatoda  Terra  ferma  foccoi  fi , gii  aflt- 
roraio  di  non  poterne  i danari  ripounreneltTfola  . Pofe  adunque  ogni 
Audio  in  congregare  quam'orogli  fupofTibile,  cctcaodouegrofTì  prefli- 
9i  dagli  amier»e  veoderkloqnanto  haocua  preparato  per  it  viaggio  di 
Roma,  edouunque  paAuacompròcou  dlobisidc»e  Iegiim»»equantoi 
incosimirerabile  coogiumura  potearermrcdtcibo.  Giunto  iGnou* 
aggiunfc  a' grani  pi  radunati  granquantitidi  Sale  » e pollo  il  rutto  Co- 
pra più  noni  le  premife  in  Corfica.  Elfopoflofi  fopravn  regno  fotti  le», 
benché  par tf'Te alquanto doppo»gKi(ife  nulla  di menoàCeruioue, puma 
che  peruenifTero  al  portole  vCttou«gTie. 

ArrTuò  appunto iu  tciilMa^hc  im-otinncraiian»  f pouert«  codrettià 
ciò  dalla  fame  ifar  pare  «fiqoart.^loto  vereu»a'tema.»i . Chi  fòllcnra- 
nati  di fole  herbe  crude»  chi  tiduceua  in  ferina  ghiande»  e luo  ini,  e furo 
fl'acùtellrattldaHevioaccfc.  Era  da  molti  gi'udtcctodeTiria.irpotc* 
cuocere  l'herbecon  apena  per  coodimentovoplhdiSalc.viumdo  molti 
di  radici d<fdce»roIo ammollite  oell'^qpa. 

Appena  può  imaginarfì  la  mcntewquani  o foflTe  it  dorote,c  he  fènri  Afeli, 
fendroalvederc  i fiioi  popoli  ridotti  itanra  mi(er,a;  Aper'-i  fiiNto  i gra- 
■ttfi^fibetalnwme  dilj^aferc  aTpoucrt,  quaoiowcia  di  grano »noa 
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riTpariniaado  nepureceiftilupini^forteioiaduiuci,  cosi  pregato  da'po* 
litri,  che  fcnza  quelli  farebbero  forfè  periti  di  fame  . 

Prefentofegli  tra  gli  altri  poueri  vogiouine.robufto  di  corpo, e di  eri 
bea  fiorita,  mentre  aoapareua  di  paflaret  venti  otto  ansi.'  Chiereque* 

fti  elemofìna  al  Vcfcouo,  che  oflèruata  la  buona  difpohzione,  della  per* 
fona  gli  dilTe  . fi^ltn»lo,tptrcbn$H^4iiUittrMrtd$Meunti  e/rn’.RipU 
filò  quelli  che  ooiipoteua  per  la  fame.  Allora  il  Seruo  di  Dio  fattifìre» 
care  due  pani,  e tre  foldi,  gli  dille  prenditi  òi'vno,  ò l'altro.e  và'inpacc. 
Stefe  il  giouine  aiuto  più  che  famelico  la  mano  a’  foldi.  Mà  gli  ritralTe 
il  buon  Vefcouo,  foggiungeodo . , ciipiiigm  d$  Àstuin , < «a»  ftme  d 

futlU  eh*  ti  tr*MMgli4 . Vàùuora  , e guadagnagli , fe  pur  gli  vuoi . Infe- 
gnatidogli  l’vmilciàricoprire  con  quello  fatto , .quella  cognizione  (Ira* 
ordinaria,  chcalleoccorrenzeforominiftrauagli  Iddio. 

Venute  pofeia  d’Italia  le  prouifìooi,  lì  diede  fubito  i dirpenfatle  coil» 
eguale  carità,  e prouidenza,  poiché  elfendo  si  grande  il  oumero  de*  po* 
uerclli,  ctanto  grande  la  fame-,  fc  tutto  hauelTe  fubiro  dirpenfaco,  come 
perChriùianabberaliii.haurebbe  hauuto  delìdctio  , farebbero  inbre- 
ue  ritornare  le  prmiere  miferie.  Faccua  adunque  ogni  giorno  laoorare 
dptoptiocouto  più  forni,  per  darne  a’ poueri  il  pane,  con  il  quale  poi 
■nantcneua (ino  à cinque  cento, e fei  cento  poueri  il  giorno.  Intcroe» 
Oioa  egli  (lelib  aH’atto  di  difpenfarlo , con  tanta  ferenità  di  voi  co , e giu« 
bilo del (ùo cuore, che  (i  vedeua trionfami  la  carità, confblando colio 
parole  quc'miferabili,  e procurando  che  tutti  partilTero  dalla  fai  pre-^ 
uroza  contenti . A niuno  voleua  che  fi  oegefie  clemofina,e  fe  bene  Ja  oc- 
celTità  faccua  accorrere  molti,  che  non  erano  di  ruaDiocefi,  tutti  però 
Ibuncniualiberalmeote,ammae(lratO  da  AgoftinOf  chcF«ré  tb^rUéttnid^ 
M méttr . v 
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che  oferAjfe  AUjfandro  in  tentfó  d*vna  feJHferé. 
Contazione* 

% 

CapXZ.  ’ ' i 

I Arebbero  molto  più  tolerabill  le  terrene  calamt* 
tà.fecllc  andaifcro  fole , mi  pare  Tempre,  che  A 
guifa  de'  Serui  di  Giobbe,  l’y(iaali*alrra  lucceià.' 
Era  l’anno  1579.  ftato  alla  Corfìca  infelice , per  Ui 
penuria  de'  viueri , quando  Taano  1580.,  comin- 
ciò i dircopriril  aifai  più  calamitofo  per  vn^< 
mortale  peftilenra.  Nacque  ella  io  CorTicaa 
parere  di  molti  dalla  intemperie  delle  ftagionil 
poichelaPrimaucrafoffiarono  da  mezzo  giornó» 
▼CTii  afiai  caldi,  e poTcia  fatte  continue  le  pioggìe, colla  fouerchia  humi- 
uitàTuperaronoicalori  di  quellaEflate,  fìche  dagrolTi  vapori  che  cTa^ 
lana  la  Terra,rimarero  putrefatte  e l’aria , e l’acque  . Quindi  alterati! 
corpi  gii  indeboliti  dalla  paffata  fame,  cominciarono  i foggiacere  ad' 
vnasipcftifcra  infermit^chc  occupando  di  repente  il  capo,toglieua  gl* 
ammalati  di  fenno,  e gli  rendeua  frenetici . Vn  improuim  languore  ab- 
batteua  le  forze,  e fudaodo  gl’mfèrmi  d’vo  gelatofudore  al  di  mori , ar- 
dcuanoaldidemrod’vnacntiirimafcbre,  della  quale  erano  fcgnieui- 
deoti  gl  occhi, e la  faccia  infiammati,  l*anhclantere(piro,c*lcorpo  tutto 
w liuidilTime  macchie , in  poche  hore  ingombrato . AccTeTcieua  gli 
norroridel  male  il  vedere,  che  non  col  fole  contatto  de’  corpi  infat'a 
mi  col  medefimo  fiato  fi  communicaua  quel  maIe,onde  appena  vno  ca- 
oeua  i letto  in  qualche  caf3,che  l’intiera  famiglia  ne  rimancua  opprelTa. 

. '*V  • Medici,  poiché  ò nella  cura  degli  altri  erano  anch’elTi  pe- 

nti, ò non  rapendo  qual  rimedio  appltcarui,  fiafteueuano  dalle  cure.  Ne  - 
gano pochi  quelli, a’ quali  la  violenza  del  male,  pria  che  giungelTcìl 
medico  tnuolaua  la  vita,  per  quello  cauto  ciafeuno , e timorofo . per  uoa 
5?  ' '“f"™o»>*fciaua altri  morire  fenra  foccotfo. 

Mi  più  commune  parere  fi  fù,  che  ella  venifle  portata  in  Corfica,  poi- 
ché tré  annipntna  era  tn  altre  parti  incominciata  tal  pcfte  .efeorrendo 
quarauravelcnofa  ogni  Prouiocia,haucua  giifpopolato  non  Colo  la  bel- 
la Italia,  mi  quafi  tutta  l’Europa . N’erano  fino  all’ottanta  rrmafte  Tlfo- 
imattc , quando  ò per  punirgli  dc’fuoi  peccati, 6 per  altri  fini  del  la  Df- 
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éinsProuidenia.fattafi  adito  anco  per  Mare  inoafe  i CoH! , Senttroaff 
VerCail  fine  di  Maggio  iprimi  ctfi  nel Vefcooado di  Nibbio,  cfebrned 
t^nfef Ultori  della pubbUcafanttifadietne  catGonemacoredeinfoIiu 
adoperarono  ogni  mezro,  acciò  ella  non  fi  (lendetfc  nel  Regno,aon  po» 
iecono  impedire,  che  non  penetralfe  ancora  in  quellod' Aleria  » 

Chiamato  da*Signori  diqucl  gouerio,dooeua  allora  appunto  portar® 
i Genoua  per  importanti  affati  della  Kepubbltca  , e gii  fi  era  e prepara» 
to  al  viaggio  Atelìartdro , ed  in.iìato  all’imbarco , quando  intefoil  fune- 
ilo  auifo  d’effe  rfi  la  pelle  accefa  nella  Diocefi, e prendere  tmta  via  piede 
ncirifoIa»Iafciò  il  viaggio,  e ritornato  àCeroione,  torto  fi  diede  à prò» 
ocdere,quantopotcuae(Tcrep'ofiftcuole,  cosaalta  torà  de’ corpi, che 
allaraVutcdell’antme  . Subito  fcglipofe  auanci  gi’occhi  l’efennpio  del 
SaiktoCardinalc  Borromeo,  che  huueua  (limato  oficio  di  vigilante  Pa- 
llore, non  abbandonate  l’ouile  in  cosvgratie  necclTki  , benché  Ceco  por» 
laffepericolodclla  vita.  E quanto  all’andare  à Genotu  ftimòdoucra 
aiucporce  ranime  i (è  commelTe  òqioaUiuo^iainteieffe  ^benché  grapi^ 
fimo, 

Appiglioffì  arprincipio,qoafiperpctmorìniedroa(l  vaafcroeotifflmji 
orazione,  nella  quale  perfeueraua molte  bore  piddcU’vfatO,  rupplicao- 
do  conlagrime  dellequaline  rimaneuanoi  fegaati  attorno  agl’occhi,  la 
PiuinaMaeffiiritenereiQageUi  della  Tua  giullatmno,  ò pure  {è  era.» 
Bieriteut^e  di  gafifgo  quella  Greggia, à prenderlo  dal  Paftore . Accom- 
pagnò l’omionecon  feueriffìnte  penitenze  del  cotpo,e  condigiunt,r7 
liracoquantoglipermetteua la roUecicudinedeUuo oficio  dagli  buomi» 
oi,pei  trattare  più  0 rettamente  queffacaufa  con  Dio.  Sapcuanafeerc 
dalle  noff  te  colpe, quelle  fcintille,chehaucuano accefa  l’ira  del  Ciclone 
losforzamno  alla  vendetta , mi fapeoa  altresì,  che  (efmpiiu  tfnh 
Hinti*méAtmnihns  fectàtit  &nmi  wuruiur.  (^e  la  colpa 

diDauid haueuaprouocarororjegnodi  Dio, c tofdeguo  di  Diollauea 
placatoladiluìpcnìrenza.  EconCriroHorooche Dtiu 
fxmuttùttm, /ì ti (ì»ctri,ér  pmptkiur  ofiréttur^  Per  quello  volle  eircre  ii 
piimoadoffètirgTi  ipatimenri  del  corpo, pcrmooerlocome  Geremia  à 
tà,ccoQa  loogivzza  deirorazione  Bcttcrlocome  al  pcròouo,- 

à pcrchefpeccatidcl  popolo  fpeflo  ìnapedifeono  ^i  e&tù delle  pre- 
ghiere del  Ca^,conuoca{a1aprcbe^  la  loffegoente  Domenica  , fah egli 
toptergamo.c  cottcuidcnti  aagiooì, diede  àcooofcere  laRioIùcadine,e 
ìtgnuczzadc’pcccatihauere  prouocato contro  di{el*iravendKaiticfr 
d>Dio^  alta  quale  (ebramaoano  difbnratfi  craoeceffario  toltemela 
cagronc,e  mitigarla  col  pentimento  . MoRròhaueie  ella  vfiita  verfo  dc^ 
CwJi VII» infinti» oaifciicoidii^aicott  gpftig)n(ÌQaUlDt:.aotaore  trev 
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•fecie,  Ikiaea  più  anni  preferuata  quell'irola,  per  afpettarla  i peoite  oc» 
B»i  non  hauendo  elTa  voloco  idtendere  il  linguaggio  della  cleoienxa,  ém 
fiata  neccùnataù  flagelli . Fù  si  eflRcace  la  perluafioa,  che  il  popolo  giù 
timoroiip  per  il  vicino  pericolo,  (i  cotnmofse  i molte  lagrime,  e fidifp^e 
tmiliariìlotto  Upoteoce  mano  del  Signor  Dio , ficipcacirii  da  verobr^ 
Tuoi  misfacti. 

. Comandò  adunque  ch<jo  quella  rectimana  (i  digiunaflero  tre  gioroi,e 
ne*  medemi  fi  conuenifle  i tre  foleoni  proceflìoni  : Comparue  egli  à tnu 
ceinabico  coti  lugubre,  chemoucaa  i rifgoardaati  i compunzione^  I 
Poiché  coperto  delia  gran  cappa  oera,  lofirafciao  della  quale  fi  fleiwi 
deualongamé  te  per  Terra,c  inuoUo  per  fino  agli  occhi  entro  il  cappuc^ 
ciò,  imbracciò  vn  alca,  e peramiiTima  Crocc,dal  di  cui  Crocififlb  mai  di* 
aera  nel  camino  gl’ecchi  bagnati  di  pianto . Ritornato  col  popolo  alla 
Chicfa  predicò  ogni  volta . « per  ammacftrarlo  i temete  ifligellidellt 
DiumGiuflizia,  màà  non  perdere  pcròla  fperanza  delladi  lui  miferi* 
cordia,  prefe  la  prima  volta  per  tema  le  parole  di  Giona.  C$ntriéiàf 

»4ntbjn  Quiifiu fietiu 

utrtMimr,  igticfcén  Dutt , & rentriatHr  à fkrtrt  ir*fmst&  ntn  p4riHm»s  f 
Tol(e  il  fccondotema  da  Efaia  ouc  dice.  Ptrcu£li  Dominitt  ty£gyptm 
^fdnébit  tai&rtntutmr  aì  DnùnHt&fiAcabiiwr  cisyò'fMdhu  #•/»  Nel  ter- 
zo prefe  da  Paolo.  AdeAtmis  t»m  fiducia  sd  Thrtnum  ^réiUjoi  mifirietrdii 
ituumdmHS  iu  tempori  opporimtto.  Io  tutte  quell  e 
prediche  con  l'efficacia,  e feruore  dello  fpinto  penec  rò  così  al  viuoi 
cuori  degli  afcolranti,  che  non  vi  fù,  chi  non  verfafle  in  abbondanza  le 
lagrime.efi  mofiraffe  dirpoftoalgafligateinfefteflb  ipaflatierrori.ead 
emendare  la  fui  vita,  i non  abbandonare  gl‘infermi,mààfouuenirgli,e(f 
affìftergli, adoperando  bensì  le douute  cautele, mi  non  lafciando  per  ti- 
more delia  morte  diconfcruare,  fe  era  pofTibile,  agli  infetti  la  vita.  B 
perche  à languenti  di  fimile  infermiti  foglionoper  lo  piò  mancare  It- 
cofe  neccflatie  all’vitto,  efortò  i più  ricchi  ad  allargare  la  mano  ncli'clc- 
moline,  e i foutienire  di  quanto  le  era  poffibile  i bimgnofi . 

Finita  le  predica  faceoa  intuonare  le  Littanie , le  quali  mentre  fi  canJ 
tauano  diuotamcntedal  Clero,  e tutto  il  popolo , eglidiftcfo  con  tutto 
il  corpo  in  Terra,  che  lafciaua  bagnata  di  molte  lagrime, non  colla  mcn. 
te  fola,  mianco  colla  politura  del  corpo  vmiliato  auanti  i Dio,  fupplica- 
uainftantiflìmameote  la  Diuina  Clemenza , i perdonare  al  fuo  popolo . 
Recitaua,  doppo  le  Litanie,  egli  ftdfo  le  prcci,indi  parato  diceua  la  fan* 
ta  Me(Ia,dando  commoditi  al  Popolo  di  ofl'enre  affieme  colfuo  Ponte* 
fico  calde  prc|^hierei  Dio.  Gi'aJt ti  giorni  di  quella  Settimana  affìfiè 
fadcfcAb  aile  Coofclfioni,  al  qual  Sagramento  era  inuitata  , e già  com- 
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(Bolla  oco'anifna,  e la  fcguctwe  Domemca  fece  ma  Uomtnimione  (5en«^ 
rak’ , nella  quale  furono  daci  fegni  di  ftraordinaria  dtuozione , c fenit» 
mento  di  Dio . Facto  pofcta  erporrs  il  Sanciflìmo  Sagratnenro  per 
Quaranr*  Kore , egli  viatfifté  quali  fempre  in  Orazione,  ti  di  giorno.co* 
medi  notte,  rcprtbrcueipazio  di  tempo  non  vemoa  chiamato  altcoue 
da  qualche  vrgenza. 

Nonpcrmife  incanto  il  Paftore  follecito,  che  ftelfe  in  oxio  la  fut 
Dioceù,  oiàcliianutià  fé  iParochi  delle  vicine  Terre,  gli  eibrtò  graue* 
tncnte  à non  mancare  in  cosi  grane  Recediti  alle  pam  del  loro  officio  , 
moftradogli  edere  à ciò  tenuti  per  obbligo  del  loro  cartco,e  miuaccian* 
dogli  noufoto  del  Diuino  Giudicio.tnà  anco  di  temporale  gadigo,  fc  gli 
folle  pcrucnnto  aU’or echio,  edìere  per  loro,  ò negligenza , òtimore  pew 
rito  alcuno  fenaa  grEcclcliaflici  aiuti . Quelli  3ltrcsi,che  erano  piò  lon* 
tani,  auisò  lìimlmente  con  lettere  PaQor^i, imponendo  i tutti  i Curati 
che  efortadero  i loro  popoli  a digiuni,e  penitenze , e prelctiuendogli  di* 
voce  Procedìoni , & Orazioni,  in  quella  forma  ftefla , che  haucua  egli 
praticato  in  Ceruionet  ahrenefcrideàVicariidcIle  Pieni, iogiungen* 
dogli  d'thuigilarefopra  i Patocbi,  acciò  oiffuoo  maocafle  al  propria 
oHcio. 

Piacque  alla  Dtufna  Maédi.peri  (ini,dc*qnali  inoLnon  tocca  pene* 
trarei  («greti,  di  purgare  la  Cordcacouquedo  male,  laonde  nulla  gio* 
Bando  le  diligenze  vfateda’Miniftri , perche  ei  tedade  ne’fuoi  ^incipi| 
oppreflo.Re  fi  dendedie  piò  okre  t Ne  le  opere  di  pietà  eièrcitate  per  dU 
nrrtire  i[gafìighi , fi  dilatò  in  maniera  ,chelaDioce(id’A)eriafì  trouòn 
pochi  giorni  per  ogni  patte  iufetra.  Non  mancò  allorailboonVcfco- 
no  à (e  medeiirBO,  mi  (palancate  le  vifeere  della  Tua  feruida  Carità, à 
<]u<ivine  «cdcnabifognofì,i  tanti  prouedeoa  di  cibi,  e medicine,  e pex 
tntri  porgeuaprieghi  al  Signore.  Nulla  era  nella  Tua  Cara,che  volon- 
tic  ri  non  conuertÌTse  in  rfo  de’mircrabili , e tante  furono l ’ clemodnc  da 
tui  fette  io  quedo  tempo  calamitofo,che  paniero  fuperare  le  forze  d’va 
pooeroVefeooo.  Haoena perciò  deputati Mfnidri, che  «idtadcro  foiw 
Dente  gl1nferini,ne gli  lafciaiTcto mancare  cofa alcuna  del  bifogoesole; 

non  contento  dicB’opra  loro , vfciaa  egli  Redo  ogni  giorno  "mattina, 
e fera  dal  fuo  Pabzzo,  c portandofì  per  lecafe,  one  erano  appedati,con* 
Ibrcaua  g|*afHim,  rincoraua  t pauroìt , tutti  cjuanto  gl*  era  polTibile  con* 
folaua.  Pure  la  cura  maggìoredelbuonSeraodiZ>io,eraoet  procura* 
re,eheatimoiitoriire(Wiza  edere  monito  de*  Santidìmt  Sagra  meoti,r  pe* 
ròbilbgaandogl'animinidraiuieg^Rcdnfcaza  tùnorr . Andana  anco* 
laneUevicne  ViITc,pCT  aninsare  coda  prefenza  quelle  fmarrìte  fue.» 
pecorelle»  oet  che  i lodK^ile  quanto  folUeoo  le  ap  £ocudè»noti  haoéda 
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iffTc  io  cM  collocare  le  fucfpcritize,  che  nel  Paftoi  e, e parlando  egli  fiu 
«nigliarmeme  con  tutti,  inrerrogauagli  delle  loro  necefTici,  alle  quali  fe 
«ra  po(rihile,rubitoanioreuolmenreprouedeua,  alnimeuce  portauan^ 
feco  nota  à Ccroione , ne  crafeurana  di  confolarle  in  tempo . 

Era  ammirabile  la  confidenza, che  egli  haueua  in  Dio, che  douefle  pre. 
feruarlo  dal  male , fe  bene  per  non  parere  , che  rprezzallc  gl’  altroi  con- 
figli , rsò  le  conoenienti  cancele  t Mattoccaua  cofa , che  potelTe  eflerc# 
infetta , né  meno  coccaoa  gl*  infermi,  fe  non  quanto pnrtana  1* ammìn^ 
(frazione  de’  Sagrament^  acciò  <dal  contatto  di  quelli , non  traheffe , ò 
4ui,ò i famigliari alcun  danno.  E v$ò altrecidi portare preferuatiui, quali 
però  confilteuano  folamente  in  ma  (pugna  bagnata  iopeifcttjffimo 
aceto,  ò pure  in  qualche  radice  aromatica  >che  fi  poacuanc’maeeiorì 
bifognì  alla  bocca . 

A mifura  delle  fatiche  del  Vefcouo,erano  quelle  de' iuoi  Religiolì,vc» 
nnti  poco  prima  in  Corfica  per  feruirlo , perche  òaccompagnati  con  ef» 
fOjefeTcitauano  riftefle  onere  di  Charìrà, armando  grinfcrnìf,  minidrao- 
dogli  i Sagramenci,  ed  alTifiendo  i moriboodi,òdatoi  erano  inuiatiivU 
<ini  Cadclli,  per  vedere  fe  veni  nano  efegnitt  i faoi  or  dtnr,  per  fouiieiure 
à poncri , e per  inanintire  colle  diuote  efòrtazioni , quelli  che  haueuano 
cura  de’  tanguenri,  nel  che  era  raoto  continua  l’ opera  loro , che  appena 
fri  la  notte , c*!  giorno, le  foprauanzana  tanto  di  tempo,  quanto  era  ba* 
il euole  i rfiorarficon  poco  cibo,  edaUàibreiieripaiia, 

Quanto  durò  l'influenza  tanto  llimòcenacniente,  che  duraflerolo 
•diuozioni:  Perqurflonon  iatrrmife  egli  mai  quelle  fcruemì  Orazioni» 
colle  quali  vegliando  imolra  none , folcua  pregare  la  Diurna  Macfli , 4 
. riporre  la  (pada  de’fuoi  giodigafligh'T.evQUr.che  dal  Popolo  fi  conti» 
nuafiero  r^i  Venerdì  le  lolite  Proceffionf . Mà  perche  il  concorfo  non» 
caubf^  difordini,  erlconaenrre  rfeel*  infetri  ,noflapporcajie  nocomcn» 
j*ìi  ' jSodena  falute,  ordinò  con  ben  prndenteronfigiiovche  intemp» 
delle  lodetre  PraccfTioni  fleffemle  Donne,  de  ifanchillr,rtirati  adorare 
rfcUc  lo*  cafe,  vnn  folo  per  Simiglia  cormentTsealla  Chiefa  , ed  nlfra»' 
dandoti  la  Proceffronetcnea  ciafcunocosi  lontano  dal  fuocompaenoi 
che rwn poterseroefserfi di  viccndeuole danno.  ScnfsealcBneOrazjOw 
DI,  e^tielepubbltcarealle  Stampe,  le  fece  diflribuke  per  la  Diocefi , e 
perche  fe  preghiere  di  molrr  infieme  hannoeflìcacia  maggiore,  non  poi* 

teiwo  concorrere  alla  Chiefa,fe  non  quelli,  che  erano  liberi  d’ ogni  lòt 

p«t^  c^arw  che i certi  tempi,  come  allo  fpuntare  del  giorno , al 
I bore  Canoniche,  vetfo  la  fera,  epoco  ioanzi  di  porli  iUtto,  g 
filerò  colla  capanna  dieuni  fegni, acciò  tutti  anuifaci  le  rccitafieroncìt 
■lE  loto  c4lc  alucmc,U.(bc  (oq.  noltdpicclfu  da  quei  Popoli 

- ù .1  Sparii 
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t Spkrfa  d'ogni  intornoU&tiu  delU  Cariti  d'Alc{randro>tdet1a  intrav 
^idctza  con  la  quale  a(ri(leua,e  feruiua  agrapfcfiaci,tno(Tì  dairafFctcOk 
.che  le  portauano , molti  per  lettere  1*  efonarono  ,ò  i partitfi  dalla  Dio* 
cefì,òalmciio  ad  haaere  più  cara  diremede(ìmo,t)ó  cómunicando  sifa> 
xiln)cnce  con  geati  infette.  Dicenangli  per  fodisfareal  carico  di  fua  co- 
4cieoxa,c^ere  bafieuoli  gf  ordini  opportuni  ,lafciaadoli  pofeiaefegui- 
«re da*  funi  Minifiri.Penfafie  quanto  danno fialTe  per  emergere  allagreg- 
-sia  • fé  perioa  in  tempo  di  tanta  calamiti  il  p^ftore.  Allora  elTcte  per 
^ouarh  i Popoli  oelTeùremo  delle  roiferiet  perche  farebbe  miai  fol® 
'Rancato  ogniconfìglio , e rimedio  itanntnali.  Mi  chi  può  temperare 

fatiti!  il  Senio  di  Dio  , refe  cortcfigraiic.i  chiunque  i ciò  l’cfoap 

- '*ua,  rifpofe  dicendo  i fe  com  e i primo  Pallore  della  foa  CbieCi^appar- 
*'"frc  ildarefempioifuoi  Parochi . Se  l'opera  fua  era  neceflàriai  quei 
^iferi  farebbe  flato  cura  del  Cielo  il  prcferuatlo,  fenò  che  ben  poceua 
•a  Diuina  Maefliprouederli  di  Paftore  miglior  di  fe  «e  finalmente  che 
-maurebbebauutoi  grado  il  morirei  quandolcfoflc  flato  conceflb  dicó- 
ahctarelafuavita  oeU*  attuale fetuiziodell'animei  fe  commcITe. 

Nulla  adunque  carandoquefliconligliiproreguiua  di  giorno,  e di  noN 
•c  isvifita  degl'infermi , eoo  tanta  conmlazione  di  chi  il»edeua,chepap 
*‘®“»loro  dirimirare^n  Angelo  del  Paradifo.  Haueua  dal  Sommo  Poo- 
-*cfice  ottenuta  m'Indulgéza  Plenaria  per  quelli,  che  coftituìti  neircftre- 
della  lor  vita  poteuano  dalle  fue  mani  impetrarla  per  mezzo  della^ 
benedizione.  Hor  perche  non  morifle. quanto  poteua,  alcuoofenza 
^uefta  grazia  Spirituale  .fe  non  poteua  egli  ftcfso  andare  i tutti  i mori- 
boodi'ilubito  che  fipeoa  erscrci  grauc  pencolo , gliela  mandaua  per  vno 

fuoi  Relisiofi,  nontralafciando  d'andarci  poiancog  cflb,  fe  gli  ventuft 
*ost  permelto  dal  tempo . 

Qutodi  crebbe  i tanta  riuerenza  anco  quella  benedizione,  colla  quale 
^gliono I Vefcoui  benedire i Tuoi  fudditi,che  quando  pafsauaper  le^ 
«molti  per  hauerla  accorreuauo  alle  fincftre , Se  alle  porte  , e à 
wica  poteuano  tenetli  da  lui  così  lontani  i fofpctti , che  non  fe  gli 
•**^**'*^'^*’piedi,perhainilmftc  bacciarelieli,òalaaeao  coccareliPAbt- 
*o,od  il  Rocchetto . 

^ Ne  fù  fenia  diuina  rimunerazione  quefla  riuerenza  de*  Cord  verfo  del 
<^opaflore  .impetochc  molti  ofseruaroDO  cosiauualorata  daOiobp* 
cnediaionc  d'Alefsandro , che  per  mezzo  di  quella  altri  furono  guariti 
male , altri  ne  furano  preferuatii  In  fatti  erafi  la  concasiorà  infe- 
'®"^.*0”00ata  cosi  nel  Seminario,  che  nclla-fua  famiglia:  Tuttilanguà* 
«Mnom  vo  medefimo tempo,  timorofi,  malTimc  i Chicrici,della  loro  vita. 
^ mancò  ilS^iuo  dipiod'alTiflci^^c  di  fèicoirgU  colle  fue  mani,  p«- 

^ geodogli 
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genJogf!  i rimedi]  tamorpuìruali . che  corporali,  con  irxiicibiU  Cariti* 
f Che  foto  per  volere  dìDio  nonfàtliaUio  dal  aule, benché  ocloite.» 
a(Tcdia(o,edei  co«i  tutti  indifTerenteineate  commuiMcafTe . ) Auuedutofi. 
adunque  del  timore  de  fuotfigliaolt,ednincfticr,m  giorno  per  coafa*; 
largii  con grandtirìma tenerezza  gii  dilfe; State  di buorr‘aniino,che  fpe« 
IO  nei  Signore , nidono  dt  voi  per  caufa  di  quello  male  (ìaper  morii  e , e 
tfata  loro  laida  benedizione  parti . S'allegrarono  quei  diuoct  giouinetei 
dirai  promedà,  pesche  grandilTima era  la  fperanza,  che  haueuaoo nelle 
di  lui  preghiere,  c pari  il  credito  della  dilui  booti  e all'allegrezza  fé» 
nil'efifecto,  petoche  inbreue  fì  rìlànarono  tutti , come  appunto  dalPai> 
fiore,  confidato  oellaborui  del  fuo  Dio,  gl*  era  dato  predetto  . 

Qu  andò  il  contattonon  era  tanto  peiicolofo,  polle  fopra  la  Pronto 
dell'infermo  le  mani,  foleua  recitarecenmoltaf^ede  le  parole  dal  Sai» 
satoreanègMtea*ruoi  fèdelt,pcr  contrafegno  dà  lor  credenza.  S$$^tr 
mgrtt  m*»Ht  iiwpoiunt,&  htnt  h^behmm  i E poi  regnargli  co’l  Pegno  della^ 
Santa  Croce  ,ene  auuei>iuz»che  altri  in  breue  Ipazio  di  tempo rolleuatt 
dal  male,  ed  altri  Cenza  dimora,  (ì  teuiuanofani.  Prouòilavirtudi  que« 
fia  breue  Orazione  trà  gl'altri  vn  fèr  nidore  del  la  (ba  Cafa  , addimandato 
A(lolfo,che  ridotto  aU'edremo  era  da  Medici  dato  lafcnto  per  mortoa 
Audò  vna  mattina  ilbuon  Vefeouni  vifìtarlo,per  non  macare  in  quell* 
cd  temoy  ne  pure  à vili  famigli  .mentre  la  vera  Cariti  non  efclude  eoa» 
dizione  dà  pcrfone,evedendolo$imalridotto,mo(Toipieti,e  pieno  di 
fperanza  in  Dio,  gli  diirc.Son  dubitare  Adolfo,re  [yiaceri  al  Signore  non 
àaucraialtro  male.epodeal  Polito  Copra  dilui  le  mani.ilbenediire* 
ScntifEin  quel  medefimoìndante  rìnuigorito  ilSeruo.e  ripigliando  la 
già  perduta  voce  ,pienod*  allegrezza  cominciòidire:  loaonmiPento 
più  mate,  e Parebbe  diprePente  vPeito  di  letto,  Pe  la  necedìtà  di  ricupe* 
tare  le Pole forze, non  glielo bauePPe trattenuto  qualche  giorno,  piàicuf 
tedimonio della  granezza  del  padato  male, che  i ciò  oeceditato  da. 
prefènte. 

An  dando  vn*  altra  voltai  certa  Villa,  come  fi  di  de  eflèr  (olito.  Penti 
à darli  il  Pegno  di  portare  ad  vn’  infermo  il  Viatico, entrò  Cubito  in  Chicv- 
fe  per  accompagnare, come  fece,  con  ePemplare  diuozione  il  Santidìmoà. 
Trouò  edere  l'infermo  vna  Donna , non  meno  aggrauata  dal  male,  chei 
dairetigiidecrepita.  Partito  il  Parocho.fi  poPe  egli  iconfottarla  » 
con  alcune  parole  di  Spirito, indi  datate  la  Pua  benedizione  lipamt: 
^acquealSfgnore.chedipanidefeco  anco  il  male, poiché  riofermc*. 
rimale  in  breue  libera  dalla  Pua  gì  ane  infermiti,aPcriuendoquclla  falute 
àDio,cheglicl’  haucua  conceflb  per  i meriti,  & perla  benedizione-dei 
«laiSeruo»  . ..  w j 

Z*  Per 
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\ Per  quefti  aacenimcnci,  che  non  poterono  , come  egli  haurebbe  de(ì* 
deracoienerfi  afeoOi  nell*  Jfola,  crebbe  tanto  la  fama  della  virtù  d*  Alefr 
fandro , e tanu  era  la  fperanza,  che  collocaua  ogn'  nio  ne’  di  lui  menci  « 
e preghiere , che  quelli , i quali  non  poteuano  dalle  fiueùre,  ò dalle  Cafq 
rtceuere  in  paffando  la  di  lui  benedizione  * alzando  le  vocrcompalTione^ 
soli,  fì  raccnmandauano  con  molte  lagrime  alle  di  lui  Orazioni.  Airri* 
chenon  erano  (lati  alTaliti  dal  male,per  la  molta  opinione  di  Salitici  cocu 
cepica,  s’ ingegnanano  d’ottenere  qualche  Orazione  fcritta  di  fua  mano  , 
^ qualche  cóla  di  diuozione,  che  folTe  fiata  Tua  • e quella  con  (wolcoaf-.» 
ferro  appeia  al  collo,  la  teneuaaocome  vn  dento  prercruaciaodal 
U'ale. 

. 'Non è qm  facile  à dirli  di  quanta  efficacia  fòlTero  prelTo  àDio  le  Ora» 
aionid’AidTatidro,  e quanto  vtili  à tutti  le  di  lui  follecite  diligcoze.  IL 
che  fc  bene  non  puòmofirarli  con  euidenza,può  non  dimeuo  racco- 
glierli dagl’ eiletti.  ImperocheelTendoil  Vefcouato  d’ Aleria  il  più  nu» 
merofodi  Popolo  , che  babbi  quell*  Ifola,  ed  effendo  pure  (lata  per  di- 
urna dirpolizione  quella  infelice  Diocefi,la  fededellapeftilenza.notu 
«(Tendo  rimaùa  immane  da  quella, alcnna  benché  picciola  popolazione, 
ad  ogni.modo  il  numero  degl’ eftinti , è (lato  molto  minore  ine(fa,che 
in  tutte  l’altre  parti  di  Coritea,  doue  fia  (lato  quel  contagiofo  malore  . 

» Rallentata  alquanto  la  furia  del  male , e cominciando  gii  molti  i gua- 
fìroe , (limò  AlccTandro  effere  opera  di  pioti,  il  purgare  con  mezzi  tanto. 
Spiritaali.che  Corporali  le  Cafe.  Prefericgliadunqueibertcdirenoiv 
(òlo  quelle  di  Ceraione , mi  de’ luoghi  circonuicini,  acciò  per  quella  (i 
degnafie  la  diuina  pieci , dì  purgare  le  reliquie  della  maligna  influenza  . 
Ordinò  iqtieflo  (ìne,che(ì  pulilTero  decentemente , e (i  oroafTero , indi 
appiglio(Ti  i quella, che  peni  pouero  Vefcouo  fù-airaipefanie  fatica , 
pure  la  fece  con  tanta  fcrcnitàdi  volto,  e placidezza  di  parole,  cho 
oaanque  andana,  pareua  di  portare  la  falnezza  ; con  tanta  confolazia» 
ne  de*  Popoli,  che  lo  chiamauano  con  nome  d’ Angelo  liberatore,  d’An- 

gelo  loroCn(lode,e  tntelare,clodiceuano  vnicoconforto  di  tutta  qucl- 
kafflitta  Prouiocia . Nell’ altre  Picuicomandò  fard  lo  (lelTo  daloro 
Vicarij  Foranei , e loro  Parnehi  ,fperando  colla  benedizione  di  Dio, 
liberare  in  più  hreue  tempo  daogni  re(iduo  di  contagio  il  fuo  Popolo. 

Non  vollepcrò  fi  lafcialTero  le  diligenze  folite  adoperarli  da’  pubblici 
Magtflrari  nel  purgate  le  cofe  infetre , acciò  dal  contatto  di  quelle  non 
ripullulane  l infermità.  Anzi  per  darne  altrui  efempio , volle  foflé  pur- 
gata la  p'opria  Cafa , e Seminario,  da  quanto poteua  edere fofpetto,c 
fi  adopero,  perche  ioaltre  fi  effettuafie  il  medefimo. 

C^ato  affatto  l’  iofluflo,e  libctau  ùalU  Pelle,  nel  Vefcouato  d’Aleri^ 

- - quafi 
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({ain  ttlttala  Corfìca,  ne  refe  egli  affcrtuofì(fìme  graciealla  Dioina  Miétf 
fti.  con  folennirtìme  ProcelHoni , che  riufcirono  i quelle  genti  di  diao^ 
Clone  eguale  all*  allegrezza.  Terminati  i ringraziamenti  douutipcr  quet 
fauorc  à Dio , fi  ftefe  la  Cariti  d'Aleifandro  all'  anime  di  quelli , che  di 
tal  male  erano  periti . Celebrò  adunque  perirò  giorni  continui  i loro 
iiiifragio  folennilTìme  efequie,  inuicandoui  qnanto  numero  poteua  dì 
Sacerdoti , acciòche  fofTe  maggiore  anco  quello  de*  Sagrifieij . Lo  fielTo 
comandò  a’  Parochì , che  ficeficro  nelle  loro  Cure , c per  mouerc  mag- 
giormente la  Diuina  Clemenza  à liberargli  dal  Purgarono,  efortò  il  Po- 
polo àfare  per  elle  in  quei  giorni  copiofc  limofìnc  a’poueri,  erouucntrc 
anch’elTt  a’ Cuoi  congiunti  con  preghiere,ec6  opere  di  Chrifiiana  pietà 
• Non  deue  chi  leggeri  quello  Libro,  elTer  fraudato  di  due  breui  o(T'er> 
vazioni,  degue  d’clierc  ad  encomio  del  follecito  Pallore  regifirate . Vnc 
delle  quali  lì  ò, che  io  tutto  quel  tempo  calamitolo,  non  pcn  alcuno 
fcnzaiSantilTimi  Sagramentì , tanta  fi.1  in  quella  parte  la  di  lui  vigilanza. 
L’altra, che  parue  il  Signore  hauer  voluto  con  quella  mala  influenzai 
cooperare  alle  fatiche  del  Seruo  fuo.  Poiché  quelle  reliquie  d'abufi  , 
^he doppo tante  diligenze, ed eforrazioni  del  zelante  Vefeouo , ancor 
durauano  nella  Diocefi  ,reflarono  affatto  eflinre,  lì  fedarooo  1*  inimici- 
zie, e prefe  tanto  piede  la  virtù  , che  lì  vide  hauerc  l'infermità  de*  coi  pi, 
•flatto  {labilità la  falute  deli’anime.  *■ 

^ewpefie  come  egli  haueva  detto  feguite,  e fedatè 
- coU*or a^one^  e pioggia  dal  Signore  impetrata 

doppo  longhijfimaficcità*  ^ 

Cap.  XXL  • 

Ciotto  dalle  molte  fbllecìcudini,  in  che  i’haueus 
tenuto  la  penitenza;  e giunto  l’anno  itSi.  ,ar- 
dcuaegli  di  tanto  maggiore  defi.)  di  portarli  à- 
Roma,  quanto  il  precedente  rriennio.noii  banca 
ua  potuto  effettuarlo , richiamato  come  fi  diffo 
io  Corfica  dalla  Carellia,  e coni'tgliaro  à farlo  fi- 
no daSaoCarìo.  Liberata  adunque  l’ifola  da_> 
Ogni  fofpetto,  ei  fi  dirpofe  al  viaggio  ,c  prefo  im- 
. . barco  per  Genoua  s’era  à quella  volta  indirizza* 
(0,  Stana  egintirato  io  diTparte  àfarefecondQ  Uruocoflurae  orazio. 


1 ® 1 T^itÀ  iel  VenTSeruo  di  Dio 

pc,  tanto  piàlorga  nelle  nauigazioni , quanto  erz  pià  libno  dagl!  alttf 
affari . Era  il  Mate  incaitna,  e fcieniflInBO  il  Ciclo,  folofpiraua  tanto  di 
vento, quanto baOaua  i portare fcnza fatica  dc’vogatoriillcgn<>inpor» 
fo.  Quando  Alefrandrochiamatoall^improuifo il  Padrone, le difle,che 
dirizzade  al  più  vicinolidoTe  tele.eprocuiaffc  lidurfi, quanto  ptimaà 
Terra.poicbc  le fopraHauttna crudele  borafea»  Sozrife  icalpropoHa 
il  Padrone,  e quali  nulla  curando  le  fue  parole  foggiunfe.Piaceffeà  Dio, 
abe  ogni  volta,hò da  fare  TÌaggio,baue(!i  tali  tempefte.  looonpreoe» 
do  pericolo,  ne  di  ciò  appare  fegno  inCieto,  òin  Mare  ; Che  (è  ciò  foflc 
fion  (ì  vederebbero  all'inrorio  tanti  legni  ftorrere  i vele  gonfie  in  più 
[^arti,.  Kcplicogli  AlefTandro  £ Pad»oncfatevnavoltaimiomodo,poi- 
ebe  certo  voi  non  Otrete  poco,rearriuarete  iTerra,  prima  che  inforga 
una  tetnpe (la, dalla  quale  fe  fiere  colto  in  Mare  , vi  farà  molto  difircileil 
iuperarla . Era  si  grande  la  fi  inna , che  di  Aleflandro  fi  faccna  oelllfota, 
che  il  Piloto  vinto  dalla  diluiautoritàobbedi,  benché  diroalavogli&j, 
credendo  ttrito  al  viaggio  quel  tempo,chefi  perdeuanel  ritirarli  i Ter- 
ra» Pure  la  rioerenza  verroquefr^buomodi  Dio,  nndufrei  farlo. fUb» 
l>e  appena  tempo  d’afferiire  il  lido,  quaodopcrvngrandifBroo  turbine, 
nato  airi mprouifo, intorbidata  Paria,e  coocitatoii  Mare  ,fcefe  dalCie- 
|o  tanta  copiadi  pioggia,  accompagnata  da  grandine,  e venti  tanto  im- 
petuo(i,cbe  confcfsòil  Piloto,  ficarifCmo  douere  effere  il  naufiaggio , fe 
quel  Scruo  del  Signore  non  gli  hauefie  fottratto  al  periglio  con  farle.» 

r rendete  il  lido;Eche  nófapea  come  ritirato  nella  Tua  fianaiAlefiandro 
aueflc  potuto  ciò  preu  edere,  fe  pure  nell’orazione  non  le  era  fiatoni^ 

lùfeQatodiDio.  cfuindi  tuttiaflìcme  ,comene  refero  grazie  alla  Dmi- 
na  Maefià,cosi  fi  tennero  faluiperte  prcghiered’AlelTandro,confeiran- 
dofie  piloti,epanaggfer!  ilui  debitori oclla  loevita.  Nequififctma 
lamarauiglia.  Poiché 

Speditodoppolefue  folite  diuozionì  da  Roma  , e preparato  al  ritor- 
no,fi  imbarcò  appena  (opra  Piombino, indirizzando  la  prora  dalla  Ca— 
praiaàLìuomo;  Quando  il  Demonio  tentò  di  fare  nel  ritoino^iòcKc 
Bonhaiieuaottcrtato  nella  diluì  andata  à quella  fama  Cuci.  Ofema^ 
4ÌOUOUOÌI  Cidocrimitle folgori  ,etuoni,fiiil  Bergantinoforprcfoda. 
vadiluuio  dipioggie»  Combatteuano  irt  aria  venti  così  contrari] , p 
■Mggiuasictudelmente  eipercoflo  da  que’foffiìil  Marc,che  oonpoten» 
do  il  PfloeoauaiMsarfi,  nc  ritomarfoic  addieirok  gii  non  valendo  coiuro 
rfmpetodcllatenrpefia  arte  ,ne  forza  , più  non  fapcua  iqua!  parm» 
appigliarfi . Si  fictte  ìnquefio  perìcolo  quali  doc  bore, quando  ATeiran» 
dro(q|ualc  finoiquripuntohaucua  fatto  orazione,  raccomandando  fe 

|lieiIo«iBt  àcópagni  iDio)aaiauto  cufcuoo  i cófiduc  aclSigpotcA  ^ fpe» 

tace 
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ftrcftel  fao  diniao  aiuto  • Aoimo  difle  fratelli,  fpcro  nel  Signor  Dio,  chf 
Bon  hsuereoiopiù  mal  tempo.  Di(le,c  formato  colla  mauo  il  fegno  della 
Croce  terfodel  Mare,  piacque  al  Signore  fi  dilegualTcro  le  nubi,fi  rallcn. 
federo  i venti,  fi  abbonaccia(Tccoroiide,fife(re  il  Cielorercuo,e  timancu» 
do  io  aria4olo  voprofpcro  venticello,  giungcflero  in  pocotempo  lalui  è 
Liuorno,  c ^ndì  fcozapericolojii  (-orfica.  Stupirono  il  piloto,  e ì pa(- 
faggicri  al  vedere  in  vjj  fiibito  tranquillate  I onde , e fi  perfuafero  mollo 
ilSignoreàliberargli  da  quel  pericolo  per  le  orazioni  di  quello  Scruodi 

Dio. 

Stòper  dire,  che  quello  arrino  d’Aleflandro  in  Cornea,  fia  da  parago« 
Oarfi  à quelli,  che  già  faceuauoi  primi  Vefcoui  di  ChiefaSa.ita,  quando 
tornauano  da  qualche  ingiufto  bando  alla  lor  G'cggia.  Tale  fù  il  nume- 
ro degliabitantt,che  fu  le  fece  aU’incontro  , tale  rallegrezaa  di  que’  po* 
Beripopoli.  Moueuagli doppia cagiooe, vna  cralatcma.cheeinonve- 
oiflc  promolToalla  Mitra  di  Gcnooa,  come  fapeuano  procurarfi  dalla# 
Repubblica,  e però  vedendolo  fra  di  loro  fi  confo'auaoo,  quali  ficuri  di 
poterlo  confcruarc  alla Corfica.  L’altra  crala  fperanza , nc’  di  lui  me- 
riti, per  la  quale  fi  promettcuanoelTcre  liberati,  da  vna  grauilTnnaaf- 
flizionc.chcloogamcnte  gli  tormeutaua . Erano  feorfi  tre  meli  di  Pri- 
maucra,  fenza  cflcre  fiata  queir Ifola  fauorita  dal  Cielo  nc  pure  d’vnt.» 
minima  dilla  di  pioggia,  in  tempo  che  cominciando  à crefcerc  lemelfi, 
fiorire  le  piante  , fenedimoftra  laTerrapiù  bifognofa.  Moriuaoo 
t>erciò  ifeminati, e impallidendole  foglie  fopra  degli  Alberi , minaccia» 
uano,rc  pur  tardaua  il  foccorfo,  vna  dolorofa  fieriliti,  si  di  grano , cht» 
d’oglio.c  vino,  ogni  fotte  di  frutti . Ricordcnoli  i popoli  delle  palTate 
calamità, ne  temeuano  delle  maggiori  ; Quando  intefo  Tarnuo  del  loro 
PaftorCjfi  portarono  ad  incontrarlo  à grolle  fchicre . Gradi  il  buon  Vcf. 
couo  quella  affettuofa  dimollrazione  di  giubilo , e poi  iutefo  il  cordo- 
glio del  popolo , lo  confolò  con  efortarlo  à fpcrare  nella  diuina  pietà  - 
Giunco  à Ceruione  diede  Cubito  ordine,  che  lì  difponclTe  voaG'oerale 
ProcelTioae  di  tutto  il  Clero,  e popolo,  che  da’  vicini  contorni  cricon- 
corfo  in  gran  numero  . Inuìolla  dalla  Cathedralc  alla  Chufa  di  Saa 
Francefco.che  era  alquanto  fuori  di  Ceruione . Qiu  fah  elio  in  Permmoi 
c con  celelie  linqueoza  difpofii  i cuori  di  tutti  àpcntimcnro,  edolore 
delle  palTate  colpe, à fermo  proponimento  di  non  volere  più  offendere 
b diuina  bonrà,  àriconofeere  i lorodcmcriti,8i:  à fondare  la  Tua  fperan- 
aa  nel  folo  aiuto  di  Dio,  gli  animò  à chiedere  con  vera  fede  ladefiatz 
grazia.  Terminato  il  fé rmone , eoa  raroefcmpio  diChrillianapicfà,li 
profiròcgli  inanzi  al  fagro  Aliare , con  vn  folo  Ciocifi'lb  auanti  agl’cic- 
■chi,  fi  che  pitewa  appunto  fo  altro  Oaiafupplicantc  od  Tempio  diGie- 
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Iruralrmnic  . Fatta  lotigaorazioaeaccòmpaenaca  da  copio(i(iìm«fagrf« 
ine, pieno  di  ferma  fperaiizi,  che  Io  douc(Te  euuiirc  i(  Signore , iè  ritor- 
nare la  pi  oce(fi->n£  là  d’oiide  s’era  partita.  CoTa  verameatc  maraui- 
ghofa!  Furono  appena  «feiti  di  Chicfa,  quando  M Cielo  già  da  ogni  par.» 
tcfcreno.c  fenzaìcgno  veruno  di  pioggia  •cominciò  fubicoà  rkopririi 
di  nu  li,  le  quali  prima  tra  loro  foauctiienre  mormorando , e poicia  ftre* 
pitaudoco’iuoiiijlarciarono  cadcretu 'tanta  copia  k acque , ebe  molti 
hebbero  àlafcurc  \a  ProcelTione^perraluarfi  dalia  pioggia.  Tale  fu  Tal* 
legrczza  de’ popoli  in  quello cafo , che  molti  non  poccuano  contener* 
le  lagrime,  malTiine  riflettendo,  che  non  fetua  gran  meriti,  farebbe  coti 
fubito  flato efaudito  da  Dio  il  loro  Pallore.  Ne  è quidapalTartì lotto 
(ìIcnzo,che  Ale'iandro  {però  con  tanto  grande  fermezza  nel  diurno  aiu> 
to,  che  ò fld  aro  nella  botvà  del  Tuo  Dio,  òprefago  dell’ auucnirc,  fece 
recarli da’Scruidori  dictroallaProccirione il  Mantello,  elefò  opportu» 
no, perche  fenaa  ctlò  gli  farebbe  conoenuto  bagnarli  molto.  Durò  la- 
pioggia  piò  gioroi,largamcnte  inalfiando  quelle  campagne,  e proipcran> 
dolefàciche  di que’poueri  Agricoltori,  fiche  quell’ anno  fopra  ogni 
credere  fù  abbondante  il  raccolto . Volendo  il  Signore  dimoflraieche 
Icgrazie,  le  q .iali  vengono  dalla  Tua  «nano  , fooo  femprc  fupciioriall* 
Aoflra  debole  efpettazione . 

Treferuail  Paefe  ialU^ andine *vn  bambino  da 
morte , (f  ejfo  da  gran  pencolo  èpreferuato  % 

Cap.XXlL  ‘ 

OmpHiafì  qaaft  ne’  fleltì  giorni  d.i  Maggio  Tantio^ 
da  che  il  Seruodi  Dio,  haueua  alla  Corfìca  arfìc' 
eia  impetrato  dal  Ciclo  il  bcncfìcie  dell' acque» 
quando  non  minor  giouimento  le  apportarono 
le  di  lui  efficaci  preghiere  apprcflb  àDio.  Erafi 
all’improoifo  offufeato  il  Cielo,  e doppo  alcuni 
' fulmini  fcaricatì  eoa fpauentofi  tuoni,  in veco 
d’acqua  comÌBciauano  à cadete  akunì  pezzi  di 
grandine  così  groltf , che  louimoano  quanto  io  , 
cadcndotoecauino.  Non  perfero  punto  di  tempo  molti  del  popolo,! 
Duali  doppo  Dio  non  haucttano  altra  fperaora,  òricorfo,  che  alla  noto» 
^TÙcùdeUoto  amato  P^orCf  Concio  aduoq.U9  ^ Palaaao»e  prese. 

■cado 
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oeodol’vdierua co* gridi, diceuano con  lagr.mofì  Imghiozzi  ad  «l  avO* 
ce,  Padre  aiucacect,  (occorreccci  Padre . Scaua  egli  in  <.^u.  1 i’u<uo,  do.'po 
celebrata  la  MefTa,  inftrucndo  i Tuoi  Chierici  del  Semmano , qua  ido  .if- 
facciatofì  per  quefìe  voci  alla  fìne(lra,e  «ido  il  concorfo  del  popolo, mo> 
foàpietà  della  di  lui afRizione , fece fuhito accendere  vna  ca:  dciabe« 
nederca,  e quella  tenendo  con  molta  fede  in  mano,  alzati  gli  occhi  al 
Cielo, fece  breae  orazione.  Indi  alzata  la  mano  contro  di  qu.-IIcnuuo» 
le  cosi  nfcutc,  formò  con  eda  il  fegno  della  santiffima  Croce,  Erano 
qnede  u cariche,  e si  vicine  i terra,  cbeminacciauano  vnahornbilCrf 
Àrage  alle  melTi  quali  vicine  , e maggior  danno  alle  viti, folliti  patite 
per  molti  anni,  quando  lo  rofuccede  vntal  difaftro.  Pure  appena  Alcl- 
fandro  hebbe  conrro  le  nubi  fatto  quel  fegno  di  Croce , che  ce  fsò  liiSicO 
rincomneiara  grandine,!!  rallentò  quel  turbine  ,edilTìpate  lejiujolo 
lalfecciioiri  il  Cielo, con  cgual  mcranig1ia,&  allegrezza  dicMelIc  afHit* 
te  genti,  che  non  cetfauano  di  glorih-jare  il  Signore  nelfuntedel  (ècuo, 
peri  menti  del  quale  Gmoucua  la  diurna  pietà  à concedergli  cosi  gran* 
di  r,:erccdi. 

Tanto  era  l’amore,  che  AtelTandro  pottaaa  a’  ReligJol?,  e il  godimeiw 
to,chefentiuanel  difcorrere  feco  de  Ile  comedi  Dio, che  (e  talora  porta» 
safià prendere  aria  «andana  per  lo  piò  al  Conuenio  di  San  Francefeo, 
pocodifcollo  daCeroione,  proponendo  nella  ilrada  qualche  dubbie» 
morale  à chi  il  fegutua,  per  non  perdere  ozìofaraente  anco  iltempadi 
quelcamino,  òmeditando  fra  fe  meJemo , fe non  haueua corteggio  ; 
Occorfcgli  vna  fiata,  che  andandoci  col  folo  Cancelliere  della  fua  Curia, 
efiio  Macfl  ro  di  Cafa,  guidato  cred’io  dal  Signore,  fcielfe  voi  ftradapiùi 
dell|  altre  rimota,  e àVui  non  folica.  S’era  di  poco  inoltrato  in  quella 
via  foi'ta  r<a,quandofcQtifG  vn  vagito, che-parue  di  bambino  nato  di  fref. 
co  . Gu.'rdironfi  tutti  alfintoruo,  e pru  degli  altri  Ale<Tandro,videpcn» 
dcr  -'  da  vnalbero  vn  certo inuoglio, fatto  di  pelli  di  Capra.  Fece  egli 
p'-ciidcre  quella  che  pireua  foi-ma  d’vna  tafehetta,  edilìnuoltala  vi  li 
trouòvnf.tnriullo,  mi  da’ Tuoi  genitori  abbandonato.  Molfe  lacai'  dii 
di  lui  cuore  àcompaffionc  di  quella  creatura  innocco»c  ,efa:todiligcn- 
temencecercare  fe  v’era  fegno  di  riceuuco  Battelimo  , trouò  vna  nohz- 
zrtca,chelodiccua  battezzato.  Accertato  qoeftopunto,  v.heap''anv-- 
Bcua  all’anima  , Dio  la  perdoni  diTe  a’ parenti  diqncfto  pmicio  figlio, 
po{loà pericolo d’ciTcre dioorato  da  qualche  fiera.  Indi  darag'i  1.  fua 
bcncd'ZÌone.féchedal  Mjftro  di  Cafa,  folle  portalo  il  fanciullo  alla  Ter- 
ra, e ricercata  Nodriee,raccomandogU  la  oouera  creatura.  Pagò  all# 
NoJ.-icc  per  duot  anni  conueneuoleltipendio  ,e  feceprou-dere  il  banw 
Ji^aoiuicUi , e diUdirklooc  fpdio  conio,  raccomaudaualoal  sà; 
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^re . Durò  qucfia  carità  così  florida  per  due  anni , doppo  de’  quali 
piacqnc  alla  Diuina  Mactìi  di  far  conofcerc , chi  ne  fofle  il  Padre,  acciò 

le  fofl'e  refi  inulto  l’cfpoflo  tiglio,  non  mancando  il  ^ruo  diDiod’anw 

monirlo  della  commclfa  colp  a,  e toauencndo  la  di  lui  poucrtà, acciò  piu 
noncadclTcpcrcaufadi  lei  incosigraue  delitto.  Chi  non  am  rana  la 
tal  fatto  Blieccefn  della  Diuina  Prouidenza,  cheinfpirò  Aleflandro* 
cortarfiquel  giorno  al  Conucmo.Io  mofle  ifcicglicrc  quel  difufato  ca- 
mino, enei  pafTare  eh’ ci  fece  inolTc  la  aeatura  à dar  tagiti,  acciò  per 
mezzo  del  caritatcuolc  Fattore  , fòlTe  à quell’ innocente  cooferuat» 
b vita,  e SI  nell’anima,  che  nel  corpo  fouucnuto  al  genitore . 

Non  pare  quidataccrfr,  ciò  che  leauuenne  pure  di  queftì  tempi. 
Haueua  per  i molti  dcmcriti.'ptioato  dell’abito  Clericalc,c  delluogo  m 
Seminario  »n  Chierico  malviuente.  Bramofo  qucftì  di  rcndicarrcne, 
mentre  ci  fcdcuaad  xoa  fonte,  oltraggiollo  con  pietre  , vna  delle  quali 
dirizzata  verfo  del  capo,  doiica  grauementc  ferirlo  . Ma  preleruollo  il 
Signore,  poiché  giunta  alla  guancia , quali  fotte  flato  qi.cl  fatto  morbida 
lana,  le  cade  a’  piedi,  fenza  hauergli  offefo  che  leggiermente  il  nafo , che 
in  cadendo  ttrifeiò  . Fù  da  tutù  tenuto  per  prodigtofo  quel  fatto,  che 
Aleflandro  coronò  con  opra  di  ammirabile  manfuetudine.  Impcroche 
poftofi  in  fuga  il  reo , mà  prefo  da’  famigliari , in  cala  di  certe  Doni^ 
tanto  fù  il  buon  Prelato  lontano  dal  carcerarlo , e punirlo , che  anzi  ge- 
ncrofamente  perdonandogli  ogoifua  offefa  , m:mdò  il 
cerale  alla  Badia, per  impetrargli  il  perdono  dal  Goucrnatorc  dciniola, 
cuale  già  procettato  il  malfattore,  voleua  fenza  alcun  dubbio  gafligarl» 
con  pena confaceuole  i tanto  eccetto,  fé  non  folTe  flato  impcduo  da 
«rettami  oficij  daAlefTandro  fatti, per  liberarlo.  Mcritarebbepiùri- 
flcttìoni  queft’atto  di  perdonare  al  reo , mà  fi  rimettono  ad  altro  luogo, 

oue  ci  couuerrà  faucUaroe  alla  diffufa. 
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^Rffrme  coll* oratone  *vn  ^rmaxa  del^unhiychc 
~ fucniua  d darmi  dell'  IfoU* 

Ca^  XX///- 

Erminaia  la  fabbrica  della  Chicra.e  rabitazìone 
de’  Vefcoui,  fìabilito  il  Scmiiiatio,  da  Canonica» 
fi  diede  Aleffandro  à fouucnire  il  Conuento  de* 
Minori  Oflcfuanci  » con  tanta  liberallti,  che  molti 
dal  di  lui  erem(»io  i popoli,  concorfeto  i rifarcire 
in  meno  d\u  anno  ( come  alcrouc  diralTt  ) quella 
fabbrica»giàpct  rantichitàruirtoCa  in  mille  parti. 
SrcuggeuaG  di  pure»  Tdegno,  per  quefie  opre  dal 
Scruo  di  Dio  indirizzate  à gk>ria  della  Diuina.» 
Maeni,e  falure  deU’anime,i!co(nmaaeauuerrario,onde  nonhauendo» 
to  potuto  in  piùborafche  fommergere,  fi  difpofc  i trauagliare  la  di  lui 
Greggia  con  «a  modo,  che  fenza  particolare  aiuto  di  Dio,  per  mezzo 
deldiluiSerooimpetrato,  le  hauerebbe  portato  va  danno  irreparabile 
co$ineU*aoime,chene*corpi.  Era  quell’anno  vfeita  a’dannidc’Chri» 
lliani  fuori  dcìportod’Algicrivna  potente  armata  di  venti  due  Galee, 
fotrola  guida  di  Remadan,  ò tributario  Signore,  ò voglia  dirfi  Baisi  dà 
quel  Barbaro  Regno.  Eranofopral’arinatapidCorfifCheriocgatacoU 
k Patria,  anco  la  fede,  feruiuano  iquelTiranuo  difpia.  Daquefiiiiu 
meato  Remadan  hauea  contro  laCorficz  indirizzate  le  proprie  vele. 
Superato  gii  Capo  Corfo,c  depredate  alcune  picciote  Terre  all’intorno, 
lù  AlcfTandroauuiraio  dal  Gouematore  dcirifola  , che  Tarmata  giunta 
alla  piceioTa  Ifolerta  della  Pianola , farebbe  fenza  alcun  dubbio  venuta. 
lbpraCeruioae,eperòcbe  pcnfalTealpropciofcampo,  mentre  non  erta 
il  luogocapace  difardifefa.  Spaueotati  datale  auifoi  fatnigliart,cia(^ 
culto  cimoroTo  di  iè  medetso,&ceua  al  Vefeouo  irvftanza  ,che  fi  poneiTe 
inficiiro.  Haueuangli  perciòdifpofto  vn  Caualto  , fopra  del  qcule  per 
la  via  di  Oczza  fi  ricourafie  a’  moati,fino  che  fofie  pa'ìato  si  gran  perU 
colo.  Miti  zelante  Pallore  più  tirootofo  della  tua  Greggia  , che  di  Te 
fteno,iv>n  rofièrcndogli  il  cuore  d’abbandonarla  in  tanto  gran^  nccelTu 
•i,data  loroticenzadi  ikourarfi  in  ficuro,e  fatto  (pedireanuifo  allevi, 
che  ville  della riuiera  «imponendo agli  abitanti,  6difoctrarfialpcrico> 
|o,&  di  appatccchui&TDÙi  alla  difefa,  perfe  non  volle  altro  fcampcbc he 
tocaaioac.  ' ' Aa  a Ita 
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In  taatoiITurco,hauu;a  dalferpie  cogn.zione  delle  qualità  den|U 
Terra  di  Ceratone , diifegnò  faccheggiarta , e(fchaueflc  potQco)  fac 
prigioniero  il  Vcfcouo.pcr  ritrarre  dal  rifcatco  di  pcrfona ciato  ftitni» 
ta  nell’I'ola,  molto  danaro.  Spedirò  adunque  fopravna  veloce  Galeot- 
ta i riconofcere  il  luogo,  oue  poteffe  di  notte  fare  vno  sbarco  improui- 
fo,  quel  rinegaco  ideilo,  che  gli  hauea  fatta  lafpia,  gli  impofe,chepri- 
ma  della  (era  à lui  facelfe  ritorno,  Stauano  le  nauiartendendo  co»  im- 
pazienza rifpoOa,  quando  per  prouidcnza  particolare  di  Dio  , la  Ga- 
icotra  maipotenJoaccoftarfi  i riconofcere  il  lido,  fuT  imbrunire  della 
fera  fùfpinia  àPorto  Vecchio, fenza che  mai  pitelTe  tornare àRema- 
dan  per  apportarle  il  dcfìaro  auuifo.  Sdegnato  quelli  per  nonfaperc  ciò 
che  forte  auucnmo  alla  Galeotta,  nello  fpuntare  dcH’alba  dirizzò  le  pro- 
re alIafpiaggiadiCcruionc.  Già  le  Torri  fonra  le  quali  fi  tengono  per 
rutto  il  lido  le  fcntinelle,  ne  dauan  fegno  co’  fuochi . onde  il  popolo  di 
Ceruione,  e delle  ville  vicine,  che  quafi  à ficuro  ffiigio , fi  erano  ricouc- 
rati folto  il  padrocinio  d’Alertandro,  à gran  voci  piangendo,  il  pregaro- 
no ad  impetrare  loro  aiuto  dalSignor  Dio , poiché  contro  vna  armata  si 
numerofa  non  gli  pareua  di  poterli  difendere . EIToche  cuccala  notte 
haueuaconfumato  in  orazioni,  e feuerifPme  penitenze , fattoli  alla  pre- 
fenza  del  popolo , l’efortò  à confidare  nel  Signore , e ad  implorare  colle 
Orazioni  da  lui  foccorfo.  Indi  fenza  dimora  ritornato  al  fuo  Oratorio,  e 
profiraco  vmilmente  in  Terra  , con  molte  lagrime  il  fupplicò  a non  dare 
1 Tuoi  fcrui  in  mano  di  qne*  nemici  del  fuo  fantilTimonome,  mi  à difper- 
dcrgli  colla  virtù  del  fuo  braccio  onnipotente . Continuò  à quello  mo- 
do vn  bora  incirca,  nel qtjal tempo  il  popolo  panrofo,  nonfapendoi 
qual  panico  appigliarli,  fiaua  piangendo,  fenza  faperc  partirli  dal  fuo 
Pallore.  Poi  confortato  da  Dio , vfei  alla  villa  di  tutti,  col  volto  cosi 
pieno  di  grazia,  che  ballò à confolare  tutti  quegli  animi  abbattuti  dalla 
paura . Non  dubitate  dilfe  figlinoli  , faranno  confufi  coloro  ,chc  penfa- 
tianodi  farci  male  . Il  Signore  disfarà  i loro  dirtegni;  Coofidatcui  io^ 
Dio, c vedrete,  chcacliaccollaianno  àTetra,  ne  vi  farà  altro  male  , 
Cosi  fù  come  dirtè. 

Stette  rutta  la fqiiadradcMegni  poco  difcolla  dall’Tfola,  piùagitataj 
dalle  orazioni  d’Alertandro.chc'da  vn  Boreale,  che  leggiermente  lain- 
quietaua.longamente  combattendo  co’l  Mare . Tentarono fpclTo  acco- 
llarli al  lido,  ne  le  filmai  pofiibile.  Gitrarono  le  forti  tre  volte,  fe  col 
beneficio  de*  fchiffi  doueafi  por  piede  àTcrra,efempre  furono  contra- 
rie, Pieno  adunque  di  fdegno  il  crudo  Rè,  fi  ritraile  ancor  elfo  io  Porta 
Vecchio,  rifoluto  di  dar  la  morte  alla  fpia , dalla  quale  ei  fi  credette  dc- 
Vfo,  Olà  difendendola  altri  capi  « Tennero  all’acmi  tra  loco , con  cale,* 

con- 
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ieonfuiione  de’ barbar»,  che  hcbbero  molti  fchiaoiChriftiam  foituiudi 
ficoorarfi  ioTerra.efcoprire  I dirtegni  dìRemadan  ,di  porre  ,fc pur^ 
hauelTe  potuto  le  mani  in  Akrtandro . Diuifa  doppo  gran  tempo  la  zuffa, 
nacque  vna  opportuna  Marca,  che  i poco  i poco  ingrotTara,fi  cangiò  ita 
tempera,  e cositnale  trattò  Tarmata,  che  dalle  antenne,  8c  altri  ordì* 
gni  recari  dal  Mare  al  lido,  (ì  potè  arguite  molti  de'  legni  periti . Fugitta 
Remadan  adAlgieri,fè  dar  la  morte  alla  fpia,c  poco  appreffo  anch'egli 
fu  da  Gianizeri  vccifo.  Dando  tutti  la  pena  dcllorpfictoproponimcto, 
quanti  haucuano congiurato  contro  dslVefcouo.  Liberata  gid  T itola 
dal  timore  concorfero  i popoli  à ringraziarne  con  molte  diuozitmiil 
Signore,  dal  quale  apertamente  (i  conobbe  peri  meriti,  & orazioni  de| 
buon  VcfcouorottracuTlfolai  quel  si  grande  difadro . 


Riputa  contantemente  le  Chiefe  di  Genoua  ; 
e di  Cortona» 


ni,  e per  Fa  Padorale  follecirudine , con  l*  qualepcrlo  fpaziodidicia- 
fette  haueua  goucrnato  con  lode  di  egual  piccò,  c vigilanza  la  fua  Chic- 
fa  di  Genoua  Monfignore  Cipriano  Pallauicino , fi  trouò  cosioffcfo  nc.* 
fenfi,  che  debilitato  anco  il  fenno,  pareua  hotnai  inhabiicà  quella  Car- 
ca.  Penfarouo  per  quefto  il  Clero,  ed  il  Senato.eflerc  rpediencc  cercargli 
tm  Coadiutore , che  rottentralTe,  viuo  ilcademcArciucfcoiio,  alle  fati- 
che, e doppo  morte  alla  Sede.  Parueà  tutti  grord-ni  di  quel  prudente 
Couemoàciò  opportuno  AlefTandro , la  cui  virtù,  c manierofa  follcci- 
tudinenelle  cofe  Ecclefìadiche  era  si  nota, come  ammirata  da  tutti . 
Deliderandolo adunque communemente  per  p idre, c pc^  Paflorcjlcnza 
&gl iene  alcun  moemo  ,lcriflcro  TnitamcntcalPonrelice,  fiij'plicandolo 


Ca^.  XXIV. 


LLA  èmafTimainfegnata  da  Tullio  , chela  virta 
rende  amabile  anco gTabfcnti, e i di  lei  raggi, 
I come  appunto  d'vn  fole  penetrano  ogni  parte  t 
Anzi  quanto  più  cerca  nafcondeifi , tanto  più 
, viene  efaltata  nel  Mondo . Vinca  contento  del- 
I lafuaChiefa  Alcffandro  , c fempre  più  s*  ingc. 

gnaoa  di  promouere  in  effa  il  culto  di  Dio,  qua- 
I do  nuouo  accidente fù  per  fottrarlo  alla  Corfi- 
ca.  Per  T età  inoltrata  (ino  à fett  ant  aquattro  an- 
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Jbenignimettrecomlifccndcte  a’totiloro.  Aggradii!  Sonno Pa(f ore» 
le  fupplichc  delli Repubblica,  dodo  il  zelo  ,col  quale  bramaaa  trn  Pro* 
Ia:odiTincabonti, e modroflìprotuidìmoà compiacerla.  Peasòil  Vi« 
cario  di  Chrido  edere  tal  richieda  ben  nora  ad  Alelfaadro , e però  io« 
giunfe  al  Cardinale  di  Saa  Sifto,  che  le  era  Nipote,  di  participare  ai  Ser» 
uo  di  Dio,i|  giubilo  Tenti  to  dalla  Beatitudine  Sua,  nella  propoila  fattagli 
dalla  Signoria  di  Genoua,  vedeodofì  in  quedo  modo  apertala  drada,  d» 
fcpid  ohe  bramata , di  premiare  le  Tue  fatiche  ti  pcofitteuoliiSanta^ 
Chiefa,ei  diluì  menti. 

Premeffi  giàtali  O&cij predo  il  Pontefice,  dal  folocomando,  del quale 
fapeuano  poccrd  nnuouerc  AlelTandro  ,le  (ccitTèto  anco  il  Dace,  & il  Se« 
nat  o.manifc dandogli  il  commuiic  defio  di  redcrlo  al  gouerno  di'quclla^ 
Chiefa.  Prcgauanlo  in  efieà  volere  per  benefizio  dcUa  Repubblica,  ed 
vt  ite  delle  loto  anime  à fottoporfi  à quel  pefo,  del  che  haueuano  già 
fupplicato  SuaSantità,  Tenza  Tua  particìpazione , dimoiaci  i tarlo  dal 
puro  affetto,  che  le  pottaua  tutta  la  Città,  e Gouerno.  P^Taronogli 
flelTi  Otiz’j  molti  parenti.  Scarnici,  facendogli  ben  viue  indanze  ad  ac- 
certare quella  nuoua  dignità,  alla  quale  doucuaalmeno  mone  ilo  Cadet- 
to della  Tua  antica  Patria. 

Mà  il  p; udente  AlelTandro,  al  quale  .(come pure  à motcideirifola) 
era  petuenuto  all'orecchio  il  Tufurro,  che  circa  quedò  affare  eraf^fo 
per  tutta  Genoua, Topra  calfoudamentohaucua  giàTcritto  apparenti  ,Sc 
a’più  cari  ,iadaatemcnte  pregandogli, che  Te  l'amjiuano,non  rotonooL* 
|piomoue{Tero,mà  piò  todoà  loro  potere  impedifiero  quedi  trattati* 
Quandocont  rota  propria  afpettazione  vide  il  tatto  cosi  inoltrato,  Ca- 
pendo efsere  deboli  quelle  pupills,che  fi  lafciano  abbagliare  da'primiert 
f^lendorideltedTgrùcà.e  con  Agod  ino  Colo  degru  di  dima  quella  vit  tù» 
che  fprczza  le  grandezze  maggiori , ditnò  T interefie  bifognofo  di  ben 
longacotifuka . Cominciò  adunque  dal  Cielo , e con  ardenti  preghiere» 
c cnnnumerofì  5ac  rtfizi),  non  Gaio  da  sè.mà  fatti  adaltri-oflèrire.fup- 
pHcòlaDiuina Macdà. àtencrlosòquel camino, che  pklera  voiforme 
a*  Tuoi  voleri , quanto  à sé  lilbluto  di  non  accettare  tal  dignità  > fé  non.» 
veoiua fi>rzatodagl'efpre(Tì  comaoii  del  Papa* 

Indi  podi  inbirancioimotiuT,  che  poteuano  allettarlo , e difToadcrio 
da  tal  palhggìo,  e lafciato  da  parte  ogm  affètto  della  Patria,de’  Parenti» 
e dev'amie»,  poiché  con  Apodolico  zelo  fapcua  nelle  cofc  di  Dio,  nulla 
doiicrfi  amibttiie,  nè  ada  carne,  nè  al  Sangue,  cominciòà  ponderare» 
quali  foficiodi  maggiore  feruizio,  e maggiore  gloria  di  Dio.  Era. 
«gl'  certo  inoanu  iDio,dinon  hauere  fatta  alcun'opra  per  ricercare 
qpd grado»  màcbe  cuuo  vcoiuadal  volcce  altrui.  Queir efTere  cosà 

wuci* 
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MÌuerrtle  tt  Tua  elezioae , fenza  che  alcuno  del  Clero , ò del  Senato  fc> 
gropponelTe,parcua  dare  chiaro  indizio  di  qualche  iafpiraztone  del 
Cielo  , da  crederli  tanto  più  certa,  quanto  più  folontieri  a’ era  indoc* 
toadacconfentirci  anco  il  Vicario  di  Dio.' Vedeua  oltre  di  ciò  la.* 
Città  diGenoua,  tanto  piena  di  Cittadini,  e quelli  sii  bene  inùiutti 
nel  la  pietà,  che  poteua  prometterli  dalle  Tue  fatiche  molto  copiofa.» 
mefle  di  Chrilliane  virtù:  Seodo  Euangelicé  inregnamcoto,che  la  Diuin^ 
Semente  allora  produce  centuplicato  il  frutto , qdando  ella  cade  iiv* 
ben  difpollo  terreno  : Onde  farebbe  llato  di  non  Ordinaria  confolazione 
al  Tuo  fpirito,il  poterui  indirizzare  molte  anime  àDio,e  polle  per  opera 
fua  in  iliaco  di  perfezione  .11  lufmgaua  altresì  il  profitto  della  fua  animab 
chefperauagrandiirimo  dalconuerfare  co’Religioli  di  Tanta  vita,  tanta 
copia  de’ quali  ne  haucua  quella  Città«  poiché  fiimaua  adailTimo  il 
potere  tal  fiata  ritirarli  trà  loro,  per  viuere  ToleàDio,  edagl*crcmpi| 
loro,  e dilcorfi  delle  cofeCelelli , trarre  DOuelli  fentimenti  dipiùfublù 
me  pietà.  Finalmente  confolaila  la  Tua  cofcienza,  il  di  lei  tellimoniOa 
che  quando  fofse  piacciate  alla  Diuina  pierà  ma  tal  mutazione, egli  non 
fi  muouena  àcófentirgli.neper  priuatointerefsejie  per  delio  di  ricchrz» 
ze,ne  per  gloria  mondana,  ne  per  alcuno  affètto  terreno,  mà  pura» 
mente  per  hanere  più  ampio  teatro  di  promouere  l’ honore  di  Dio  . 

Si  opponeuaà  COSI  fatti  motiui  .Thauerfi  à feparare  da  vna  Chiefa.» 
Spofata  per  folo comando  di  Pio  Quinto.  Non  haueua  egli  efempio^ 
che  da  Santi  Pallori , fenza  grande  necelTità , li  fofle  mai  p raticato  fimil 
diuortio  ; E TeTsergli  fiata  Alerà  afl'cgnata  da  vn  Pontefice  tanto  Santo, 
fenza  che  huoraodcl  Mondo  glielo  ha  uelfe  fuggerito.glifcuopriuapià 
euidente  la  vocazione  di  Dio , che  adelTo,  oue  ei  trouana  melcolanza  di 
qualche  mezzo,  humano.  Aggiungeuafi  lo  fuifeerato  amore, che  egli 
portaua  àquei  Popoli , mentre  poteua  dire  giu  flamcnte  coll'  Apollolq  , 
dihauerglipanorito egli ftelTo all’ Euangelo, epafeioti  col  latte  della.» 
Diuina  parola,  e-decopiofifudori. 

Scia  Città  dìGeuoua  era  st  bene  inflrutta  nella  pietà, à lui  chiadeuali 
_il  campo d' efercirare  quella ardeotifTima  Carità,  che  lo  muoueuaadl 
imbracciare  ogni  più  dura  intprefa,  per  feruizio  di  Dio.  Per  quell® 
hauer e egli  caro  il  Vefcouato  d’  Alci  ia,perchc  fecondo  di  fatiche , grcr* 
ferace  di  merito.  Se  là  poteua  fperare  di  promuouere  in  qualche  aniras 
a perfezione,  qui  ^teua  temere  , che  tante  opere  Spirituali,  e diuoti 
inllit|iti  da  fe  àomihciaci , e già  quali  ridotti  al  bramato  fine , per  l’ inv* 
prouifa  partenza  non  veoiflèro  meno , con  mohÀ  danno  di  quella  greg- 
gia , il  profitto  della  cpiale,  come  di  prima  fpoCa  mai  li  farebbe  potuto 
togliere  dal  cooie . Ebcache  noo  lo  moucllc  ambuiOQC,ò  fine  bumooo^ 

nuila- 


ìgi  Vit4'delVen.'SefuodiDié 

•ull-idimenAprTche  fentìuadi  r<c  medemo  humilmertce, nimaaaf!  !(W 
foSìcicnte  i quella  carica  , e tanto  fe  accrefceda  il  timore , quanto 
maggiore  era  il  numero  di  quell’  anime  , delle  quali  haueua  da  renderli 
conto  à Dio.  F quanto  lo  trahenano  i Religiofì,  canto  lo  ritcaheuano. 
i parenti,  dagl’anplauit  de’ quali  fe  gl’aderìua  vedeua  porli  àcimcnttx 
cTrmilti,  e la  giulliz'a,  ò apnarechiarfi  mareria  d'inquietudine , fe 
per  fnftcnere  le  patti  di  Dio  »^e  della  Cbiefa,  come  peofaua  difare, li  ne» 
§aua  fuoorì. 

Contrapefati  i primi  da'  fecondi  mor'iri,  (è  n'  aggiOngeosno  altri  all® 
mounzia;  Le peoetraoa  le  »ifteteil  dolore  de’ Corfi , quali piangeuano 
con  lagrime  ioconrolabilt  la  Tua  parrertza . Temeua.che  inmohinoito 
fipullulalTero  quelle  difeordie  ,che  egli  con  affìdue  pcrfnafionì , e fati- 
che andaua  ancora  eradicando.  Preuedeoadinon  potere  più  founenire 
a’ poueri,  mentre  (non  «olendo  l’ Arciuefeouo  Pallauicmo  adeguargli 
porzione  alcuna  delle  fue  rendite  ) era  forzato  i diuidere  col  fuccelldrc, 
le  fole  entrate  d’ Aleria  , quali  badando  appena  per  «tuere  colla  famU 

J 'Ha, gl' era  d' huopo  di  chiudere  per  impotenza  le  trtfccre  di  Caritàa’bi-i 
ogooft.  Correna  per  la  medefìma  caafa  tifehio  grandilfimo  di  cadere 
il  Seminario,  mentre  il  SuccefTore  aggranaio  ddcosi  groda  penfiono# 
non  hau  rebbe  potuto  in  modo  alcuno  fonaminidrargli  il  conuenoto  fo» 
ilegno.  Finalmente  ilConcilio  di  Trento  poco  ptimadabiliro,  ed  ac- 
cettato in  Genoua , richìedeaa  molte  riforme , le  quali  non  haueua  per 
anco  potato  int  rodurre  l’Antecedbrc , perche  patena  ©darci  la  confoe- 
cudine.dt^ipadaraincodome.eporene  la  cofeienza  gl’hauercbbe 
permelTb  di  riafe  orare  ral  imprefa,  ne  feoza  grani  difficolti  baurebbo 
|K}tuto  difendere  quella  caafa  del  Signore , 

Per  tutte  c)uede  ragioni , nelle  quali  trionfàoa  puramente  »no  fuifcfti 
fato  amore  della  fua  sreggia,  «ni  accefa Cariti  «erfo i proCfimi  ,«nfcr- 
uente  delio  si  del  pro'irio,  che  dell’ altrui  ananzimeoto  «ella  virtù,  vn» 
feteincdinguibile  di  patire, c di  afFaticatli  per  la  fatare  deiranime,c 
(apra  rutto  «na  perfetta  raffegnazione  ne’ voleri,  sà  di  Dioiche  deidi 
lui  Vicario  in  Terra,  fenza  che  ne  parevi  lode  ombra,  òdi  nwndan» 
confi^io-.òdi  terreno  afFeito.*  Sirirtrife  non  accettare  l’offerta  del 
I>iice,cdel  Senato,  ne  abbandonatela  prima  Spola, fé  dal  Sommo  Poiw 
tclkc  non  venhia  codrertoper  obbedienza  i farlo,  anzi  i corcate  ogni 
mezzo,  thè oorrde  ttrtpCvlìTe  ral  mutazione  . 

Spedi  per  qaefloiRoina  il  Padre  Don  AmbrogìO'Rotofi,egl’iiT>pole 
Cgi>tficarc  al  Cardina'c  di  ^anSidn,Sc  al  medemo  Pomeitee,  eflerc- 
<facdonegoztoidatO'>ropodo,nonrplo  fenza  confcofo,inà  fenazpar» 
^ AUdanito,.cbc  bauccebbs  ftùuauacdccc  ^ Mondo  Chci« 
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4!ino  di  molto  rcanJalo,feper  Cbicfa  piùcotnmoda  »edoaizioia  ,ba* 
ee(r(C  trattato  di  r pudiare  la  prima  Spofa , ne  potcrfì  promettere , cho 
«iò venifTe darerorpiritodìDio, mcocrenoniapeua corKe  ciòfa(crc»> 
aa  fcrupolo  di  cofcienaa . Efsere  egli  cotilontano  da  tale  acciefciméto 
di  Dignità, che  anzi  fi fttmaua del  tutto inTofBciente  aocoalprimopo- 
fto.  Se  bauefse  bauuto  à fapplicare  Sua  Santità  di  qualche  gratia.ra- 
febbe  flato,  òdi  lafciarlo  alla  coltura  di  quella  Vigna,  che  riconofccua 
puramentedaDio,òdi  permettergli  il  ritoruo  al  Ceno  della  Tua  Rclù 
•gionc , doue  fpogliato  d’ ogni  terreno  fplendore , poielVe  più  accurata^ 
anciite  arrendere  alla  falueaza  della  Tua  anima. 

Se  poi  iotefe  qiicfle  ragioni  hauefsc  Noflro  Signore , non  per  altrui 
•iaflanza,  màper  rnotino  del  fuo  volere,  giudicato  di  maggior  Gloria  di 
Dio,e  Icruizio  di  Santa  Chiefa  ,chc  egli  pafTaflc  à quel  gouerno , haue* 
•rebbe piegato,  come  figlio  d’ohedienza  il  collo,  e cattiuata  laripo> 
góanza  del  fuo  intelletto,  nell’ olTequio  del  Vicariodi  Dio.  Finalmétèii 
-che fi  farebbe  eglifteflb  portato  à Roma,  quandoPcITcrnc  partito  d- 
frefeo , e la  cura  delle  fueanimc,non  gl’haaeffero  perfuafo,  foflc  pcc 
'maggiormente  gradire  à Sua  Bearicudine  quella  dinota  miflione . ScrifTe 
• in  oltre  a*  Cardiuali,c  Prelati  Tuoi  amoreuolipregiodogli  con  reto  feti, 
timento  di  cuore,  ad  interporre  i loco  Ofizij  pieflb  il  Pootcfice,acciòchÌB 
fi  degnaffe  lafciarloalla  Tua  Chiefa . 

SpedtaltrcsiàGenoua  DonTomafode  Giorgi  fooMaflrodi  Cafaj 
indirizzandolo  al  Signor  Marco  Antonio Saoli  fuo  Cugino  con  lettere  , 
nelle  quali  il  pregauaàmu  '>Dcre  ogni  pietra , acciò  non  folle  tolto  alla,» 
fila  Alena.  E perLhe  tanto  il  Duce,  ed  dSenato,qoanto  quel  Clero  de« 
fifleiTerodali’inftanzc,  le  fcrilfecon  motto  hiimili  rcacimenttdirem»* 
demo;  Chele  rendeua  humilirTime grazie  della  fttma.nella  quale  ilte- 
neoano,noo  rieonofccndo  egH  in  se  patri,  che  inerualfero  tanto  eoo 
certo,  mentre  si  coofelTaua  feuza  la  grazia  del  Signore , del  tutto  nba» 
bile  àsigrauof* comando.  Che  volontìeri  baurebbeconfaerato  la  prò» 
pria  vita , quando  haocfle  potuto  gionare  à quella  Città , che  amaua  te- 
nertmcntecomeantlcarua  Patria;  mà  non  potere  offendere  l’antma-. 
lua  con  »n  dinoitio  . che  à molti  fora  flato  di  grane  featidalo.  E final- 
mente, che  per  obbligo  di  cornfpondczaà  tanta  drmoflrazione  d’affem 
to,  nonhauerebbe  mancato  di  fopplicarelaDiu'na  Maeflà,  àprouc» 

derla  d*»n  Paflore  e migliore  disè,  e niù  atto  à fofleneie  cosa  alto 
frado, 

wnro  fparfa  la  fama  di  queflo  affare  predo  i foorpopoli , che 
preuedeodo  i danni , quali  poteuano  loro  auurrùre  da  vna  tal  mutazio» 
V,  pica  a aawitudiae  , e percuoteadofi  il  peno , Cc  gli  piefewauano  ai 

piedi 
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élcdi  prc(s«ndoto|MÙ  colle  lietiitie.chc  colle  .ociioon  eoler^i  *bs«" 
n»r  11  lArfx^iimxa  ìli  vbbidìf lo,  C pcf  1 loro  pcc» 
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anzi  dalla  ecciti  de*  loro  vizij,  fenza  Pallore  al  pan  di  Idi  follccito,  & tf- 
fiduo.potcuaoo troppo  facilmente  ricadere.  Alcffandro  perlapiecA» 
che  dilorohaocaa  intenerho  aell’ animo loo, gli  comolaua  condir^ 

che  dal  canto  fuo  non  haoerebbe  mai  acconfentito  di  lafciargli , ne  li  lar- 
rebbe  i ciò  molTo,  quando  non  forte  (lato  forzato  dal  Sommo  pontchee. 
E pere  he  molti  fi  efibirono  à fupplicare  Sua  Santità,  i non  mouetlo.nQp 
fi  mofttò  egli  alieno  dal  permetterle  tale  ofizio,  onde  delegarono  4 
Roma  alcuni , perche  à nome  di  tuttala  Diocefi,  ne  facefleto  al  Pontehee 

trine  inflanze.  . , 

Mentre  ancora  fi  pendeua  ftà’l  timore , eia  fpcranza , erano  continuo 
lepreghiercdi  tutti  .colle  quali  lupplicauano  la  Diurna  Maclla  acon- 
fcruargli  il  loro  Pallore , alle  quali  mentre  »icendeuolmcn«  » 
no  tri  di  loro.chiamauanloà piena  bocca  Padrede  Poueri.Maeflro  dell» 
Difciplina  Enangelica,  norma, & efempio 
mo  veramente  di  Dio.  Angelo  mandato  per  loro  ^ote  dal 
mi  quali  tutti  fi  pofero  con  quefta  occafione  à dirlo  il  loro  Aportoio, 
nome,  che  gli  rcllò  poi  Tempre , e fino  ad  oggi  le  dura  m ««a  1 Ifola. 
E che  tali  follerò  veramente  i fentimeiiti  de’  Corfi  ,fi  può  raccoglier^ 
dalla  fupplica,  che  prefentarono  iGregorioXlII.,qo>l* 
fi  retto  della  vita  cfemplarc.  e delle  molte  virtù,  che  praticaua  nell  Ifol^ 
mi  è parfo  bene  ad  encomio  de’  di  lui  mcriU(&  4 maggiore  fua  g oi  q 
Riferire  qual  forte  . 


Bcatìfsinoo  Padre. 
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IL  Clero,  e Votolo  d*  Aieri  a,  hauendo  intefo  che  la 
Santità  Vojiraeferleuareloro  il  fuo  Vefcouo,e 
mandarlo  all* amfMmjìrazjone  dell* Arciuefeouado 

di  Genoua,  conofeendoquanto gran  dannose prdtta 

fvirituale,  e temporale  nhabbiano  per  cofa  certijjima 
a patire  hurnilmente  prò  frati  a piedi  diV^B-^la 
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fufflkanofer  l'amorc^che^ome  Vicario  diChriflo. 
fqrt/i  lorot  che  Kort voglia  dtquel  grandi/^ 

fimo  beneficio iche  fece  loro  la  Maefia  dt  Dio^  in  dar-s 
glt  quel  Pafiatfe^che  con  si  iella  manierale  doUel(f^ 
%à  rtjòrmato  il  Clero  prima  roz*KJ)t^  indt/cipltna* 
tOi  e ritiratolo  alla  diJcipLina  Ecclefiafiicax  e non  jola 
il  vecchio,  ma  anco  quello  de* gjouani,  de*  quali  af^e-» 
p proprie  ha  fempre  mantenuto  dt  vitto , e divefitto 
venti  quatto  Chierici,  con  vn  Ai aefiro, 3*  vn T heo*' 
togo,oltre £adiligenz,ache  egli  vja  ,acctoche faccino 
profitto  nelle  lettere,  e ne*  buoni  co  fiumi  ^ Adà  più  hà 
ridotto  il  Popolo  col  pio  predicare,vdtre  te  CQnfeJjto-* 
ni,vifitare,e  con  i buoni  epmpq  delta  pia  vita,  i he  d 
memoria  d*huomo  non  ptcosi  ben  indirizjcjtto  nella 
via  di  Dio,e  delle  cofe  della  falute.  Laonde  leuato 
loro  quefio  Pafiore  ogni  buon  principto,e  fatica  fatta 
tper  cadere  fen^a fperanz^a,  che  s*hahbia  da  rtleua* 
re^  Inoltre  tanta  eia  pouertà  del  popolo  di  quella^ 
Dioceji,  che  non  vi  e pur.vno,  che  viua  tutto  l*anno  di 
entrate  proprie  \ con  tutto  ciò  mantengono  'il  V epouct 
€on  i^proprq pdùri,  pagandogli  le'decime^  ppra  /m 
qualifiàNntratadelVepouo^econopendo  il  buon 
Prelato tobbligo^hehà  alfuo  Popolo,  pmpre  hà  dtp 
ftnpito,efuttautadipen fa  tutto  quello^he  glt  auanà^ 
^ del fuq  tenue  vitto  ^edella  picciola  famigHaychà 
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19^  Viudel  Viìu  'Aerilo  di  D% 
perciò  tiene/telU  Jua  Chiefa  GathedraU^  che  egli 
fi  ha fabbricatofion  <vnaCafapen  V efioui fuotfuc* 
cejjort^  ne*  foueriyli  quali  molto  ptù  acerba^on  gran* 
de  mortalità  d*hmm$m , hauerebbero  prouata  la  ca* 
iamitài  e caretta  degh  anni  fajfath  (è  egh  non  ha* 
ftejfe  loro  foccorfi,  con  molte  ^romfiont  fatte  dt  grano^ 
Tifo  , orzjo  ) frUe  » ^ altre  robhe  condotte  da  T err a 
jerma^e dijinbuite  per  l*amor  dt  Dio:  Oltre  che  la 
cafa  jfua  'e\vn  perpetuo  ofpt^o  de*  póueri  Preti  del 
Paefe,  i qualt  fempre  hà  aiutati , e J granati  di  molte 
graueZjKie  tmpojle  da'  [uoi  Antecejfori^ome  di  Can* 
cellaria  i di  ContrthuTfoni , di  Vifite , dt  T* affé,  ^ 
altri  carichi  ordinar^,  e praordinaru,  Viftando 
egli , G5*  i /uoi  Vicarij , che  fono  due  fenza  tajfa , ò 
Jpefa  alcuna  del  Clero  ^ oltre  agli  infiniti  fauori^e 
gra^e,  che  continuamente  fa  l ro,  nel  difendere  la 
giurifdt/ione,  e ragioni  Ecclefiafiiche  : Laonde  le* 
uandolo  dalla  cura  di  quella  Chiefa , con  tantebuo* 
ne  opere, che  tengono  meno,  fi  toghe  il  Padre  com* 
faune  de*  Poueri,  a*  quali  togliendo  il  Pafiore^diui* 
éendofi  Centrate  del  Vefeouado , fileua  quanto  fs^ft* 
dio,e  quanta  fperanz^  habbiano  in  quello  Ai  ondo, 
doppo  la  mtfericordia  di  JNofiroS ignoro  I ddio  i (Lj 
bene  il  patire  la fame  fola  corporali,  farebbe  co  fa  tof^ 
lerabile,  quan^  non  fife  moke  maggit^elafpirttua^ 


'T 


le]  che  T^òpat  e Inoltra fofrafia  loroy  oftra  San» 

thk  non  fi  loro  gra^tn  di  làfciargliil  loro  V efcouo  ,e 
non  proiécde  Ardue fcoiuido  di  Genoua  d'altri^ 

che  non  e difficile  AU  R V^ylaefuole  Nojlro  Signore^ 
Iddio  conferui longamehte 4U4  Sant4  Chtefi* 
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Sentitele  preghiere  dell*  Greg^tC  U coftaotc  Tolontà  del  Paftor^j. 
^ificatoil-Pontetìce  d’vaacanca  *ittù,d'viu tanta tiuerema  dc’popol' 
verfo  il  loroVefdoae,  edisararOaftetco  di  quelli  alla fua  Chieda  : De 
finendo  inoltre  per  gli  ofieij  paifati  Copra  ciò  da  AlelTandro,  dal  le  Tue  in . 
danze  gli  agenti  dellad.epubbtica,  le  pernitre  di  fcrnutTi  in  Aleria  • Del« 
la  qual  grazia,  (i  come  ne  fentirono  quelli  abiranti  non  ordinario  eoa  ^ 
cento,  COSI  il  Prelato  ne  tele  molte  grazie  alla  Diuina  Maedà , la  quale, 
prouide  i Genouadi  coadiutore  Monfignore  Antonio  Saoli,  Cugino  di 
quello  Seruo  di  Dio,  (ina  che  motto  indi  à due  anni  l’AtciucfcouoPaU 
lauicino,  fottentrò  libero  à quella  fede,  la  quale  poi  adonto  da  Sift» 
Quinto  alla  poq>ora,per  attendere  a*  più  rileuanti  affari  di  Santa  Ghie» 
fa,  rinunziò  anch’effo, non  volendola  Aleflaniro  accettare, à Monfìgnore 
A Icffandro  Cent  u rioni . 

Non  padarono  molti  meli , che  i primi  Cittadini  diTortona  vedendo 
MonfigaoreGambaraVefcouoloro fatto  cieco, epcrciò  inabile  aH’am- 
miuillrazione  di  quella  Greggia,  tratti  anch'effi  dalla  fama  di  fantità, 
nella  quale  viueua  Alefl'andro.pafTarono  e cólui,&  à Roma  ben  caldi  ofì- 
eij, acciò  in  lui  fi  trasferìffe  il  gouerno  di  quella  Chiefa.  Egli  nulla  di  me- 
no, benché  quella  folle  più  commoda,  e potede  con  più  larga  mano  fou- 
Ueoirea’  poueri , eperhauete  deruro  quella  Diocefi  quali  tutti  i loro 
feudi i Tuoi  parenti,  poteffe  Tperarne  molti folTidij.à  prò  de’  poueri  bifo- 
goofi,  anteponendo  con  tutto  ciò  imotiui  detti  di  (opra  ad  ogni  teiren% 
commodità,  non  fi  poti  mai  indurre  ad  acconfeaticui , uè  à Ufeiare  lA 
^ prima  CÙefa.  ^ 
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ioufiiene  in  tenifo  di  hatìella  penuria  a teucri  \ é[ 
« fonda  in  AlcrU'vn  Oratorio*  ^ , . 

^ • fc'  ri  «r  *«^*<«1 

Cap.  XXì^'  y-'-- 

• ì\\\^  - ■ ' ^ ^ ^Vn  - „V 

A pt'^uidenza.  iacreatstnerce  ttnt»  ammirabile  * 
a’. mortali,  quanto  più  indirizza  al  fine  delta  gIo« 
ria  dì  Dto»  e del  profitto  degli  haomiai , ancoi 
qiell^opreyche  alla  cotta  viùa  del  Móndo  rafTemo 
branopurtaccidentik.Gioìua  tacca  la  Cocfica^ 
per  luuereil  Seruo  di  Djo  rifiutate  l'ofterte  Mi» 
ere.  ad  oggetto  di  non  vfcire  daU'irola.  quando  ft 
icoperfe  eircte  ciò  fiato cfifictto  della diuina  dif> 
poHzione.  acciò  aiutati  dalbuon  Pallore  iCorfi» 
non  fentificrocosi  grauo(e  quelle  miferie  .clib  le  foiirafiauano  deplora» 
bili;  ed  acciò  la  cariti  d’AleiTanlro  ogni  dt-comparilTe  piùmauifcfia^ 
tierfode*  Poueri.  Fù  Taiino  i^Sf.calatnicofo  i molte  parti  dlraha.  per 
la  penuria  de*  vmeri.cltetolfeà  molti  popoli  la  feichi  vctfo  il  Prenci» 
pe.edimolci  altri  la  vita.  Più  d’ogui  altra  Prouincia  era  infelice  la» 
Corfica. poiché  nel  piano  erauo'fiarifcarfi  Coprsi  ogni  credere  i raccolti 
del  grano.e  alla  montagna  del  tutto  fterilti  caftàgneti.che  fogliooofcr- 
oire  di  pafcoloà  quelle  gehttpiù  rozze.  Tanto  l’olme  » quanto  le  «iti» 
per  le  fiagioai  p oc o propizie. erano 'enza  frutti . Fatto  da’  Minifiri  def- 
h Repubblica  il  computo  foora  la  refiegna  de’  grani  .non  erano  tutte  \ e 
medi  ball  cuoi  i i foli  enere  quelVIfola  folo  tre  meli.  Il  f inuitente  dell* 
anno  ò lì  doueoa  tratte  dalle  radici,  edall’herbe.ò  perire  di  fame  -Nelli 
bor tori  del  Vemo^  calati daMoro  alpefi  tt  abirurtp^uc’  pooett  coliìuato» 
li  delle  momasiie,  co*  woItipaUtilt.e'rmcilcntiy  fi  che  appena  poteuano 
lecerli  in  piedi.e  per  la  fame,  épe’.rignri  del  freddo^  coftretti  dalla  ne- 
cclTitàcercauann  farfi  cibo  di  cole  infolìte.  ne  mancarono  molti,  jthe 
prima  d’abbandonare  i monti,  cortfumati  da  longa  inedia  fi  ttouarono 
eft'otf. 

Diibitauano  dì  (efneie'imiipiiideoirio'ìdcll’lfirfa.nonlapendooue 
trouategrani.nepoteidofifiJareiiél  Mue  . quanto  più  ipoucri,  che.» 
noo  liatirua.io  conche  prauederfi..Totca  la  loro  fperanaa  fù  ripofia 
dbjvpoDioiniMe  'andrò,'!  qtulehaueivlointcìnpoolTcruataUfcarfcz- 
za  de*  raccolti,  c fàcioiw  prouidamentf  to  grande  amafiò  «haaca  ad  vfo 
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toro  rìeoapìt!  igraiui  uun  Colo  di  fcumeatOyC  di  legami,  mi  d’ogui  forct 
di  grano,  che  potè  radunare  ncll’iufelice  raccolto  . Nc  comento  di  quc* 
fio,  mandò  pcrione  in  Italia  à comperarne,  acciò  coufumake  dal  g ande 
namero  de’  pouerelli,  le  anucipatc  Tcttoaaglic,  non  hauefleco  poi  torti 
iota  tempo  à perirli  di  fame.  Efebeoe  quelle  non  ticoroarono  (per  le 
grani  diificolti  dcll’cllrahere  da  ogni  paeb  force  alcuna  di  biade)  quan. 
topkeAohauerebbe'deliderato,  furono  però  in  tempo  di  foUcuare  il 
paefe. 

*.  VedebailSeraodtDiOyhumanamenie  impolfibile  ipocere  colle  Tue 
rendite  fofiencre  tanti  poueci , di  quanti  n’abbondaua  quella  Proniocia. 
OnderiooltoàDiolofupplicaua  di  continuo , e faceualo  fupplicareda 
altri,  ad  hanere  pierà  di  quc'mXcri,  ed  imitando  la  bocca  d'oro  non.* 
celTana  nellcfue  prediche  di  efoteare  i facoltofi , ad  allargare  la  mano  in 
quella  taio  ellrema  calamità,  moli radogU  quello  clTerc  il  tempo  di  có- 
perarli  il  Cielo,  cóferuando  la  vita  à tanci,«.he  correuano  rirchioJi  per- 
derla per  la  fame.Fù  tale  la  Tua  cófideza  inDio,e  l’efiìcacia  cosi  delle  pre- 

Schiere, come  delle  perfualìue,  mi  molto  più  del  Tuo  efempio  ,che  nella 
ùa  Dioceli  tutti  furono  prouilli,  niuno  mondi  di  fame.  Ap.-itiaduiw 
queitempoi  granai, mantenne  ei foto  per  molti  meGquatcrocentopo- 
neri,  che  ventuano  alla  fuacafa  per  la  cotidìtna  elemofina . A tutti  fa- 
ceuadifpenfare  ogni  giorno  con  indicibile  pietà,  & amore  pane  bade- 
noie  per  fodentarlì,ed  oltre  il  pane  cotìdiano , dauale  per  ogni  fettima- 
oa  vna  mifura  adii  grande  di  legumi  , &.  vna  libra  difale.  Conquedo 
COSI abbondeuole fudìdio,  didribuito  àciafeheduno  àmifura dal Pado- 
retanto  cariratcuole,  quanto  prudente,re  vi  aggiungi  le  molte  limoline, 
alle  quali  moucua  i bene  danti , nonparue  a’  Cord  tanto  moleda  la  Ca- 
redia .benché  in  eftetto  ella  folTc  pari , e folTe  anco  maggiore  della  già 
prouata da  loro  fette  anni  prima,e  lìpotèafcriucre  alla  virtù  d’Alcdao- 
dro  la  vitaprefernataà  tante  anime. 

E tanto  amante  il  Signore  de’  liberali  verfo  i fuoi  poueri , che  non  la- 
rda di  dargli  campo,ncl  quale  polTano  far  rifplrndcrc  la  Tua  virtù.  Mai 
furono  COSI  opprefle  le  Prouincie  da’  mali/;ome  quando  fiorirono  i pri- 
mi Heroi  della  Chiefa . Roma  allora  diuenne  teatro  d’infinite  miferie, 
mal  trattata  da  fami,e  pediicnzc , quando  regnaua  il  gran  Pontefice- 
Sao  Gregorio.  Perche  fpiccalTe  la  Santità  di  Leone  parue  per  meflo  à 
Torila  di  flagellare  PItalia,  ò perche  io  mezzo  a’  flagelli,  co’  quali  il  Cie- 
lo gadiga  i peccaci  de*  popoli, mai  voglia  lalciargli  priui  d’aiuto  : O per- 
che vogliafar  edmparire  gli  tratti  della  paterna  fua  prouìdcuza,  mai  ab- 
bandonandoci affatto  in  feno  allesfortune , màromminiOrandocipec 
mcazod’buomialiofìgni  opportuno  rimedio.  Tanto  accade  allaLoc- 
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fica quóJo ci  vifTc  Alc(Taadco,poìche oppreff^in pochi  annida  vna pffft&» 
lenza,  c careftiereplicace,volle  Iddio  minacciarci  le  aieritatepeae,mA 
mitigarle  cnll’opta  del  buon  Pallore , Non  era  per  anco  (hurrìca  la nae» 
moria  di  ciò  che  ei  fece  in  quelle  angoflie , quando  il  Si^ore  le  prefeo* 
tò  nuouo  modo  di  efercitare  la  carha . Erano  da  fefsanta , e piò  fregateli 
della  Riuiera  d’Alcria  (late  alla  pefea  de’Coralli,de’  quali  abbonda  quel 
picciolo  llret  to  di  Mare,  che  è ha  la  Corfìca , e la  Sardegna,  Copta  il  ca* 
po  chiamato  San  Bouifacio.  Tocoauano  quelli  legni  vaiti  per  cimorq 
de*  barbari, che  d>  que*  tempi  le  fogliono  tendete  iniidte,  quandopaffiu 
to  il  Capo  dell’oro,  non  molto  longi  da  quella  Torte  ^ che  guardando 
rimboccatura  del  fiume,  addimindato  da’popoli  Sotcnaata, termina  dal 
mezzo  di  la  {piaggia,  che  è fottopoda  ad  Alcria  > videro  alcune ^(lo 
de'  Turchi,che  ben  ai  mate  veniuano  contro  di  loro . Attet  riti  da  quel* 
la  vifla imiferi, pernenbanereda  difetiderfi, furono occeflìtaiilafciare 
i legni.e  lapcfca  io  preda  a’ Barbari , ed  erti  conmolto  (lento,  e faticai 
faluarrt il  meglio,  che fù  portìbilc  ioTerra.  Gionfcro  tutiialfeooativo 
fcoiitentUpriu:  del  frutto  di  fue  fatiche  al  lido,  che  è piò  vicino  à Cani- 
poloro.c  manicuri  fc  dimorauano  fopra  lafpiaggia , lì  inuiarono  lagrl- 
mofì  terfo  la  Terra.  Sparle  in  poco  tempo  la  fama  perri’lfolani  il  dan- 
aio de*  pefcatori  infelici,  e prcuedendo  Aleflandro , che  (arebbero  potuti 
inoltrarli  àCernione,  fèicoza  indugio  apparecchiarle  ridoro.  Erano 
quedi  da  fette  inottoceoto,(henontrouandopert1grannumeroalcnii 
furtìdto,siafl1itti  daltrauaglio.che  dal  camino,  e dalia  fame,  che  non* 
potendo  quali  reggerfi  in  piedi,fi  condnlTcro  m fatti  à piè  del  loro  Pad  o- 
re,  fienri  diritronarc  inlni  fole  qualche  confono.  Vfei  il  Scruodi  Dio 
àriccucrgli,  con  sit  entro  affetto,  c carità, che  la  fola  vida  di  Ini  fa  bafte^ 
«ole  àcoofolargli.  Indi  fattigli  ripofare  per  qualche  fpazio  di  tempo, 
acciò  non  forte  dinocumentoalla  di  loro  famti  l’aoidaroeote  cibarli, 
quàndo  erano  si  rifcaldati.feccgli  in  abbondanza  portare  pane,vino,mù 
eiedra,c  vna  viuanda  di  Carne  ,ftmpre  alTidendo  egliilertò,  acciòc|>c> 
«nllamancarteadalcuno.  Mentre  cìbauanfi  i corpi  non  1 afe lò  l’anima 
fenza  pafcolo,  perche  efortauagli  à ringraziare  il  Signore,  che  faloati  gli 
hauelledagli  infedeli,  cd  à fpciare  nella  di  lui  pietà, che glthaocrebbe 
pronffto  di  robba,qu3ntofo{re  badata  al  loro  dato.  Pcranimargli  poi- 
alcibo,con  magnanimità  veramente  heroica,  e eoo  parole  degne  d’ogni 
altro  grande  limofioiero,  diceuagli  M»npmte Mtgttmtntt  fr*ulliy  cbtvti 
m*nfÌAtid€l<coJlr0,tnenS  ^atlìo  dtiVifitM.  Cosi albergatigH  vngiorno, 
ac  vna  notte,  prouilligli  lafeguente  mattina  di  pane,  e di  danaro  , gl’i^ 
ttiò  alla  Badia,  preucncodogU  conatti  dicarità  non  piùvdita.  Poiché 

puudogli  auami  il  Ino  di  wb  ordine  di  raccomandargh 
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a!  Cooema^ore,  e comandare  al  fuoagcate.chclc  difponeffe  Talloggìo/ 
& ilrtnfrerco.  Tuttofò  efeguito, poiché  il  &iuernadorc  , in  riguardo 
della  di  lai  raccomandazione , gli  prouidc  d’imbarco  inhno  àGcnoua,  e 
rAgenre  gli  fomminiflrò  tanto  di  vitto,  che  fó  (lupirc  non  f'i'oipopoti 
della Ba>)u,  màio  (lelfo  Vefeouo  di  Mariana,  che  tuì  trouonì , lodando 
tutti '.I  Signore,  che  per  mezzo  di  va  tale  hnomo  haudTc  voluto  fouue- 
niread  vDcftrcito  intiero  di trauagliati, fatto  che  modra  laliberalicé 
d’AlelìandrOiimpararaallafcuola  diel  famo  limofìniero  d’bgìtto. 

Crederadì  confumata  in  queit’ opera  dip  età  l’entrata  tutta  d’vnte* 
nue  V efeouado,  e à rofficienza  impiegato  vn  huomo,nel  follecito  mante» 
nimento  di  tanti:  Mà  non  aunenne  ciò  ad  AlelTandio,  polche  dandole 
più  à cuore  rauanzamento  dello  fpirito,  clic  la  cura  de’ corpi , non  con» 
tentodiprouederc  a*  Tuoi  popoli  cibi  materiali,  volle  inqueO’annopro- 
nedcrncdrl  fuo  ancoTanimc . Sapea  nel  forte  d’Aleria  non  elTcre  nt^ 
Chiefa,  ne  Altare,  ne  luogo  alcuno  difpodo  per  cclebrarui . Ederui  sili 
Cadellopcrcudodirc  il  lido,  male  Terre, nelle  quali  (ìpotene  vdirela 
Meda,  edere  difeode  tre  miglia,  ed  altre  quattro.  Per  lofcommodo 
adunque  di  cosiloagadrada,riufciua  gratiofoi  gl’ abitanti  dclfotteJ, 
t de’ contorni,  mà  molto  pìùa’Snldati  di  quel  PfedJio  Pandare  1 
di  fediui,  ad  obbedire  àvnprccctto  «igraue  di  lama  Chiefa,  onde  vili 
portauano  appena  ipià  diuoti,  chegli  altri  adducendo  perifcuniildira* 
gio,fc  ne  adeneuano.  SpiaceuaalSeruodi  Dioquedo  difordine,  cte» 
meua.cheper  la  defìa  loarana  <za  dc’MiniiVri  di  Dio  non  periiTe  qual» 
cuna  di  quelle  genti,  fenza  laloro  alTidcnza  , òqucl  che  p<ù  fenza  aiuto 
de’Sagi'amcnti . Se  trouauano  ragioni  di  rottrard  aUà  Ména",  molto  pift 
ritrouata  rhauerchbero.  per  non  andare  alla  Dottrina  Chnd  lana,  e pe- 
rò dubita  ai  à ragione,  che  fi  farebbero  allenati  que’ popoli  fenza  fapcre 
i principi) della  fede,  e i dogmi  nccefiarjalla  fallite.  Si  rifolfccgli  adun- 
que di  p'ooedcrc à quefio danno  dcll’animc,  c àproprie  fpefe  comandò 
fabbricarfitia  le  rouinedcllacaduta  Città,  vn  ben  difpodo, e afsài  capa- 
ce Oratorio,  quale  ridotroà  perfezione  adornò  d’apparati , e quanto  v| 
era  mcdicri  per  cclebrarui  il  fagiofanto  fagrificio  della  MelTa-,  Efinoà 
tanto  che  vi  collocò  vn  Cai  oiiico,  come  più  fotto  dirafTì,  adeguò  ad  vn 
Capdlano  quaianta  feudi  del  fuo,  acciòche  rifedede  nel  forte,  vi  diceffie 
ogni  giorno  la  Meda,  fode  pronto  alle  neccdttàimproui fé  diquc’folda- 
ti,e  vi  iufcgnadeogni  feda  la  Dottrina  Chridiaoa.  Allora  credendo  ba- 
vere refa  più  ficura  quella  fortezza,  quando  per  di  lui  opra  fceli  era  £>t« 
to  antemurale  Iddio . 

E già  che  è tocca  la  fabbrica  dell’Oratorio , mi  fi  permetta  dì  raccon- 
tare va  cafo^chc  più  a’aucQa  il  oiotiuo . Non  fi  può  erprimcrc  il  dolor ej 
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che  egli  fcntiui,  qualora  i dì  fcAiuireftauaprìao- alcuno  del  SagrìRc!# 
della  Meda , tnaìume  fé  i lui  pece  uaaccriboitreae,aocorche  rimotiìTìuu 
roccafione.  Giunfero  daOrrzza  iCeruione  certi  lauoratori  delVef> 
eouado,  per  recarle  aìTieme  colle  Tue  rendite  m Cabrato.  Era  vicina^ 
rboradclm  zzodi.quandoquenifìprefentarooo  alVefcouo.  GUri- 
cercò  eglifubito  fe  haueuano  hauucala  Melfa , e rirpondendo  quelli* 
che  partiti  di  buon  mattino  per  hauerla  inCeruione,  lalonghezzadel 
viaggio,  non  glielo  haueaapermedb.  Fece  il  follecito  Pallore  far  dili- 
genza, Ce  trouaualì  Sacerdote,  che  non  hauelTe  ancora  celebrato,ne  tro- 
uandofene  alcuno, efclamò  : Dunque  per  recarmi  cofe  terrene , hannb 
quelli  huomini  iperdere  la  Tanta  Meda?  oh  quanto  più  volentieri  me 
vedrei  priuo  di  quelle  entrate,  che  voi  di  Meda . E Tenza  plù.chc  il  cor- 
doglio loforzauaalle  lagrime,  ritirolTi  nel  Tuo  Oratoi  io à pregare  il  Si- 
gnore, che  lì  degnadie  di  perdonarci  quelli  hoomini , non  meno  addo- 
lorato nciraoimo,  che  Te  fofle  egli  dato  cagione  di  quella  colpa , nella^ 
quale  non  haueua  alcuna  parte . 

Va  à Romat  e -prouede  di  paramenti  la  Chiefa^c 
nella  Cathedrale  accrefee  i Canonici . 

e 

Cap.  XXV L 

Oppo  amminìdrata  molti  anni  ratta  la  Greggia  di 
Chrillocon  Comma  lode  di  Pootilìciapictì,era 
piacciuto  al  Signore  di  chiamare  ifc  llcdò  il  Tuo 
Vicario  terreno  Gregorio  XIH.  Volato  quello, 
come  può  crederti , al  Cielo  il  decimo  dt  d'Apri- 
le,fuà  ventiotto  del  mele  itlcflb  follituito  infua 
vece  il  Cardinale  Felice  Pcretti , chiam«o  pofeia 
col  nome  di 'Siilo  V.  Quelli  prefe le  chiaui  dell* 
ecclclìallico  impero  il  vidde  cosi  agitato  dalle  hc- 
relìe,  chcfenzaaiutodel Cielo, llimòpenofoilgouerao^.  Pcrimpctrar- 
loadunque fc  pubblicare  vn  ampliffimo Giubileo  , accio  per  mezzodì 
quello  fcancellate  le  colpc.e  riconciliato  ogni  Cattolico  i Dio, fi  degnaf- 

<5r  di  artiflcre  al  Tuo  Vicario, 

E perche  alla  cognizione  dello  tiara , in  cui  fi  trouano  le  Chicle  par- 
ticolari, gioua  Copra  ogni  credere  il  giurato  collome  di  portarli  ogni 
VcCcouó  a’  lami  piè  del  Pontefice  ad  informamelo  , ciafeuno  fecondo  la 

difianza 
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diftanzt de* luoghi , deaero  lo fpazio  preciro  di  tanti  anni.  Vinofìda] 
Pontefice  to(Io  quel  giuramento  in  difufo  da  moUi*  pubblicò  egli  il  pri- 
mo arato  aei  Tuo  comando  vn*  ApoHotica  Conditali oue,nella  quale  in* 
Siungeua  di  nuouo  a*  Padori  fubordinati  «d'eifere  dentro  il  termine  lo- 
ro prefcrttto  i riconofeere  il  fapremo , e-quando  per  legitima  caufa  ne 
foifero  impediti»!  delegare  perfona,  chcfuppKiTe  in  Tua  fece  l'obbligo 
loro, 

HaueafinquiAleirandroofreruttì  iminuco  i Pontifici) decreti »hora 
toccandogli  appunto  fecondo  il  giro  queft'annoad  obbedirci, tanto  piti 
folontieri  vifidirpofe  «quanto  per  la  morte  del  Grande  PredecefTore» 
erano  teOate  da  Tpedirlì  alcune  cofe  rpecrami  alta  fui  Chicfa,cd  il  rac- 
colto dellirolariufciua  cosi abbondeuole, che  dauaà tutti  (jpcranza di 
Kiftorat (ideila  pafl'ata  parfimoniadi  viuere . Pubblicato  adunque  il  Giu- 
bileo, e difpofli  come  altre  volte  i Tuoi  popoli,  con  opere  di  fingolare 
pieci iconfeguirlo,  quando  ne  fù fpiraco  il  termine  » fi  pofe  fubito  in,» 
viaggio  per  Roma»  Giunfe  all'alma  Città  nello  fpiraced'Agofio,  eri- 
crntofecoodoil  fuocodume  lo  rpirito,collavifitadc'Sancuarij,fi portò 
iriconoTcere  ilnouello  Pontefice,  rifoluco  nell'animo  fuo,  di  non  ri- 
chiedere che  quelle  grazie  » quali  poccuano  edere  di  vtilealla  Tua,* 
Greggia  . 

Si  cractenneper  effe  nella  Città  due  meli»  nel  qoal  tempo  fu  hofpite 
dc'noUfi Padri , quali  ancoad  indanza  de'Superiori , fi  degnò  ilbuon,» 
Vefeouo  di  vifitare»con  efempio  raro  » e forfè  vnìco  nella  nodraCoru 
gregazinne  »màche  molto  manifeda  il  vicendcaoleaffeuo»quale  paf- 
feua  rrà'l  buonSernodi  Dio,  c la  fua  Madre . 

Fiìdal  Pontefice  accolto  con  molto  affetto,  c con  dimodranzebenM 
gne  d'vna  paterna  beniuolenza,  e dimò  cosi  giade  »e  cosi  pie  le  Tue  di* 
HMndc,che  nulla  fepre  negargli  di  quanto  chiefe , edificato  inedremo 
che  vn’hnomo  per  affetto  delia  fua  Chiefà»  fi  fbde  nelle  fuppliche  feor- 
ilato  adatto  di  fc  tnedefimo . 

Era  la  (bmma  de  Yuoi  affiiri  Io  dabilire  ilnumero  dc*Canonici,dà  quali 
venide  la  fua  Cachedrale  ofìziara  con  gloria  del  Signore,  e con  efempio 
de  popoli , Odaua  à tanco  bene  la  troppo  tenue  didribuzione,  alla> 
quale  erano  ridotte  le  rendite  della  Mafia  Capitolare»  non  arriuando 
efle à più» che  à dieci  ducaci  per ciafeheduno, co* quali  nonsipotendo 
mautenere  ,nc  pure  la  quarta  parte  dell*  anno,  ne  fi  ceiieuano  obbligati 
à re(idenza,neàfodisfare  a*  loro  carichi . Odaua  alcrcstilpoconume— 
*^**n”^?  di  San  Mar., 

cello  d Aleria  prebende,  che  per  Tei  Canonici,  comprefoni  l'Archidiaco. 
■o;  B nualmeiKcrf^itvc  qucAioue  pareua  loro  più  commodo  a*Tuoi 

Cc  » priuati 
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jpriuici  inccrcfTt,  poiché  non  efTcndoui  ne  Canonica,  n e CathedrlIe,nO(l 
porcuano  edere  aftrctti , n?  à ofiziatura  , nc  i rcfidenza . 

Scielco adunque  con  Pontifìcia  anrontà  Ceruione.finche  pìacefTo 
dDiodireiiicoireal  luo  primiero Tplendore la Cittid*  Aleria  , e fabbrU 
caca  coniefìdifle  da’ fondamenti  la  Catedrale , e difpofìe  coAordiue^ 
•birationi  opportune,  banca  il  buon  Vefcouo  fupplicato  Gregorio 
Xm., perche  gli  deflc  facoirà  dirmcmbrarcdalla  fìia  menfa  duccnco 
quaranta  feudi  di  Camera,  per  alfegnargli  a’  Canonici , poiché  eoa  eia- 
quanta  feudi  d’ oro , potcuano  eonueneuol mence  mantenerli  nell’lfola  : 
Con  facoici  però  di  pot  erfene  per  Tei  anni  valere  nel  rimanente  della  fab- 
brica ,&  ornamenti  della  fuiÓiefa  , qual  terminefpiratos’inteiidcife- 
ro  Cubico  deuolutiali'oftegno  de)  fuo  Capitolo.  E di  già  era  Hata  fer- 
mata la  Supplica,  con  permifTione  al  Velcouo  di  conferirgli  laprima- 
volra,chencfonrcfcguica  vacanza,  à chi  gli  fofse  piacciuto,  edi  poter- 
ne àfuo  arbitrio  deputare  qualcuio  à.  cura  d’ani  me,  fenz  a per  quello 
pcrderel'adcgnatedilltibuzioni.  Màperche  preuenuto  dalla  morte  il 
Ponterice,non  s’erano  potute  fpedire  l'opra  di  ciò  le  Bolle  , Rimò  AleU 
fandro  che  il  tutto  li  douede  di  nuouo  conferire  con  Siilo , e da  lui  ri- 
portarne il  beneplacito,  quale  volentieri  concelTo  ne  fc  fpedire  il  Breur, 
ammirando  al  pari  del  fuo  PredecelTore  lo  fprop  rio  volontario  d’vn  huo- 
mo  tanto  confidato  in  Dio,  che  noncuradedi  feemare  le  renditedella 
Tua  menfa,  perchene  fodero  pafeiuti  i Tuoi  figli,  à foto  fine  di  lodare  la^ 
Diurna  Macllà,  e di  muouerc  i popoli  à diuozione . 

Non  era  per  anco  feorfo  il  terzo  anno,  quando  perpubblicoinllro- 
tnento  difuni  dall’ entrate  à lui  fpettanti  certi  poderi,  lituati  nella  Pie- 
ne di  Campoloro,di  rendita  appunto  di  ducento  quaranta  feudi,  e quelli 
adegnò  alla  Madia  Capitolare,  foloobligando  vno  degl’antichi  Canonici 
ad  officiare  l’Oratorio  d’Alcria, lenza  perdita  delle  proprie  diflribuzioni. 
Nc  è da  ammirarli,  che  luperando  il  Vefeouato  d’ Aleria,  quando  v’aadò 
Alcdiandrodi  pocoi  mille  feudi, ci, ne  potelTcfottrahere  trecento  à be- 
neficio del  Seminario,  e dneento  quaranta  per  i Canonici , c pure  ne  re- 
Pad'ccoal  Vefcouo  mille  fei  cento;  Poiché  colle  proprie  fatiche,  pro- 
moucndolo  Ipiritualc  dell’ anime,  ac  crebbe  l’vtilc  temporale  dellafua 
Menfa,  mentre  ftabilital’ vnione  de* Popoli e tolti i viz'j, gl’ abitanti 
S’induderoà meglio  coltiuareiterreni, e perconfeguenza  li  aumcntt- 
rono  foffra  modo  le  decime , ucllc  quali  confilie  il  più  dell’  entrata  Epif> 
copale . 

Il imaneua  da  prouedere  al  numero,peròche  non  badauano  Tei  Cano- 
nici , per  efercitarc con  decoro  le  foutioni  Eccleliadiche  ; Anco  di  que- 
fio  haucua  facto  mcntioae  Alcfiaadto  | quando  porfe  la  fupplica  al  Pon- 
“ . " ■ tcficc. 
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tefice , e pTOuìdanfictue  ptoóifto  .dhefipoteualoro  afTegnare  fufficienrft 
fiipcndiod’ahriduceoto  tpiarsnca  fcodi . (e  fi  fodero  àqucUo  effetto 
adunati  cpni  benefieij  remplici , dirperfì  per  la  Diocefì  lenza  frutto , 
lenza  ttilc  de*  fuoi  Popoli  ; Onde  ottenuta  facoltà  d*  aflegnarglipure  al 
Capitolo,  qvando,ò  per  morte  de*  polTefsori,  òpcr  fpontauea  rinunzia', 
iòlscro  rimafti  itacanii , inlf  hui  fei  altri  Canonicati  • onde  si  formò  wiì 
■limerò, per  allora  fnfficientc , ad  officiare  laCathedrale.  Tràqueftt 
per  obbedire  al  Concilio  di  Trento, fotto  il  titolo  di  S>  traimo  crede 
^na  prebenda  Theoiogale , fe  bene  per  non  ederui  in  quel  p'rincipio^ 
pèrfona  abile  ad  efercire  tal  carica , nc  volendo  introdurre  tarvfo  nella 
noftra  Congregazione  , contro  la  difpofiiionc  delle  fue  Conti itozioni , 
fc  n*  inocftiua  alcuno  de’  noftri  Padri  .bramando  il  gmfto  Vefcouo  , che 
all’onore  della  dignità,  corrirponderse  il  pefo  delle  morali  Lettioni , 
l’appoggiò  frà  tanto  al  Padre  Scipione  EUimondi  dell’ Ordine  di  Saac^, 
Agodmo. 

Stabilito  in  quella  forma  il  numero,  cl’ entrata  del  fuo  Capitolo,  o' 
preparate  àloro  le  Cafe  ouc  babitadcro , conflrinfc  i Canonici  antichi  , 
etràquellil’Archidiacono  à rifedere  inCeruionc,  ed  aggiongcndocii 
Duoui,  fecondo  cheandauano  vacando  i benefici)  femplici,  fece  che  vni- 
tamcntc  attendedero  à recitare  a’  fuoi  tempi  1’  hore  diuine  , àcantare^ 
ogni  giorno  la  Meda,  ed  officiare  con  efcmplarc  decoro  laCathedrale, 
refìando  confolati  que’  popoli,che  vedeuano  ogni  giorno  offerirli  da’Sa- 
cerdoti,  pcrlafaloteloro.eprcghicre.efacrihciiàDio.Ne  volle  man- 
care Aleflandro  d’edificazione  al  nouello  Capitolo,  ìmpcròche  troua- 
uafì  quafi  Tempre  al  Matutino,  Seal  Vefpro , con  cllrema  efemplaritàitì 
tutti,  per  la  dinota  riuerenza,  colla  quale  recitaua  Tempre  genufledoil 
Diurno Ofizio,  fiilechcpoi  fatto  mantenere  a’ Canonici  dal  Succedbre, 
e fin’  bora  durato  in  quella Chiefa,  c duraràper  auucnire  in  perperuo., 
tanto  à gloria  di  Dio,  quanto  ad  eterna  lode  del  di  Ini  pfo  infiitutore . . 

Mà  per  tornare  al  cominciato  viaggio  : Spediti  i Tuoi  affari  in  Roma  , 
c liccntiatofi  dal  Ponteficcida  San  Filippo  Neri,  e da’  fuoi  Rcligiofi,  pre- 
fe  la  via  di  Lorctq  ,pcrcoofoli)re^il  fuofpiriro  in  quel  Santuario  dell’vni- 
uerfo-  Era  Aleifandro  diuotilTimo  della  SantifTima  Vergine  , la  quale» 
cletcafì  fin  dà  fanciullo  m Madre,  haueua  nel  corfodclla  fua  vira  riuerito 
ogni  giorno  condiuote  preghiere  . Giunto  per  tanto  all’  albergo , nel 
quale  fiì dichiarata  MacUtfiijipìo,  non  fljmò  efprimere  «quanto  fodc  la 
tenerezza  della  fua  diuozlohe , (t  i fauori,  che  riccuè  da  Mai  ia . Diede» 
della  prima  frgni  cuideàti  col  pianto, del  quale  lafciaua  bagnato  paui- 
mcnto,  e 1’  Altare  ogni  vpjra  dhc  vi  fi  pmuiia  in  Orazione,  ò v>  diccua  la 
MefTa , c de’ fecondi  fermandotr  in  quella  pTcciola  Città 
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eht  tutti  confumaua  orando  tt  nella  Santa  Capclla,  ò nel  fuo  Horpizio  ; 
parendo  che  non  fapelTe  indi  partirti,  per  non  perdere  lecontblaziooi, 
che  vi  godcua  queiranima  innamorata . 

Partiffi  pure.eprefo  imbarcoin  Ancona ,(? cratferi  iVeaeua,bra» 
moTodiprouederui  la  Spofa  rua,fìata  tino  à quel cempo  pouerad'ec* 
clcfiafticiornameoti . Comperòquiui  più  drappi.cbi  puramente  di  feta, 
c chi  di  feta  int  ctfota  d’a  rgento,  e d'oro,  per  formare  abiti  Sagri  d' ogni 
colore.  Comperò  vn Tabernacolo, òtìacufl odia d'arMnto,  che  fcr. 
uitrcaderporrcilSantifTimo  fopra l’Altare . Comperò  Calici, e veli^  e 
fottilitrimetclcadvfopure  delle  medetime  Chiefe, e fatto  il  tutto  con- 
durre à Milano , ordinò  fé  ne  fàcetTero  paramenti . Erafì  Lucia  Vifeonti 
à lui  Sorella,  prefoTincarco  di  fargli  compitamente  finire,  eie  haoeua.» 
fatto  inflaruea  di  porui  à fua  memorial’Arma  de’  Saoli,  mi  l' humile  Ser- 
gio del  Signore , mai  ci  volle  acconfentire , apertamente  dicendogli , ciò 
non  feruirc,  che  à vanagloria,  ed  à feemare  il  merito  di  quell’opra . Pro- 
Dìnipoi  in  Milano, e Candeglieri,  e Croci, e quanto  potcua  feruiread 
vfodc'Sacri  Altari,  Io  portò  io  Corlica,  oueneféce  dono  ingran parte 
ella  fua Cathedralc,dinidcndo  il  rimanente  fri  le  Chiefe  più  pouere^ 
4Ìella  Diocetì , tutto  con  raro  efempio  di  pietà,  c giubilo  de’  Tuoi  popoli, 
che  dalla  pia  gcnerofitàdel  loro  Vefcouo,o(reruauaao  tatuo  bene  impie- 
gare le  decime,  colle  quali  fogliono  mantenerlo . 

Non  ù qui  da  tacerli  T efempio  grande , che  il  Patrtarcha  di  Venezia- 
Iprefe dalla modefiiad’ Aledandro, efuoi  domefiici,  poiché  li  paruero 
tutti, & all'abito,  Sr  i i codumi  più  tofto  Religiofi clauQraIi,che  Chierici 
lécolari.  Per  quello  furono  tanto  accarezzati  da  quel  Prclato,(  che  la- 
itirtù tutti actrahe) già conofeiuto  dalSeruodiDioaltroue,che  rooifo 
da  SantoZcioilbuon  ofpice , diù  al  Patriarca  ricordi  pieni  di  Dio,  per 
meglio  gouernare  la  fua  Chicfà,che  riceuuti  come  inniatt  dal  Cielo  , fu- 
rono da  lui  efesuitt  con  molto  vtile  della  fua  Greggia . 

Furono  tpjeft»  adobbi  il  figlilo  de’ benefici), farti  da  Alellandro  alla- 
Diocclì  d'Aleria,  dalla  quale  forzato  come  vedrallì  à partire,  nulla  volle 
ritogliere,  lafciandbqnclli  ornamenti  per  ttftimoaio  del  (aoa0cito,ver» 
lo  tas  Spofa  trouata  afiàtto  igauda. 
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E dall*  oòhedienZja  del  Pontefice  fromojfo 
alla  Chieja  di  Pauta^ 

Ca{.  XXV 11. 

ON  hàaltra  proprietà  sì  naturale  il  Mondo,  quinà 
' to  rcfTere  ioftabile  : Ne  fono  immooi  dalle  ricen. 
de  di  lui,  ne  anco  le  digoicà  più  eminenti . Prouò 
‘Roma  tal  verità  correndo  Tanno  dcirhumana  falò» 
te  1590.  quando  nello  fpazio  di  pochi  meli  adorò 
fopra  la  Sedia  di  Pietro  trèicgitimi  fucccirori  del 
Santo  Apoùolo  ; Pofciache  Undo  venuto  meno 

fu’l  fine  d’Agoft  o il  Pontefice  Siilo  V.,c  nel  feguen» 

teSettembrecreatoVrbano  VII., al  finir  quelli  la  dignità  colla  vita  iti> 
foli  dodici  giomi.Ufciò  luogo  d’eleggere  nel  fegueote  Dicembre  il  Car- 
dinale Sfondrato  Milancfe , chiamato  nclTAfluatione  Gregorio  KIV. 

Palfauanotrà  quello  grande  Pontefice,  & AlelTandro  più  titoli  di  vi< 
cendeuolebeneoolenza  , perche  oltre  T edere  Tempre  (lata  tri  le  fami» 
glied’eotrambi  (Iretto  nodo  d’amidi , cominciata  infin  dagl’Aui,  etft 
Aledandro  coetaneo  del  Pontefice , non  edendofi  frapodo  tri  idi  loro 
Natali,  che  lo  fpazio  dì  quattro  giomi,onde  crefeeodo  del  pari  nella  me» 
defima  Patria , & allcuandoli  per  cosi  dire  adìeme , tanto  eguali  d’ indo- 
le, e nobiltà,  quanto  di  dudij , e di  codumi,  ambo  inclinaci  ad  edere^ 
£ccle(iadici,haueuano  da’ primi  anni  contratto  fri  loro  vna  dretta  ami- 
cizia . Etali  di  frcTco aggionta non  sò  quale affiuità,  haueodo  il  Conte.., 
HercoleVircooti, Nipote (T  Aledandro  fpofaco  poco  prima  di  quella 
promotinne,  vna  Nipote  del  Papa.  Il  maggiore  motiuo  però  dicon- 
feruarenel  Pontefice  vn  cordiale  alletto  ad  Alcdàndro,erano  i faluteuoli 
documenti,  ed  i principi) della  vita  Spirituale , che  elTendoSua  Santità 
ancora  nel  Secolo,  n’ haueua  riceuuti  da  lui,  di  già  vedito  dell' abito 
Regolare  in  San  Barnaba.  Quedi  altamente  impredi  nelTanimo  del  Pon- 
tefice ,rimarero  indelebili  anco  nella  mutazione  dello  dato , anco  nel 
foglio  della  fOprema  dignità . 

Frequenti  Tcgni  del  beneuolo  animo  Tuo  hauca  già  dato  il  Pontefice., 
ad  Aledandro , qualora  s’ era  aperta  congìonturidi  palcTargltelo  .■  Mà 
liridudead  effetto, quando  in  Roma , otte  s’ era  fermato  doppo  il  Con. 
claue , pel  cararfi  della  podagra , forprcTo  dà  vna  febre  maligna , mori  na 
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pochi  giorni  il  Cardinale  Hippolito  de  Ro(Ti  già  Vefeouo  di  Paula  • PoJ^, 
che  fuhUQ  r>pcnf4'ido  il  Poncctìcè  ad  AleiVa-ìdro.  Rimò  per  U bontà  del- 
la vita',  elTetcegU  PrelacohabiIilTìmo  al  gouerno  di  quella  Chiefa.  Celò 
nulladimcno  l’animo  Tuo , (Ino  che  le  paruecempoopporcunc^  di  pub- 
blicarlo. . 

Nonsiporerooo  contenere  molti  amoreaoli  di  quello  Venerabile' 
Huouio  ,che nonformalTero  molto  vacijgìudiujdilui.emolco  Tarijfiu 
celierò  ragionameiiM.  Alrn  Tperanano  vederlo  vlcito  djCorficacory 
maggiore  dignità,  che  di  rcmpbceVercoDo:  Altrt,ecrà  quelli  il  Cardi- 
nale AnconiQ  Tuo  Cugino,s*afBiticaua  di  rinouziargli  V Arciuefcouado  di 
Gcnoua,  altri  il  Caceuanomenteuole  della  Porpora . Lefùii  cotto  Ggnt* 
beato  da  «arie  parti , roànon  però  fi  moiTe  il  ^tuq  di  Dio»  quanto  fe 
d’altri folTero  (lati  latti  tali dilcorlì . Aazidoaendp  quell* anno' andare 
giuda  il  confucto  à Roma,  oue  raffetto  foo  l’ hancrebbe  volooticripor- 
tato  àprefentarfì  al  Pontefìce  ,pct  allegrarli  ccn  eflò  della  di  luialTun- 
zionc , mori ilicò  nondimeno  l’inclinazione,  e padarone  puramente  l’ofi> 
Zio  col  Cardinale  Sfondraco,Nipote  del  Rcgrùntc Gregorio,fpedi collef 
Jecterc  il  proprio  Segretario  à Roma,  e pregò  il  Cardinale  Cufanoi 
prendere  in  Tuo  nome  la  Pontificia  benedizione , ritardando  in  qned»^ 
guifa  à bel  Io  dudio  l’andata , finche  non  ci  venne  per  cosidtre  forzato . 

Rifaputafì  in  Pania  la  funeda  nonelladel  loro  cÀtotoPadore, fece  fo^ 
biro  il  Conliglio  della  Città  palTare  ofizìo  al  Pontefice,  acciòcke  fide- 
gnaflc  dare  ad  vna  Tedia  cotaoto  ligtiardeuole , vn  Prelato  ebe  «i  pò- 
tede  r'fplendcre.e  per  virtù,  epcrfaperc  : Cnde  Gregorio  che  fi  era  di 
giàprctido nell’animo  AlefiandrotTenza  fcoprircitaperrona^dilTe  agV 
tOi  acori  flclTcro  di  buon’animo,  poiché  didcgnaua  dargli  vn  Paftore  ,in 
cui.i.oncra  eccezzione,  e fi  farebbero  potuti  pregiare  d’ haucre  vn’An- 
gcloper  cudode delle  loro  anime.  Scorfipoi  pochi  ginmi  doppo  la^ 
fupplica  , quando  meno  vili  penfaua  ,per  non  haucre  il  Papa  conferiti 
.ad  alcuno  i Tuoi  penficri,  egli  delTo  il  propofe  in  Concidoro,  e negl’enco- 
mi)  di  lui  intrecciòquede  parole,  eki  U pi)ium*ic0Bumi,  flr  alla  vha,vit* 
^n^tlavmente  in  etrfo  mottalt.  Tutto  il  Sagro  Collegio,  al  quale  era  ben 
jjota  la  bontà  del  foggerto.non  pot cnon  applaodcre  all'elezzione,  onde 
a’ dicci  di  Maggio  dell’ anno  i59i.fù  Alelfandio  Saoli  precònizaco  Vc(- 
couodiPauia . 

Nulla  di  ciò  fapcuail  buon  Seruo  del  Signore,  quando  le  gionfero 
Jrctere  del  Cardinale  diSaiita  Cecilia  , amantiirirrKJ  anch’  egli  d’Aledacv 
jlrod  e quali  manifedauangtl  i fenfi  del  Vicario  dì  Dio, e da  Tua  parte  im- 
pon-'uangU  di  quanto  pritaa  trasferirli  a’dmi  piedi . E ben  può  ogn’vn» 
vedccciccutLOciòfegailIe  feoza  fa^z  d’AIcflaodto,aiciUce  prima  A 
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quella noaella in Paaia,  che  ella arriuaifc  inCorfica.  Fecero  dì 
quella  elezionemolta  feda  i Cittadini  , (limandoli  molto  amaci  dal  Vi> 
cario  di  Chrillo,re  gralTegnaua  per  Vefcouo  vu’  haomo  di  tanto  grido  di 
Santità,  quanto  àfuo  prò  n'hiaeuano  Tperimentato  citi  medelimì.  Era> 
no  grandi  gl’  encomi)  co*  quali  ogn’rno  efaltana  le  di  lui  virtù , e lodato 
il  Signore , perche  haae(Te  infpirato  al  Pontefice  vna  canto  Santa  cle« 
zione,(ì  (limarono  in  obligo  di  rendergliene  tanto  humili, quanto  pub» 
bliche  grazie. 

Quanto  gioì  Pania,  tanto  Aleria  s’afHifle  di  quella  nuooa.  Vnu» 
amarilTimo  alfanno  occupò  il  cuore  degl’ abitanti  infelici.  Diceuano 
ad  alte  voci  mai  douer  loroeffcre  mandato  vn  tal  Vefeono,  vota!  Pa'.lo» 
re,  vn  tal  Padre,  che  gli  reggc(?c,ed  infl  toifse  con  maniere  tanto  foaui.e 
piaceuoH  . Temeuano  , perfa  mi  ut  folo  quella  concorde  vnionc  d’ani* 
mijChefioriua  nell’ Ifola,  e quella  tanto  lieta  allegrezaa,  colla  quale  (ì 
feruiua  di  tutti  i fiati  di  perfoneà  Dìo  , dirìuedcreinbreue,  eri(orgcre 
le  difcordie , e ripullulare  ogni  vizio,  onde  partendo  m AlcHandroogni  ' 

conforto  de  Ite  frequenticalamiti , alle  quali  foggiace  quella.Prouincia* 
piangcuano  più  amaramente, che  (c  folTero  (lati  preda  de’  Barbari,ò  (or-  ' 

prefì  dà  qualche  grane  pefìiirnza  , ed  erano  cosi  grandi  in  ogni  partei  - ^ 

lamenti,  che  non  ammctteuanoque’ Popoli  confolazione.  - ■ V" 

Haurebbe  perciò  Ale(Tandro,re  fofle  fiato  in  Tua  mano,rinanziato  vOb 
lentieri  à tal  grado,  mà  quella  obbedienza, che  profefsò  confiantilTima.» 
aH’Appofiolica  Sede  gliel’prohibiua.  Tanto  adunque  s’inteneriua  alle  v 

querele  de  i Corfi,  quanto  era  grande  l*afiètto,che  lorportaoa.  Bia» 
maua  di  confolargli,  mi  quanto  dalle  di  lui  parole  (ennpriuano  la  Ca»  ^ 

ritàdel  loro  amato  Pafiore.tamopiù  prorompeaanonc’lamcnti.Sciel(e  * 

egli  il  mezzo  delle  prediche , e delle  lettere  Pafiorali , che  piene  di  pa»  » 

terna  pietà  inuìò  ad  ogni  piene.  Larommadtquefie  era , che  mai  hau»  | 

febbehanuto cuore  d’ abbandonargli , per  procacciarfì altra C'hiera,ò 
meno  faticora.ò  più  abbondante.  Mà  che  il  Vicario  di  Chrìfio,  renzafuo 
confeiit  imento,  lo  haueua  trasferito  ad  altra  Sede  . Quant  o à le  elTet  dif* 
pollo  di  Tupplìcarc  con  ogni  Tudanza  il  Pontefice  àlafciarlo  morire  iiw 
icno  dì  quella  Spofa  ,c  he  prima  gl’  era  llara  alTegnata  da  Dio,  Se  alla  cura 
di  quelle  anime,  le  quali  con  tante  fatiche  haueua  partorito  à Dio.Pure 
quando  folle  piacciuco  al  Supremo  Pallore  imporgli  dà  parte  del  Si- 
gnore altro  goiierno , che  gl'efortana  ad  aquietarli  alla  difpofizionc  de* 
diuìni  voleri,  de’ quali  cosi  i fini  fono  SaotilTimi , come  è ingiufto  il  ram- 
maricarli. Non  elTcre  cosi  abbreoiata  lamanodet  Signore,  che  foli 
per  negargli  vn  Pallore,  il  quale  perfezionafie  in  Corfica  quell’ opre , 
che  per  Tuo  mezzo  «’cza  degnato  di  cominciare  % Con  quanto  affetto 
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f (li rcndcua  graric  della  riuerenza  moflratag\i,eon  altre  Unta  vmittà 
e diitiaruiaua  pctdono.fc  ociramminiUrazione  di  quella Chiefa  il  cono* 
fceuano  reodi  qualche  inoolootario  maacacneoto  i ^Quando  gli  follo 
conuctiuto  partire  .gliproroetteua  oulladiinenopcrpecua  quella  bene^* 
uolei)za,ehe  loro  haucua  portato  fino  dal  principio  del  Tuo  gouerno  / 
Ne  haucrebbe  lafciato  mezzo  opportuno  per  impetrargli  vn  buonPa« 
fiore.  Suggeriuaoel  fine  molti  ricordi,  acciò  potefie  ogni  fiato  auaa« 
zarfi  più  torto,  che  raffreddarfi  nella  via  della  virtù, incaricando  a^Curaci 
la  vigilanza  in  quel  tépo,  che  ftauaabfcote  il  Fattore , e chiufe  dicendo, 
che  viao,e  morto  haucebbe  pregato  Dio  per  la  fua  Cara  Alerta,mi  viao, 
c morto  fi  raccamandaua  alle  Orazioni  de’  popoli  della  fua  Alcria . 

Nulla  più  valfeiconfolare  quelle  afflitte  pecorelle,  che  urperanza^t 
datagli  d’ adoperarli  per  non  abbandonarle . Credeuano  che  il  Pontefice 
douefie piegarli  alle  Tue  inftanze,come  altre  volte  fapcuano  elTerefc- 
ciiito  ,non  riflettendo , che  in  quelle  v’intcrueniua  opera  humana,quc- 
fianonveoioafenon  dalCielo.  In  fattilofieflbSeruo  di  Dio,  quali ci 
forte  ancor  adito  alla  rinunzia,  non  certaua  di  fupplicare  laDiuina.» 

Maefli,  perche  fi  degnartedirporre  di  lui,  in  quel  folo  che  era  più  vnle, 

cper  fua  gloria  > e per  la  propria  falutc.  Tri  quelli  dubij  fi  difpofe  al 
viaggio  di  Roma  , nell’  intraprendere  del  quale  fu  si  grande  il  concorfo 
del  popolo,  c tale  ilpianto,che  il  buon  Pallore  per  reprimere  le  lagrv 
me,  nonformaua parola. Comandò  che  i poucri  fortero  gittate  monete 
per  diuertire  il  concorfo , mi  non  potè  impedire,  che  quelle  genti  quafi 
prefaghedel  fiituro  non  dicefletolagrimandoadalte  voci . Hoggi  per- 
diamo il  noftro  Appollolo . ....  . r At.r 

Dauangli , e ancor  gli  danno  gUfolani  tal  tu  olo  , perche  le  bene  Alel- 
fandronon  conuem  alla  fede  ,ne  perla  fede  vi  pcrfccgli  U 

vita.  Se  fi  confiderà  nulladi  meno  lo  flato,  nel  quale  ntrouo  Alen^, 
quando  vi  fù  mandato  da  Pio  Quinto,  fi  nouari , che  in  quei  popo  i , 
era  rimafto  cosi  cancellato  da’ vizi j ogni  fplendore  di  Cattolica  Rei  i- 
eione  , che  llimauafi  dono  di  Dio  l’ hauere  i Corfi  confi^uato  fra  le  vi- 
cine herefie  inratto  il  cadere  dcll’Appoftolica  fede,ed  afiìetne  col  nome 
la  credenza  della  Chiefa  Romana  . Tanta  era  l’ ignoranza  de  principi}, 
ede’miftcrii  neceflariji  crederli,  tanta  la  ripugnanza  al  frequentare  i 
Santifiìmi  Sagrameoti , tanta  la  trafeuratezza  delle  Chiefc , e cofe  appar- 
tenenti  al  culto  Diuioo,  e tamii  vizi}  di  tutto  ilpopolo.  Quell  inftruire 
ceni  fiato  si  d’Ecclefiallici.che  di  Uici , si  vecchi  come  fanciulli,  nc’pri- 
m^ud.mcmi  della  Cattolica  Religione  fùvn’.auionc  d’Appoftolo . U 
Ibllecitudiue  .colla  quale  vifitauaoen’annola  fuaDioeeu , pcrconrer- 
vatni  quei  dogrrù , e buoni  ordini , che  dal  princip io  banca  »“ 
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bttare  ora  ia  quefta,  3i  ora  io  quella  pane  deU’KoIai  per  toglierU 
tuctaigrerrori,&  igl’abulìteranoaaiioni  d’vii'Appodolico zelo.QucU 
Iofpirico,col  quale  cociegeua,8(  immonìua  per  riformare  la  Tua  greggia  ; 
all^efcmpio  di  Chrillo,apparecchiacoi  morire  nel  pulpito,  per  la  falute  > 
d’va’anim'a  era  veramente  Appoftolico.  Quel  delio  della  falute , che  per  i 
tante  firade  procuraua,  e battezzando  colle  Tue  roani , e miniflrando  i 
Santiflìmi  Sagrameoti , e perfaadendocoa  lettere , Se  ammaeflrando  co* 
libri,  era  anch’egli  Appollolico.  Se  oooroon  forco  il  ferro  dclCamclìce,, 
si ogniuno,  quanto fìanolooghi  i patimenti , di  chi  per  bene  della  tua> , 
greggia  martiriza  fé  neiro.come  faceua  Alelfandro  , afllìgendoilfuo, 
corpo  per  placare  l’ira  di  Dio,  ogni  volta  che  à quell’ ouile  fopraftaua^ 
qualche  Itniflro.  Sanaodi  piùidifeordi  di  Corlica  ,i quanti  pericoli 
di  morte  ei  s’erpoodfe, in  mezzo  dell’  armi  loro.per  ritirargli  dal  male, e . 
per  rendergli  pacificati,  e fono  eflì  teflimonij,  fé  colpito d’vru  pietra.» 
haurebbe  perfa  violentemente  la  vita,  (e  il  Signor  Dio  non  l’ auelFe  pec 
iiiapietà  rifeibato  ad  altre  imprefe  . 

Certo  il  Seruo  di  Dio  iruodato  come  gl’ Appoftoli  i ponarealla.» 
Corfìca  P'erbMm fulutiiy  fenza  che  egli  vi  s’innnualTe , e può  piamente  ere- 
derli,chc  lo  Spirito  Sito  foirequeIlo,che  ildeflinoalgOuernodelia  Cor* 
fica,  mentre  al  BeatoPonteEce,chcdapartediDiogliela allegrò, reo» 
za  alcun  mezzo  bumano,fd  puramente  infpirata  dal  Cielo,  hauendo  eglL 
tentato  ogni  (lrada,perisfuggire  la  dignità, eriferbata  fcropre  fermala 
volomàdinon  rclìdere  allo  Spirito  Santo. 

Se  poi  fono  costcompagnUome  argomenti  deirAppoflolicoVficio  i 
pacimentìdi  veglie,  di  £itiche,edi  vtaggitBen  vedrà  chiunque  legge  la^ 
vita  di  quello  ^ruodi  Dio, quale  habbinofcrulamento  iCorft  d’ addi» 
nandarlo  (uo  Appodolo,  mctre  per  la  falute  loto  intraprefe  ogn’opera, 
benché  penora,imt  (lette  fermo  per  infegnare  àtntti  la  Chrifliatu  pietà» 
inà  Tempre  alla  veglia  per  inirparaegl’abufì.  Dicano!  tempi  di  Pelle» 
c Carellia.àquaotfllentifotcoponelfe  la  propria  vitaperhaucrecura.» 
de’ figli  ; Dicano  i viaggi  fatti  per  la  Tua  Chiela  àRoma , quanti  pericoli 
egli  incontralTe.  Taccio  l’eHerli  degnato  ilSignoz  Dio  di  concedere» 
sgriofctmi,cbe  all’ imporgli  AlelTàndro  le  có(àgrateinani»fìciranafscro» 
(he  ei  comandale  alle  procel]c,c  le  redalTe,di  chiedere  pioggjc»  & ina» 
perrarle,  (ino  che  dalla  Siinra  Sede. pienamente  approuattfene  permec» 
ta  libero  il  racconto,  cnncrntodell’ accennate  ragioni  per  dimoflrare  » 
quali  fiarto  t motiui  per  i quali  la  pietàdi  quc’popoli  chiama  Aleflandro 
Saoli  Appofiolo della  Corlica. 

Partito  (P Aleria  gitnfe  in  quiodici  giorni  di  trauagHofa  nauigazione  i 
Koma»  U fera  appuoro  ionazialla  folennttà  dell*AuguIli(ruaoSagri»'>^ 
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to,  c benché  ftanco  dal  viaggio,  cagitleioni  del  Mare, pure  per  la  fu» 
tenera  diuozione all*inefiPabilc  Millero  deir  Eucarillia  , volle  interaenire 
alla  Pontificia  ProcelTione  .Non  tardò  pofeia  à prefentarn  à Sua  Santità, 
dalla  quale  benignamente  accolto  hebbe  vnatnnga,&amoreuoleau- 
dtenza . La  fola  prefenza  parue  rifuegliare  nel  Pontefice  tutte  le  antiche 
rimembranze  della  palTata  amicizia,  ondeteacrameate  abbracciatolo, 
lefaucllò  con  volto  Tempre  ridente , e feftoTo . Si  dolTe  amoroTamente  , 
che  tantòhauene  ritardata  la  Tua  venuta , nel’ hauelTe  iutraprefa  Te  non 
chiamato,  e fi  può  direi  Forza,  ^ndi  le  difle,  che  dal  primo  giorno  della 
fna  creazione,  eragli  caduto  in  animo  di  cnuarlo  di  Corfica , e dargli  ca- 
rico piùconforme  a*  meriti,  e alle  fatiche  Tofierte  per  laChiefadi  Dio; 
Significolli  chele  farebbe  fiata  gratiffima  la  Tua  dimora  in  Roma , alme- 
no fino  air Autunno,  per  hauerlo  predo  di  fe,  e godere  tal  volta  della  Tua 
diuota  conuerfazione.  In  tanto  hauerlo  prouifio della Chiefa  di  Pania, 
quale  fiimaua  douerle  edere  grata,  per  le  fatiche  altre  volte  fatte  itu 
quella  Città,  delle  quali  come  n’era  ancor  viua  negl’ abicauci  la  memo- 
ria, così  era  viuo  l’afFerto . 

Intefi  i Pontificij  fentimenti,  ripigliò  Alefiandro  dal  rendere  alSotn« 
mo Pontefice  vmilidime grazie, perche  in  canto rileuanti  affari , quanti 
feco  ne  ponal’Appofiolica  dignità,fifode degnato  riteoere  viua  memo- 
ria della  Tua  picciolezza . Indi  le  dide  l’vnica  caufa  d’hauerc  tardato  vn* 
ofizio  canto  ifedouuco,  e tanto  bramato  di  porli  a’fuoi  Santidìmi  piedi, 
edere  appunto  fiato  il  timore  di  venire  promoffoà  qualche  grado  fupe- 
riorc  delie  fuefotre  ; Poi  prorompendo  inafiettuofidìmi  prieghi . Bt4- 
njfmo  Padre,  dijfe ft  in  me  ritrona/i  mìnima  pane  di  anei  mtrii  i,  che  alla  San* 
titàr$Jìra  è piacciate  di  neminarei  Se  penne  apprefe  dt  lei  le  preghiere  tP  vn 
viniliffime ferae, per  tjaefli  faeri piedi,  che  riaerente le  baccie  ,/kpphce  la  Beati* 
radine  f^efira  ,ad  onerare  della  Chiefa  di  Pania  focene  pia  meritenole  ; £/o 
per  vuole  beneficarmi,  la/cimi  ritornare  al  grembo  della  mia  Religione,  e chiù* 
derecen  prefitto  ddl' anima  mia,  quelle  tempo  di  vita,che  troppe  bretu  mi  rtfia , 
Sta  come [pero  in  gloria  quella  beata  anima  di  Pie  Qi^nte , egli  penti  con  fan  im 
intenzjoneValerfi delia  mìa  debel eexjt , però  mi  telfeal  mie  oiceiele  nido,  mài» 
thè  fente  H pefe,e  cenefee  Pin/officient^  la  pregp  Beatiffime  Padre  aiaccettar» 
quefia  raflegna,che  le  fio  £egm  Chiefa,  per  terminare  tra  miei  Padri  i giorni  miti. 
Mentre  diccua  quefic  parole , erafi  lafciaio  cadere  à piè  del  Pontefice  , 
c bacciandogli,  gl’  hauea  bagnati  di  pianto. 

Il  Vicario  di  Dio  , che  tanto  era  per  natura  afFcttuofo , quanto  bene- 
nolo  d’Alcdandro,  poceua  appena  ritenere  le  lagrime;  Pure  abbracciato 
1 Seruo  di  Dio,  efolleuatolo  da  Terra,lo  inanimi  con  dire.  Monfignore, 
non  è ancora  tempo  di  rottrarfi  alle  cure  pctlaChicla  diDio:  Biiogcu 
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èompìacerfì  d‘ affaticate  anche vnpoco  nell* Ecclefiaftica  vigna,  che 
molto  (carfad’Operari)  fe'oeritTòua  affai  bifogiienole . Vogliamo, che 
dlafì  prenda  volentieri  queftacatica,a(Ticurandola,  che  é pura  iufpi. 
razione  del  Cielo,  e vocazione  di  Dio,  non  aoendola  ànoi  fuggerira^ 

Eerfoiia  del  Mondo, ne  hanendolanoi  ad  altri  commanicara, che  al  pub- 
lico  Conci  (loro.  Allora  Aleffandro  riflettendo  queda  eflTere  la  (Irada^ 
ficifa , per  la  quale  dal  Beato  Pio  V . era  (lato  chiamato  alla  Mitra  d’Ale- 
ria,  vedendotele  elfere  la  volontà  del  Sommo  Pallore,  tanto  feozafua- 
opera,  che  pii  tofto  haneua  inflato  con  efficacia  per  la  rinunzia,credea- 
do  fermamente  quello  edere  effetto  della  Dmina  Proutdeuza , noiu 
ardi  replicare,màchinando  il  capo  diffe . Il  Signore  che  gl*  elegge,  sàfa- 

re  idonei  i fuoi'Miniflri , e licenziatofi  dal  Pontefice  fé  ne  parti. 

Souuenne  egli  in  queflo  tempo  d’ opportuna  Elemofina  inoliti  Padri 
di  IVoma , perche  fendo  in  Europa  grande  fearfezzadi  viucre , fi  che  iiu» 
Roma-li  diftribuiua  il  pane  àmifura,dall*irola,à  cui  il  Cielo  era  quell* 
anno  flato  propizio,  gli  traffe  alcune  Come  di  grano  .affai  più  grate  dell* 
ordinario  foccórfò , còl  quale  fù  femore  Colico  fouuenitc  i più  bifognod 
Collegi j della fuaCongregdzione.  '* 

Non  lafciò  il  Pontefice  fcorrcre  gran  tempo  ,fenza  farli  chiamar^., 
Aleffandro,  quale  portatoli  4 idi  lui  piedi  rileoòà  Gregorio  (cosi  da  lu^ 
richiedo)  moltecofe  vtilidìme  à Santa Chiefa,  gran  parte  delle  quali 
mandò  il  Papaad  effetto  .fecondo il  di  lui  configlio  ,nc  hauerebbe  tra- 
lafciato  il  rimanente,  fe  dalla  morte,  che  troppo  prefloce  lo  intiolònon 
fofle  flato  impedito . E quella  forfè  fùla  caufa , per  la  quale  Aleffandro, 
non  venne  afiunro  alla  Porpora, come  tanti  flimauano  doueffe  predo 
fuccedere  .colla  quale  diccuafi  di  volere  il  Pontefice  honorare  vn*  huo» 
mo,  oltre  i]  titolo  dell’amica  am'ftà, tanto  meritenolc  di  quel  grado, 
quanto  di  vita  cfcmplate  ,efin"o1are  nelle  virtù-.  In  quella  feconJat» 
vdienza , fendogli  ancora  imprrlTa  nel  cuore  fa  foa prima Spofa,  tratti 
col  Pontefice  del  SuccefTore  alla  Chiefa  d’Aleria.e  fi  conucunc  neH'Abba* 
ec  Antonio  Belmolli,  che  nato  di  Padre  Genoucfe.e  Madre  Corfa,  fù  po- 
feia  Cardinale  di  Santa  Chiefa  . Stabilito  queflo  punto,  ch'cfe  il  Scruta 
vii  Dio  al  Pontefice  licenza  di  portarli  à Milano , e perche  lo  Ilare  in« 
Corte  rimpediua  ì fuoi  diuott  efercizij , e perche  lontano  da  Roma, fi 
(limaaapiuficuroda  quelle  dignità^lle  quali  incifnaua  portarlo  il  genio 
del  Pontefice,  e per  opinione  di  tutri  era  per  confeguire.  Dclìdcraca.» 
Gregorio  tenerlo  In  Roma,  e per  edificazione  della  Tua  Corte,  e per  va- 
krfi  de’  di  lui  configli  nelle  confiilte  più  ardue,  almeno  per  quella  fiate, 
onde  le  rifpofe  , che  mandalfe  à prendere  il pofleffo  della  fua  Chiefa ,& 
attende^in  Roma  raflenfa  leale,  pria  di  portatlìàPauia.  Mi  quello 
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venuto  per  diuùu  difpofìzione , prima  del  coafueco , per  opera  d' mSa* 
grecario,  che  amico  d*  Alcflandto,  nolco  godè  dt  vederlo  alTuoto  ^ 
quella  oi|Oua  dignità  jportolTi  la  terza  volta a’SantiCTiini  piedi,  e fupplicò 
con  tanto  grande  inAanza  Sua  Beatitadioeàlarciatlo  conUfuabenedi» 
zione  partire  da  Roma,  per  potere  in  Milano  eoa  qualche  ritiramento 
Spirituale , difporrc  l’ anima  Tua  al  gouernodi  quella  ououa  Chiefa  • o 
più  da  vicino  prouedere  a‘bifogoi  dellaDioceÀ,che  fimpetrò.  Bea^ 
vedendoli , che  lo  Aimolaua  1*  vmiltà,  e la  fuga  dalle  grandezze , mentre 
r altre  volte  tanto  più  gioiua  il  Tuo  fpirito, quanto  più  A fermaua  io  queU 
la  Santa  Città,&  ora  che  v’ era  accolto  con  tanto  honorc»  e trattenu- 
to in  Palazzo,  con  dolore  dello  AdroVicariodiDio«rcneabrigòtaello 
fpazio  di  foli  dodici  giorni»  < 

BJceuuto  come  in  trionfo , nel  frimo  ingrejp» 
in  Pania , pare  in  ejfo  prefagp  « 
della  fua  morte»  , 

Cap.XXVllU  ‘ ' 

VO  la  Città  di  Paula,  mertcamenteehiamaTfi 
vna  delle  più  ioAgni , & antiche  di  Lombardia  » 
e d' Italia  : Peròche  oltre  P origine  nella  quale 
precede à molte,  oltre  il  numero  delle  fami 
glie,  che  la  rendono illu Are  có  i Iplendorì  d'vns 
antichirTima  nobiltà,  ed  eflere  Aata  più  luAri 
fede  àRè  Longobardi , ella  è P Athene  d'iofu- 
bria  per  io  Audio,  che  vi  Aorifee  io  ogni  genera 
di  difcrpline.  Situata  alle  fpoode  del  licino» 
che  le  bagna  le  mura,  eledàit  nome  Latino,  gode  vnClima  temperato, 
e cosi  amene, e ddiziofe  campa gne , che  abondame  del tuuopnò largir 
■nencerommiAiArareiruoi  doni  alle  vicine  Pronincie» 

Pariàipregi  della  Città,fono  quelli  dcUaDiocefi,  perche  fondati^ 
ejucII’EccIeAaAkoPriocipaio  da  San  Siro,  già  Difcepdo  di  San  Pietro, 
fi  Aende  io  longhezza  fettantacinqoe  miglia  , ti  inlargh»za  cinquanta  . 
C^indtA  può  laccogjicre  quanto  Àa  grande  il  numero  di  quel  Clero, che 
Li  demro  della  Città  dodiciChiere  con  titolo  di  Prepofitura , e dieei- 
«noPaiocbic,oLrc  vcat>cÌB%q«  stiletta  unti 
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#i  Regolari, de'  quali abboadaalcresi  la  Diocefì,  diftinta  in  cento  octatt. 
tacinque  Terre,  molte  delle  quali  popoLtilTiinc , non  hanno  che  inui.' 
diare  alle  Cuti,  e circa  cento  fectanta  Parochie . Il  Vefeouo  Copra  gl’aU 
triprioilegiato,  non  tuonofee  altro  Superiore, che  rApponolica  Sede^, 
•Ila quale viueiinaiediatameaceroggctto,S(  in  fegno  di  ule  digniti, 
•1  pari  degl*  Arciuefeoui  gode  I*  rio  del  Pallio , e fiprccederfi  dal  Croci- 
fero , cd  oltre  ciò  è riguardeuole  per  numeroiì  ^uilegi  concelTt,  c con- 
fermaci da  più  Pontehei . 

Hor  efleodo  per  lo  più  eguali  alla  graodexza  della  digniti,  le  cure  di 
chi  gooerna,  (ollccitata  Alcflandro  la  (ua  partenza  da  Roma , prefe  la^ 
ftradadiGcnoua,btamorodiportatfi  rpeditamcnte  i Milano.  Màarri- 
nato  io  Porto,  ed  accolto  da  que*  Signori  con  impareggiabile  affetto , e 
riucrenza.quafiinuidiafleroà  Pania  votai  Pallore , fiLaecdTitato  i fer- 
maruifì  alcuni  giorni,  trattenuto  da  ceni  accelTi  di  febre,  cagionarli 
giudiciode*  Medicida  patimentidcl  Mare , in  quei  calori  d’  ERate.  Fo- 
rouo  io  Genoua  i riuerirlo  due  Canonici  della  Tua  Cathedrale , e doppo 
quefti  più  Caaaglicri,quelli  per  compire  Ceco  i nome  degrEcclcfiafiici, 
quefti  ànotne  della  Città , che  impaziente  divedere  Pallore,  chi  di  gii 
haueua conofeiuto  Padre  amoreuolc,  volle  prcuenire con  quelli  fegnì 
d’ofTequio  la  di  lui  venuta. 

Rihauucofì  dal  male,  lì  ridufTe  à Milano  fenaa  toccare  Paota,  brimofo 
diricourarfì  alquanto  allafua  amata  Congregazione,  per  attenderui 
alle  contemplazioni  di  Dio,  e confortare  ilfuo  fpiritocon  efcrciz»)  di 
virtù . ArrJuato  àS.  Barnaba,/]  diede  ad  vn  diuoco  ritiramento,  goden- 
dodi  connerfare  con  pochi,  e ponendoli  fotto  la  direzione  del  P.Doq 
Carlo  Bafeapè.  allora  la  terza  vol  ta  eletto  Generale  della  fua  Religione  , 
Con  quello, come  con  hoomo  di  fperimencata  bontà  .flato  giifamislia- 
f‘e, ScallicuodelGlorioro  San  Carlo,eche  promoflo  indi  à pocoàlla^ 
Mitra  di Nouara  .iui filli  il  fuo  corfo  con  fama  ancora  viua  di  pietà,  e 
di  virtù  eminenti.  Con  quello  communicòAlefTandro  i Cuoi  penficri , le 
maniere,  che  difTcgnaua  tenere  nel  fuo  goue  rno  ; il  modo  di  regolare  la 
fua  famiglia,  che  premeua  delTi;  più  odore  di  Rcligiofa  efempUrità,  che 
di  pompa  fecolarefca  ; la  forma  di  ridurre  il  fuo  Clero  ad  vna  vitacor- 
rifpondente  al  proprio  grado, ed  il  popolo  a' portamenti  da  dinoto 
Cattolico, in  fomma  d'indirizzare ciafchtnoàferuTe, quanto poteuiL. 
più  perfettamente  al  Signore.  Verrina  allora  vna  lite  frà  gl’ credi  del 
Cardinale  AnteceiTore  j c I*  Economo  delle  fuc  rendite,  àcaufa  d*alcune 
ragioni,  che  prctendeuanfi  da  loro  occupace,con  pregia  dizio  della  fuaL> 
menfa.  E perchenonleparuelodeuole.cacrarealpoHenodi  quella  ca- 
rica, comiACMfldo  da  COQtrOMl/ic,  inuiò  colà  il  inedefimo  Padre  Don 
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Carlo,  acciò  vedelTc  colla  Tua  prudenza  di  troncare  i lirìgtj  , proponete 

qualche  amicheuole  compofìzione , ancorché  folTe  con  danno  della 
fua  entrata:  Poiché  (liaiaua,ooe  il  pregiudizio  folTe  delle  rendite, e non 
dclhauinia,  prcualere  il  buon  nome  anco  a’  tefori , ne  conuenirlì  i VeC> 
couo,cbchaucaaprofcfl'ato  Euangclica  pouerti,  moilrare  affetto  agli 
haueri. 

Mentre  auualoraoacoll*orazioni,e  rpiritnaliercrcizij  il  fno  rpirho , la 
Diuina  Carità  infiammò  il  Tuo  cnore  d’vn  vino  defìderio  di  vedere  la  prò* 
pria  Chiefa,  onde  piò  non  pnteoa  differire  il  darfì  à feruire  quell’animc, 
che  haucuaprefoi  Tuo  carico,  d’incaminare  al  Cielo.  Fece  adunque* 
intendere  al  Clero,  che  volentieri  farebbe  egli  venuto  àPauia.  Màque* 
Nobili  Cittadini  Tempre  piò  lieti  della  diloielezione,haueano  prclbcotu 
figlio  di  riceuerk)  con  quella  pompa  maggiore , che  fofle  fiata  pofTibile . 
Onde,  acciò  fi  ddfe  tempo  à compire  gli  apparati,  chegià  fiandauaoo 
dilpoacndo,  il  fecero  fupplicarc,  che  lì  degnafle  differire  tal  venata  per 
qualche  giorno . FùalI’vmileAleffandro  d'interno  traoaglio  laloroin» 
fianza,  SI  per  la  dilazione  richiefia,come  perche  defìderaua  di  fuggire,» 
qucH’ouore.  Fè  dunque  penetrare  àqne*  Nobili,  che  le  farebbe  fiat® 
più  caco,fe  haueffero  cc^mpartitoa’  pouerì  quelle  fpefe  , che  à fe  pare- 
uano  efferefouerchie.  Mà  replicando  quelli,  che  Tempre  vi  farebbero 
pouerida  fouuenire  i tnà  non  wmpre  comhiodità  di  riccocre  ooor  cuoi. 
Olente  votai  Pafiore,  egli  timorofo  di  porre  à pericolo  l’vmihà,  volle 
fopra  di  ciò  confultare  il  Tuo  Don  Carlo . *t}oefii  doppo  haocre  tfatt  ato 
come  foleua  il  negozio  con  Dio,  rifpofe,porerfi  permettere  alla  Città 
quello  fogno  d’olTeqnioverlo  il  PreIato,&;  alla  dignità  Epifcopale  il  rice- 
uerequell'otiorr,  chele  venina  fpontaneamente  efibito  da*  popoH^^El^ 
fcrci  refempio  di  San  Carlo,  che  quantunque  vmHifiìmo , pure  ncpffaà 
prima  entrata,  non  hauea  ricufato quelle  pubbliche  dimoftrazioni  dìri- 
uerenza  : Non  poterti  fallire,  fegnitando  Tefempio  di  si  gran  Santo.  Ci6 
vdito fottopofe  egli ilproprio  all'alrrni  parere,  preparoflì  à riceuerc* 
quell’onore , non  fblo  fenza  pregiudicio  della  modeftia , mà  con  vmile 
ientimenco  di  fe  medemo,  e con  aqnifto  di  merito  appreffo  Dio  . 

Ridotti  gli  apparecchi  à perfezione,  furono  à leuarlo  da  Milano  alcn. 
ni  depn  tati  della  Città  di  Pania , à quefto  eletti  dal  pubblico , e da  loto 
condotto  airinfìgnc  Monaftero  della  Ccitofa  .•  Quindi  doppo  breoe  ri- 
pofoaccofioiTì  alla  Città  a*  19.  d’Ottobte,  fermandoli  poi  la  notte  nel 
Conuento  de’ Padri  Heremitani  di  Sam’Àgofiino,  fotto  titolo  di  Sao 
Paolo.  S’allegrò  Aleffandro, quando  lì  vide  àfrontedclladilettaCir- 
tà,màpiacque  al  Signor  Dio  di  moderargli  il  giobilo , e di  mofirargli 
non  edere  nel  mondo  va  godimento  perfetto  t ìH^rochc  ricevute  quel. 
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lameJtffima  reraalcnuc lettere , hebbe  L’aoutlo fanello,  d’elfcrc prima 
dcll’anao, ptlTato  all’altra^ita  Gregorio  XIV.,  Pontcftcctanto  fuoamo- 
ceuolc,  quanto  da  lui  amaro,  e fiucnto.  Pcefe  il  Scruo  di  Dio  qnedo 
annunzio  di  morte,  come  inaiato  i le  lleiro , peoraodo  non  potere  edere 
difeoRo  nel  termine,  dachiloprecedcua  di  cosi  pochi  giorni  pe’ Natati 
La  notte  adunque  la  confumò  io  preghiere  od'erce  al  Signore  per  quell*, 
anima,  e la  mattina  Gsguente  non  la  fraudò  de’  Tuffragi],  celebrando  per 
efla  la  Santa  Meda . Facciali  homai  pa  Oagio  delle  memorie  lugubri  all* 
allegrezza . 

Venuto  il  giomo,(ì  ride  la  Città  di  Pania  tanto  feftora, quanto  al&ceiw 
data , difponcndori  altri  ad  incontrare,  e riceuerc,alt  ri  ad  accompagna* 
re,  c feiuire  il  Tuo  Paltorc.  Le  fi  rade  benché  coperte  d’arazzi di 
pitture  poco  erano  contemplate  da’paflagicri,  intenti  ad  accogliere  il 
noucllo  Pi  ciato . Si  redeuano  le  Cbiefe  aperte , at  vagamente  refiite  de* 
più  nchi  ornamenti,  quali  la  venuta  del  loro  fpofo,  pon  foflc  da  pofporfi 
alle  più  celebri  folctuiità.  Qui  conuienroi  tacere  la  vaghezza  degli  At* 
chi  ornati  di  fiatuc,animate  non  mcoodall’ Artefice,  che  da’ motti,  laJ 
magnificenza  delle  macchine,la  riccbczza  degli  addobbi,c’l  oamero  de* 
forafiPeriaccorfi  à riconofccrcil  nuouoVcfcouo.c  perche  baftaalla  mia 
penna  breucmcntc  riferire  ciò  che  riguarda  l’I^clefiaftico  o(Tcquio,« 
perche  tali  pompe  fono  ifofficieoza  rapprcfcoiace  da  Antonio  Maria 
Spelta,  c da  H-ppolito  de  Far.icfi  , che  tcliiniooij di  vìfta , c le  efprefsero 
con  erudite  parole,  c con  lamine  lugcgoofe  le  pubblicarono  alle^ 
flampe.  ,,  , 

Fù  adunque  il  dinoto  incontro  dlficibùito  iu  tre  ordini,  il  primo  de* 
quali  formauafi  da’ fanciulli  delle  UottrIpe.Cbrifiiane,  circa  tre  mila.di 
" .nutnerOjC  dì  maggior  le  fanciulle,  tutte- confcime  la  loro  etàdiuire  in 
piùfcuolc.che  riufeirono  al  Venerabile  Prelato  affai  gratc,si  per  il  dol- 
ce canto  delle  preghiere,  che  rccitauauo,  tome  perche  ricordauafi effe-: 
re  quell’opra  indirizzo  di  foc  fatiehc . Scgiuuatio  doppo  quelle  le  Con- 
fraternite, che  chiamano  de’  difcipIinudcUe  quali  abuonda  quella  Città.' 
Era  compollo  il  fecondo  dal  Clero c Regolare, cSecolai e difiintolbtto 
le  Collegiate,  quali  cbhideua  il  Macllofp  Capùolodella  Cacbedrale . IF 
lerzo  era  de’  Cauaglicri,Collegij,c  diucifi  ordini  della  Città , che  da’ri- 
cinodooeuauo  fargli  corona.  Quando  comncia  tono  gl’ordiniadvfcf- 
reda  vna  Porta  ,fùilSeruo  diDio  condotto  vicino  ad  vn  altra,  perla 
quale  doucua  farfi  Pcntrar-,  c quiui  pollo  fopra  vn  foglio  cmincote,  be- 

ncdiccua  tuttì,T-be  nel  panargli  d’auaoti  ,ilriueriuano  conprofondiffì* 
mo  inchino . PaiTati  quanti  doucuano  pcecederIo,ei  caualcando  li  acco- 
ftò^aPoitajOfiwWiafoimi  fJ;’4i[co  vfiitogiàntf  trionfi  ^circondato 
r £c  1^* 
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éa* Nobili , e fcgn5t«  da m nomerò  qoafi  infinito  di  popolo. 

' dentro  U porta  fubitopofei  piedi  à Terra , e mentre  i piti  Cori  dimu« 
fica, fi  cantaua  l’ Antifona  Ecce  Saeerdos  wurnu  ei  genufleflb  fopta  vn  am- 
pirtimo  draio,  baceiò  la  Santa  Croce,  prclcntata^idal  Prepofito  del  fuo 
Capitolo.' 

Adorata  la  Croce  (ì  inoltrorono  ad  accoglierlo  tatti  iRegij  Mini- 
Uri,  i Tribonali  della  Cttti,con  ilCollcgio  de*  Dottori,  quelli  congratu- 
landoli feco  ftefiì  d’haoerepcr  Pallore,  e Padre  rn  loro  antico  Col  Icga.e 
tutti  alTìeme  augurandogli  vn  felice  goocrno.  Accolto  pofeia  fottoric- 
chilTimo-Baldachino  fìk  fecondo  lo  lltle  della  Città  indi  à pochi  paflì  ri- 
ceuoto  entro  picciolaCapelletra  i quello  effetto  formata,  e vagameues 
adornata  dalla  famiglia  de’ Giorgi,  c collocato  Tu’!  T tono  vi  li  posò , fin- 
che da’  Mnficifurono  erqtiifitamente  cantate  certe  diuote  parole . Indi 
prefo  tvàibracci  da  due  Signori  della  medevnafatniglta,  à coi  fuccedet- 
tcro  pofeia  à vicenda  altri  Nobili,  fSper  la  piazza  del  Caftcllotralo 
fparo  della  fortezza,  e de’  foldati,  condotto  ad  altra  piazza  addio  anda- 
ta de’ Negri,  oue  incontrato  da  più  Signori  della  famiglia  Mrzzabarba 
filntrodottoinaltroOratoriofimileàqoellode’Giorgi , e poHofopra 

del  foglio  »no  di  qncllajiobile  Cafara  le  veflt  i fandali . L’accolfcro  n«ll* 
«fèire i Signori Confalonieri  , eptefentatagli  lamula  caualcò,precedcn- 
dolo  vno  di  quelli  armato  àcauallo , e vn  altro  àpiedi  fcopcrto,che  gui- 
daua  le  redini,  e in  quella  forma  veftito  degli  abiti  Pontificali,  profegui 
il  camino  lino  alla  Chiefa  maggiore . 

Nonpoteuano  i popoli  contenere  quelle  voci  d’acelamaxione  , alla.» 
quali  fentmanlì  muouere  da  vna  tfiTolira  allegrezz  a , caufata  e dal  grido 
di  fantiti,  io  che  fapeuano  clTcrc  quell’ huomo  di  Dio , e per  1 amore- 
chefapeuano  daini  portarli  allalor  Patria , alla  quale  banca  tanti  anni 
fcrunodaReligiofo.  Miper  quanto  folTcro  lieti  i fpettatori  mai  potè 
rallegrarli  l’animo  del  Pallore,  che  timorofo  tra  quelli  applaufi  mac- 
chiarli di  vanagloria, colla  mente  raccolta  in  Dio  andana  ponderando  a 
tiuameote  la  naiezza  dell’humane  pompe  , che  Tpeflo  le  lì  » >de»o  (opra 

Sii  occhi  lelagrime.  E fc  pure  era  forzato  i riflettere  in  quelli  onorido- 

aua  la  diuina  booti,  perche  fi  conapiaccflitd’eflere  lei  efaltàta  nella  pcr- 
foaa  de’  fuoi  ferui . Non  lafciana  però,  benché  vniro  à Dio  wl  cuore,  di 
benedire  colla  mano  i Cuoi  popoli,c  con  volto  tanto  compollo , quanto 
maefloro,agg'ad!re  quelle  dimollrazioni  di  beneuoleoza  , e di  giubi- 
lo ;maflìme  riflettendo  il  tutto  procedere  da  vna  fingolare  pietà  verfo 
Dio,  cui  riueriuaoo  quelle  genti  nelcuftode,  e Pallore  delle  loro 

•uime  • ..... 

Giunto  fra  quelli  applaufi  alla  Fiazaa , cui  fi  chaat  ro  il  PalUzzo  Epi- 

(copile^ 


s 


• k’ 


Ah^andro  SéolL 

ftopate.  e la  Tua  Cbicfa,  fmootato  fotco  IMcìmo degli  archi  rrionfali.chc 
^mcrofi  erano  (lati  eretci>reftòper  qualche  tempo  come  pcnrofo  >-ci 
èdacico . Poi  ritornato  i fé  fteirn.roTptrando  efclamò . Qmamtftm  fmgét» 
€i  tutti  inunÀMrti  oneri  t QtteUe  4Ìl^€t,v  in  mene  d‘vn  nnne  fi  cnnginrnnne 
tnJutte.  Recarono  quede  parole  iinpceffe  nella  beote  di  molti  .che  le 
feutirono,  e fe  bene  non  fato  allora  capite  »,(Umando(i  quali  roafanta^ 
ponderazione  d’vn  huomo,che  il  tutto  trabeliè  i morate  contempIazio> 
ne . Quando  nulla  di  meno  ilpianfero  printa  dell’anno  edfato,  conob* 
bero  apertamente  quella  breue  dimora  ellere  proceda^  da  m raggio  dà 
cctede  lume>e  le  parole  vn  annunzio  della  vicina  fìu  morte  . . ^ 

Sono  qacd’Arco  le  fece  ala  il  Clero  «per  la  quale  pacando  aIlaPorcl| 
della  Carhedrale,vi  riceuè  dal  Propollto  di  quella  Chiefa  m fegno  di  poG* 
fcflb»e  di  fuprema  giurìfdizione  le  chiaui . Poi  adorato  il  $aati(Iìmo,data 
la  fol  enne  benedizione  al  popolo»  e refe  grazie  alPalcKCmo  » lì  po£e  i fe^’ 
dcre  nella  nouella  fua lède  » oue accolfe  benignamente  il  Tuo  capitolo^ 
che  li  portò  àriconoTcexlo  come  capone  fecele  da  Angelo  Barbò  Dot* 
tote  di  quel  Collegio»  e poi  Propolìto  diSan  Gioanni  in  Borgo»  recitare 
«tu breue, màeleganre orazione»  efpcedìua  de^Taoi  aflSnti,  ed  oflèquii 
yerfo  il  nouello  Pallore»  quale  tcrminata»per  elTere  gii  vicina  la  ootte,fìi 
mtrodotto  alle  Tue  danze»  accompagnato  da  aumcioTo  popolOaChe  fióll 
faaiauafi  di  contemplarlo  » . ^ ^ 
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'Attende  alla  curaPaJIoraley  e alla  riforma  de*  ced^ 
fiumi  9 e del  Clero  ^ 
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Cap.XXIX.  • 1 

Aru6  tracco  atnoreuole  delta  dioìna  bonti  » chtM 
mare  (u’I  fine  detta  Tua  vita  AtetTandro  al  goacrno* 
ò’vna  Città  ,che  ei  fotcua  chiamare  feconda  Pa<* 
cria:  Poiché  efìfendo  qnefta  bene  inftcadataiieU 
le  Chrilliane  virtù,  fi  può  dire  anco  per  opra  fiUa 
hauendo  egli  impiegata  la  fua  gionencò,  in  pre» 
dicarci  il  Vangelo,  ed  introdurci  la  frequenza  de?l 
SantiÙìmi  Sagrameati,  fperaua  fenza  grandi  fati» 
' che, poteredal foglio promouere,ciò  che  haueù* 

incominciato  dal  Chioftro.  Vedeua  copiofo  Taiato  d’hnommt  RcIm 

Ìpofi,  e nelle  lettere  fiogolari,  dell’opra  de’  qaaliferoendolicraperriurf 
cirgli  meno  grauofo al  pefoja  quell’età, eh»  fe  non  era  cadenteper  gli 
«nnijlocra  alincno  per  le  forze,  debilitate  coll’afprczze,  efaciebeiii 
Corfica#  Dilfegnaua  adunque  tiparcico  fopra  di  quelli  il  goucrno.auao- 
*tre  fe  ftelfo  nella  via  dello  fpiriio,  ed  in  vna  Città,  oue  il  Padre, &vnj 
fratello  haueuaoo  terminaci  i loro  anni,  prepararli  anch’e(To,con  atti  di 
virtù,  e di  merito  al  fuo  ripofo. 

Pure  perche  sà^^mmaì  dar  £i»rmzrc|ne  però  alata  fi  di- 

pinge da  moltijnon  le  permife  I^^ma  di  fodistàre  al  f^  ofizio  ,che  li 
codeffe  pure  vn  inllante  di  tranqu^  ripofo,  Braà*Ìrtro  la  Cittàdi  Pa- 
nia inftrutta  nelle  malfitnc  bhriflÈarfe , e mqltoMVrtt  che  lodare  inque 
diuoti  Cittadini . Ad  ogni  modo  per  non  efferii  cofa  più  facile  àillait- 
euidirfi  della  virtù,  trouòp^r-le  molte  infermità  del  corpo,alle  quali  per 
légo  fpazio  d’anni  era  (lato  rottopóllorantcc.bffore,c(rerfiln(lrufi  difor- 
dini,  che  fc  bene  leggieri,  ntl  principiò  fiptirtuano  riparare  con  manie, 
re  molto  foaui,  la  doue  fi  farebbero,  refi  àitficiliàfradicare,fe  haueffero 
gittato  più  profonde  radici.  Reftauano  altresì  da  introdurli  molti  de- 
creti del  Tridentino  Concilio,  de*  quali  era  molto  zelante  tperelTerne 
più  che  ad  ogni  altro,  ingiunta  a’ Vefcoui  l’oflcruanza  . 

11  primo  ferpo  adunque  fù,  fecondo  i comandi  di  quel  Concìlio  Eco-' 
mcnico,  efaminare  à minuto,  quanto  concerne  il  culto,  & il  diuino  ode. 
baio.  Fece  oilccaa(c,  le  ctauo  bene  oficiate  le  Chicle , fe  rccitauanfi  in 
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CQeTlioreCinoaiche  con  il  donato  decoro,  efìoffenoano  iSagrjficf| 
con  la  pietà,  che  ricercali  al  Pagro  Altare,  llapato  che  ricercaualì  ku 
«|uefta  parte  qualche  riforma,  rollc  egli  ralerfi  della  piaceuolczza,  c pi^ 
allettare  il  fno  Clero  alladiuozione  colla  dolcezza,  che  forzaraelo  coif^ 
ftigori . E perche  dalla  Cathedrale  prendono  perlopiii  l'altrcChiefo 
la  noroM  loro,  Himò  opportmo  rimedio  di  quella  l'efficacia  dell'efeoi 
pio . 

Cominciò  eflopet  tanto  i frequentare  il  Choro  ,econuenire  ogni 
^rno  con  iCanonici  al  Maturino , e i di  felliai  anco  al  Vefpro , non  ri- 
tardandolo da  queiropra,ne  l’ària  ancora  impura,  prima  del  nafccre  del 
Iòle,  oe  rhauereda  atrrauerrare  la  piazza , altre  .Tolte  con»oo , ò due* 
coinpagnial  più,ed  altre  ancora  folingo.  Impcrochc  pteuenendo  cia& 
cupo, era  per  ordinario  il  primo  al  Choro,oat  poftofi  in  orazione , per* 
Kueraua  in  eflaf  no  alla  venuta  degli  altri  : Recitaua  pofcia  eoo  loro  lo 
diQine  lodi,  coo'lègni  tanto  euidentì  di  dinoaione  interna , e di  eftemo 
compolìzione,  che  pareua  edere  più  rodo  colle  fp  irto  in  Cielo,  àcan* 
tai'c  coll  {Angioli,  che  con  il  corpo  in  tetra  à falmeggiate  epUthuo* 
•nini. 

Non  farebbe  da  ammirarli  invnVefcoao  Regolare  la  frequenza  de 
Choro,  quando  AlelTandro  gii  vecchio , e poco  fanb , non  hanelfe  ac* 
compagnata  quell’ opra  con  arti  d’altre  virtù , ed  in  particolarc  d’viJL» 
■eroica pazienza.  Poiché  correuano  te  fantefede  della  Natiuità.del  Si- 
gnore,e  le  neui  cadute  in  abbondanza  riconriutno  il  terreno , quando  iV 
SCraodi  Dio  tutto  tenerezza  d'affetto rerTi>  iVfoo  caro  Giesù, Cubito  da* 
Co  il  primo  legno  del  Maturino  lì  portò  t utcofolo  alla-porta  dèi  T empio. 
Penfaua  egli  di  ritronarla  aperta,  mà  fendo  chmra.lì  pofe  quini  in  ginoc- 
*^*°>  **•  hi  profonda  contemplazione  circa  lofpaziod’rn  hora,  ^ 
cardando  quella  mattinai  CU  dodi  ad  aprire  la  Chhrfa  i nfino  àtanto.cho 
diedero l’vltimo regno.  Apertoli  Duomo alzodìMlSeroo di DiodaU’ora- 
xione , entrò  fenza  punto  riprendere  della  tardauza  i miniftri , mà  he- 
ni^ament  c falutarogli, quali  ringraziandogli  d’hauergli  data  quell*  oct 
benché  trauagliato  dal  freddo  , portoffi  w Choro  al  ' 

Finito  il  Maratino,li  fermaua  egli  «nChiefa  per  altre  fue  diuozioni,  e 
ptjeparatoli  alla  MelTa,  la  celebraua con  tanta  edificazione  del  proprio 
C-icro,  che tcnz’altra  ammonizione, reftarono  nel  Duomo  aboliti  rutti 
gliabulì  introdotti,  circa  quel  Cauto efercizio,del che  fparfa^icr  laCittàt 
e uiqceu  la  tutti  lì  diedero  à recitare  con  attenta  diuozione  le* 
^refcritto  lodi  al  Signore.  * 

Pubblicò  in  quefio  tempo  Alellàodco  ’cn  duouo editto , od  qpalc  cqq 
» ■ ■ ~ ' ffitito 
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Ipirìto  veramente  di  Dio,  coti  à minato  prohiWfcc  quanto  poi  otfende*- 
rei  titolodiirriuerenMleChiere,chenootarcìadiauuettirc  Tanimei 
fe  commefledaocni  laccio,  ò di  fpuardo  impodico,  ò di  parola  profana» 
ipoicamentoindecente.  OndepooieaTgnirfì  conqaaotozelomioac» 
cj»chìunqueardirceò portarciannt,òfarui  fcoaueneooli  palTeggi»  ^ 
£:aadalofeconuerrazioni.  Quindi,  e dairhaoereprohibitc  con  tigoroCii 
pene  tette  roprcferoili  idifeniai  .permettendo  appena  aeU*horeooqt 
occopate  da’  Dhiini  Oficij  il  vendere  quanto  è iweiTtrioal  vitto,  e all* 
tU^nre, cominciò àtifiorireladinozione  ver(bde**ei»pij,adaccteicer(à 
io  quelli  la  frequenza  de'  popoli,  à fentirlipiù  volentieri  la  dìuina  paro* 
Ia«ad  alTiftetfi  a’  fagti  oficij,  e frequentarli  iSantilTiini  Sagramemi,  co® 
tanta  pierà,  che  parena  rinato  in  Pauia  il  fccolo de’  primit iui  fedeli . So* 
pra  tutto  era  mirabile  la  dtuozione  in  que’  tempi) , nc’  quali  occorre^ 
di  erponetliilSantiirimo.poicheil  prudente  AlelTandio  hatxea  pcouiuo 
al  tutto  con  ramo  grande  cautela,  che  per  non  tn*arc,chioraua»erd 
oliccata  nella  vicinanza  del  luogo  ogni  occalione  di  ftrepito  , ^ 

Se. in  altre  Cb'cfe  era  graiwie  fa  frequenza  de’  Chtadirù,  maggiore  erft 
nel  Duomo,  correndo  ogniunoi  vedere,  & à prendere  efcmpio  di  dm^ 
zioiM  dal  la  pietà  del  fuo  Vefeooo.che  mai  lafciana  d’intcruenirejquando 
non  era  occupato  da*  grauilTìmi  affari.  Fù  fingolare  la  fua  afuQenza  la 
Chiefa  i^orni fanti,  poiché  fendoul  rvfodiefporre  i prirot tr e gior» 
Vòrkaione  delle  quarant’  bore, egli  vi  (lette  orando  fi  può  due  <u 
auo/end  che  haueodocò  buon  ordine  difi  ribnite  idiucrre  (cuoIe,c{Co> 
fraternitc  l’hore.quafi  àciaTchona  fece  egli  vn  dinoto  fedone.  Scemo,, 
ne  cosi  ferooro{o,qo»ndo rotto  la  (corta  de’ ooftti  Padri  v»  coparueroi 
Scolari  di  quello  (Iodio,  che  non  potè  egli  trattenere  le  lagrime , 
la  tenerezza,  Stelenazione  di  mente  in  Dio  4 proferire  per  qawcho 
tempo  ildiCcorfo.  Poine’trcgioriùregaentt,  e lauovmilmente  ipicoi 
a*pouerr,ccctebròqueliedÌDOte  fonzìoni,  nonfenza  doni  pattieolart 
del  eie  lo,  rapito  come  afiierHcono  più  «Rimonii  in  loog^  euali,txicmre 
che  (latta  oranteinnanzi al  Tanto  fepolcro.  j* 

SapendopoTcia  ATefiàndro.  quanto  giou  t à mantenere  ne  “ “*'• 

nozione,  la  cTcropIare  edifkazìonc  del  Cìeto.c  la  politezza  de  Tempij. 
Pubblicò  coiredìtto  due  lettere  Paftortli , vna  diretta  al 
alla  pleb^  nelle  quali  eoo  efficacia  di  Paftore  follecuoperfuadea  wini* 
Aridi  Dioque’portamenrr,  a’ quali  (boo  tenuti  per  obbligo,  acciòtuu^ 
tafì  monano  ipteti  t fàoi  foddirì,  quella  aecuratezza^he  riretca  U mi* 
•Hleto  del  Sagro  Altare,  c quella  moudezi^  de*  tempi}  » che  è conuciw 
note  alla  Cafa  di  Dio . A popoli  poi  incarica  il  rifpettodouuto  a qucUia 
Kllc  tnam  de*  quali  ha^  rani^  loco  «U  qeccfianAdili^^tA 
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lina  Cora  de*  Egli,  rinftcairgli  nella  Docirina  Chriftiaa a,  l'allfoargli  nel 
CimoredelSignore,euelli  trcqucuaa  de*  Sattirtìmi  Sagramenti.  H’pcc 
eflere  il  primo  i mouere  i fooi  Parochi  coirerempio.fcce  alla  fuaChiefk 
Cathedrale  diuerfi  doni  prezioii , e d'apparati  (agri , e di  vifi  d’argeaco, 
acciò  lo  ftelTo  fplendore  degli  abiti,  & ornamenti  Sacerdotali,inuita(Te  i 
Cittadini  alla  pieti . Paruegii  anco  deccace.che  il  Capitolo  d'vna  Ghie- 
ra cotanto  ilIullre,fo(recompofto  d’huomioi  eminenti  ,^osi  in  lettere 
come  in  bontà  di  coftumi,  però  bramofodi  rendergli  più  coipicot^adunò 
don  Pontificia  diTpeaCapiù  benefici)  (empiici^  quelli  aggregò  alle  rendi- 

tfede*  Canonicati,  chele  parocro uoppo  tenui,  dal  che  ne  oacqae.che  (1 
arcrilTero  à quel  Capitolo  molti , e per  nobiltà , e per  Capere , e per  virtù 
tanto  celebri,' elle  colla  lòia  oiaelU,  eprefeoaa  fi  coociliauano  lariuc- 
renza  de*  popoli. 

Non  per  eiTere  il  pofto  più  tignardeuole.lafciò  il  Vangelieo  femina- 
tore  di  (jpargere  la  Diuina  parola  ; Anzi  fuori  della  Quarefìma , e deU' 
Aauento,  che  allora  inuitò  i più  celebri , c fruitoofi  Oratori , ogni  volta 
chefe  gliapriua  qualche adito,amniacUraua  egli  ftedb  dal  pulpito,  ed 
•ccitauai  tuoi fadditi  alla. virtù.  Vna  tràl’altre  volte  rearfeggiandó di 
vettoaaglicritalia.  Pontificalmente  parato  perorò  doppo  il  Vangelo  à 
fauorc  poueri  con  efficacia  sigraudc,  che  moffe  icompaCfioncde' 
imTerabili,dc*qi:iliiìdi(rc  Padre. 8<  Auuocato . Venuto  l'offertorio, è 
prcrenrati  dal  Padre  Don  Ambrogio  Rotolo, à nome' del  Vefeoao  cento 
/codi  d’oro.tutti  conco  tfero  gl'alcoUanti , e per  Tefempio , e per  (a  per- 
'aa(ìuaààicopiofeclemorme,che  tra(Terolafonzione  in  longo  molte 
horc,  & ed  egli  potè  con  quella  offerta  fouuenire  per  depurate  perfone, 
e gH  Hofpitali,  e gli  Orfani, e le  perfone  si  pouere.che  vergognofe,  e ciaf- 
cheduno  miferabile  i Ondebaffarà  quello  fatto  per  dimofirarequanro 
fofle  in  Pania,  & applicato  alla  predicazione  del  Vangelo  , c liberale  co» 
pouerelli. 

• Meno  poi  iotermiléil  fuo  coftnme  diinuitare  Tpeflc  fiate  il  Tuo  popo- 
lo alle  Communioni  Generali, che  faceua  egli  *olcQtieriffimo  di  propria 
mano  ; Jnteruenendoanco  à quello  mcdelinio  effetto  alle  Chiefe  dc’Rc- 
JoJarl,  quando  eflì  efercitauanofimilc  fònzione.  Mai  lafciaua  eiornò 
fcftiuo,  nel  quale  non  fi  portaflè  improuifo  iqualche  fcuola  della  Dot-  " 
trina  Chrifiiana,  per  vedere  egli  dello , fe  da'  Miniftri  fiadempiua  il  lo- 
to debito,  eli  attendeiiacon  zeloalcaritateuole  ammaefiramentode» 
fanciulli,  non  /degnando  d’inlegoare,  come  altre  volte  fi  dille  anco  a* 
più  ponetl.e  più  cencioli,  sdendo  le  loro  difpute , e premiando  i mcri- 
leuolf. 

Pofeoltre  ciògrandiffìmadiligenzii,  aell’iadirizzare  allaRriigiefjL. 
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eerfeiione  \c  Monache,  delle  auali  quanto  maggiore  era  il  numero  neU 
la  Cita, tanto  era  piu oeccffafia  la  di  dui  pateroa  follecitudine . Pro-, 
«Idc 'adunque  anco  à qucfte  con  difufata  dolcewa  : Poiché  igioroa 
feriali  andana  celi  io  perfona  ,hora  ad  uno,  bora  ad  to  altro  Monallero» 
con  titolo  di  cclcbratui  la  Santa  Mc(ta,doppo  Uguale  conuocàtel^ 
Monache  faccua  loro  qualche  ragionamento  di  fpirito , accio  coromoflà 
al  bene  del  pubblico , nell’  vdienaa  che  doppo  il  Sermone  daua  priuat#* 

mentcàciafcunalenlcuaffcto quanto  parcualorobifopKuolc  dinme- 

dio  il  che  efcguiua  pofeia  con  matura  prudeuaa  ifuo  tempo , lafciando, 
in  tanto  quelle  diuotc  Vergini  dal  luo  difeorfo  compunte,  c picoe  d« 

fentimentidiDio.  , ..  r • • n^i 

In  mo  d*’Monafteri,il  coi  nome  non  giouad’efpcimece  tnqneno  luo-j 
co,  era  »aa  Monaca  «fieramente  ir.uaiadal  communc  inimico , che  per 
efla  il  Demonio  opcraua  fpauentofiffimi  effetti . Ninno  degrEforciftì  u 
ricordaua  d’ haucte  mai  ritrouaio  fpititì  si  ribelli , che  mal  potcuanfi  à 
forza  d’  Orazioni , e di  feongiuri  frenare.  Era  perciò  ilMoniftccoaiw 
crao  trauaelio,  mafTirae  non  arrecando  all’  infelice  il  defuto  ldlieuo,nja 
pure  Sacerdoti  di  gran  virtù.  Operarono  quelle  Madri , che  iJSeruoqi 
DiofiportalTc  alla  loro  Chiefa  per  celebrare , e doppo  detta  laSanta^ 
Meffa , le  gli  ptoùrò  quell’  Abbadeffaananti,  con  molto  pianto  elponcn^ 
dogli  il  miferabile  flato  di  tante  Vet§ini , inquietate  da  ro  folo  (pirtr» 
maligno , e fupplicandolo  di  cpulche  aiuto.  Ridette  à tale  luuanzfci 
Aleflandro, e raccoltofi  in  fc  medemo ad  orare,pcr  brene fpazio  di  rem. 
po , pieno  di  confidenza  in  Dio.  fcnzi  punto  prefumcte  di  fc  fteflo,  s ac- 
contcìttòche  la faceffero venire  alU di  lui  pretenza.  Fuui  molto, ct^ 
arauaeliare.  pure  alla  fine  condotta , daua.  vrlist  grandi, che  paKualo- 
' h,  hauerc  in Tcno  dcrciii  di  Demoni) . Allora  il  Scruo  di  Do  portate 
le  Monache  à confidare  nclSignorc , fi pofe  coneffe  loro, c con  tiuelii 
della  famiglia  in  Orazione,  c fenza  indugio  s’ aquietarono  tutti  que  Ipi  - 
ibi, dando  negrecceflìui  tremori drquella  ofieila  fegnt  cuidenli  dcl  ltv 
*o  grande  timore  .indiàpoco  à poco  ammutirono  con  grande  mcrauN 
cliadc’circonftanii.  Terminò  allora  il  Velcouo  la  fua  Orazione,  ed 
tata  U Monaca  alle  virtù  RcligioTc , UfciolU  d’indi  io  auant  i manfuctiffi- 
jna,  c fe  lallora  ioferociua  nel  di  lei  corpo  il  Dcmonio,il  fircnttuano  eoa 
minacciargli  ,chc  farebbe  tornato  MooGgnorVefeouo, poiché  ciò^«? 
aooictauafi . Non  paffarooo  però  molti  gioim , che  raccrw^andoU 
Alfiraodfo  al  Signore, reftòclla  libera, non  effeudo  forfè  flato cfpe- 
. . diente  alla  di  lei  falute,il  rimaiiere  deUuttafana,quandoegh prego  per 

ki  nella  Chiefa  del  Monafl ero. 

SexuioafidcU’adcuo  looftraiogji  da*  Miatfttii  ^ Qiuaa^tcp^»  cerne* 


X AleJfdndroSdoU:  Lih.  H, 

temente  ammonirgliele  di  toro  fapcaa  qualche  diffctto , ò qualche  fcaor* 
dalo,  nonlafciandoperòà  titolo  d’humani  rifpettidi  venire  àriprcnfiò* 
Bt/e  minacele , oue  fotTe  portato  dalla  aeceiTità . E per  fapere  ptù&ciU 
tnente  i portamenti  di  tutti»  moftrauafi  tanto  pronto,  quanto  amoreuo- 
le  aU'vdienze, benignamente  rìceucodo» e pazientemente  leggendo,  o 
paziofamente  fpedendo rutti  i memoriali , che  le  veniuanoprefantati . 
Nel  che  però  vfaua  indicibile  Cariti,  conTernando  la  buona  fama  d’ ogo*. 
vno , oue  i delitti  erano  occulti,  ne  dando  si  pre  Ilo  fede  ad  ogni  rclazicU 
nefìnìnra.màaquetando  conibanì  manierei  delatori  ,mafTìmc  fecO/b 
nofccua  ( come  più  volte  le  iuucnne  ) e(T«rc  ti'à  le  parti  qualche  vraana,* 

parTioue. 

Meritarebbc  nanritiue  ben  longhe  la  cura  del  Tribnnalc,  dal  quale 
volle  lontano  ogni  fofp etto  di  mondano  incerefle,  premendo  che  (i  am« 
minidrafle  Giuftizla,  fcnza  riguardo  i temporale  guadagno . Mai  ne  iiv» 
Corlìca,  ne  in  Pania  volle  aggranare  di  pendone  alcuno  de’  benefici j, che 
^conferì;  Dicendo,chc  fitagliaiiaintalmodo  la  dradaagl'Ecclcfìaflici» 
-ediferuire  conpiù  allegrezza  à Dio, c di  mantenere  le  Chiefe  con  il 
douuto  decoro,  e la  Carità  verfo  i ponerì , ne  mai  volle , che  dà  fooi  Mi« 
nid  ri  (l  accettadero  prefenti , dichiarandofi  in  pubblico , che  volentieri 
mantencua  t Minidri  del  dio,  acciò  non  prendeOero  ne  pure  le  fportolcy 
-pronto  à licenziare  dalla  dia  feraitù,  chi  bauefle  ardito  accettarle. 

Maggiore  G fé  col  podo  l’ofpitalità  verfo  ipoaeri,  e pellegrini,  poiw 
che  fé  bene  nella  Città  G trouauanoOrpitali,  e Luoghi  Pij,  acquali  faceiiB 
à quedo  effetto  abbódantiEleinoGoe,dirporeaulladimeno  alcune  Cafe, 
perche  in  effe  fi  riceuefsero,  ed  albergafsero  i poueri  foradieri , a’  quali 
eodeua  di  feruire  colle  die  mani , e colle  fue  mani  lauargli  vmi1mentc< 
1 piedi . 

^ Nafeondeua  à dio  potere  Aleffandro  qned'opere  di  pietà, da  lui  efserJ 
citate,  per  più  auuanzarfi  nella  perfezione, e nelk><^pirito,  mànonpo« 
teua  celarle  tanto,  che  palefandofi  da  fé  delle , aggiunte  alla  follecitudw 
ne  dei  fuooficionon  le  partorifsero  maggiore  concetto  di  Santità, di 
qaclloj  che  prima  del  fuo  venire,  auea  à quei  popoli  iofiQoato  la  fama  à j 
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Intrafrefi  la  Vifia  della  Dieceji iraue menti 
s*  inferma» 

Cap.XXX. 

Indirizzato  con  quelli  tnezzi  à perfezione  il  Cler* 
quanto  fpettaua  al  Culto  di  Dio,e  alla  falute  dell* 
anime, volfc il  zelate  Pallore  l'animo  fuoairoprc» 
che  s’appartengono  a*  Vefcou  i,pcl  buon  gouemo 
delle  loro  Chiefe . Sono  quelle  la  Vilita , Cr  il  si- 
nodo,  vedendo  elfi  nella  prima  co’  (uoi  mcdclinit 
occhi  r infermità  dcll^ouiÌe,e  ad  vna,  ad  vna  oficr- 
uan  Jo  le  piaghe , che  abbilognuo  di  ijimcJio.*  E 
nel  fecondo  appigliandoli  àvoi^tarij  ripari  tutti 

i M iniflri  dcirEcclcliallica  Gerarchia . Era  Alellandro  difpofto  àcelc- 
brareilSinodo.e  già  già  di  fuo  ordine  era  intimato  perii  feguenteNo- 
uembre,fe  la  diuina  difpofizione  noni’  hauelTe  chiamato  allaOlorio^ 
poco  prima  che  incomincialTe  quel  mefe.  Mà  rcfpericza  di  Corlìta  fe  ha- 
oeamollratoetrere  prima  e gioucuole,  e necedario  il  vilìtarclaDiocclì, 
perche  la  pratica  dcIlcpetrone,edc’luoghi  .molto facilita  le  materie 
da  digerirli  nel  Sinodo  ; Sempre  clTcndo  più  facile  la  medicina  .quando 
è nota  l’origine  del  male,  c maturato  il  modo  d’ applicarla  convtile . 

Preparoffi  alla vifita  con feruenti  preghiere,  St  abbondanti  cicmofine, 
che  prima  dipartire  fece  liberalmente  donare  a’LuoghiPij*  Pr  a Poucri, 
per  inuocare  in  cofa  di  cosi  grande  importanza  ralTillcnza  di  Dio.c  tan- 
to da  Religiofì , che  dal  fuo  Clero  fece  fare  pubblichèOrazioni . com  du 
fl  ribuite  in  più  luoghi,  che  duralTcto  tutto  il  tempo  di  quella  Sac ra  Fon . 
^ionc.  Giuntoli  fine  di  Maggio, e celebrate  in  Pauia  le  dueSoIcnniti 
«Iella  Pcntecofte  ,edelSanti(fimoSagramento,dicde  principio  all  opra, 
nella  quale  perche  il  motiuo  di  viucre  tanto  parca,  quanto  efemplar- 
mente,  il  non  elTcre  iCurati  d’ aggrauio , il  rnai  ceflare dalle  miche, la 
follccitadifinuoltura.renzatrafcurarpnntédiciò,  chele  patene  necel- 
rario , l’oneruarr  à puntino  le  qualità  delle  perfone dedicate  à Dio , le^ 
•oro  inclinazioni,  e collumi, furono  del  tutto  eguali  à ciò  fi  difle  da  lui 
oprato  in  Aleria,  non  occorre  qui  far  più  longa  menzione.  Solo  fi  fece 
in  quefla  Vifita  accompagnare  da  qualche  nfaggior  numero  di  perfone, 
poithe  la  commoditàde’  luoghi  glielo  penneueua  ,eil  lichiedeua  la  di- 
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gjiutè;  Ne  le  furono  i viaggi  io  queireciaoin%kcs,e  poco  Tana  si  faticofì 
come  neU’lfola  ,per  eflfere  le  ftrade  piane  »c  loaui  nfpccto  aUe  balze  di 
Corlrca , ne  di  tanca afftizione  d’aiumo^trouandofila  Diomeccé  » c 
Chiefe meglio cudodicc, e iSacetdoci  più  iallrucci»e  ipopoU  più  riue-* 
teti,  il  che  recaaagli  nóo[dtaariaconfoiazioac,iperaado  di  potete moU 
cpatiiunzare  nello  fpiricoi  chi  nctooaua  cosibenedifpoOi. 

Cominciò^queft*  azione  dalleXerre  di  Sedo, e diCairate.(che  (o 
bene  (Ituate  nella  Prouinciadi  Milano,  fono  però  quell*  anime  peranti» 
chilBtoo  PriuiUeio,  foggecte  a*  Vefcoutdi  Pauia  » ) acciò  Tpedito  da*  più 
rimociconBoi  della  Piocelì,  pocefl'e  pcn  facilmente- pcofcguirla  nel 
centro,  Giidcotnauaper  il  Ticino à Pauia,  quando  vnimpcouilo acci» 
(ieme  rtuurebbe  tolto  alla  vita,  fé  chiàSau  Paolo  «donò  g ài*  animo 
tli  quelli,  che  n^higananafcco^non  haueUcancoprercraato  «cd  Alcllan* 
dro,  e i compagni  davo  euidcntc  pericolo  di  naufragare.  BlaTerra  di 
Sedo  collocatasùia  Gnidrafponda  del  Lago  addunandatodagritaglia- 
bi  .Maggiore,  io  quell*  edrciDO  appunto, ouc  ridreccari  1*  ampiezza  delIT 
acque,ii*erce  il  Ticino,  quale  verlàndoTi  con  rapidilTimo  corfo  in  looghe 
valli,  e fatVofie  «indUlende  il  Tuo  tccto,fiaopanate  le  ronca  della  Città  dà 
Pauia.  Giunta  la  nauc  allo rprone  (conqucRonotnedirprones*addi* 
nunda  quell*  angoIo,cbedal  Eome  dirama  àberuEcio  della  Città  di  Mi. 
lano,  aliai  capace  CanaIe)tcarportatadall*impetodeU*acque , andaua  à 
romperli  in  quei  ralTì»dc*  quali  è (ormatala  mole,  lenza  che  GpotclTc., 
tiattenereda  forza  humana.  ViQo il  pericolo  tuui  li  tennero  moni,  e 
chiedendo  à gran  voci  aiuto  d Dio,afpeccauano  cotto  il  legno  d'etVcre 
aflòcbitt  daUiume,canioiuialto,  quantoitnpciuofo.  SoloilSeruodà 
Diointrepido  con  vera  hderaccomandòal  Signore  fe  (IcITo , eia  faine» 
defuoi,  & cforcaci  ileguacj  àconfidare  iu  Dio,  e dimandare  la  fua  adì* 
ftenza , gji  dilTe  thè  eg|i  fpcraua  nella  Dmina  Mae(là,che  noo  farebbero 
per  quella  volta  periti Ecosi  auucnne,mà  come  atiedano  tutti , per 
eoidente  virtù  del  Ciclo,! cui  piacque  ioquel  punto efaudire  le  diluì 
Orazioni;  Imperòcheil  oauicelEo portato à vrcare  ne*fain,oue  tant*al-» 
tri  s*crano  naafrag3tt,e(rofìrifciandoquahininotbida  lana,G  raddrizzi 
alla  corrente ,fenza  checifudalTero  ccuilodi  ,atrecritidalla  morte,  che 
in  Gmil  cafo^batteaanoinalertviflaincuitabilc  . E pcrchenon  rellade.» 
^ogo  alla  dubbiezza  d*  haucreil  legno  vcrato cni  to'  quei  fcog)» , G fece 
in^ò  vn' apercaca,qaa(»d*vnpaImo,alla quale (oloAleirandroauuertt,, 
c rincorò  àfeirarbi  il  Padrone  di  quella  nane,  che  tratto  fuoci  dife  no;^ 
meno  dal  pericolo, del  quale  non  hawea  fcotfo  il  maggiore  invita  fu3,cbe 
dalla  grazia  dal Signor»riceuma,e  tanto  à lui  euideute, quanto  rapen% 
di  cerco  tattlcirccpcmi,qi;clli  che  bagcuarK)  dato  col  legno  catto  quei 
fcogli,  ^ - f£  a Se 
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%e  tù  n'ddudi  i giorni  del  rAffunzionc , e Natale  della  Santiflìma  Vef« 
gìnr,  nc*  quali ei  volle  Titrouarfìalla  ruaChicfa,  e predicare  al  popolo 
per  eccitarlo  alla  diuozione  della  gran  Madre  di  Dio, tutto  il  rimaaéce  di 
qpcirefìate  confunaò  nella  Vilìta . Correa  quell’anno  vna  ftagione  cal- 
dilTima,  che  durò  anco  l’Autunno,  ciò  non  «nante  non  tralafciaua  il 
buonVefcouodipalTare  diTerra inTerra,per  riconofeere  lafuaGre- 
già  .predicargli  la  Diuina  parola^  tal  fiata  due  volte  il  giorno , miniftrar- 
gli  iSantifiìmi  Sagramenti , celebrare  la  Santa  MelTa,  applicarli  aircfame 
de’Chicrici,  e dc'Curati.Hconofcere  le  Chiefe.e  le  ragioni  di  quelle, fea-- 
za  trafandare  pur  va’ opra,  che  conueniireàvigilaate  Pallore.  Perque- 
fie  graui  fatiche , aggiunte  alla  continua  mutazione  dell’aria,  dc*cibi,e  ' 
degl’ alleggiti  patimenti  del  viaggiare , ed  al  perpetuo  rifcaldarlì  ne* 
fcruorolì  Sermoni,  e poi  raffreddaru  ,renzahauere  mai  cura  della  prò* 
pria , per  la  falute  delle  Tue  anime , li  mollerò  i Cuoi  domeftici , che  hauc-» 
vano  gii  olTeruatovna  piò, che  ordinaria  fiacchezza, i pregarlo,  che  mo- 
derane alquanto  le  fatiche , fé  non  volcuaò  mancare  fatto  il  lóro  pefo, 
ò almeno  cadere  in  qualche  graue  infermiti . Mi  pare  diuina  difpolizioi^ 
»c,  che  i veri  Serui  dì  Dio, quanto  più  s’ accollano  al  loro  termine^, 
quali  corpi  graui  in  fine  del  moto,lì  rendano  piò  velocì,8c  amino  di  chiù» 
dere  i giorni  loro  tri  i patimenti , si  per  merito  loro  maggiore  , che  per  ' 
edificazione, ed  efempio  degl’alrri . Cosiauuenne  ad  AÌeHandro, per- 
che fe  bene  fentina  dal  pefo  di  quell’  azione  fminuirli  le  forze  del  corpo, 
fempre  però vigorofo nel r animo, e ralfegnato ne’ voleri  dì  Dio.profc- 
gui  con  ardore  fempre  eguale  l’incominciata  imprefa , nfpondendo  a’fa- 
migliari,  che  le  farebbe  fiato  à grado  il  morire  trauagliandopcr  la  fuoj 
Chiefa,  alla  quale  era  debitore  di  più  fudori , fe  più  potcuano  fpargerlì  ; 
piùa’Vcfcoui,cheagrimpcratoriconucnirHilmorire  conia  manoall* 
opra , fe  pure  vogliono  corrifpondere  al  debito  del  loro  Oficio . 

Vcdclilatina  lettera  d‘ vn  Sacerdote  Aftigiano.che  attefta in  quella.» 
Vilìta,riranaro  da  Dio  alle  feruenti  preghiere  d’AlcUàndro  doppo  hauu- 
tadalui  rEpifcòpale  benedizione  vn’ infermo.  Seruirommi  per  rac« 
contare  il  fiuto  delle  parole  ftelfe  del  Parodio,  quali  tradotte  all  Ita- 
slìaoo  fono  quelle . Ululiti,  e MoltoReucr.  Signori , Datemi  licenza  , 
che  io  racconti  le  merauiglic  di  Dio . Gl’  anni  paflati  vifitando  il  Reuc- 
rcndiffimo  AlelTandro  Saolidi  veneranda  memoria  la  Dioocfi  Tua,  e lo 
circóuicine  grcggie.vcnnc  alla  Pietra  di  Marazzial  principio  d’Autunno, 
Il  che  vdito  da  Francefeo  Longhi  natiuo , c tcixazano  della  Pietra,  eden- 
dò  molto  vecchio.e  carico  d’anni, ne  potendoli  da  fe  aiutare,  volle  edere 
condotto  alla  Porta  della  Chiefa  Parocbialc,  acciòche  la  villa  d’vn  tanto 
Prelato,  alquanto  gl’ alUggialTc  la  graucua  ^1  oale,fpcraadop:r  la 

virtù, 
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n fe-merit!  dì  cosi  degno  Vefcooo,  cHe  Iddioil  douenfe  confoUre , e pieno 
tt  di  fperanzft  Rana  attendendo  la  di  lai  reauca  . Della  quale  fperanza  egli 
n non  fu  pooto  ingannato  ; pcrciòche  appena  hebbe  la  PaRorate  benedi» 
I,  zione  riceuuca  ,ehe  iucontaneate  (i  trouò  libero,  e fano  d*  ogni  Tua  mx- 
n latria.  Onde  tutto  lieto,  e gioiofo , doppo  hauere  molte,  e molte  grazio 
w iDiorere,per  si  gran  dono,  non  Rniua  di  celebrare,  e racconta  te  ad 
«,  ogn’rno  cosi  fegnalato  beneficio , il  tutto ‘attribuendo  al  molro , chc« 
»,  preRb  il  Signore  poteuano  le  preghiere  di  quel  gran  Serao  di  Dio,  Ee 
u io  che  i cara  Tua  per  consratularmirecoero  andato,  hauenio  minuta* 
M mente  tutto  il  narrato  iuccelTo  intefo,  e fenza  fallo  Rimando  douerfi 
M queRa  falute  Tua,  e la  grazia  della  faniti  alla  bontà  del  Signore, à ciò  pie* 
»»  ^tadaU’intcrceirionedi  quel  ReligiofìlRmo  PaRore  attribuire,  il  con* 
f,  tortai  à volerne  eflere  grato  àS.RM.  CefareCiaridelIa  Pietra  di  Maraz- 
tt  zi  Prete  ARigiano  cosi  eflere  la  verità  dice,  it  afferma, R come  molti  altri 
«>  che  ancor  viuono  parimente  diranno , e confertnaranno , i quali  la  fo* 
]>  pradetta  grazia  di  propria  bocca  intefero  da  detto  Francefeo  bonghi.  In 
•I  fede  di  che  di  mia  mano  hò  fcritto,  e fottoferirto  la  prefente  lo  Cefaro 
» Clari . ScrilTe  egli  tal  lettera  al  Clero  della  Città  di  Pauia,  per  debito  del 
fno  oficio,  e puramente  per  manifeRare  la  gloria  del  Signore , operata 
per  mezzo  del  fuoSeruo  di  giàpalfato  à miglior  vita . 

Vifkata  cottmolco  fratto  de*  popoli , e giubilo  del  PaRore  gran  parto 
della  Lumcllina, e molte  popolazioni  firuate  fopralei^nde  delPò.ar* 
tiuò  à BafTìgruna  nc’  giorni  delle  fagre  Tempo’’a.  Vi  n trattenne  adun- 
que alcuni  di,  per  dar  agioa’fuoirudditi,  chebramiuanod’cflerepro* 
moTTiagr  ordini,  di  poterai  giungere,  e à beneficio  loro  tenne  in  quel- 
la Chiefa  pubblica  ordinazione.  PafTato quindi rtelPTerricorio ARigia- 
no, ouc  pure  polTicde  il  VefeoDodi  Pania  alcune  Chiefe  Parochiali,  ben- 
ché il  Dominio  temporale  (ìa  d’altro  Prencipe.giunfe  l’vUimo  di  Settem- 
^f^.iCalo2zo,cheda  qucHatoèla  Terra  eR  rema  della  Tua  vaRa  giurif- 
dizione  . Fù  nell’arriuo  incontrato,  e rìcenuto  con  fegui  di  grandifTìma 
Rima,  e riuerenzadal  Signore  Hcrcole  Rouerio , vecchio  conofeente  dt 
AlcfTaadro,  perche  Rudiando  molti  auni  prima  leggi  in  Pauia,  quando  il 
Seruodi  Dio,  vi  cominciò à dar  faggi  difua  virtù,  c del  fuo  fpirico,  cadu- 
to il  Sig.  Hercolc  in  graue  infermità, (ù  da  qucR’  huomo  di  Dio  a(RRico 
con  Carità  da  Padre, c daCriRiano.  Ricordeuolc  adunque  il  Caua- 
gliere  del  riceuuto  bene,  inuitò  il  buon  Vcfcouoad  accettare  nella  Tua* 
Cafa  l’albergho:  MàiI  rifiutò  AlefTandrocon  graziorctnanicte,per  non 
cangiare  il  fuocoRume, d’alloggiare  co’Parochi , e per  ifeoprire  quali 
fiolTeroi  loro  coRami,e  per  indirizzargli  con  diuoci  ragiona  menti  di  Dio 
fila  Saocità  doubta  al  loto  gtaUo.Foftofi  aduaq'<la  uouc  nella  Cafa  Paro* 
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ckVale,  fi  diede  it  giorno  regoente  di  buon  nvittinoi  alleconTuete  salotti» 
di  confcflfaie.c  celebrare,  di  predicare,  cmioiftrarc  di  propria  maao  la 
SantiOima  Euchariftia,e  poi  laCreftoia,#*!  ùmancntc  del  giorno  confu- 
fuò-ncllavifiia  degli  Altari,  &apparati,cdiedcvdienza  à chiunque  nel 
ricercò,.  Venata  la  notte  6i  aflalito  dalla  Podagra  nel  dcftto  piede,  che 
Io  cenne,non  feozafebre  tutte  quell' bore  alla  veglia , c diede  Cegno  dt 
non-vorcrlotfoppofacilmcntcabbaodonare  . Qiiindipec  non  tenere,^ 
longamenrc  occupata  la  Cafadet  Curato  fu  forzato  adaccctt^e  il  nuo« 
no  multo , fattogli  coaafhcaciadal  Sig.  Hercolc,facendoG  trasterire,co*. 
me  infernao  alli^Tua  Cafa  - Haueua  il  Cauagliere  per  nroglie  Cattata  • 
pure  della  fami^ia  Rouerì,  Donna  di  egoal  valorose  pietà,e  coinè  nglia. 
d' Andrea  Rouero,Conte(Ta  di  quella Teira»  Qucftataotn  lieta d ha- 
nere  nella  Tua  Cafa  tal  ofpité , quaiuo  addolorata  del  di  lui  male , 
cai-adaldefìdcriodi  fcruire  nella  petfona  diquc|diuoto  Pallore  al  Si- 
gnor Dio, come fapeuahau ere  farro  altre  illuAti  Matrone , fi  prefe ella 
la  cu.''a  di  fcruirlo,  fino  che  vilTc.di  propria  mano.  Ne  (degoàilSeruodi 
Dio,  quantole  permcttea  la  niodeftia,&  il  decoco della  perfona,!!,» 
Canti  di  Catiottaje  bene  il  primo  rigetto  fu  riconreee  iD.o  per  mea». 
zo  delle Otaz-ioni, le  eptaii  acciò  fodero  piò  efficaci,  mandò  d Pauia^ 
grolla  fomnoa  di  danaro  da  diftribttirfi  a''Luoghi  Pij,a’poueri,e  RzlU 
giofì  ,acciòda  tatti , e fi  porgelTcro  calde  preghiere  al  Signore  »e  lì£a- 
cefieco  in  quelle Cbiefe  pubbliche  diuozioni , 

Succejfa  U di  lui  morte  in  CatozJCOt  t trasjento  fer 
i fmerdtkVAui^- 

Caf.  XXX  A 

Rendeua di  continuo  il  mateforremag^orT,  St| 
dolori  della  Podagra  fi  faceuano  Tempre  pii!  gra- 
ni, quando  doppo  haucceolTeruatoi^imì  gior- 
ni, fc  la  febre  fode  petauncntuta  fintomatica,  e- 
cagiooata  dagli  ecccITiui  dolori  della  Podagra,  (L 
chcp<KelTefperarfi,cheaUofccmare  di  qucfti,  (i 
fminii  itfe  anco  quella  t Vifto,  clic  prendeuano- 
aritbi  i mali  accrcfcimento,  fù  ttimato  ifpcdicmc 
non  ritardare  la  cura.  Fù  addimandato  per  Me^ 
dScomfocaRkrcÀ^  tjjizle  conEmpitiebe  mcdkiac  i'crzaijiiflaugtaia 
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fiala  ^t{oe’ contorni . Quelli  corandoairTfo  della Tna  Patria,  fauogfi 
lènza  riguardo  alVecà,  e fenza  alcuno  preparattuo  aprire  la  vena . le  co« 
Bfiandò  reficiatli  con  molto  cibo . ObbediilScruo  di  Dio,  quantunque 
notabilmente  patifle  ncldoueie  prendere  infermo  più  cibo  al  doppio, 
chenonfacenabenfano.  Parue  ciò  (irano  anco  agli  ofpiti , onde  man. 
darono fubito  iBalTignanaper  altro  Medico, che  inteio  lo  flato  dcU'in. 
fermo  Prelato  predice,  che  fe  la  febre  prendea  più  piede  era  aflàtto  (pe. 
dita  la  di  lui  vita.  Segui  appunto  per  diuino  volere,  quello  cheli  teme, 
na,  perchefattafl  la  febre  coatinua,e  prendendolo  la  Podagra  anco  nell* 
«altro  piede,  cominciò  per  iuterne  indirpolìzioni  i goiifiariegli  tutto  il 
corpo,  con  tanto  fieri  dolori,  che  uè  poteua  prendere  alcun  ripofo,ne 
meno  volgerli  fa’!  vno,ò  Taltco  de’  lati.  Moueua  il  pazìenttflìmo  infer» 
noi  rirguardantìàcompartiooe.cd  elfo  fenza  punto  mutare  lafcrenità 
della  fronte,ringraziauadiquc’  dolori  il  Signore,  c di  tanto  in  canto  fen- 
riuafi  in  bafla,  e fiocca  voce  dire  coirApoftolo.  Qhìs  me  liberrnhit  de  cor» 
fere  monit  hetUs . Ne  t roumdo  follieuo  dalle  cofe  terrene , per  conlola. 
re  il  Tuo  fpirito  ne’ dolori  del  corpo,  volle  la  Domenica  edere  pafeiut» 
col  cibo  del  Sagro  Altare  . 

Erafi  di  que’  giorni  infermato  di  febre , anco  il  Padre  Don  Ambrogio, 
al  quale  folca  AlclTandco  fidare  la  Tua  cofeienza , tanto  da  lui  amato  per 
le  fatiche fecofoiferrte  ia  Corfica , 8t  io  Pania , che  foleua  per  tenerezza 
chiamarlo  il  Tuo  diletto . Pure  per  hauerlo  Tempre  vicino  il  faccua  con 
ogni  cura  condurre  di  Terra  in  Terra,  e fe  bene  molto  pefauagli  nella  vi- 
Etarinfcrmitidel  Padre,  più  la  feotinon  di  meno , quando  iafermacoli 
anch’elTo,  lì  vide  prinodelladi  lui  prefenzajgt  aiuto . Più follecito  delta 
'^itadel  Padre,  che  della  propria,  mandauafpeflo  allagtfa  del  Parocho, 
cucii  Padre  gìaccua  infermo,  per  fapere  il  diluì  flato,  etrattamenti, 
-l^mpre  bramofo  haucr  nuouc  di  fua  falute,pec  tenerfelo  vicino  in  tempo 
di  quella  eflrema  necerflti.  No  i fofferi  però  il  Signore  di  lafciare  il  Tuo 
■Seruo  longamcnre  in  quelle  anguflie,mi  (ì  come  in  Corfica  hauca  infpsl- 
raro  i Vefeoui  diSagona,  e Mariana  à vifitarlo,cosi  parueadefloindiiiz. 
aarcà  lui  opportuno  il  Padre  Don  Gregorio  Afinari,  huomo  nella  no- 
41ra  Congregazione  di  grandiffimo  fpirito,  cd  in  que’  tempi  di  molta  an- 
coriti, per  quelle  rare  doti,  delle  quali  era  adornato . Quelli  dal  Colle- 
gio di  San  Paolo  di  Cafale  Monferrato,portatofi  di  que’  giorni  à Marza- 
no,  feudo  di  fua  famiglia,  ed  iui  intefa  l’infermità  d’Alcfl'andro , iu  cafa 
del  Sig.  Hercoleife  Cugino,  fubito  lìmofle  per  andarlo  àtrouarc,&  af*- 
■Eftergli , Rallegroffi  il  Seruo  di  Dio  in  eli  remo,  quando  lo  vide,  perche 
^jramauadifpirarenelIcmanid’vQo  de’fuoi  R.c)igiofi.  Abbracciatolo 
perciò  fl rettamcoie , dilfc , Udé/o  il  Signort , che  fi  ijutJÌA il*  tms  lots 
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htMeri MlmtTi0  vn  de'  miei  Padri , dt  oeù  riceua  i Ssntijjinù  Ségfàwmd  • V|K 
afìremi efieij dt ReUffrfaCarirà . Sebeatvo\le  più coafolarlo  Iddio, mcai» 
tre  il  Padre  Doa  A nbrogio , che  fommamente  afdigeoafi  per  vedere  1 
venire  meno  Aleifandro,  fenza  potergli  aCTiftere  tnqueH’eftrcmo , qoafi 
d'ioDprouifo  libero  dalia febre, potèparurfi  dalui, ecome fe  mai  baueP, 
fe  hauuco  male  l'eruirlo  infìno  airvlctmo  loffio . 

Nella  retcima,forprefo  il  pouero  infermo  da  mortali  accidenti  , A da 
ciafeano  renato  molte  volte  per  morto,  riauatofì  nolla  di  meDO,fe  beoa 
feiiciua  per  i dolori  i mancar» , volle  fapere  qual  fodeil featimento dcT. 
Medici,  circa  la  propria  vita  ; e intefo  queda  a loro  giodicìo  edere  ita* 
molto  pericolo,  feoza  punto  turbarli , auai  ripieno  di  confolazionc,  co- 
me fehaueflericeputo  la  Quouadi  qualche faulloaccidcate,ne refe gra> 
zie  al  Signore,  c rairegnolfi  oc’  fuoi  diuiai  voleri . PoTcia  raccolti  Tubiti 
iruot  penfieri,  tatti  gl’iudirizzò ichiudere  ifooi giorni  ,convnabuona 
morte,  c pregò  il  Padre  Don  Ambrogio  ad  adìdergli , & aiutarlo , fugi» 
gerendogli  quanto  ei  (ftimade  opportuno , per  bene  apparecchiarli  à 
qoell'horreodo  palTaggio.  H primo  punto  fù  dal  medefiino  Padre  inco- 
tniaciarevnaCoafedìone  Generale  di  quanto  lepareuahaacrcomme(> 
fo  nel  decorro  della  Tua  vita , la  quale  interrottameme  continuò  i tre^ 
giorni,  che  foprauide,  non  ttalalciandoper  quanto  il  Padre  poi  dille, ne 
pure  quelle  minuzie,  per  le  quali  fanciullo  fol  di  tre  anni , fenza  vfo  di 
perfetta  ragione,  ftimaua  di  non  biuere  feruho  perfettamente  al  Signo» 
re.  Tanto  defideraua  di  comparire  ananti  al  Giudice  fenza  macchia^ 
che  non  folle  (lata  lauata  col  fangne  del  Redentore  . Indi  chiamò 
Jpontaneamente  d'eflere  in  tempo  munito  de*  Santilfimi  Sagramentt, 
.«pregò  tutti  ad  aiutarlo  in  quel  punto  quanto  potcuauo  colle  pre» 
ghiere. 

Sino  da  Gregorio  xm,,eragli  dato  pennello  di  potete  far  ted  amen*; 
to,  e difporre  i fuo  beneplacito  per  la  fomma  di  due  mila  feudi  di  Ca- 
mera, fe  pare  tanto  gli  aoanzaua  dalle  Tue  molte  limoline , e di  gii  ia* 
Corlìca  haueua  egli  tedato,  quando  vi  corfe  pericolo  di  morire . Hora 
pareodogli  neceflario  il  mutare  alcune  clauru1e,comaadò  che  ritrattato 
il  TedamentodiCorlìca  nc  folle  formato  vnaltro,  nel  quale  fenza  ri- 
guardo a’  parenti,  od  a’  congiunti,  foto  hebbe  la  mira  alla  gloria  di  Dio^ 
tc  al  riconofeere  i Tuoi  domedici,  a*  quali  volle  che  fodero  didrtbuiti  lèi 
cento fcudid’oro.  Non permife  che  il  Seminario  d’ Aleria  redadè  fenza 
aie  DO  legno  della  lua  grande  beneuotenza , onde  ordinò  le  gli  diedero 
quattrocento  feudi . Altra  lomma  lafeiò  da  darli  a'poueriinelemolioa» 
ed  eredi  del  rimaneotc,che  confìdeuain  pochi  libri , manale  ritti,  &ar- 
ledi*  pregò  a’acco0|etadi^  inolili  d49>Ucgio  di  Caoe^ 
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1l9Ìiv00isC0nnitacn(lodi  qucft‘vUima  «olooTàcfecutori  Filippo  LeOOé 
ArcbidiaconodcUaruaCMhednktC  Scaerino  Belingcri  pubblico  LcC« 
lorc  di  Caooni  io  quella  cclcbie  Toiocr  (ìtà  di  Pauia . 

Upiù  prezìofo  legato  era  il  Tuo  corpo , da  lui  lafciato  alla  fuaChìeraJ 
mauiore*  fopra  di  che  richiefto  dal  Padle  Don  Anabrogio , io  qual  pa«» 
le  del  Tempio  le  fbife  più  graditoli  (epolcro,fe  vicino  ì qualche  Alcar^ 
ò pure  inCboro,  per  ripo/are  in  pace,  doue  unco  godeoa  di  lodare  il  Si* 
gnoie . L’vmile  feroodi  Diorìli^re,  oonefTere  degno  di  Tcnke  colloca^ 
to  taot’  oltre  nel  Santuario  di  quel  Tetnpio,e  però  le  baùaoa  elTer  ripo- 
fio  nel  più  ba(To  pauimento  defla  Chiefa,  oue  hauerebbe  goduto  d*c(fer« 
ira&ferico,  feoza  fi^oo  di  pompa,  ò fallo  vaiano . Quello  impofe  al  No. 
caro  di  apparecchiare,  e licenzìollo,  perche  le  parue  inconueoiente  più 
diuertirlìne’  penlieri  delle  cofeterrene , prima  d’hanere  coni  Sancì Ifimi 
Sagramentinabilite  quelle  del  Cielo.  E infatti  ne  lì  lelTe,  ne  Ripulò 
^il  Teflamcnco,  fenondoppo  refe  quelle  grazie  al  S>gnore,delte  quali  dS* 
ralTì  dnppo  riceunro  il  Viatico. 

11  Sabbato  crefeendo  curtauia  la  febre,8c  i dolori  chiefe  eoo  grandilTì^ 
ma  iullanza  i Sagramemi,  dolendoli  che  Torto  fragile  fperanza^  vita, gli 
folTcrodifferici.  llmaleperTuare  à rutti  di  compiacerlo,  onde  verfola 
ferafùRabilirodiponarglilallciranone  il  Viatico.  Hauutane  la  nuo. 
oa  caccolfe  tutti  i fooi  Tpirici,  e pollo  in  voa  profonda  cootemplazionep 
che  durò  più  d’vn  hora,fì  preparò  à degnamente  ricenere  il  fuo  signore; 
Apparecchiato  il  tutto»  verro  le  tre  bore  di  notte,  le  fu  recato  il  SantilTl* 
010,  quale  mentre  sbandò  ì leuare  dal  Padre  Don  Ambrogio , egli  chia- 
mato il  Padre  Don  Gregorio  Alkiari , volle  di  nuooo  rkoociliarli  cota 
Dio,  ed*  elTere  da  ogni  Tua  macchia  ragramenralmeote  alToluto . Era  al 
légno  della  campana  accorfo  in  grandiffìmo  numero  tutto  quel  popolo» 
al  quale  riuolto  il  Seruodi  Dio,  benché  le  forze  rhauelfero  quali  cho 
afiBanoabhatvloturo,  pore  aiuta  io  daUferuore  dello  fpirito,fcce  vn  di- 
■oro  lagionamei^to  dell’eccellenza , e grandezza  di  quell’  AuguRilTimo 
cibo.  Pafsò nel  difeorrere  la  mezz’bora,  fenza  che  quali  i popoli  cora- 
anolTi  i lagrime  fc  neauuedelTero,e  triraltre  cofe  parlando  della  verità 
di  quel  Diuino  Sagramentodilfe,  che  aincatodalla  diuìna  grazia,crede- 
®*pidfcr<f>amenreirooarfi  fotto  quell’ HoRia  Sagrofanta  rhumanata.« 
diuinità  del  Signore  di  quello,  che  haurebbe  potuto  affermarlo,  fc  eoa 
cuidente  argomento  di  feieoza  l’hauelTe  conoTcìnto , ò veduto , li  cho 
non  dilTe  egli  per  propria  vanaglnria,md  fole  ù fine  d’inRruire  quell’ani- 
me  alla  credeiìza,che  agli  articoli  della  fede  deehauerli.  Riuolto  po» 
feia  fo’l  fine  del  fno  difeorrere  i Dio , con  fcntimcml  si  teneri , e con  si 
grande  voìIUkcusò  la  pro£riabaH«z23  > c G ccMifclisò  icafflcriteoolg^ 
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d*mi  tal  vkica,  ch«  f>li  aftanti  R fiMueaano  in  lagrime  per  iibtnfont?* 
•.  Riceuuce  con  ranci  atti  di  virtù  ilSantilTimo»  raccoifedinooooiifiitt 
^irito,  tanto  a*  ringraziamenti  deRadiainabonci,  qnanio  à goderà:^ 
«•iramata  prefenza  del  Tao  Signore,  contale  ginbilo  interno , che  tiiiiia* 
oeiu  la  faccia  tuttafereoa,  e gioconda  come  fé  non  hauclTe  alcun  male  » 
Fù  molto  lunga  quella  dinota  contemplazione,  poiché  oiuno  ordina  di 
interromperla,  lino  che  doppo  la  mezza  notte  accoRatoR  alleRoiISt* 
gnor  HercoIe,addimandogli  come  fì  (entilTe  ,al  qnale  haueodo  rifpoRo 
con  animo  tranquillo- fjvf  «Sedarne  vtrùatimMHiétt^  mm  ritornò  a*  fooi 
interni  cnlloqoij  col  Signore.  » 

La  mattina  della  Domenica  volle  con  atti  particolari  di  dioozioifei 
apparecchiarli  i riceuerc  rOlio  Santo,  onde  chiedo  perciò  vnCrocifilì 
fo,  che  hanrua  vicino,  e quello  teneramente  abbracciando  R pòfe  in  al- 
tra contemplazione:  Vedendo  poi  prepararR  , quanto  era  bifognojd 
rjoel Santo Sagramemo, chiamò  iTe  laramiglìa  » e refortò  cou molta.»* 
efficacia  di  fpitito  à vioere  chriflianamente.  DilTcgli  fri  l’altreco'e*, 
Fot  RimMreie  forft  che  io  muoU  ptr  lifìtrich*  fo^tt  in  tpttfi*  vifim . N è filiti 
‘ Vorrei  che  ‘Oi^/kddefie  quefid  tjftre  Niórtt  mU  i Che  tjMMtto  *llt  fatiche  ft 
fiJpdinuottoÀcomiaeÌMrlevolenMri  le  ftrincipiétrei  dtel  fimo  cupo  ttjtufto  eojt» 
mémivio  *'  Pffiori  ioti  hénima fitd  per  U ftut  Ort^fU . lo  rirtgeClto  U DitunM 
Moefià,  che  fi  non  moro  come  donni  tfìinto  dalle  fmicht , • Imtno  efio  mi  togitt  à 
yi,  mentre  fidili  ferttendo  dlU fitta  Chiefia . 

- Gli  pregò  poi  vmilmente  nefenza  lagrime  à perdonargli  rfemaivì- 
geodo  gli  haocua  offeru  in  cofa  antorche  minima . Raccomandò  i ciaf- 
cuno  l’anima  foa,  pregandogli,  che  fé  l’amarono  viuo  ,non  loclcludef- 
fcro  eftioro  dalle  orazioni,  c i quelli  che  douenano  ritornarfene  i Pania 
àngiunfe,  che  da  (uà  parte  pregi (Tero  i predargli  i medefimi  ofkij  di  fcr- 
•enti  preghiere  i Rdigiofi,  le  Monache,  e fopra  nitri  la  foa  cara  Congre- 

gizione.  Vedeodoporciai  Tuoi  figirdnggerR  in  pianto  s’ingcgnò  cop- 
iargli con  dire,  Cile  donenano  accompagnare  la  fai  morte  più  colle 
preci,  che conle  lagrime,confoTmandofì  io  quedo colpo  alla difpofizio- 
aede’diuiiii  voleri:  E meiKte egli fprraaa , confidato  nella  Diu.na  Mi- 
> fèricordia,d*arriuarc  aireternafeliciti,più  toftodoueuano  ralIcgrarR^e 
-.«omporreintalmodo  la  propria  vita , che  pote(leroanch*efTi  giungere 
<1  Faradico . Sforzatofi  alla  perfine  di  alzarfi  alquanto  dal  Ietto,  c femi- 
todipulareil  foo  Teftatncmd  ,(enzapiù  dire  per  non  accreiccre  il  loro 
pianto,  gli  licetuiò,  col  dargli  la  foa  vltima  benedizione . 

• Riceòòdoppoqucftol’EfìremaOnzionecon  fegoi  di  gtandilTima  ri- 
■erenza,  c rcncrczza,diflintamente  riCpondendo  a’  verfeiti  ,St  orazioni, 
tome  pur  fece  i certe  altre , che  R fé  lecicace  doppo  le  preci  prefcritic 
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da  Chiefà Santa.  Rtmaiulò  pofcia oeoiuno  fuori  che  il  Padre  Don  Am* 
brngio.DonG  egor IO, alcuai  Sacerdoti,  che  ftauaiìo  quiprereutt  eia 
Signora  Carlotta , e quefti  pregò  àceaciouarc  io  orazione  , quel  poco 
tempo.che  gli  rcAaua  di  «ita  (che  dide  eifere  poco  , ò per  hauerla  pocO 
prima  preu  ina,  come  da  molti  è dopo  fio,  ò perche  fi  fentifle  àvenirmr« 
oo)  per  aiutarlo  con  e(fe  à bea  morire,  edà  tenere  lontane  coll’orazio* 
nclc  frodi  del  tentatore . Ei  raccolto  in  fé  ftelTo  con  atti  diferuentiiTr- 
tnoamore,de*  qnalidauano  iadizio  fpeifi  infuocati  foi^iri , aohclando 
giialfuo  Dio,  defideraua  il  Tuo  fine  . Quando  fentcndofi  doppo  breue 
fpaziQ  di  tempo  mancar  del  tutto, cbiefeia  raccomandazione  dcll’anu 
na,  alle  coi  Litanic,e  preci  volle  rifpondcrc  fottovoce,  fpefTo  framif. 
chiando  alle  rirpolle  il  dolcitTimo  nome  del  Tuo  amato  Giesù , e fnrman* 
rlofi.da  fe  mademo  ia  ftOnte,  c io  petto  il  falutcuole  fegoo  della  SantiCfi- 
ina  Croce. 

Haueuangli  di  qoe*  giorni,  ti  il  Padre  Don  Ambrogio, che  altri Sacerl 
doti  letto  bora  i Salmi  Penitenziali , bora  qualche  Vauigelo  ò dinota^ 
orazione,  nel  qual  tempo  il  Seruo  di  Dio  raccoglicuafi  in  fe  fteflb  e con 
quell'ercaaccendcuailfaorpirito  àdiuotifilmc  contemplazioni.  Hora., 
adunque  il  pregòà  leggergli  i primi  capi  delle  lamentazioni  <Ji  Giere^ 
mia,  e pofeia  la  paffione  dici  Saluatore  defe ritta  da  Saa  Gioanni . II  cho 
mentre  fi  cfeguioa,  egli  che  fcmpie  haueua  dato  fcgni^di  fentimcnti  fue. 
gliati,epeifetti, allora  fàteofi  il  fogno  deila  Santa  Croce  , iouocatopitk 
volte  il  fuo  dolce  Gtesù  , e compoUe  da  fe  le  mani , c i piedi  in  Crocea 
chiufi  fpoatancarocntc  gl'occbi  r efl 6 w immobile,  e fenaa  fegoo  alcuno 
di  vita,  che  fi  credette  da  tutti  eflèrefpirato.  11  Padre  doppo^letto  pe» 
qualche  tempo  credendolo  giàefiinto  cefsò  dallcggcre,  ed  egli  quafi 
tornato  in'fc  flelfo  fubito  dille . Deh  Padre  Don  Ambrogio,e  perche  non 
leggete  ) E rifpondendo  il  Padre,  che  lo  credeua  ripoiarc  in  pacc;.  Oli 
fe  fapefle  foggiunfe  U bene  di  che  mi  baucte  piiuato  col  celTarc  daUecb 
gere.  E pregato  dagli  alianti  Adire  per  loro  edificazione  ciòchefolTe 
ripigliò  con  vjgotofa  voce  . Eilerellato  colla  meote  in  Cielo  ed’hauec 
villo  poco  diloogi  la  gloria  de’ Beati.  Però  leggete  difle  chc’vcnepre* 
go,  e fe  hnifce  quella  pallìone,  leggete  quella  di  San  Mattco,e  di  S.  Luca  * 
e ficompofe  di  nuouo , Era  il  Padre  arriuato  alla  metà  del  fecondo*^ 
quando  Aleflandro  aperti  gl’occhi,c  quelli  alzati  al  Oelo,fenza  mouerfl 
•a  querpoltoi  nel  quale  colle  braccia  mcrocciate  s’era  età  ooflo  efa- 
lato  vn  lofpito,  fenza  date  altro  fegno  de]  Ino  felce  paffagg.o , npolò  ia 
pace . ' ■ • . r 

RinATe  allora  il  corpo  con  cerei  nnoua  bell eaza , che  alletraoa  i rit- 
SUàxdami,  c gli  Daou<n4  àdiuoaione . Nonrcftòjn  tflo  òliuiduTa,ò  mv , 
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grrzza,  anzUoroptruealTaipiiì  incaro«,fc  colorito  di  quello  chefofle  Mi 
wita,  nó  fcnta  mcrauigliadi  tutti, die d'indi  prefero  argomento  eflcre la 
Tua  felice  anima  per  diuina  pietà  patatai  godere  di  quella  gloria, che  diC. 

fe  di  haucrprcotfta  poco  innanzi  al  fuoparfaggio.  Seguila  morte  fua  agl" 

«odici  d’Ottobre  l'anno  del  Signore  1591.10  giorno  di  Domenica, circa  le 
(Tedici  bore,  hauendo  egli  di  otromcfi  incirca  palTato  l'anno  cinquantefi» 
ffio  fettimo  della  fua  età . Fà  grande  il  pianto  di  tutta  quella  popoUzio* 
ne,  quando  fi  Iparfe  la  nuona  della  fua  morte,  e tanta  era  la  (lima  di  San- 
cirà,nella  quale  era  tenuto  viuo,che  quelli  poterono  entrare  nel  Palaz* 
co, chiufo  alla  moltitudine  del  popolo  , cheaccorrena,fegli  inginoc- 
chiauano  auanti  cercando  à loro  potere  di  bacciargli  le  mani,  ò i piedi,e 
àgata  lo  locauanoconle  Corone,  procacciandoli  con  diligenza  qualfc 
che  cola  da  lui  vGita , per  tpncrfcla  come  diuota  memoria  d rn  tantò' 

ycfcouo.  ..  A , L j 

FùAlelTandroSaoli,  mentre  egli  vi(Te  di  datura  piu  tolto  alta,  che  or- 
dinaria, mà  però  proporzionata  alle  membra  ; d'afpctto  grauc , c rrlte- 
fiofo,  che  pareua  fpirare  diuozione  : di  faccia  longa , e fatta  macilente.- 
da'  patimenti,  màperò  fempre  ferena,  0 quali  ridente , che  tale  rimafe- 
sneodoppo  la  morte:  Erano  gl'occhi  grandi  ,edi  colore  ceruleo,  il 
nafo  aquilino,  e rubiconda  la  carnagione.  Vfaua  di  portare  la  barba- 
Alquanto  longa,  erano  rari  i capelli  .nella  fua  giouentù  biondi , mà  ver- 
fo  il  fine  della  vità, per  le  fatiche  I c per  l'età  erano  cominciati  à inca- 

nutire . .ri' 

Non  è qui  da  tacerli  rcfemplare  pazienza , che  modro  nel  foo 
mai  lagnandoli  in  tanta  acerbità  di  dolori,  ne  dando  fegno  d'affanno  , o 
di  n’ncrefcimcnto,  màconferuando  Tempre  qoclla  codante  iritrepidez- 
xa,  & vniformità  di  fembiame,  che  era  folito  di  tenere , quando  era  fa- 
co.  Nelle  maggiori  angudie  del  male  fi  tonfolaoacoirorazione,  medi- 
tando {dolori  oèl  fuo  Giesò,  e conformandoli  a'  fuoidiuioi  voleri.  Fa 
altresì  notabile  la  gratitudine,  non  riccuendo  mai  beneficio , fenza  ren- 
derne grazie  affettuofe,  e fcnzaprofelTarfi  obbligato  alla  carità  de  bene- 
fìci, il  che  faceua  affai  più  viuameote,  fe  le  ventuioo  predati  gli  aiun  daU 

UfatnigliideirOfpite.  . 

Panate  alcune  bore  dalla  fua  morte,  fi  attefe  alla  cura  del  corpo, e ve- 
lica degli  abiti  Pontificali , fù  efpodo  in  vna  fala  affai  grande  tra  molti 
lumi,  anidito  da*  oodri  Padri , & altri  Sacerdoti , che  le  cantauano  à vi- 
cenda oficii.clalmi.  Ini  dette  fino  alla  mattina  feguence  , nella  quale  fù 
portato  allaChiefa  Parochiale,  e vi  fi  celebrarono  le  efequie, fendo  con- 
corfo  dalle  vicine  terre  vn  numero  molto  grande  di  popolo,  che  fa- 
ecua àgata  per  riueticlo,acpòtcua  iasarUdi(imifMlo,altrìdirotu 
, , . ' - mente 


à 


’AteJfkndf^SMoU»  Lth»tL 

Aeftte  pungendo,  altri  lodando  il  Signore  de’  molti  doni , che  per  fiia 
boatdhaoe  a concelTo  i quel  tuoSeruo . 

Fà  pofeia  aperto  il  corpo, cdafciugato,  mi  non  però  imbalfamato.^ 
ffìempico  d’altra  odororacompofìaione.  Furono  ritrouace  gonfie  Tinte* 
ftraa,a1qaant«eOn(ainacoil  polmone,  ed  il  fegato  vnpoco  ofFefodani 
lato . E pure  (lanci  quefte  alteraaioni  nulla  putiua.aiui  fentiuan  piò  coi 
fio  odore  mòHo foaue, che andauafemprecrercendo.  Le  interiora  pq* 
ftc  in  vn  rafo  di  Terra,  furono  lafciatei  Caloazo , e fepolte  in  vo  luogo 
appartato  di  quella  Chiefa,  ne  mancano  abitatori  di  quelle  fille  ,cho 
atcetlanoelTerfitlSignoc  Dio  compiacciuto  di  renderle  gloriofe  prelTo 
quei  popoli,riportandoaee(Ti  dalla  DittioaMaefià  per  iotercerTione  del 
di  lui  Seruo  mokrfauori . 

Il  cadauero,  dccentcmenic  ripodo entro  rn  Arca  di  legno , fù  dima* 
to  bene  di  inuiarlo  i Pauia  per  il  Tanaro , che  difcoilo  da  Caloazo  fole 
finte  miglia, (corre  (ino  à Badìgnaoa , indi fcaricandod  poTcìa  nel  fiume 
Tò.  Fà  accompagnato  da*  Sacerdoti,  ed  alcuni  della  famiglia,  che  pcc 
delio  di  predo  giungerei  Pauia nauigarono anco  di  nocte.Qjnndi  le  au« 
nenne  rottole  mura  di  Alcdandria  d’cflcre  dalla  corrente  trapportati 
entroa’  Molini,  con  tanto  eutdente  pericolo  di  perderli , che  ne  pure  gli 
poterono  aiutare  le-gentiau:corre  co’  lumi . Nulla  di  meno  noupiaceiW 
doal  Signore,  che  qnel  caro  pegno  fi  perdeife  nelTacque,  la  barchetta^ 
cosi  «olendo  ilSi^ore  lì  trouò  impenfatamente  al  largo  del  Humc, 
non fenza crederli, cheli fottrarli  à quel  pericolo  veniflc  i nauigantr 
conceduto  per  UiaecrcedìoDe  del  Seruo  di  Dio,  da  tutti  in  quel  punto 
ionocata . 

Giunti  li  terzo  giorno  fenza  altro  incórro  à Pania,  e datoli  auoifo  dell* 
arriuo  vfciallarponda  del  fiume  buona  parte  del  Clero,  e leuaracó  mol- 
ti lumi  la  Cada, concorrendo  da  turtfc  le  parti  gran  popolo , che  riempi-* 
na  le  drade,fù  portata  alla  Chiefa  di  San  Bartolomeo  poco  difcofla.dal 
Fonte. 

Qui  alla  prefimza  di  Lodouico  Bacdi  allora  Vicario  Generale ,^,di  Fi- 
lippo Leone  Archidiaeono  della  Cathedrale,  5r  altri  si  Cauaglieri.cotnc 
primarijdel  Clero,  riapertala  Caifa  , lì  riconobbe  il  cadauem . Fù  mi- 
rabilcla  foaukidelTodófe.chealTapritfi  dcU’arca,  lì  feim  Iparfo  m vn 
ìnflante  per  tutto,  Ac  accrefceua  la  mcrauigtia  il  vedere  cogl*  occhi  .non 
elfere  il  corpo  imbalfamato . Quelld  abchché  mòno  di  cinque  in  Tei 
giorni  fà  ritrouato  intiero,  e candido,  c si  pa(lofo,e  molle,  come  fé  da- 
tò (blTe  ancor  vino,  Crebbe  tanto  il  concordo  de’ Cittadini  ,br:Al)o(t  di 
bacciargU  le  ve(li,ò  i pic.li,chefà  necelTario  pomi  le  guardie  perfar  prJt 
giae  alla  molcitadiaci  e lafciarlo  in, quella  Cbicla  tutto  il  giomofeguen* 
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l«,per  fodisfirfAUadiuozipaedcl  popolo  tche  aonpoteadobtccim  1 
nutrito  corpo  colla  bocca  jfacepalc  aiineno  toccare  le  corone  » e po^ 
^acciauole  con  moltaccncreazasc  molte  lagrime,  rodando  poi  Tempre' 
(fnprcda  in  ciafchcdunoladi^ozioiìe  terfo  di  chi  Tperauaao^l  Signor» 
fhiamaro  alla  gloria  a Mciò  lefolTe  predo  la  diuina  booti  perpetuo  iiv: 
tercciro'C,  I-  i , 

Vcrfo  la  (èra  redigo  d'altn^abitiPomificOlidicoIorbiancOiprecedea* 
do  le  Condrarcrnhc,  è tutto  il  Clero , tanto  fccolare . che  Regolare  pe^ 

• ^onga  parte  di  quella  d rada  ide(Ta>  per  la  quale  Panaoauanii  craencra>f» 
to  quali  mtrioafo,  diportato  alla  Chicli  MaggiorCfOoc  laTciofTì  infìao 
4lgiomaffgucnte->Topra  vnabarAemineote, potendoli  à fola foroa far. 
Tfciredal  Tempio  il  popolo,  che  non  fapeua  partire  attratto  dada  IbauU 
'ti  dell’odore, -e  dilla  giocnaditi  del  rcmbionce,. che  erano  ammirabili 
nei  dcFonto  . La  mattina  fù  collocato  Topra  più  nobile  Catadilco,per  le 
(blenni  cTequie,  nel  tempo  delle  quali  alcuni olTcITi  da’ rpiriti  diedero 
anobi  Tegni.d’eflcrgli  oltre  modo  tnoleda  la  prefenza  di  quel  prezioT» 
cadancro . Fece  l’orazione  funebre  il  Padre  Dou  Giacomo  Antonio  Co», 
roti,  prima  allieuodi  San  Filippo  Neri,  e poi  del  la  DodraCongregozio» 
oc,  buomo  di  rara  eloquenza,  ed?  eccellente  Dottrina,  il  quale  ritoc* 
cando  leTÌrtddel  fortunato  Vefeouo,  fece  fcorrerc  dagli  occhi  degli 
Vditon  pià  d’vna  fiata  il  pianto,  non  feoza  Tpargeme  anch’clTo  io  molta 
copia.  Fd  laTcìato  tutto  quel  giorno  il  corpo  inChioTatperfodisfareal 
^ciipdclla  Plcbe,nelquoI  tempo  eracafo  compatlìoocnole  l’tdireilo- 
Btcniide’  poueri,  che  piaogeuano  petTo  nel  Pudore . il  loro  foderaio  ì Se 
bene  non  era  nuouo  a’  Cittadini  quel  pianto , non  eflèndouicaia,  cho 
non  accompagna  (le  con  lagrime  que’ funerali.  La-notte  circa  tre  bore 
firipodoinaltraCalTa  ligillaci,  e Tcpolto  QcH’infimo  paoimento  del 
Trtppio,  vicino  a’  gradini  per  i quali  s'afeende  aU’ Abate  laaggiore , co-, 
me  prima  di  morire  haueua  comaudato  egli  delTo. 

Sapeuali  nel  Tedatnento  da  lui  foimato  inCorfica  . clTerli  impoftoa 
chefopra  iiruorepolcrofoircrofeolpiteroloqucdcpatole. 

AlexandnEpircof!)i  Alcri*Cincres 
dicm  refurreóiionis . 

Mà  I nodri  Padri  g'iidicarono  eonoencuole,  Topra  la  lapida  da  lero  fati» 
pà preparare,  fciioergU  quefio  moderato  cpùafio  t 
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^ Cigliò  ' R egulari  Sah^i  Pauli  J ' 

^ Atvì^oiÌ4>C^m , 

' Demdc  Ticlnenfi  ^ifcopoT 
Onélrina , ISf^ellgion^  exceilcrtiì  ^ 
j^llsgium  Coronaci 

Patri , ac  Fratri.  *EM.P. 

^ .4. 

Tile  faiavittercmpUte,elaf«lice  morredi  AIe(Tandro  Sioll.haam# 
Hiiftrc  pcfTi^tl  tirolirdi  aobilti , e ditubliftie  nit>eglio  je^fi  finto TapSi 
te  ^ Màmokapiù  per  le  heròicbe  vìrtùl , ndk  quili  rifpttndè  fompr«,  $ì 
nella  fua  Congregazione, 'chd  nello  (lato  Epifcopale , e per  le  grani  fati, 
che.  col  mezzo  delle  quali  trabeado  alui«lPanuiiro«  fecnedemo  coo> 
dulie  à qucirccerao  ripofot 
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segnalate  AZZIONI 

Del  Vea  Scruo  di  Dio 


ALESSANDRO  SAGLL 

libro  terzo. 

' i \ , J ' 

DclU  jÙejfandro  • ^ 

* ^ • '*** 

Vanto  hanno  pià  ddl’heroieo  qoe!Te  tirtd,  dcfTe 

quali  8*adoroaao  i veri  Serui  di  Dio»taDCopiil 
(brio  difficili  i raccoatarfi  da  chi  intraprende  à 
dercrinere  le  vite  loto  ; Imperoche  nella  fcuola 
dcT1*vRii!tir,nud?ln(!b  erti  ttiiltfe  iogegnofe  ma* 
fiicre  di  Teirpre  più  occultarle, neccffitano  elTere 
vn  Argo  chinnqnc  s*ingegna  Tcoprirle.  Oh  quarw 
to  infigni  efcmpi j d’EuangcIica  perfezione  hau« 
fcbbe  pciroUCkicIa  ner<iac{ù  (aufa , fc  nota^ 

V ' ' ' ~ 


^ te^ andrò  Sacli,  Lib.  II L 241 

hauefle  proaifto  il  Cielo , che  lia  efaitato  am.oii  vica , chi  fì  affatica  per 
Ttniliarfì, edafcondcrQ.  tMga  il  Dottore  de'Poncciìci  dalla  Cupidi 
Roma, per  non  falire  all’Appodolico  logho,cie  colotiue  dihioioappar- 
fe  in  aria^Uorran:io  a*  aarcoadigli, per  inalzarlo  al  Irircgim.  yafcoa^ 
da  Hilanone  tanto  in  Sicilia,  che  io  Cipro  pcriuuolar(i  alla  iiima,  acuì 
erafalico  in  Egitto,  e io  Pateltina.peiche  tenibile  a’Demooij gli  difcac- 
ctaua  da'  corpi , e (icopriraolo  gli  ollcai  di  tutta  Italia,  e dcll*Aria,acciò 
concorrano  T popoli  à venerarlo.  Lodato  adunque  il  Signore,  che  non 
lardando  priut  anco  in  1 erta  i luoi  più  cari,  di  q ucl.'honore . che  mcrta- 
no  le  di  loro  opere  vìrtuofe.fùchcrifplcndauo  tra  quelle  tenebre  iftcfle, 
nelle  quali e(Ti  leinuolgono,timorofid'haucrne  giù  rieeuuto  :1  guidcr* 
done.fe  le  palefano  . Non  vuò  qui  porre  in  quUliO.ic,  perche  diffoiga 
il  Ciclo,  che  al  iV^ri4/y//iiy/ra/«4,qi«d  ima.  Si  contrapon> 

gano  il  Qwjt  hiUAiliAt  txAiiAbuMrt  e ilLi^dt»  4Nre  Auditis  ptAdicatt  fuctr 
uQa  : Dirò  bene  Che  le  virtù  de'  più  lauti  mcrtauo  d’edere  pubblicatc.o 
perche fi-ruano  di  rimproueroa’pigri,  c di  Iprooc  a* buoni  per  imitar- 
le . E quello  è appunto  il  motiuo  , che  nii  llimola  ù raccogliere  dalla^ 
Vita  del  Venerabile  Alcflaodro  Saoli  le  molte  , nelle  quali  ficrcrcuò* 
fortoponendole  all’iiitallibilc  autorità  dcU’Appollohca  Sede,à  cui  fola 
fpctta  il  deciderne  con  maturo  giudicio  il  mento,  & il  valore.  Solo  fi 
degni  riùct'erc  ilpio  lettore , che  olire  naucrle  Alellandro  à Aio  potere 
occultate,  vilfe  in  vna  Congregazione, nella  quale  per  eùergli  famigliari, 
non  (i  uoiauano  glfatti più  iniigiii  delle  Rcligiofc  virtù,  quello  (liman- 
doli compire  alle  (uè  parti,  che  più  nuiciua  eccellente.  £ tolto  al  grem- 
bo della  Tua  Madre, confuinò  granai  (noi  in  vn angolo  della  Terra,  trà 
genti  rozze,  & idiote,  feuza  pupille  aTpiendon  delle  più  eroùhe  opera- 
ainni;  Onde  le  farà  d’huopo  dedane  dalpocoche  fi  dirà,  il  molto  che 
fi  porr  ebbe  dire,  fc  tiaueliciorortitopcrfoiie,chc  le  haueflcrorcgifiiate. 
Se  poi  occorreiàal  diicorfo  di  porte  al  confronto  qualche  opera  dì  que- 
llo Scruo  di  Dio  coll’oprc  d’altri  Santi,iioii  fari  quello  per  formare  om- 
bra,di  paragone  tra  effo,c  i Santi  gul  dalla  Chicfa  dichiarati  per  tali  ,jnà 
perche  fi  conofeano  fimiK  opre  nate  da  via  ben  lana  radice,&  indirizza- 
tecome  dcnnoelTcre , s'hanno d’haucre  alcun  prcggto  al  più  eleuato  li» 
fic,  che  poti»  ogni  buomo  p tebggcrfi,  quale  i la  gloria  dj  Dio  « 
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Quanto fojfe fermo  ndlaCattolicaFedel 

: 

Cap*  IL 

Li  virtù  della  fede  si  vaAi , chemilageuolmeate 
può  dimoftractì  quanto  io  efla  folTc  perfetto 
Aleliandro , fé  non  couferuali  qualche  ordine . 

Habbii  adunque  il  primo  luogo  quella  cer- 
tezaa.per  la  quale  rintelletto  hunnano  adheren- 
do  a' principi)  fuperiori  alla  propria  capacici,si 
fermamente  gli  crede,  come  nudati  da vna in- 
fallibile verità, che  cede  i tal  certezza  ogni  eui. 
danza,  e rende  rhiiomo  più  pronto  à dare  la  vi- 
ta, che  à violare  lafuafede.  Hor  chi  non  vide 
rirplendere  quella  virtù  in  AlelTandro , la  Tenta  almeno  dalla  fui  bocca, 
quando  pollo  sù  i confini  della  vita,  e alla  preferua  di  quel  Signore,  che 
indi  àpoco  elTer  doueua  Tuo  Giudice,  diflè  di  credere  con  tal.collanza  i 
Min  eri  j,  che  Torto  il  velo  deirEucharìllico  Sagramento  ciinTcgruaTcolli 
la  Fede,  con  quanta  hauerebbe  potuto  afìfermargli.  Te  ne  hauetle  hauuto 
manifenìlTimaTcienza.  Ondetemeua  da  queAa  grande  certezza  nonio 
vcnilTc  Teemato  il  merito  della  fede.  Sapeua  ben  egli  eflcre  quello  vn 
fi  urto  dello  Spirito  Santo,  come  i T eologi  infegnano , ne  dal  lume  diui- 
tio  Tcemarfi  il  merito  vmano.mi  cosi  dilfe  peratteflare  la  certezza  della 
fede,  nella  quale  Tempre  vifluto, allora  profc(Taaa  morire  . SicomeToli 
ciprefie  i millerij  della  Eucharillia,  benché  eguale  folTe  la  Tua  cre- 
denza circa  tutti  gli  articoli,a'  quali  ci  obbliga  credere  la  Cattolica  Rc- 
iigione . 

Argomento  ne  lìa  la  riuerenza,  che  egli  portaua  al  Vicario  di  Chrillo, 
come  à capo  vilibile  della  ChicTa,  per  la  quale  benché  altrimente  gli  per- 
(iiadefle  la  Tua  vmilti, nulla  di  meno  accertò  il  Vefcoaadod*Aleria,e  poi 
inllando  al  Pontefice  Gregorio  XIV.  per  il  ritorno  alla  propria  Congre- 
gazione, poTpolla  alla  di  lui  volontà  ogni  affetto,  acconTcoti  alpalìag. 
gio  alla  Chiefa  di  Pauia . Da  quefia  iHe(Ta  riuerenza,  nacque , il  non  vo- 
lere tra&fcrirli,ne  ancoperpoco  tempoad  abiure  alla  Ballia,  neTmem- 
brare  dalla  Tua  menTa  alcuna  rendita,  benché  fofle  indirizzata  tal  diuifio- 
ne  à fine  si  giudo,  quanto  era  il  mantenimento  del  Seminario , c rvuione 
de*  Tuoi  Canonici, Tenza  rcTprelTo  conTcafo  del  Sommo  Pallore . Da  que- 
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fia  randirc  ogni  triennio  i Roma,con  tanto  godimemo  del  proprio  fpi.' 
rito,  che  dkcua  ricrcarfi  a*  piedi  del  Sommo  Pontefice , perche  in  lui  ri- 
eooofccua  per  fede  il  Signor  Dio,  e non  temere  d'errori , quando  pren- 
deua  le  direzioni  da  quella  prima  Sede  • 

Se  la  diuozione  verfo  i SaotilTimi  Sagramenci,  la  Teocrazione  delle  re- 
liquie, l'adorazione  de'  Santi,  fono  à parere  de'  buoni  Cattolici . chiaro 
indizio  d'vna  Gncera  fede  : Mai  Alelfandro  nel  corfo  della  Tua  rita,fi  feo- 
ftò  punto  dalla  Tanta  fede.  Imperoche  da  fanciullo  pregaua  egliiMa^ 
Uri,  & i parenti  ad  infegnargli  i principi),  che  deue  credete  ogni  Chri. 
Ciano , e in  quelli  altamente  imbeuuti , Tempre  più  fi  conferroiua  co’gli 
anni . CreTciuto nell'età  ofTeruò  Tempre  à minuto , quanto  (àpeua  erteto 
pteferitto  daDio,edallaChicTa.  Deuotiffimo  à tutto  checoncerneil 
culto  di  Dio  Tempre  inginocchio  aTTifieua  non  foio  al  Sagrificiodella^ 
Mefia,  màà  tutti  idiuiniofici),  anuniitTimo  de’ Sagramenti  li  frequen* 
taua  fpcrtìffimo,  e tanto  riuerente  alle  Reliquie  de' Santi,  che  quando  an< 
daua  à Roma,  & adoraua  i corpi  loro,  e teneramente  riue  riua  i luoghi,  e 
gliftromcntide'  loromanirij.  Sapendo  poTciaper  fede , che e(Ti trion- 
fanti incielo  fogliouoeflere  prottettori  de’  Militanti  io  Terra,  impetrò 
di  leuare  da  que'  Santuari)  molte  reliquie,  delle  quali  adornò  m Ceraio- 
ne  il  Tuo  Oratorio,  e n’arrichi  la  Tua  Chiefii . 

Era  pure  io  lui  motiuo  di  fede,U  curare  con  tanto  zelo,chc  foTTero  cu- 
floditi  i fàgri  riti,  e le  Ecclefiaftiche  Cerimonie,  l’affligctfi  in  eftremo 
quando  trouò  nelle  ChicTe  d'Aleria  si  notabile  trafcnratezzà , con  tanto 
difdoro  delle  coTe  Tagre , e irriuerenza  della  Diuina  Maeftà , nulla  (li. 
mando  leggiero  , chepoteffe  recare  ne  pure  minimo  pregiudicio  all* 
onore  douutoal  Signor  Dio . E finalmente  il  podi  con  tanta  follecitu- 
dine  à riftorarle  , adornandole  come  fi  difle  del  Tuo  con  apparati , ic 
ornamenti  di  prezzo,  e comandandone  con  Teuerifiimi  editti  la  riue- 
tenza . 

• Stana  più  volte  AlaTTandro  tanto  fi(To  nelle  Tue  contemplazioni , e co- 
me alienato  da*  Tcnfi,  e rapito  come  fuor  di  Te  (le  flo,  fi  che  nel  Choro 
della  Cathedrale  di  Pauia  non  o(Teruana,  ò non  vedeua  ciò  che  faceùero 
i miniftri  del  Tempio,  ben.  he  à lui  vicini . Rimaneua  più  bore  immobi- 
le, come  orante  fù  ricrouato  auanti  il  Sepolc ro  del  Giouedi  Santo  fino  à 
correre  pericolo  di  cadere  inTerra,  Te  non  hanelTeritronato  appoggio  • 
ConTcruò  egli  nel  corfo  della  Tua  vita,  vna  purità  c(lrcma,&  vna  Vergi- 
nale innocenza,  e dcll'vna,  e dell'altra  cuflodc Tempre  Tollecito,man-  , 
tenne  vna  tenera  pietà  in  tante  Toc  dinozioni , Toff  i con  tanta  coOarzai 
patimenti  del  proprio  corpo  , intinte  guife  volontariamente  mortifi- 
CO(C,  perche  crcdcoafeoiprc  prefence  alle  Taeaiuooi  Iddio ,c  con  eroica 
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fermcz^iteneaa  che  eiiofarebbe  va  giorno  rimuaeracore  delle  noftrs 
opere. 

Sin  qui  riguarda  ran'unod'AlctfanJro  ladiluifcdc:  Reda  horaidi. 
modrarc quella  lafaz  abile  brama , che  egli  hebbe  Tempre  nel  cuore,  di 
tn'iiiDarla,  e mancciie  la  negli  altri , acciò  comparile  tanto  più  viua  li^ 
fila,  quanto  verfo  de'prnÒnmi,  era  conginura  coli'oprc.  B noto  con 
quanto  (pinto  andaVedaReliqiiro  per  la  Città  di  Pauia  raccogliendo! 
fanciulli  per  condurgli  alla  Dottrina  ChriUìana.,  equiui  aunmaedrargli 
con  mligiie  pazienza,  e canta  ue'midcrij  della  fede  , e eoa  quanto fer«, 
Uorc  la  mregiiani;  dal  Pergamo.  Pure  aliai  p ù notabili  companfeono 
quede  opere  in  Alena, doue  trouata  laDioccli  costrcodumaca,fi  pofe 
conferuentiltimo  ardore  ad  iiidruirla,  non  tenendo  fino  verToal  bue  mai 
luogo  fermo  alla  Tua  abiratione,  per  colnuarla  m ogni  parte,  (ì  che  i ra> 
fionefi  aquillò  il  nome  d'Appodolo  di  quclPlTola.  Non  lafciaDamai 
(correre  giorno  fediuo,  nel  quale  non  d portaile  boia  ad  ma,  horaadvn 
altra  popoUz  one  , per  preduare  il  Vangelo , per  infegnare  la  fede , per 
eccitare  le  genti  alla  Cbridiana  perfezione,  allettando  i fanciulli  co’ 
premij,  e lìao  con  danari  ipiùpoueri  ad  imparare  i principi)  necellarij 
allafalute. 

Che  non  fè  nelle  Vilite  mai  intermelTe  pur  vn  folo  anno . Accefe  ne*' 
Parochi  viae  fiamme  d’amore  verfo  le  Chiefe , e cofe  fagre  . Gli  addot- 
trinò nelle  rcienze,chedimòconucneuo1iallo  dato  Ioro,si  per  aquidar. 
filaglor  a,cheper(anamcnteinfegiare  a’ioro  popoli.  Tolfedallefue 
Pieui  gli  abufi,  che  pareuano  putire  di  GrncilcTmo,  e particolarmente 
da  quella  di  Balagna, tanti  codumi,che  haueuano  del  Barbaro,  cornei 
Calende  di  Maggio  il  piantare  alberi,  per  lo  più  tolti  alle  Chiefe  , e can- 
tami all’intorno  canzoni  in  tutto  profane  ; Alle  Caleude  d’Agodo  il  dar- 
C i mille  bagordi.  Il  piangere  con  improprie  maniere  i defontì.  li 
non  andare  in  tempo  di  lutto  alla  Meda,  ed  altri  tali  codomi  imparati 
da’ Mori,  co’ quali  fuolc  haucre  commercio  di  mercanzie  quella  Pro- 
eincia. 

Non  deue  hauere  l’vltimoluogo  quella codanza , colla  quale  s’affati- 
còncllaprimaSinodoradunatainTalone,  di  introdurre  il  Sagro  Con- 
cilio di  trenroin  tutta  i'ifola,  poiché  da  quella  azione  pendù  lo  dabilir- 
ui,  che  non  poteilero  leggerli  libri,!  quali  non  contenedero  molto  Tana 
dottrina.  Che  vi  fo  fero  con  ogni  riuercnza,& efatezza,  criceauti,& 
offcruatii  decreti  de*  Sommi  Pontefici,  Che  i precetti  di  Santa  Chiefa 
VI  fiderà  inuiolabilmentemm'enutì . Che  fi  accrefeede  la  dima  douura 
al  Santo  Vangelo,  calle  fcrittu.'e , la  dima  de’ quali  era  neiri  olagran* 
dcQicnic  fcemai*»ilcbcpoiaoco  riououò  io  Pauia,  douc  apportò  mol-  , 
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to  fratto  agli  Ecclefultici , reinCorfica  haaeua  facto  lifiorire  il  pregia 
della  Tanta  fede , ' , . ' 

Chinderà  qui’ftoCajtitoloIàtigUitui  éftfema  , colla  quarte  procurò» 
infinnari.chc  n’hebbc  fecondo  ìgradl  dcJlepcrfone  idogmi  della  Cat- 
tolica Religione,  di  mamenergU  incorrotti  nella  D<oce(ì  : Nonvfando 
inai  ramo  rigore,  che  quando,  lì  trouauaalr  un  reo  d’infcdelci,  ò d’ere- 
fu.  Per  quello  con  si  grande- foloniitci  fece  abiu  are  l’eretico,  che^ 
trouò  da  altri  Pacit  rifugiato  inCorlìca,  impugnando  articolo  per  arti- 
còlo  i di  lui  crtori , e con  SI  chiare  dottrine  conóintendogli  difaliìrà, 
perche  apprcnderte  laproptiaGreggìa  in  quale  (lima  «’hanno  d tenere 
i veri  iuregntmcQti  della  nodra  credenza.e  deteOaTe  atterrita  da  quell* 
efempio  ogni,peruerra  dottrina . Per  quedo  oueera  tnanfuetirTinioia 
moderare  altre  pene , feuerìlTimo  fìdimodraua  con  i malefici,  confe- 
gnandegli  al  T ribunale  del  Sant’  Olficio , ne  permettendo  che  ne  vfcilTe» 
ro  fenza  gadigo  conforme  alle  lor  colpe . 

Conobbe  in  lui  con  quel  lume  , che  hauea  da  Dio  , quello  zelo  della 
Cattolica  Religione,  e della  fama  fede,  il  Beato  Cardinale  di  Santa  PraT- 
(jede  Carlo  Borromeo,  e però  fino  à tanto,  che  AlelTandro  dette  in  Mi« 
laoo  Generale  della  Tua  Coneregazicne,  Tempre  fi  valfe  de’  di  lui  Confi- 
gli, e del  Tuo  aiuto,  quando  occorreoangli  cafi  Spettanti  alla  Santa  In> 
quifizione;  11  che  fi  vide  beo  chiaro  , quando  delegato  da  Roir.a  ifo- 
pritnrre certi  naTcenti  errori  invna  C irta  dell’Italia,  Toloferuiirideir 
opera  di  Aleflandro,  conducendolo  Teco  per  fuo  compagno  à quella  im- 
prcTa. 

Non  fari  bora  di  merauiglia  il  dire , che  fo(fe  da  Dio  piemiataanco 
invita  la  fede  di  Alcfiandro,  quando  predicando  inRoma , alla  T riniti  di 
Ponte,  per  comando  dip'ii  Card'nali,  contro  gli  errori  degli  odinati 
Ebrei , le  fi  data  dal  Cielo  tanta  efficacia  , che  potè  couuerrirne  buon 
numero  alla  Cattolica  Religione.  Perche  fipofl'acon  vcriiiaffccmare 
oon  Tolo  profefiata , e difTcfa  nel  corTo  della  Tua  vita  » mi  infegnau  cog 
AppolioÙcozcIo,  &acctcfciutala  Tanta  fede. 
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Del {rofondo  fafere,  e del  efre  da  Alejfandrè  *'■ 

eomfdfte^  ^ 

Caf^llL 

Enche  le  feieo^e  Teologiche , fiano  totalmcote  di* 
ft  jote  dagli  abiti  della  fede,  ad  ogni  modo,  perche 
hanno  infieme  tn  folo  oggetto , che  è Dio , & han» 
no  tutte  per  fondamento printipij  riuclati,  fi  dan- 
no talmente  la  mano , che  l’vue  aiutano  la  perfe- 
zione degli  altri.  Però  Aleflandro  con  tanta  ap- 
plicazione fi  diede  da  giouine  à quelle  fcicnze,che 
in  pochi  anni  confegui  di  poffederle  in  grado  nwl- 
to  eminente.  PareuangU  molto  conformi  al  Ino 
senio  que*  (ludi),  perche  trattando  di  Dio , fomentauano  ifuoidiuoti 
lenfieri.  onde  dallo  fpcculare,p.rrando  alle  celefli  contemplazioni,  si 
profondameritc  imbeueua  nell*  animo  quelle  Dottrine , che  & apriuan- 

«lirintcndimeoto  alfaperé  ,e  conofeendo  chiaramente  le  rcolalliche 

ver  ità.pid  fi  faceua  ftabile  nella  Cattolica  Religione . Mi  gioua  credere- 
che  più  apprendere  orando,  che  nella  fcuola,  perche  fe  heoe  era  dotato 
d’vnaerandiiritna inclinazione  a’Iludij,  siche  fu  neceffario  moderar- 
gliela coll’obbedienza,  e d’ingegno  alTai  perfpicac^  per  intendere  le  piu 
ofeure  difficoltà  delle  fende,  pure  non  fembra  poOìbde,  che  tn  cosi  po- 
co tempo.quanto  re  ne  impiegò  il  Seruo  di  Dio,potelTe  giongerc  ad  ros 
COSI  grande  eminenza  di  fapere,  che  hauefie  ne’  fuoitempi  pochi  pari,  e 
con  tanta  franchezza,  che  hauerebbe  come  fidilTe  potuto  riftorart- 
le  principali  dottrine  diSaoTomafo,  quando  fi  fo(ie  pena  la  diluì 

^^EraUefta  prerogatiua  ben  conorcinta  da  tutti , e però  in  Pauia  ven- 
ne eoo  tanto  applaufo  aggregato  àquel Collegio  de’Dotton,&il  Car- 
dinale de  RoOì  foo  predecefiore  Tene  ferm  longo tempo, come  tjiprt^ 
Brio  Teologo,  confultando  reco,  e Cd  configlio  di  Ininfoluendo  tutti  i 
ipià  difficili  cafi,  che  occorreuano  nella  Diocefi  . PafTato  pofcia  a Mi- 
lano fu  promdToi  quel  medefimo  grado  daqucl  Santo  ArciHcrcouo,ncI 

quale  oficio  perfcucrò  fin  tanto , che  con  dolore  del  medefimo  Santo, 
venne  eletto  Vefcouo  in Corfica:  NequeRì  foh  Cardiali  fi  ralfero del 

lapcre  di  Aleflandro,  mi  adiri  grandi  Prelati  diSanuCbielaàluincot, 
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lìero.  qualora  gli  auocniua  qualche  Teologica  difficolti  da  decidere. 

Rifplcndi  tanto  il  f^cre,  quanto  la  fede  nelle  .molte  opere , che  egli 
compofe,  e fiampò,e(Icodo  elle  copiofe,  e di  Tana  dottrina, e di  parole  si 
ponderate, che  ponno  dirfi.come  voleoa  rAppo(\olo,irrepren(ìbiÌi . Era 
Aleffandro  come  (ì  è rido  occopatiffimo  nella  falute  de*  proffimi , e del 
fuo  Gregge,  per  quella  adaticauafi  dicontinuo , predicando , infeguaiw 
aio,  e fintando,  e per  auaozare  tempo  à quell*  opere  nella  giornata,  ?e« 
gliauaper  fé  la  aocte,molte  più  dandone  alle  orazioni,  che  al  Tonno, cosi 
nemico  del  lipofo  per  conTeruare  intatte  l'hore  alle  lue  diuozioni , che 
anco  perquedacaufa  non  godeua  perfetta  Gilute . E rincletneoza  delT 
aria,e  i t olontari)  patimenti  l’haucuane  riempito  di  catarri,  e di  duffioni; 
Nulla,  di  meno  perche  dimaua  obbligo  del  Tuo  oficio , e lo  fprouaua  la_> 
carirdibme  ammaedrarc  tutto  il  popolo,  mi  principalmente  il  fuo 
Clero  nella  perfezione  Euangelica,  ingegnauali  di  foctrarre  qualche 
picciolo  tempo  agli  alrri  affari,  per  fcriuere  quelle  operette,  che  furono 
poi  molto  falutcaoli  alla Corfica  ,perc(rere  tanto  piene  di  paterno  ze> 
lo,  e di  Cbrtfliana  pietà . 

Haucua  nella  Tua  prima  vilìta , fatta  {lampare  quella  Dottrina  Chri- 
ftiana.che  in  forma  di  Dialogo , gii  da  San  Carlo  era  II  ata  diuolgata  in 
Milano,  falò  da  fé  aggiunta  in  qualche  luogo , che  gli  parue  più  vtilerf. 
perche  la  fearfezza  del  tempo,  e la  accediti  edrema  di  non  difterite  in 
Corlìca  la  fondazione  di  quel  fantoindituco  , non  mai  datoui  fini  quel 
tempo  conofciutojne  praticato,  non  gli  permife  di  farne  f na  di  nuouo . 
Mi  lubito  che  potè,  la  accrebbe  più  d*vna  volta , e la  variò  in  tal  manie» 
ra,  che  fi  può  dire  Tua  propria  : Non  perche  non  hauefie  il  buon  Pado» 
re  in  tanta  dima  quella  del  Santo  Arcinefeouo,  quanta  ella  ne  meritaua, 
mi  perche  haucua  imparato  dalla  Tperienza , per  le  perfone  deirifola,  in 
quel  tempo  rozze,  e totalmeote  ignoranti  de’  principi]  della  fede  edere  • 
neceflarij  più  copiofi,  c più  (Icfi  inlcgnamenti . 

A queda  che  fù  opera  tanto  vtilc  ad  ogni  dato  di  perfone.fi  ponno  ag- 
giungere le  molte  lettere  Padorali , che  adai  frequenti  folcua  fcriuere  a* 
popoli,  & a*  Curati,  nelle  quali  con  fpirito  veramente  di  Dio , efortauagli 
ad  edere  follcciti  della  propria  falute,  e zelanti  di  quella  de*  Tuoi  fratelli. 
Mai  partiua  dalla  Diocefi,  checonvoa  di  quelle , non  auuifade  i fuoi  Pa- 
rochi,acciochcabfenteil  primo,  vigiladero  fopra  la  Greggia  i feconda» 
ri]  Padori . Mai  fopradaua  nnidro.che  non  dudiafle  con  qiiefìo  di  efor» 
rare  i popoli  i placare  con  penitenze  l’ira  di  Dio . Mai  prcftntauafi  oc- 
cafionc  di  inuitargli  al  bene,  che  non  gli  alleitaffe  colle  paterne  fuc  lette- 
re. Et  era  ammirabile  la  diuozìone  de’  fudditi  nel  fentirle,  riconofcei». 
do  in  ciafcuaa  di  quelle  graui  parole  Tardcnte  cariti  del  loro  amante 
Prelato.  Pciche 
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Perche  non  palTafTero  in  difu(o,od  in  obito  qac*  fatuccuoli  decreti, che 
fìandauanoper  pubblico  bene  formando  in  ogni  Sinodo,  (ìp  refe  e^ija 
cura  di  ridurgli  in  vnlibro,  e fattolo  pubblicare  alle  (lampe , lo  dìftriboi 
, a’ Tuoi  Parochi,  acciò  per  bene  efercicarel’oficio loro  rhaueÓTcrodi  cotv* 
tiouo nelle  mani.  ; 

Lo  licnb  fece  degli  editti  ma  volta  promulgati,  degli  ordini lafciari 
alle  Chicfe  particolari,  e de*  (aluteuoli  ricordi , che  poteuano  gtouare  ìf 
fuoifudditi. 

Scampò  altresì  ma  b rene  inflrorione,per  amrnaedramenco  di  quelli^ 
che  dcuono  elTere  promotlìagli  ordini , accidie  fo(fe  nota  l*alcezza  d^ 
grado,  al  quale  veniuano  afTunti.l’obbligo  àehe  gli  adringeua  il  loro  o^« 
CIO,  ec'ò  douenano  far/ p;rcfcrckarlo  con  (rutto,  e con  decoro. 

Haneoa  dia(la>>zadrl  CardìnifedeRolTi  Vefeooo  di  Pania , già  fatta 
vn’  aggiu  Ita  al  Confedto.ale  del  Padre  Sauonarola,  nella  quale  ammac* 
(IraulicopinfamenreiCoufe'Jonibeneamminidrare  quel  svimpottao- 
ceSagramemo . Màfatro  Vefeouo  in  Corlica,  fece  m altra  operetta 
piùaddattata  alla  qualità  de*  Tuoi  Parocht.  Ne  lafctò  d’intrecciare  à 
quede  due  indriizioni  molti  ricordi  vtili  ad  ogni  (lato  d*Ecclc(ia(lici . 

II  defideriopoi  di  vedere  bene  difciplioato  il  rnoCleroncgli  Eccle(ia> 
Ilici  po  camenti,  le  feceio  vnTrattatocfprimere,  che  cofa  (ia Clerica- 
le  difciplma,  e che  virtù, coftumi,  e qualità  concorrano  à fotoaare  *o  ve- 
ro minifìrodiDio. 

11  primo  luogo  però  fra  ratte  Popereflampate  da  AlelTandro , meri- 
ta quel  libro  d’oro , che  egli  imitolò  Dottrina  del  Cattcchifmo  Roroa- 
po, nel  quale  io  forma  di  Dialogo  hi  raccolto,  e comprefo  quanto  (i 
cont  iene  nel  Pagro  Conci  lio  di  T rento,  net  CiRechifmo  Romano,  e nel- 
la Comma  di  San  Tornalo . Màcon  tanta  chiarezza , e facilità , che  ogoi- 
. lino  può ageoolmente  capire  quelle  clcoate  Dottrine.  Pregia^  l’vmile 
Seruodi  Dio,  d’hauerc Scritto  quell’ opra, non  per  gli  ingegni  eminentf, 
che  hanno  talento  bafleaoleà  (Indiare  quelle  materie  oc*  lorofonti,  mà 
per  aiuto  de’più  Idioti  EccIcGadicr,  quali  non  penetrando  lefottiglicz- 
2C,  colle  quali  fono  trattate  da’  loro  anrori , le  ponoo  fenza  difaggìo  ap- 
prendere in  quel  volume.  Vide  qned’  opra  ilglorioTo  San  Francefeodi 
Sales,  e conoTciorane  colla  perspicacia  d’vn  intelletto  illuminato  da  Dio 
rvnluà,nr  fè  ranra  (lima,  che  pregato  da  molti  àtrafportare  nella  lingua 
Francefe  il  Cattcchirmo  Romano,  rìrpofe  edere  io  lingua  Italiana  data 
gii  fàtra  quella  fatica  , da  Monfignnre  AleflandroSaoli, Vefeouo d’AIe- 
rra  K»  •nieccellentr  maniera,  che  dimatia nulla poteruilì  ne dettrarrc^* 
Ite  aggiungere,  e quella  ben  mcfitarc  d’cflcic  trafporta»  io  ogni 
diocoa  • * ■ “ . 
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Vìdcfida  qacft'opre  laPaftoralcfollccitudine  d’AlcIfandro.tuaaitt* 
dirizzaci  i procurare  il  bene  dellafui  Greggia,  mentre  tutte  riguardar 
no  l'inflruzione  de’ popoli , e dii  Clero.  Vidcfioltre  ciò  Tappltcazio^ 
ne  al  gouemo,  mentre  quanto  odVruaua  nelle  fi-equenri  viltte , quanto 
le  haueua  infegitaro  l’efpcncnza , fatta  in  Pania , & in  Milano , forto  viu 
Pallore  si  vigilante  quanto  fd  già  Sancirlo,  e la  continua  rcfìdenza,tnai 
wterrotta,  le  non  per  caufa  di  prefentarfì  al  Pontefice,  tottb  raccolfe 
iieme,e  lopropofe  a’  ruoiChierici,per  inftruirgli  vtilméte . Acciòchepu* 
ra  folTc  la  fede  ne*  popoli  ne  dièi  principi)  ben  minoziti  à’ fanciulli,  c il 
'Catcechifoio  a’  prouetti . Acciocbc  bene  (1  ammìhiftrad’ero  iSagramen» 
ti  ne  itifegnòil  modo  a*  mini[lri,fopplicando  incclTantcìnctue  la  Diuiua 
Waediiinof^rargh  con  il  fuolume,  ciò  che  potcflc  lare  per  promoucr* 
gliallafalutc. 

NOo  badarono  al  buon  Vefeouo  quelli  parri  del  di  lui  ingegno,  mi 
TOlleche  folT^loàbbeniti  dalla  cariti, pcrche'oltre  il  donargli  brnig  la- 
menteàtutti.renza  riguardo  al  molto , che  levaleuano  quelle  damper 
( credendo  rofficicnte  mercede  il  frutto  ,che  fperaua  doue  Sfarne  ogni 
•aima,  fé  le  haueua  frequenremente  auanti  grotchi  ) volle  egli  ftclfo 
impiegarli  adinfegnare  colla  voce  ado^idato  di perfona, quanto  le 
haueua  digerito  ne’ libri. 

Rédano  come  filmato  teforò  j^redb  dc’nofirì  Padri,  chenefuronta 
credi,  inunuferitei  di  quedoSeruo  del  Signore,, co*  qual,  haurebbeillu^ 
firato  la  Sama  Chiela,  ed  appòrtara  nonpicciola  vtihti  ai  cbridianeli^ 
DO,  per  clTerc  molto -pieni  di  venrentimentidi  Dio-,  e di  prof  mda  eru- 
dizione, e dotrrina,fc  la  brenttà  della  vita  , òpiù  todo  l’impiego  conti- 
nuo ncll’amminidrazione  delle  fne  Chkfe,  non  gli  haoelTero  tolto  il  po- 
terle abbellire , At  ordinare,  onde  rimangono  ancora  informi,  non  ar- 
rifchiandofi  di  pomi  mano , chi  lì  conofee  inferiore  airautore.e  di  Pape- 
re, e di  fpirito.  Badarà  adunque  accennargli, perche  fi  veda  quantofof- 
fe  il  defio  diqued’huomodi  Diodigiouarc  àciaPcunocoiii  talenti  con- 
cerfiglidal  Signore,  mentre  in  edì  comprende,  e tenere  d’uozicnv,  e fpc- 
culazioni  fottili,  e quanto-può  ferulre  a’  fedeli  di  profitto  per  il  Papere,  e 
per  l’anima. 

Scrifle  adunque  vn  compendio  Teologico , nel  quale  doppo  certo' 
premeiPe,  ò proemiali,  molto  gioueuoli  airinrelligenza  delle  dioiae 
feriteure , Ppiega  , e rifolne  le  principali  queftiOQÌ  della  Ccolaaica  Teo; 
logia. 

Quattro  libri  della  Chridiana  felicità . • 

Altri  quattro  della  ReligioneCattolìca  • 

, trattato  della  Giudificaiionc  . / 
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Vo  altro  deU’oficio,  e coftutni  del  Vefcono . 

DcH’oficio,  ecoftami  del  Sacerdote , che  efercica  cara  d*aaiq|erfa« 
altro. 

Va  Catcechlfmo  Larino . _ 

Molte  dmotcatmorarioni. Top raipt’mi  otto  falroi  di  Dauid. 

Dellecoreche  i tccruaineote  parla  il  Signore  all’anima  fedclcfopra^ 
iguclleparolcdelSalmo*  A»difUim,& vU$ , • _ -t  . 

Vn  trattato  de  cànnbij.coo  molte  decifìoni  di  cali  particolari . ^ 

E lei  volami  di  prediche,  c fermoui,  da  cllò  detti  nelle  fede  del  l’anno, 

• nelle principali  lolnmità  della  Chiefa.  Che  non  fono  picciola gloria 
dei  Tuo  felice  ingegno,  ne  picciolo  ce(hmonio  della  fua  molta  icdc,c  Ha* 
goUrepicti.  . n, 


Di  molte  cofci  che  dette  da  que/lo  Seruo  di  Dio , coit 

auuennero.  ' ^ 

• » ^ - ■<  _ 1 • ‘ I ^ 

Ca^.lV. 

Tempre  ciò  che  preuedono  collo  fpirito,  lo 
H "Ira  palefano  colle  parole  i veri  ferai  di  Dio;  Impero- 

j|  !"’•  H che  qocflo dono  come  vno  de’ più  fublimi  molto 

può  inalzarequclla  (lima,  che  effi  fugonohauere 
appreflb  gli  hoomini . Appena  quando  vedono 
manifefta  la  gloria  del  Signore,  ò la  falut*,&  edi- 
ficazione de*  pro(Iìmi,allora  dicono  ciò  che  le  vlc- 
j.  r\e  dimollrato  dal  Cielo.  Anzi  benché  il  lume, 
che  gli  riuela  gli  auaenimenti  futuri,fia  à loro  bea 
chiaro  ( che  però  i indizio  d’vna  perfetta  fede  il  dono  di  Profezia , au- 

•eraro  dall'eiito  ) ad  ogni  modo  per  ricoprire  quanto  erti  ponno  » 
fio  feenoeuidcnte  della diuina  artìflcnza,locommwicanoconfenti- 
menti  tanto  vmili,  che  il  più  delle  volte,  fol  doppo  il  fatto  Cconofcela 

molte  fiate  in  Aleflàndro  , chetmiilirtìmonon  palcfaoa  mai 
quello  che  poteua  rifultare  in  fua  lode,  od  accrefcergli  venerazione,fe  la 
cariti  de’  ptortìmi  non  lo  &forz.iua  di  dire  alcune  cofe , che  fc  bene  tali 
foguirouo  quali  ci  ledilTe,  cadcro  però  dalla  di  lui  bocca  , con  ter- 
mini coti  temperati  dalla  modciiUi  che  parcuaao  indirizaati  ad  altro 
fine»  . . :Ù 
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Stano  prooa  di  qucrta  verità  le  parole»  che  egli  dilTe  a’ Tuoi  Chierici» 
quando  \nfetmituiti  io  vn  mcdcfìmo  tempo  di  pedeja  quale  per  laOio> 
cefi  iiiceuadrage SI  grande»  e moltircpencioanience  toglicua  alla  vita.  * 
Poiché  inclTe  tutto  conhdato  nell’aiuto  del  Cielo»  efpofe  che  fé  folk.» 
piacciutoàDioaitTuno  di  loro  farebbe  morto  di  quel  male»  efebeutf 
«OìifuccedèjCiò  dille  quali  coofolandoglf,  ficanimaindo^i  à foporcaie 
eoa  pazienza  rinfcrmuà.  Nelilàrcbbe  ofleruata  tale  propofizioue  ,fe 
la  dima  che  tutti  fatxuaoo  della  foa  integriti, uoa gli  ha acii'eelo stato  à 
credere  alle  di  lui  parole, & oflenianic  la  verità  deirellècro. 

Quando  cntraua  folcnoemente  io  Pauia  » dilTc  che  in  poco  meno  d’vri 
anno  (evi  furonocinqne  giorni  di  difkrenza)quella  pompa  silieta,fi 
farebbe  cangiata  in  amaridìmo  lutto,  e benché  cosi  folTe.epotcllerca 
ha  acre  origine  da  qualche  lume  delCieloquelIe  parole  » mentre  prim» 
di  profemlc  (Icttequalcbcrpazioditempo,  siconceatraioinre  ftelTo, 
che  parca  immobile . Purele  difle  quali  alpirando  in  Dio,  e come  chiù* 
fa  d’vna  dinota  contcmpIazione,aggi  ungendoci  quanto  fono  fìragilt  le.» 
pompe  mondane»  siche  potcua  crederle  ogniuno  vn  efalo  diTpiriio,ró 
quel  Signore  » che  volena  con  cpicllt  frgoi  efalrare  il  fuoScruo»  rKXi  le 
Guelfe  altamente  imprcireoeiranimo  di  chi  Ievdi»lìchepuoterocoli* 
clFetto  accertarti  quello  elfere  llato  vnfauellare  mifteriofo. 

Fece  animo,  come  è toccato  àfuo  Inogn.dandogli  Tperanza  difanitl; 
ad  A(lolfo»anvh‘eiroda'Ia  pelle  ridotto  vicino  àmorte,  e larihehbe  ia 
quel  medelimo  giorno . Ne  diede  tperanza  al  fooCeremonicre  Ginaoni 
Battifla  Monti»  e n’hcbbe  la  grazia  da)  Signore.  Màfit  la  compalTtone 
de*  loro  mali»  che  gli  sanò  di  bocca  quelle  parole»  che  pofeia  hebbero 
effetto  conforme  alla  fperanza  t Poiché  eflrndo  Aleflandro  dì  tenetilTh. 
inoaffctto,al  vedere  il  Monti  cosi  agirato  da*rigori  del  freddo,c  Aflolfó 
dibbattuto  dalla  vchemenza della  fdbrepcllilcnziale,  lì  feriti  muouere  i 
pietà  di  que*poucrìin(èrmì,  onde  per  confolargli  in  quelle  angnftie,gli 
r icrcòcon  quella  fperanza  di  viciru  falote  »feruendo(t  di  quelli  termini . 
Non  dubitate  AHolf>,chcnnn hancrete  più  male» noo  dubitate  Gioaiw 
ni  Bartilla,  che  gnarirere, come  per  diuino  volere fcgtn. 

E ben  degno  di  riflelTìone  ciò  che  egli  dilTe  faiKiidto,  quando  inferro^ 
gatoda  Padri primacheraccctta(fero,qua)  (ine  to  moucile  àcoufagrais. 
fi  à Dio  per  inezzo  della  Religione»  fiancamèllterilpolè . Per  farmi  faiw 
^coniKtruire^pcrfertamentealtaDìninaMaefià.  Il  che  come  lludiò 
oiefcguirc  coll’opra  cosi  può  fperarlìbabbia  ancor  confeguito  dalla  di- 
ama mifcricordia  i 1 premio  del  bcofcroirlo  . 

Sono  già  manìfeftc  le  parole»  che  in  due  perìcoli  di  naufragio  alla  Ca- 
(Eara»&  allo S^cooc del  Ticiiio, egli diffe» nel  primo  aoimando  il  Ma*. 
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ftro  dd  Seminario,  con aflèrirgli  che  oon  farebbe  mortodiqncIpericQ^ 
k>,  c nel  fecoodo  à meni  famtgliarì  ,cbe  fpcrallero  in  Dio,  pòfciache^ 
lui  piacendo  non  (arebbcio  uaufragati , come  par  tù  • 

Quefle  cucce  fupera  di  gran  looga  Tcuidenza  della  procelU.della  qua- 
le nell'andare  àGenoaaauoisò  imarmari:  Impcroche  era  allora  iì Cie- 
lo fereno,  c bea  cranquillo  il  Marc,  noa  foSìauaao  da  alcuna  parte  venci 
nociu i,  alm  legni  feo  rreuaoo  i feconda  per  quel  l'acquc,  fegno  euidente 
cbeaon  (iingannaua  il  Piloto  ,fe  dieeua  neio  Mare»  ne  in  Cielo,  eflcrci. 
indizio  alcuno  di  vicina  borafea:  Onde  contro  il  proprio  volere,  e fole» 
per  obbedire  iquell’huomo, che  era  camoftimaco  io  Co  fìca,{ì  ridulTcà 
Terra.  E pure  coafneme  appunto  lo  haueua  auucrtito  Alellandro,. 
appena hebbe  agio  di  ricourarfi  al  lido,  quando  impetuolìrTimo  turbi- 
ne fconuolfe  t IMare,  e portò  tanta  grandine,  c pioggia,  che  tutti  (ì  con- 
fefTauàno  perii, fc  in  quel  punto  follerò  (lati  coiti  in  alto,  e riconobbero 
la  vitaloro  dalle  tempediue  parole  del  vero  Seruo  di  Dio. 

Degno  di  m erauiglia  fuaicrcsiciò  che  dilsein  Milano  alla  Signora.* 
Hippolica Briuia, figlia  d’vna di  lui  forella  .perche  cftendo  (lata  longo 
cetnpocrauagliata  dafcbre,edolendo(t  Tinferma  di  quella  cosi oftinx- 
ta  du'azione  del  male,  il  Seruo  delSignorc  Tefortò  alla  pazienza,  e dao< 
dole  rperanza , che  farebbe  guarita  circa  il  giorno  della  Purificazione^ 
della SantifnmaVc''ginc  . Non poteuacertoalcuuo indizio  horoanodar 
^gno , ne  dhe  haueìseil  malei  cedere,  mentre  con  tanta  longhczza  , 
Vetnprepiù  $*e(leouauano  le  forze  dell' inferma  :Ns  meno  che  porefse 
ottenere  la  fanici  in  *n  tempo  quali  prccifo,  e parcella  in  quel  giorno 
riebbe  la  falute,  lafciandola  d'indi  innanzi  la  febbre . 

Ne  meno  iniìgne  fà  quello,  che  le  anuenne  conia  perfona  di  Barto- 
lomeo Mucauzio  dicendogli,  che  allora  haucrebbe  ricuperata  la  fanitd, 
quaudohauenereOituico  all’Oratorio  di  Sanra  Croce  il  danaro,  di  cha 
fraudaua  quella  Ghie  fa,  non  lafciando  colla  forza  raccoglierei  frutti 
fici  Cadagneto  al1egnatogIi,per  fodisfare  al  debito  da  lui  contratto, 
allorache  ne  fà  Theloriere . Se  ne  ridcua  il  mal  huomo , quando  accie- 
caio  dairinterelTe , penfaua  quefta  eflcre  vna  piaceuole  ammon  ziong^ 
del  Vefeoao , per  allettarlo  colla  Ipcranza  d rendere  il  mal  tolto,  e non- 

dimcnolcgin,  quando  fciolti  i legami  dcll'auarizia,  e fatta  à forza  di  do^ 

lori  UrellStuzionc,  nel  modo,  che  dal  Zelate  Prelato  gl’ era  (lato  im« 
poRo , sidcll'anima,  che  del  corpo  riebbe  la  fanità . 

Conchiuda  quello  Capitolo,  ciò  che  affermo  al  Guardiano  de’Minori 
OiTcruanti  diCampoloro,  quando  le  dille,  che  prima  di  finire  il  fuo  Ofi- 
ciò , quale  doueua  terminare  entro  d'vn  anno , haurebbe  incominciata, 
« tetmioata  la  fabbrica  del  (uoCouuetuo . >iùuccuua  queilo , come  (ì 
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à Tdo  Iu^o  , a*  ognt  parte  touina , con  fonitna  cordoglio  di  qae’* 
potiero  Superiore,  che  nonTapcua  per  h poueità  del  paefe,  douc  racco> 
glicrefofficientt  limoline  per  condurre  iiìnc  ?na  tal' opra.  E vero,  che 
AlclTandrofterio  le  fommioidròiìoolci  a ari , pure  v»a  fabbrica, chc^ 
giont  là  perfezione,  valcuaalTai  piti  di  mille  feudi,  io  tempo,  che  Tlfol* 
era  si  afRirtada  concinni  trauagli,iacomiaciar(i,e  finirli  entro  d'vo  anno, 
•pportòmerauiglia  i quello  ftelfo , che  Thaueua  intraprefa , e conobbe 
OOii  e 'ere  fiate  lenza  mifiero  quelle  parole  d*  A leUandro, mentre  com> 
putati  tacci  gl' aiuti, appena  et  ftelio  fperaua  di  tcCminacla  in  moki 
anni  * ■ . 

^ ^ ; Della  di  Itù  Jferanz,4  ^ 

..  Caf.  y. 


lA  rperanza  , d fi  prenda  per  quella  Teologalo 
‘ virtù,  che  mone  la  volontà  àfblleuarfi  in  Dio,co> 
me  in  oggetto  dell’ eterna  beatitudine.- ò per 
quell'inccmiuo,  che  ci  (limola  ad  imbracciare 
eroiche  imprefe,  per  confeguire  vn  bene  ramo 
più  grande , quanto  s’apprende  1’  opera  più  difft- 
ciieio  per  quella  fiducia,  che  nata  dal  lìcuro  can- 
dore della  buona  cofeienza , non  ci  lafciaaiierri- 
teda  finifiri  accidenti , mi  Tempre  ferma  in  Dio, 
daluiafpetra  all’  opportuno  tempo  gl’ aiuti  .certo  che  fù  in  Mcilandro 
in petfcttilTimo grado.  Imperochc  da^primi  aonfempre  fperòntl'gj 
diutna  bontà,  che  non  à riguardo  de*  propri)  metti,  màper  fola  Mifcr- 
cordia  del  Cielo, fo'le per  elTergli  concelfa  quella  Tomnia felicità,). he  hi 
preparato  il  Signore  àch'unque  l’ama. 

Perche  fapeua  nondimeno  ciTcrc  l’ oggetto  della  fperanza  confeguibi- 
le si,  mi  però  arduo,  c difficile , e per  confegueaza  nece'lario  il  mezzo 
delle  buone  opere  , che  però  folcila  dire  tutto  fperanza  Daiiidde  ; RtirU 
9»!t  mihi  Dominut  ficMndttm  i»niji*m  nt»m,  (y  ftcìtndum putii *iem  mduiuM 
w^rum  f cufiodiki  viéit  Jlmrmt  ,ntctmpH  gtjji  4 De»  r»t» . Per  quello 
dalla  prima  cognitionech’hebbe  di  Dio,  quando  la  viuaciràdell’  inge- 
gno gli  fece  preuenire  gl’  ordinari)  termini  della  perfetta  ragione  , (ino 
all  vitimoefalare dello fpirito  , s’accinfeall’opere  meritorie,  fenza  mai 
uuerrompeme  Ucorio  con  atti  t che poieflero gcauementc  offendere  la 
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duina  Bontà . Miconucrebbe  fenza  alcun  dubbio  qui  ripigliare  dà  Ctftt 
la  Vita  rutta  di  queftoSeruodi  Dio  , Te  permoflrare  quefta  verità  cosi 
chiara , non  mi  baftafTe  T attcftato  del  Confcflbre,  quale  doppo  la  di  lui 
morte  n’  affermiSrinnocenza , condire  la  purità  di  quell’ anima  eflert* 
ftata  Vi  rginalc»  foto  perche  fperaoadi  piacere  in  tal  guifa  al  fuoSignt^ 
re.  E perihela fperanza  allora  è più  eroica, quando  di6RdandodciL* 
humanc  forze, turta  (ì  Ferma  in  Dio,  ebeti  noto  quanto  di  continuo  ri* 
COI  re(Te  agl’aiuti  del  Cielo  per  mantenere  illibati  quei  candori , fé  fi  era 
eletto  per  Madre  laSancifiìma  Vergine.crifugiaua  ogni  giorno  alla  di 
lei  protezione,  con  recitargli  rame  rliuote  preghiere,  acciò  da  quella^ 
fo  cd<ffefa  la  purità,alla  quale  ei  I*  hauea  conTacrata . 

Fatto  rcligiofo  ,non  folQofieroòà  minuto  quelle  regole,  che  Tempre 
banca  perle  mani,  fpcrando quella  efiere  lafiia  firada  al  Paradifo.mà 
(Vtidiò  tutte  te  maniere poffibili  d’arriuare  alla  perfezione,  cuflodendo 
illibati  1 Tuoi  voti,  c monificando  tutte  le  proprie  palTroni,  fino  quelle  , 
che  non  poteuano  dirli  vizioTe,quateèla  brama  naturale  dc’Iludij.Tor- 
mentauaaltresilafperanzaco*  patimenti  del  corpo , hauendo  apprelo 
da’Sami,  che  i digiuni^  i cilicij , e rOraziont,fono  mezzi  efficaci  di  con* 
feguirc  la  Gloria . E ben  vedeuafi  in  AlelTandro  fino  qucgl’anni  clTere 
tutte  queir  opere  effetto  della  fperanza,  mentre  pareua  nelle  operaxio* 
pi  ancorché  vili,  impoffele  dall’obbedienza  ,e  ne’ patimenti  coni  quali 
'da’ Superiori gl’cra  concedo  di  gidligare  ilfuo  corpo , titrouare  il  Tuo 
ripofo , che  è appunto  quanto  dice  della  fperanza  Origene . Futuroriutt* 
fpet  labnmtibiu  rtquiem pmrh i»  ptjìtis , dtltum  vniatrum  miti» 
^éttjptt  eorané  . 

Più s’accrebberoTe  ètiche  quando  filVefeono,tniTe  tntrapreleeo» 
tantoardore , che  fe  bene  fotto  il  pefo  di  quelle  lafciò  la  vita  .pareua* 
nulladimeno di oonfenrirle, pronto  Icmpreà incominciarle  dinuouo^ 
comeprotefiòa’faiùigtiari  pocoprima  del  foo  morire,  perche  riuolto 
colPanimaà  queir  eterna  felicità,  ch’era  l’  vnico  feopo  delle  fne  molte 
occupazioni.  E in  quello  dice  il  Pontefice  San  Gregorio  confillere  là 
vera  fperanza , Sptt  in  nttmiutitm  nrrìmttm  tùript , ti"  ideire*  nmlln  mnln  » 
exterint  toltTMftntit . . . . — r 

Sepofeia  là.  fperanza  deue  racccogìierlì  dagl’elfèttì,  ritroueralfi  fenzt 
alcun  fallo  eroica  in  AJeffandro:  Poicheè  effetto  dell  a fperanza,  di- 
cono e’i  Profeta , e l’ Apportelo  il  non  temere  pericoli  .nc’trauagli  ,ne 
ecceffiuc  fatiche  , ne  la  medefima  morte.  E quello  Senio  di  Dio,  negl* 
ertremi  pericoli-delie  tempefte,  quali  andando,  e ritornando  da  Roma 
«gli  Teorie , bora  tra  l’Ilole  dell’Elba,  e dell  a Corfica  ,hora  tràlaGorgt^ 
pa  • c |óuoraa>  bora  al  Tteioo,  quando  temenano  ipìlotipiù  pratici* 

« 


a 
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|KMi  chei  timidi  i>aiU{>^eri  » e già  ftimauaao  difpcraro  il  cafo , egli  coll 
gran  tiducM  nel  Signore  daiofi  all’ Orazione  efortaua  ciarchunoè 
coutidars  nel  diuioo  aiuto , ebe  non  mancò  al  ino  diuoco  Seruo , poiché 
col  legno  della  Santa  Croce  piacque  alla  Diurna  Borni , fc  ne  acquietai, 
fa  lo  IdegHo;'  Ferma  tutti  la  pellilenza  con  molta  lirage , ed  haucua  gii 
ingombrato  d’amalati  il  Palazzo,  el*  Seminario, l’eiortauano grami, 
ciadbauerlì  nguardo , ne  porti  àrifchi  cosieuidcnti  di  morte . Ne  però 
egli  s'altenne  dal  miniQrare  agl'  intermi  i iiagramenci , dal  Yilicargli  To. 
Dente,  coofolargli , anzi  ne  pure  dal  Icrutre  colle  lue  mani  quelli  di  ca. 
fa,perfuaro  dallaferina  fpcraiuain  Dio, che  doucfse  la Diuina Bontà 
prcfcruarlo,  fé  pure  era  necersaruà  quei  popoli  la  di  lui  opera,  altri, 
mente,  che  farebbe  retiatarcf  Ulta  di  ptouedcigh  va  Prclato,come  egli 
diceua,  di  fé  migliore.  E beo  patena  il  Signore  con  cuidente  concorfo 
della  Tua  grazia  eftettoarc  quanto  li  promcitcua  la  Ipcranza  del  di  In» 
Seruo,  poiché  mai  hebbe  ardire  la  pettc  di  toccare  la  perfona  dclVefco. 
uo,  e te  promifc  a’ Tuoi  Chierici  la  (anità,  laconfcguirono  tutti,  eliendo 
vcro,chelaticura  fpcranza  mainon  ramane deluià, come  ne au  netto 
rAppoftoiocolle  parole^^rr  nnfenfitndù,  f 

ScfolTerograui  i tuoi  trauagli,  quando  lì  ritrouò  nella  Cortìca  fenza.* 
aiuti , per  cilcre  di  li  partici  i Religioh  della  Tua  Congregaz  onc , icatifa 
delle  grafi  infermiti,  contratte  dalle  fatiche,  e dal  Clima  , morto  il 
Cancelliere  della  Ina  Curia , 8t  il  Vicario  Generale  ito  i d-ffeiidcre  viu» 
benefizio,  che  godrua  altroue|,  elfo  aggrauato  dal  male , icnza  nc  pure 
hauer  perfona,  alla  quale  nelle  ConfclTioui  ipotelTe  almeno  fidare  l’ani- 
ma Tua,  Io  siqùcl  Signore,  che  in  fimil  guifancompiaceuadiprouareil 
fuo  Seruo . Pure  (quale  fi  folfc  la  Tua  fpcraiizi  può  leggerfi  in  alcuni  para- 
grafi di  lettere , da  lui  fcritteal  Propolito  diSan  Barnaba,  quali  fono  di 
quello  tenore . Mi  Inno  ritrouato  oltre  leinferm.ti  carico  di  fallidii, 
nonbaueadochimifollcuaire,  ne  pure  dachimipocclTi  confefsarc  . Di 
„ tuttoperòhò  ringraziato Nollro Signore  Iddio, il  quale  fempremifi 
„ mtfericotdia,cou  in  infermici , come  in  fanKÌ,coMuc’  trauagli,  come 
„ nelle  conlolaziom,le  qnaliiion  manco  di  gettare  a*  luot  piedi,  acciò  luì 
» gli  proueda  fecondo  la  lua  Diurna  Sapienza.  Ecosiappunto  conforme 
„ alla  mia  confidenza  mi  ptouide  Iddio.  Et  in  altro  paragrafo  le  (crine 
,,  quelle  parole.  La  Diuina  prouidenza  mi  foccorfe  coll’aiuto  del  Vefeo- 
„ uo  di  Sagena,  che  venne  àvifìtarmi,  e darmi  l’ diremo  viatico  , e nell* 
„ ideilo  di  foprag'unfe  il  Vefeouo  di  Mariana,  edcttemeco  tniìnoiran* 
„ to,  che  fui  libero  dal  pericolo.  Onde  vedendo  la  benignici  del  Signore, 
,,  più  animato  à Tperare  nella  Diuina  bonti,cd  i patire  per  la  Tua  greggia , 
^ diccua  ne’  fuoi  maggiori  uauagli.0  cuteo  acccuo  dalle  man;  del  Signore 
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^ Iddio,  e qiuadoaaco  mi  birogiulTe , (tarei  non  Colo  io  Corfìca , mi  in  ' 
*>  p<-'gg>or  luogo,  folnf|;>cracò  nel  Signore, che  farà  meco,  e non  miabbao* 

„ dona  ri,  ordinando  quella  dmioa  ^ouidcaaa  cuttc  le  cofe  a*  Tuoi  fini,coa 
„ quelli  me  ZZI,  che  più  gli  piace. 

Eprouatoahallaza  ael  decorfo  della  vita,  quali  fatiche  infiprendefle 
per  la  falute  deirauinrte,  fenza  che  alcuna  mai,ò  lo  atcemlfc,  ò ritardai» 
fe  dalla  follecita  amminiftraztone  del  proprio  oficio.  Efoitato  da’fìiHiH 
gl  tari  i temperare  quella  della  vifìta , nella  quale  moa, benché  rcniiflc^ 
abbattute  le  proprie.forze,  non  però  ralleoiollc,  ma  fino  al  tÌDcdc*gior> 
dì  (uoi  prole  guilic  con  il  m&defimo  ardore  ,per  lalperanza , che  haueua 
di  coiifeguire  in  tal  modo  la  vita  eterna.  EpcrTiftena  auucrtttoàmo» 

' derare  la  vchemenza  del  dire,  fe  nou  volcua  vaa  volta  morire  in  pulpito: 
Rifpofe.che  volentieri  farebbe  motto  iueflb,  quando  bauefle  octcout* 
di  conor rtirc  tnorcudovna  fol'anima. 

Molti  furono  conve  fi  c villo i cali  dr  morte,ne*quarifì  ritrooò, fenza 
dare  mai  fegno  d*  alcun  timore.  In  Corfìca  le  fu  annunziata  la  morte 
quando  ritornato  ranno  Santo, da  Roma  ^igrauemente  ÌDfcrmo(Ti,ne 
però  conturbolTì  i tale  auifo  , ma  con  l’antmo  tranquillo, cerne  bendi, 
mollraua la ferenità della  facciavi  fìdiipoic.  Nelle  tempefìeapparec. 
chiaro  àmorire  ncll'acque  ,fc  cosi  fofle  piaccioto  al  Signore , nella  pe- 
li ilenzaà  morir  di  contagio, nel lectoà cedere  a’ rigori  della  fcbbrc_>f 
confìdaco  in  Dio , che  iu  ogni  luogo  gl’ auelle  ad  alhfìere  colla fuagra- 
zia.  Giunto  in  Calozzo  all*  diremo  de’giomifuoi,  e interrogato  come 
«gli  (lede,  rifpofe.  ExptS*  dtnte  veniét  immuiéuio  mt*^  Per  modrare, 
che  nel  fine,  come  o’irMcgnal’Appoftok>,confcruaua  quella  medema  Spe- 
ranza, ch’eli  hebbe  in  vita . 

Affai  piu  chiara  compare  la  di  lai  fpcranza  in  queir  efireme  parole , che 
difìe  a’ fuoi domellici , quando  prima  di  ricetterei’ dlrema  vnzione  gl* 
cfortò  i viuere  Chridianameote  : Poiclie  piangcuano  quelli  amaramcce 
la  di  lui  morte,  8t  il  Scruo  dìDio  gli  confolò  con  dirgli  i Che  non  fi  con- 

• «eniuano  aHa  fua  morte  le  lagrime  ,ma  le  preghiere  ,e  la  conformità 
a’diiiini  voleri  ; Tanto  fperaua,cofilidaco  nella  dwmz-Mifericordia/i'ar- 

. fiuareaireterna felicità.  • 

Edrtti ni  certo  erano  quefli  di  confidenza,  e non  di  prefonxiooe  ,ìfn- 
pcròchc  fe  bene  nonfapeua  la  di  lui  cofeienza  d’effcre  macchiata  di  col- 

• patale,  che  gli  potelTc  impedire  il  paesaggio  alla  gloria:  Che  ooo  po- 
triia  ì»  Ini  hauere  patte  il  Prcnctpe  delle  tenebre:  Cbenonaoeua  nel 
corfo della  fua  vita  dato  adito  a*  vizi)  ,fì  che  molte  vokefìprodraua 
a’piedi  del  Confefsorc, fenza  aacre  maceria  da  focro porre  airaftoluzio- 
»c  ,oude  potcMausc^  va&ffloialc  Ipcraoaa  del  Pacadilò:  Sempre  pcr^ 

fictau% 
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RÌCfaoa  Van'ora  della  foa  coofidcnza  nella  Mifcricord  a del  fuoGiesù  » 
dclchefcn’Ui  teflìmonio  bcnch'ato  nel  difcorfoch’-ei  fecepr.madi 
>>  ficcucrc  il  Santiffimo  Viatico,  mentre  difTc  tri  l'alt  re  quefte  parole;  Io 
»*  Pf  gli  miei  peccati  merito  mille  inferni , ma  confidato  nella  Mifericor- 
>,  dia  voftra,  che  fi  à canto  Sangue,  che  bautte  (parfo  per  il  genere  vmano, 
ne  aoerete  verfa-o  vna  piccioli  goccia  anco  per  me , e per  V anima  mia, 

» perciò  io  fpcro  d’ auere  Mifericordia . 

Da  quella  ifielTa  fperaoza  nacque  in  AlelTandro  quella  perpetua  tran- 
quilliti dell' animo,  che  moftrò  Tempre  eguale  nella /uà  vita  .rcozaJ 
mai  alterarfi  per  qualfiuoglia  accidente , e quel  g-ocondiffimo  nfo , efie 
haueua  di  conri  iuo  io  bocca , perche  fi  veda  coli'  Apposolo , che  i ti 
Scrui  di  Dio  fono  femnre  giocondi  per  la  fpcranza . 

Finalmente  acciò  fo.tc  d’ogni  parte  perfetta  la  Tua  fpcranza  , la  (labili  a 

fu'l  fondamento  de*  Cclefii  aiuti  .quali  confidò  haucrc  prefemiin  ruccc 
Fopete  fue.Ne  diè  fogno  da  gimiinetto  quando  oppoficgli  da'Padri  mol- 
te difficolti,  per  far  pruooa  della  di  lui  vocazione,  le  difTcj-o.chead  vru* 
giouinedelicato,  come  egli  era , farebbe  (laro  duro  il  tolcrare  fdiragì, 
che  feco porta  lo  fiato  de' Rcligiofi.  ElTocqlj’allcgrezza  propria  della 
verace fperanza.rifpofe:  Non  temere  lapoueri.nè  la  mancanza  de’cibi 
ma  che  fpcrana  aiutato  dal  Signore  di  ootere  vincere  rottele  difficolti,  'I 

eferairelDio  in  tal  modo,  che  pO'eiTedtnenrarc  vn  Santo . Vefeouo 
oonhauerebbeintraprefo opere, che  pareuano  impofTfbili  alle  forte^ 
vmane,come  di  riformare  vna  Diocefi  tanto  rozza,  & incolta,  di  to- 
gliere abufi  sì  grandi , e vizi)  tanto  inoecdiiati , di  comporre  paci  tri 
genti  mortalmente  difeordi,  fenza  aiuto  fofficientc  diMfniftri,  fcnza_. 
affiftcnzad’alcuno.fe  non  haue'fe  pienamenre  confidato  ncgjl* aiuti  di 
Dio.’  ilqualcfimoftrò  fempre  pronto  ad  affiftere  chi  fperaoa  inlui; 
menn’cinmcnod'vn’annoglidiedc  forzadi  rldurreil  fuoCIero  advna  • 

vira , diuerfa  affatto  dalla  primiera , e dirporlo  i quella  perfezione  euan- 
gelica,  alta  quale  il  promoffe  poi  col  beneficio  degrannt  ; llcheranroè 
da  fiimarfi,  quanto  l'edificio  fpiritualc è da  cflcre  preferito  adogn’iot; 
prclànitnaca  croicadal  Mondo.  ' v 
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Della  fu  a ardente  carità  verfoDiol 
Cap.  VL 

« 

Im  trà  le  virtù  Teologali  (i  nomerà  la  cariti, 
daH’Appoflolo  à tutte  aotepofta  di  maggiotarw 
aa  ; Iirperoche  quel  Dio , che  quali  afcofto  fot- 
te cortine  d’enimmi,  per  fetoirmi  delle  parole  di 
Paolo , ripropone  da  adorare  la  fede  , e da  bra- 
mare la  fpcranra , la  carità  lo  vnilce  alle  noftre 
anime  con  nodo  indilTolobile  d’amorofa  perfe- 
zione. Quanto  quella  virtù  folle  grande  io  Alef- 
fanJro  vedralTi  dalle  rifleffionl , che  ponuo  farli 
nell’opere  gii  narrate  . Poiché  fé  al  dire  di  San  Profpcro  d’ Aquitania  la 
carità  è vna  volontà  rifoiuta  di  Iprezzare  tutte  le  cofe  caduche  per  Ilare 
di  continuo  vnitaàDio,  quello  Seruo  diS.  D-  M.  fìnoda’primi  anni  fuoi, 
rinunziati  tutti  i p laceri  terreni,  amaua  di  conuerfare  folo  co’Religioli, 
perche  piaceuangli  jn  ellrcmo  qtic’ difcorli  di  diuozione , che  da  loro 
fentiua,  e quella  ritiratezza,  che  in  loro  vedeua  , fin  da  quel  tempo  gO|- 
dcndoco&ucneramente  delle  cofe  di  Dio,  il  quale  perche  tanto  più  lì 
commuoica  all’anime  quanto  fono  più  innocenti,  foggiua  àtutio  potere 
ogni  colpa, ancorché  minima,  ricorrendo  fpelfoal  lauacro  della  Peni- 
tenza, fc  taluolta  incautamente  cadcua  in  qualche  a»to,che  non  le  pa- 
r clTc  tanto  conforme  a’  diuini  precetti.acciò  nulla  il  fcparalTe  dalla  vnio- 
ncalfuoDio.  Nella cafa paterna  , ifuoi  trattenimenti  cranodoppoi 
fludi)  rotazione,  ò il  tenere  cura  dell'Oratorio , come  di  cofa  fpettante 
ù Dio,aoaiulal  quale  prollrauali  furriuamente.fepure  dalle  forcllc,  che 
)oaiutauano,poteuanonclTerc  olTcruato.  Milpicca  quella  virtù  aliai 
più  nella  ferma  rifoluzione,  che  h ebbe  da  giouinedi  abbandonare  fegrc- 
tamente  il  Padre,  e la  Cafa.per  vnirfì  in  qualche  Religione  all’amato  fuo 
Din,quando  quello  non  gli  haiielTe  concelTa  vna  licenza  amoreuole  . 

Rcligiofo  occupaualì  con  indicibile  diligenza  nelle  cofe  fpcttantial 
culto  di  Dio,  procurando  che  nella  ftclTapouertà  comparile  quel  deco- 
ro, che  lorconuieoe,  Rimando,  gloriofo  ogni  oficio  , ancorché  ballo 
purché  conce  mede  alla  Chiefa.  Abbracciaua  contanto  ardoreiRodij 
particolarmente  di  Teologia  ; perche  trattandoli  inclTi  dimillerijdi- 
BÌQÌ,gli  fcruiuanodi  materu  alle  fue  dolci  contemplazioni,  egli  Ico- 

priuano 
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pridanopì&  chiaro  il  iuo  diletto Sigaore . Communicandon  fentiuatur* 
todiuamparfì  d'amore  (ino  idire  al  direttore  dciratiima  Tua,  che  quali 
per  amore  fueniua . E fé  il  Mellifluo  dice  che  Coginuidó,  ligind»,  mediiaa» 
dOy»bedi€nd»{\  perfezioru  la  carità  •ben  può  dedurfl  quanto  perfeta. 
fino  da  qaefti  tempi  ella  (i  ricrouaffe  in  Alelfandro , mentre  tutti  ifuoi 
penfieri  erano  riaoltià  Dio,  le  Tue  occupazioni  il  legger  coTe  di  Dio,  lo 
hudiare  perpiùconofeere  Iddio,  le  Tue  delicie  l’orare,  e’iruoefcrcizio 
continuo  l’obbedire . 

Nello  flato  di  VefcouOtComparuero  più  luminofe  le  fiamme  dì  cari,, 
tà,  già  accefeda  Rei igiofo, poiché  fé  bene  fuperiore  del  Tuo  ordine  zelò 
fommamenteil  dioinculto,  ito  Vefeouo  inCotfica  hebbe  occafìone  di 
dimoflrare  più  palefe  il  Tuo  amore  verfo  le  coTc  di  Dio . Imperochc  ha* 
nendoui  ritrouata  ma  grandilTima  trafeuratezza  nel  tenere  mondorut* 
te  ciò,  che  feruiua  a*  miniflcri  diuini , piangeua  teneramence,flimando 
di  propria  offefa  quelle  irreucrenze,che  vedeoa  «late  alla  Diuina  Maeflà. 
Però  (ì  efpofe  a’  maitifcfli  pericoli  d’infermarfì  nelle  vUìte  faticoTc,  per* 
che bramaua  di  porgergli  quanto  prima  opportuni  rimedi}.  Ottenuro 
poTcia  col  mezzo  della  Tua  Paftoraie  follecitudtae  ’aCTiflita  dal  Cielo  ,di 
■aigliorare  ilfuoClero,c  direndcrloamanre  della  mondezza  degli  Al- 
tari, (ì  diede  à propagare  la  gloria  del  Signore  ne’  popoli,  inflillandogli 
colle  efort azioni,  ed  efempi}  d’viit  «ita  perfetta,  vn  ardente  amore  verfo 
diDt'o  . Anzi  acciò  fi  riparaifc  il  di  lui  culto  in  modo,  che  per  rauuenire 
mai  più  vcnifìe  negletto,  tnflitui  il  Seminartode’ Chierici,  oue  fi  alleuaf^ 
fero  degni  Miniflri  del  Pagro  Altare , inflitiù Confraternite  diDifciplini, 
che  l’onorafTero,  i giàpromofli  agli  Ecclefìaflici  benefici}  gliammae* 
firòegif  flelTo  nelle  feienze  più  necerTarie , acciò  d’indi  auanticomma- 
lucaflero  con  frutto  a’ Popoli,  ciò  che  graziofameute  haueuauo  apprefo 
dal  lorPaflcM’e. 

Fù  altresì  indiziodclla  Tua  ardentiflìma  carità*  verfo  Dio,  il  procura^ 
ve'in tanti  modi,  chefìtogliefTero  quelle fuperflizioni,  nelle  qualipec 
lo  più  il  Demonio  (ì  vfurpa  quell’olTcquiOiChe  foUmente  fi  deue  alla  Di- 
uina Maeflà:  Ilprouedcre  con  tanta  liberalità  d’ornamenti  IcChicfc, 
acciò  lo Pplendore  fle(lòdegliapparati,inuita(re  ipopoli  alla  diuozio- 
ue,e  vaoerazione  delle  cofe  diuinc  ; Il  rimettere  roHeruanza  di  guarda- 
re le  fcfte,  acciò  difoccupati  dagli  interc(Ti  mondani , più  frequenti  ac<* 
correfTerogl’huomini  ad  atflfl  ere  alle  diurne  lodi. 

è Pegno  di  perfctciflìtnacaritàverfo  Dio  (come  affermano  imaeflri 
della  vita  Ppirigale, fondati  in  quel  di  Panìo  G^Mdea  in  pnjftombns  mrir)il 
g^ere  ne*  trattagli,  e patimenti»  Aleflaodro  nelle  (oc  infermità  mai 
diede  Pegni  di  tuiba2Ìoac,mà  con  molta  pazienza  il  tutto  fopportò  vo- 
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lenticri,  (dimando  dij  tuo  vamag^io  le  occafìoai  di  patire  per  amof e 
di  Dio  ■ Sw*  parimenti  di  dormire  allofcoperto  in  Vifìtaaoimaua  i co  n* 
pagai,  rcin,ii  e dio  ridente , (empre  fereno  in  volto . H nei  crauagli  dell* 
animo,  chelcivi  quando  trono  in  Ale  la  tante  fpirituali  milcrie , fviiuo 
egli  (leiFo  qucfte  paroK,  che  (ono  vn  manifeftidimo  teflimouio  della  di 
luicarird.  lo.  Padre  mio  .quanto  fia  dalla  miapa-te  , quantunque  in^ 

*’  qucdo  Vefcoua  lo  non  manchino  trauag1i,edi  dentro,  e di  fuori, li  qua. 

” li  tanto  Inno  maggiori,  quano  (i  vede  n>n  potergli  rimediare  con  ri. 

” medi)  hu  nani,  tutta  via  retto  quieto, e contento  di  quanto  piate  alla  Di. 

” Ulna  Macftà,  p epa  aro  ad  ogni  altra  Croce,  che  mi  voglia  dare  da  por. 

*’  tare.  E poco  doppo  li  tutto  voglio  che  yet\gi,nontxfAn^iùnibHs,neijMet3e 
*’  VilmniMit  esrms,  fedev  D««,e  conchiude  ; Il  viucrc,  e m »rire  vn pocopni 
*’  prciio.ó  poco  più  ca  di,  (H>co  iiiiporca5iMr/r«ni  viiumtttDet  vimimHsjtii* 

* rnoritmur  in  Domtn»  MorimHT  , 

*'  FinalmenicquaU  puÒLrederfì  falTcro  le  fiamme  di  carità , che  arde, 
uano  nel  di  lui  cuore , fé  per  accenderne  qualche  Hamma  nel  Ceno  dell*, 
anime  àfe  commede  in  Pauia,le  trafmecte  in  lettera  Pafloiale  quell c.«i 
„ rciiitille.  La  tc' za  cofa, che  da  voi  richiede  il  Sign  ore  èrcITcre  cauti,  e- 
ti  rolleciiinell’oircruanza  della  Tua  Tanta  legge . Quella  follccitudine  è fìx 
»>  glia  della  carità;  Imperoche  quella  è la  prima  legge  di  chiama  infegnai*. 
„ taan  o dalla  natura,inuelligarc,  & ama'C  le  cofe,  che  fono  care  al  dilcc.. 
•(  to.cfugireàturtafo'^za, quanto  può  difpìaccreà  di  lui  occhi.  Dalla; 
(,  carità iiarcevnadiuoz  one  cordiale,  cioè  vna pronta  inclinazione  dell* 
j,  animo  à tutto  ciò,  che  può  eflere  di  onore,  c feruizio  della  DiuiiuMae. 
t>  Ai,  & vn  timore  cont  nuo,che  ci  toglie  alt’oAenderlo.  Nafce  vna  tota-, 
*,  le  confidenza  nelle  mani  d’vn  Padre  cosi  placido,e  tanto  di  noi  amante, 
t,  quantoè  ilsigiiare,  e vn  dcliderio  infaz  abìle  dclh|/ua  gU  ria.  Lacari- 
«>  tà  CI  inulta  ad  andare  con  allegrezza  a’juoghi  fagri,  peralTittere-alIe  lodi) 
t,  di  Dio,eciticne  TÌuerenti,ediuotialla  dilui  prerenza.  La  carità  ci  in. 

„ cima  alle  orazioni,  e le  condifee  con  intcriori  dolcezze  . Ella  ci  rendo 
„ oifcruanti  de*  diuiiii  precetti,  e ci  Aimola  alle  fante  operazioni.  FinaU 
,,  mente  fé  per  difordniata  accidia,  ò tepidezza  ci  vengono  à naufea  le  co. 

„ fefpiriruali,  la  carità  croua  nunue  maniere  diacccnderci  àdiuozione  ,e 
,,  ci.rcodc  pronti  ziro  Vcquio,  e defidcrio  di  quelle.  Hot  fc  tali  cranolc 
„ vampedi  cariti,  quali  ccrcaoa  di  accendere  negli  altri,  quanto  poAìam* 
^ crrdere,cheeIU  foflc ardente  nel  di  Ini  cuore.  , 

Nonè  dubip  che  praticò  in  «rado  emincntilTimo  queft  a vlrtù,beoche 
cercaile  p.u  toAo  di  fo-t;cntarU  in  regrcto,collc  noturne  co:itemplaziO- , 
Bi,  col  perpetuo  raccogl  mento  in  D o , con  vna  diuozione  Tempre  at- 
tuata, che  di  farla  rifplen Jtic  m palefc  , bc  aebe  p cc  cftcodcrfi  la  cari  1 4 ' 
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anco  a.*  ptofTimiiC  nguaraarc  moUiacti  citcnikdicioicaperfcziouc>noói 

la  potclVc  adatto  afcoadere,co(ne  «cdraiTi  più  abballo . 

guanto  fojfe  dedito  alNrazJone^  e de*  fauori  àlui 

concejft  da  Dto  • 

Caf.  VII-  ' 

MO  de*  più  fublimi , c de’  primari j effetti,  ch<^ 
pr  iiiuca  in  VII  ammala  carità,  cl’vmrla  con  Dio 
Mtal  guifa , che  fi  come  dice  colle  parole  dell* 
AppolloloSan  Girolamo  rflMeuM  Dt*  Jttfptrittu^ 
Quello,  a parere  de*  Padri  rpiritualr,  allora  ot« 
tiene  petfcttamcn’c  vii  huomo,  quando  collo 
coiucmplazioni  portato  à godere  dell’amato  og« 
getto , non  folo  abbandona  tutte  le  cofe  create, 
màaaco  fé  (leiro.  Hor  che  ciò  confeguilieiaj 
grado  molto  eminente  il  vero  Seruo  di  Dio  Alellandro  Saoli , vederadì 
ben  chiaro  dalle  fuc  opre . 

S’era  egli  fatto  si  famigliare  il  rollcaarlì  orando  colla  mente  in  Dìo,' 
che  e paflcggiandOjC  fedendo,  e in  pubblico  ,&  in  priuaro,non  po'cua 
adenerlì  che  colle  mani,  ora  compolle  auamiil  petto  in  Croce,  ora 
tra  loro  n rettamente  cltiufe , or  colla  faccia,  e colli  occhi  riuolti  al  Cie* 
lo , ora  affidati  nel  CrocifiiVo , or  quafi  allatto  chiofi  , non  deiTc  fegno 
«aidente  d’effere  con  il  cuore,  eco’pcnficii  follcuato  in  Dio.  Anco 
quando  occupato  da’  negozi) del  goucrnn  ,le  auucniua  dar  tongo  tem> 
podiucrtitoin  crTi, benché  ci  delle  attem  iTìmo,  per  il  zelo  della  fature 
deiranime,  non  di  meno  fpclfo  volana  colla  mente  à ripofarlì  in  Dio . 

Sciolto  da^li  affari , quanto  potcua  haucre  di  tempo , tanto  nc  daua 
all’orazione, Titirandofi  per  lo  più  nel  fuo  priuato  Oratorio,  pcrchi  non 
fodero  nfferuati  quelli  atti  di  tene  rezza  affettuofa, ne'  quali  orando  fcor« 
rcua  l’anima  fua . Il  tempo  più  confucto  era  la  nottc.peroche  in  effa  non 
veniuano  da  altre  faccnde  iiiterrocic  le  fue  dtuote  contemplazioni  • La., 
fera  adunque,  compiti  gl'ordinarij  efercizi)  di  pierà,  co*  quali  foleia 
ogni  volta,  prima  di  coricarli  à letto  raccomandare  il  fuo  pirico  al  Si. 
gnore,  eda’fuoifanti  Auuocati  ,cnn  longhe  orazioni  vocali,  prrndcna 
quattro,  ò al  più  cinque  bore  di  ripofo , e qucAo  molto  inierrctio , per- 
che anco  la  qacll’aoic  renciualì  ò ialaicggiaie,  od  afpiratc  in  Dio  con 
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fcreoi  Orazioni  uculatorie,  od  inooc«re  il  dolcidìrno  notne  detfooGtew 
sù.lichepareuaanconel  Conno  continuare  le  f#e  ocazioni.  Indi' pcc 
due,  ò tre  hote  auanti  il  giorno  leuatofì  fenza  Taiuto  d'alcuoo,  e fcnz* 
lume,  fi  riciraua  nel  fiio  Oratorio,  ouepoilofi  ginochioue,  tanto  u iuter- 
oaua  nelle  diuine  meditazioni,  che  venuto  come  di  Sant'  Antonio  fi  leg- 
ge, fenza  che  egli  Cene  atcorgelfe  il  giorno,  era  trouato  da’feruidor^ 
quando  colle  braccia  aperte,  quando  incrocciate  al  Ceno , cogl’ occhi , o 
riuolcatial  Ciclo, ò alCrocifilm  , tanto  immobile,  che  ne  refpiraua , ne 
vedeua,òfentiua  alcuno,  benché  faceflero  i bello  Audio  rumore,  per 
olteruarereetanoconorciuti.  ^ ^ 

_ Andando  alle  volte  à prendere  aria,  ò colla  fola&mìglia , ò co*  Chie- 
dici del  Seminario,  il  che  faceua  i (ine  di  tenergli  collaTua  prefenza  mo- 
«iefi  ’,anco  nelle  medeme  ricreazioni, ò feendendo  per  inunlarfi  dagli  a I« 
trinai  giardino  ,occorreuagl'  di  appartarli  airimprouifo  da  tutti, perche 
tratto  dilla  vehemenre  conrcmplazìooe,fi  fcrmaua  nelle  pubbliche  (Ira- 
rie  in  piedi, e nel  giardino  in  g'nocchio,  cogrocchi  riuolti  al  Cielo,e  col- 
la mente  con  (i(Ta  in  Dio,  che  non  fetìciua  i difeorfi  de’  famigliari,nc  ve— 
ricua  la  loro  dimora  per  afpettarlo.efe  qualchuno  per  la  longa  tardanza 
accofiauafì  i chiamarlo,  od  à (cuore rio  non  lo  fentioa  fio  tanto  che  ter- 
minatalavchemenzi  del  foo  affiti  to  in  quella  cominciata  contempi^ 
aiooe,  non  ritornaua  al  paleggio . Lo  fteTo  gli  auucniua  naqlte  volte  ia 
Carriera,  perche  dando  à federe  Copra  vnafedia,  cogli  occhi  apertami 
31  riuolti  al  Cielo, che  Colo  come  affermano  i di  lui  ferui , fe  gli  vedeua  il 
bianco,  c colle  mani  al  rcno,compofie  it>  forma  di  Croce,  fi  »niua  tanto 
^ c biamato  non  rifoondeoa,  e feofio  non  fentioa  il  mouimento. 

Il  più  pcròdclle  volte,  ciò  teoccorrfua  inChiefa,  imperoche  inPauia 
quando  per  riformarui  rEcclefiaflico  canto,  andana  ogra  giornoalNto- 
lutino,ferniatofi  doppo  quello  ad  altre  fue  orazioru , e all’apparecchio 
PCf  la  Meda,  tanto  fi  profondaua  in  effe  , che  era  concetto  commune  de 
Chicrict.e  Miniari  rii  quella  Chiefa,  confermata  dall’efperienza  di  mol- 
te volte,  che  non  fofTcro daini  vidi,  quando portaua  l’vrgenza  di  pafsar- 
glid'auartti. 

Pcrmjgtio  potere  attendere  à qncdofantoefercizìoden’orazionr,* 
per  ccNifoIare,c  rimionarc  il  fuo  fpirito , vfaua  di  ririrarfi  tré , ò quattro 
Taono,  cpartteerlarmente  intcmpodi  Carnooale.per  meglio  darli 
**  Signore,  quando  da’ poprvJi  commonemente  è più  oàefo,  in  qualche 
^Ooaficro  di  Rclipìofi  .come  a’ Cappuccio»,  quando  dette  alla  Badia, 
^ueiqncUoefferr*  fi  fabbricò  vna  celfeita  vicina  al  Choro,  & al  Con- 
cento de’  M'noriOtetnanri.qnando  abitò  ad  Algaìo’a,  Cortc,eCam- 
pcloto^c  (juando  iùVefeono  diPabia  nel  Collegio  di  Caucuanooua, 
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perlircgH  efercisij  fpìtituiU . Nel  quii  tempo  fcparito  da  ogniface»- 
da  terrena  foto  accenieua  a’ic  Cclcfti . Portauafi  con  que*  R.el;gù>fi,(.oj 
me  fé  fotte  ftaco  vno  de' toro  Nou  £Ìj»non  anametceado  alcuna  ditF-ren^ 
xadi  vitto, ò trattamento, iie permettendo,  che  alcuno  de* famigliar!  i| 
reroilTe,  mi  fedendotra  erti  ad  »na  menfacommuae,  e diCcorrcndo  dop. 
po  quella  con  elTidi  cofe  rpirituali.e  di  Dio . Con  clTi  frequentaua  il  Cho- 
ro, e cantaua le  diuìne  Iodi,  godendo  d'edero  il  primo  si  att'o  leruaiiz» 
minute  di  quelle  Regole,  come  all’obbedire  a’ comandi  del  Su.icriore. 
Solo  qualche  volta  u toglieuad'improoifo  alla  pubblica  conuerfarione,# 
ritirauan  in  qualche  luogo  folitarìo  del  giardino , oue  ( cerne  fù  O'Teraa- 
to)  tratto  dallo  fpirito  del  Signore  in  profonda  conteu  plazion--  godeua 
dafoloi  foloilfuo  diletto.  Il  rimanente  del  tempo  lodaua  airor^zio- 
oi,  e però  in  quelli  luoghi  fcicglkua  vna  danza  quanto  piùpotcua  vici> 
fia  al  Churo,  & alla  Chiefa, perche  la  notte  Icuatofi  prima  degli  altri  dal 
letto  fenza  d'elfererentito,  le  folle  lecito  ridurli  coli  ad  orare  ,e  doppo 
finitoli  Matacino,nonricomaua  alriporo.màtrattofi.come  videro  molti 
di  que’iRcligioli  auanti  l’Altare  del  SaotiOTimo  Sagraméto,vi  perfeuerana 
in  orazione, lino  che  folTe  tempo  di  ritornare  alChoro.  In  quelle  bore 
perlai  di  fomnio  contento  eTafentito  mandare  dal  Ceno  ardcntilTimi  fof« 
|nri,c  tenerilTime  afpirazione  inDìo.inuocando  taluolta  có  molto  affetto 
il  dolcifTimo  nome  diGicsù,9e  tal  altra  rimanendo  si  immobilc,come  fe 
folTe  priuo  de  fcnlì . Da  quelle  fante  operazioni  confnrrato  il  di  lui  fpi- 
ritojritoraauapiùfcraorofodairopere  di  Maria,  alle  follecite  cure  di 
Marca,  voglio  diredalla  contemplazione  agli  alfarì  del  proprio  oficio,  Se 
alla  diligente  culi  odia  del  fuo  Gregge. 

Fuori  di  quello  tempo  mai  corkauali  alla  fera,  fé  prima  per  vn' or* 
intiera, non  haueua  meditato  con ilconfiiero  femore,  qualche  punto 
della  PalTione  di  ChriHo,1a  quale  era  Tordinario  foggetto  delle  fuc  corv- 
templazioni , come  poteua  raccoglierli  dalle  voci , mio  Redentore,  mio 
Ciesù , mio  Saluarore,  che  frequenti  gl’vfciuano  dalla  bocca,  quando  lo 
mcditaua  perfuorircarto  , tormcntaro,  dcrifo,e  CrocifilTo  . 

Finotrà  gl* ordinari)  diTcorlìera  fpelfo  veduto  riuolger  gl’ occhiai  , 
Ciclo,  con  atti  d’interno  giubilo  ,3t  allegrezza , a’ quali  feaggiongil» 
fempre  vguale  compolìzione  del  corpo  , e raccoglimento  de’  fenC , no 
dedurrai  argomento  molto  enidente,  che  gl’affari  del  Mondo  non  era- 
no balleuoli  illaccarlo  da’ colloqui!  con  Dio,  nc  poteua  lacouucrfi* 
aione  degli  huomini  interrompergli  il  perpetuo  conuerfarc  con  il 
Signore . 

Sono  fin’ ora  toccate  quelle  ordinarie  alienazioni  da  fcnlì  .che  la  pro- 
fonda coiucmplaziooe,  pnò  cagionare  in  va’  anima  vnitai  Dio , fenza.,  . 
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tapiri!  fuor  di  fc  fteflacon  tanta  forza,  che  poda  dirli  pili  dotte  medita; 
che  dnue  anima  , reOanoà  dire  i doni , che  fiipcriori  à quehe  nell*  atto 
delle  Tue  contemplazionicómanicaui'^li  Iddto.Habbiano  il  primo  luogo 
certe  alienanoi(ii  daTcnlì, nelle  quali  fù  ritrouaco  pili  voice  da’  Famigliari 
ti  o in  Corlìca.quato  ut  Pania. Andaoano  in  quella  Città  à vilìtarlo  que* 
Laiiaglieri,  non  Colo  per  interelTi  pubblici,  c priuati,  mà  anco  per  trarre 
dalle  Sauté  parole  del  Vefeooo  Cclede  Pafcoloalle  anime.  Occorfe^ 
adunque  più  volte  al  Cameriere  ,cd  al  Tuo  Madro  di  Camera  nell*  aui> 
[:  r le  l’arriuo,  e di  iicrouare  il  vero  Seruo  di  Dio , cosi  immobile  nelle 
Tue  contemplazioni , che  non  badauaà  farlo  fentire,  ne  il  chiamarlo  i 
gran  voci,  nc  lo  fcuorerlo  nel  corpo,  ae  il  ticarlo  per  P abito,  operi 
bracci , onde  erano  forzaci  afpctcarc , che  ritornato  afe  (ledo  dnppo 
gran  tempo,  ò con  foi'piri.ò  conparole  iucerrotee  , delle  alcun  fegno 
d’edere  terminata  quella  vchemeoza  di  rpiriro  , 

Piùriufciuauo  qucitc  frequenti  acl  celebrare  la  Santa  Meda  » poicbcJ 
colto  affatto  à fé  dello,  le  oc  padana  eoliamente  al  Cielo:  Si  che  le  fd 
Oecelfario,  come  diradi  più  abballo , per  moderare  quelli  doni  della.» 
diuina  bontà,  comandare  al  Sacerdote,  ch6  gl*  adìdeua,  che  lo  feantede» 
c prendendolo  per  la  mano,  ò per  il  Camice  lo  richiamane  à proTeguìre 
1*  incominciata  aaiouc  «additaodogU  da  qual  parte  gli  folle  d’ huopo  di 
ripigliaila. 

Non  douerà  parere  Arano  ad  alcuno , che  ricino  alla  morte , folTe  ra* 
pito  à quella  Cclcde  vilione  di  fopra  mentouata,nel  mentre  dal  Padro 
Don  Ambrogio  le  veniua  lecca  la  Padìone  del  Redentore  , fc  contem. 
piandola  in  vita , era  folito  d' appar  atfi  da’  fcnli , come  li  dille  in  parti» 
colare,  cdcrgUreguito  in  Pania,  <)uando  orando  al  Sepolcro  per  lo  fpa» 
210  di  tre  bore,  dette  sifilTò  in  Dio,  e tanto  patentemente,  che  non  fen» 
fina  lo  drepito  del  Popolo,  quale  lo  Aiua  afpcttando  alla  fonzionedcl 
Venerdì Santo.ne  vedeua il  Capitolopcr  ciò  venuto  à lcuarlo,ne  gio. 
sana  iltiratloprt  la  cappa.acciòchc  lìmouelTe  , fino  che  accodatoli 
Tnodé^Capitolariall’oieccbio,g]idifl'c  edere  l'hora  giàtarda,c  il  popo» 
Joderidczofo  della  fonzione,  e allora  c}uad  ritornato  à fc  Aedo , (ì  Icuò^ 
peran  lare  airAltare,  parendogli  breui  queU*hore,  benché  ri  hauede  ve- 
gliato anco  l’inùcra  notte. 

Quali  mai  difcorrcua  della  gloiiade'beatt  nel  pulpito,  chefolteoat» 
in  Dio,noncc(ralTe  per  qualche  fpazio  dal  fcrmone,  afficco  immobile 
cogl*  occhi,c  colle  nmù  alzate  al  C»clo,il  che  fi  come  era  agli  Vditori  di 
graiidilTfnna ^ificaaione, cosigli  femiua  di  motiuo efficacilumo  per  mo- 
iierfi  à diuoxiooe,ccompunzione,&ad  emendare  la  vita  loro.  In  Pania 
ddcorrcodo  oc’  g^>raidcl  Catooualc  della  giocia  dei  PatadiTOfintcrrupe 
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langàmeme  per  queUacaufa  il  diltorfn  .eia  Settimana  Santa,riccuendo 
come  fi  dtlTe  ifcolari  delio  Oudio pubblico  alle  qnaraiit’horc  ,fù  da  vns 
iìmile  adrazionc  impedito  per  Ion"0  fpazio  dal  profeguire  l’i.icomifi^ 
ciato  ragionamento  delia  palTìone  di  Chn!’0,i1  che  fù  caufa  che  molti  di 
que’  giouani,  (ì  riroluellero  in  copìorilTime  lagrime , e modcrallcrola  lU 
berti  del  loro  viuere.  Erano  altresì  famigliar!  quell  i voli  della  Tua  anU 
mai  Dio,  quando  egli  lì  troiiauaauanti  ilSantirTimo  Sag’^amento.onde 
il  foto  proli  ratti  auanti  i quello  per  aiorarl  o,quando  portauafi  in  Chie> 
fà,lo  concciitrauaintal  guifa,  che  era  d’vopo  al  di  lui  Cerimoniere,  ti- 
rarlo per  il  lloccetto , prenderlo  per  la  mano,  ò quali  i pefo  leoarlo  dal 
bidiftorio,  per  renderlo  con  quel  monimenro  ile  tlcllb. 

Nella  Chiefa  diCaneoa  nuoua,  {landò  egli  in  piedi  acanti  di  qocll’Af- 
tare,  tanto  improuìfa mente  lì  elcnò  colla  mente  si  fiTo  al  Cielo  , chefe 
non  fodero  {lati  vicini  i cancelli  del  Balaudroa*  quali  potò  per  auueuru* 
ra  afferrarli, farebbe  al  giudicio degli  allanri caduto  à Terra. 

Qiu  non  fi  fermano  ifauori  fattigli  da  Dio  nelle  fueteroorofe  con* 
templaz’oni,  mi  più  volte  fù  vilto  partirne,  e portarli  i trattare  gli  affa* 
ri  della  Tua  carica  conia  faccia  infiammata,  che  parca  fpii  alfe  lumi , & 
ardori,connerefuoridi  quello, duralfe  ancorali  conforzio col  fuoSigno* 
re  . Non  vi  è alcuno  de*  Camerieri,  c Scruidori,  che  lo  babbi  feruito  al- 
la camera,  e nonl’habbt  vifio  ,doppo  dihauerne  apportato  ogni  lume, 
tutto  rifplendere non  li  si  con  quai  lnmì,fcnnnrommiiiìfiratidal  Ciclo, 
ò pure  con  quel  fop-ahumano  rple  >dore,chc  fopra  il  dilui  capoattefia 
haucre  piùvolre  villoildi  lui  Mallro  di  Cafa  , mi  particolarmente  itu» 
Campoloro, quando  recitato  feco  il  Matutino,  alquante  bore  acanti  il 
giorno,  ciTcndo  tempo  di  Verno,  con  le  finedre  chiofe , c’I  Scroo  di  Dio 
in  orazionc.eiirrato  elfopcrdifcorrcrgli  nella  Camera,ctrouaio che  era 
ancora  nell’Oratorio  , nel  vo’erfepli  accollare  videgli  all'intorno, c fo- 
pra il  capo,  vn  merauigliofo  fplcndore , che  quali  taccio  di  Sole  il  ctr- 
condaua.  Slmile  àquellr»  fù  il  lume , molte  volte  veduto  da.fAlbcrtO 
Golzio, quando  doppo  ch'u'blo  di  notte  in  Camera , e penfando  ,chc  li 
dclTe  al  ripofo  , ro’cruana  far  atti-di  ngorofa  penitenza,  e momficaz  o- 
ne  del  fuo  corpo,  e pnfeia  rollo  in  lunga  orazione  rutto  il  tempo  di 
quella  rimanere  col  volto  sfauillante  del  fuoco,  quale  auampaua  nd 
cuore. 

Non  minore  merauiglia  apportaua  a’fiimigliari,d  (cntire  molte  volrej 
qninloccli  nraua  certi  canti  foaui , come  di  muiìca  , che  tal  horadura- 
iiano  lino  lo  fpazio  di  mrzz’ bora,  e benché  non  fi  intcndeiTeto  dagli 
alianti  articolate  le  VOCI,  fm^inafi  nulla  di  meno  la  melodia,  che  quali 
lòffeaflai  lontana artiuaua  loro  airorcccbio,  come  fuole  il  fuan  re  per 
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l^ria  delle  parole . Ed  allora  vfciua  il  Scruo  di  Oio  dalPorasione  il  lieMu 
clic  bene  conofceuafvdairarpecco.lagioiada  lui  goduta  oc U’aatma, bea* 
che  mai  la  palefafTe  ad  alcuno  . 

In  tutti  quelli  doni,  che  riceueua  da  Dio,  crasi  grande  la  modeftia, 
S(  Tmiltàd’AlcITa.idro,  chefcndua  dirpìacere,  quando  conofccua,  che 
erano  (lati  fcoperti,  onde  à Tuo  potere cerceua  di  far  si  che  niu no  girne 
pailalTe . Per  qnedo  il  Giorgi , benché  gli  vedelTe  cosi  chiari  que*  oggi 
fopra  del  capo,  non  ardi  non  dimeno  dipalerargli,  pw.  fino  che  vi(1e(. 
per  quello  il  Golzio  li  nafcoiidcua.  per  offeruare  rurtiuamentc  quelli  Iu> 
ni,  e fentire  con  altri  le  melodie  del  Cielo . Balli  in  pruoua  della  di  luì 
rmilticiò  che  feguigliin  Pauia.  Era  nato  in  longa  adrazione  di  mente 
ledendo  nella  Tua  danza.  Eranoentrati  più  volte  ireruidori,perchia<- 
marload  altri  affari,  nehaneuano  potuto  farlo  fentire,  benché  facctfero 
(Ircpiro,  e colle  mani,  e co' piedi , e colla  voce . Si  tihebbe  allapeifìiie 
Aleilaiidto,  & accorgendoli  che  l'haueuano  t domedici  ofleruato  i dare 
colle  mani,  e colli  occhi  riuniti  al  Ciclo,  priuo affatto  di  renfo,nc  modrò 
nel  volto  difgudo,c  dicendogli  vno  di  qiiedi.  Edoae  eri  Monfigoorc? 
Parlaui  forfè  cogli  Angioli?  egli  finto  di  non  intenderlo,  ripigliando  fo!o 
che  dice?  fé  gli  tolfe  d'auanci,  ricirandofi  nel  Tuo  Oratorio, per  togliergli 
con  quedaabfcnza,rocca(ione  di  Copra  ciò  fauellargli. 

Noaèduuquemerauiglia  fé  quando  ricorreua  con  quedomexzoal 
Signore  impetraua  dalla  Diurna  pieci  , quanto  fapeua  richiedergli. 
Dourebbefì  àqueda fola  materia  \-n  libro  intiero , meotre  le  grazie  ri- 
ceuute  da  Dio  per  mezzo  diAle(fandro,furoao  fenza  alcun  dubbio  edet- 
to  delle  di  lui  ferueutilTime  orazioni.  Gii  fi  fono  toccati  nella  fiiavita 
multi  prodigi)  dalSignor  Dio  oprati  per  quedo  mezzo, badarà  qui  ac> 
crnnare  i più  lìngnlari,  perche  da  quelli  raccolgali  di  quanta  forza,  8e 
efficacia  elle  foficro  in  Ciclo.  I.ifi  defcrilTcroconquciroPlequio  , cho 
dcuefia’  Pontifici)  decreti,  fino  che  dal  Vicario  dì  Dio  fiano  appiouaci, 
qui  fi  ripetono  fuccincamenre,  con  il  medefimo  feofo  di  riucrenza  . 

Vno  de’ principili  prodigi)  operati  da  Alcllandro,  al  certo  è datala 

riforma  del  Clero,  e del  popolo  tutto  d’Aleria  .tolto  aH’igiioranza  euv- 
deiite.finodc’  principi)  della  fede,  effetto  fenza  alcun  dubbio  delle  fue.» 
orazioni,  colle  quali  di  continuo  poneua  a’  piedi  della  Diuiiia  Maedà  lo 
dato  di  quelle  anime  mifcrabili.e  dalle  quali  prendena  forze  più  che  or- 
dinarie,  per  coltiuare,qoafi  fenza  aiuto  difofficienii  Minìdri  quel  terre- 
no tanto  feluaggio . - . . . 

Le  fedace  procelle  del  Mare.Sc  i pericoli  sfuggiti  fopra  il  Ticino  furono 
altresì  doni  del  Signore  concedi  alle  fue  calde  preghiere , mentre  fi  si, 
eboprima  di  auuiuuue  Io  feampo,  alzati  gl* occhi  al  Ciclo , c radunati  la 
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Dio  tutti  i peaHcri,  da  lui  ricorrcoa  per.fupplicaito  d’aiuto . 

Ne  I Chieitci  del  Seminario , quandotuctt  erano  infcrtni  di  pefte,  ne  ì 
«Jomdliciguarici.ad  altro  attrtbutroooliriccuuta  rauiti,  chcalSignOIr 
Dio,à  quello  mo^opev  te  otaziooi^coUequali  il  Scruo  di. Dio,  compatì 
fìoaandoa’tDtomali.potfeinlorO  prefeoaa  allaDiuina  Maetlà,  unto 
più  feruen  i»,  quanto  più  eraa  bieiù . 

Se  ad  imitazione  di  Elia  filimpetsacoairirola  arEccia  il  beneficio  del>' 
te  piogge,  e per  confegueoza  meopioTo  raccolto,qaando  pei  la  longa 
ficcitifitemeoad’vaafteriliti  dannofiflìma  , fùquefta  grazia  del  Cielo 
concslTa  alla  diluì  orazione  Se  fi  (gombrorooo  dal  Tarla  le  nubi,  qaa  n» 
dograuide  di  gragnuota,  rcaricandoli  (opra  i deboli  gambi  delle  tenere 
aaefTì,  e sù  i noucllt  geritogli  delle  «iti  ,minacciauano  difettare  quelle^ 
campagpe,fii  grazia  concefia  dalCicl»  alla  di  lui  orazione . Se  non  po* 
lècotne  defidcraua  ti  Corico  d’Atgerìaccofiarfi  alla  Corfica,  ne  depre* 
dare  quelle  (piagge,  contro !c  quali  a**ca propoli o £az  sbarco,  fù  ilfauo» 
teda  Dio  conceffo  alla  di  luì  oiluone.  Sìcbcpuòdirfi  ella  cfTere  (lata 
meltafèruente,e  fedele»  delta  quale  dice  il  Mellifluo  San  Bernardo  •- 
humlitt,  & ftrmtnt  ordii»  fiurit^coitM  fittioki»  ft)wrà» 
éu^vndt  cirutm  tfi,  f^od Vdcudrtdirt non fojjtt  • 

Fot  rebbe  (ènza  pc  zicoto  d'e  rra  ce  dit  fi,chc  i)  pro&co  da  quello  Senio 
di  Dio  fattosi  grande  nelle  lettere,  tanto  «mane,  quanto  di  ulne,  e Tee» 
celiente  donò  di  predicare  la  diuina  parola  , le  prouennero  dalTorazio* 
»e,  mentre  ne  alTvno,  nealTaltros’accoftauaegli  mai , fenza  hauer  pri* 
ma&tcorkorro  iDio  colforazione . Il  buon  gouerno  della  Tua  Con» 
rregazionc  tutto  qneItempo,che  ne  fùcapo,e  delle  Chiefe»  alle  quali 
ualfunto,  non  akronde  prooeone  , (Ite  dalla  continua  orazione  , nella 
qpale  confulcaua  eoo  Dio, tutte  le  cofe  fpettanti  al  proprio  carico.  Non 
è da  ftnpirfi  punto,  fé  ilSignore  lofauon  eoo  doni  cetefli  neUarua pri- 
ma Mcifa,  e Ir  diè  tanta  forza  per  berte  inditizzlre  al  Cielo  Tanfme  à fe 
conimefTe,  mentre  al  tuttctfi  prcparbin  ritirati  efercizijcon  molto  Iona 
ghe,efrrti0roreorazionr.  Miebiuda  quella  materia»  ciò  che  dì  lui  at- 
tefiauopiù  peifone  . Alta  Monaca  rrffeflà  , e per  le  di  tot  preghiere  ùt 
poco  temno  liberata  io  Pauia,qoandopiàera  agitata  da  (piriti  »baflau« 
il  dire,  òche  farebbe  venoroMonfimor  Vefeouo,  ò che  nuocrebber» 
»uaifato,acci6preg!i(repetlei-  Efedouunquepafliwo  motto,quanti  A 
fitrouanauo  Energumeni  wTTeChie|e,acnc  caf«,eDelte  (Iradc, tanti  noia 
fotenanofolfèrfre  la  di  Ini  prefenza.era  periltÌQiorc  Afflarne  Cacciati 
col  axaBolicarodellciac  efficaci  orazioni»  ' 
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DelU  Orazioni  Vocali,  e con  quanta  diuozionc 
cdebrajfs , e recitajfci  Dtuwi  OJìc^, 

t-'  v • - 

. ‘ Ca^>  Vili- 

rn-?^'— -fc»'  - --V^lON  fàminofe  U pietà  d’Ateffandro  nelle  or*- 
fu^  B"  " ~m  zioni  vocaìi,di quella  che  dimoftrò  nelle  mentali 
lll^  U cV^CEsl  1:1  contemplazioni,  ò che  dalla  dolcrzza di  quelle 
I III  31 I nlt  nafea  ladiuozionc  di  quelle,  ò chela  continua-^ 
zioac  di  quelle , (crua  di  ftrada  al  feruore  di  que-  ^ 
He.  . 

La  prima  cura  adunque  era  di  recitare  eoo.» 
ogni  pnlTibile  riuerenza,  e diuozione  il  diuiiio 
oHcio  .'Non  vi  erano  per  lui  faconde  si  rilcuaotrp 
cberimpedilTerodal  direl'hore  Canoniche  a’fuoi  tempi:  Parendogli 
inconucnientc,  per  fodisfare  agli  intereffi  del  Mondo , differire  i tributa 
delle  Tue  lodi  à'Dio  . Scieglieua  altresì  à queU*opra  luoghi  decenti,  mai 
recitando  il  diuinooficio,  ne  paGfeggiando,  ne  oprando  benché  minimé 
cofa,  mi  fc  era  folo  lo  diceua  fempre  inginocchio,  fé  accompagnato  c 
io  piedi, il  che  di  raro  le  fuccedeua  , Haua  fempre  fermo , e con  il  capo 
(coperto.  Gli  quando  craneirordine  sidilTe , che  compariua  di  conti- 
nuo il  primo  al  Choro.e  colla  Tua  modc(lia,&  attenzione  feruiua  agli  al. 
tri  d’efempio  di  lodare  diuotamente  il  Signore . Mi  crefeendo  la  virtù 
cogli  anni, crebbe  tanto  la  diuozione , che  alla  diftinta  p onunzia  delle 
parole,  all’affetto  verfolaDiuina  Maeflà,alla  compofizionc  del  volto, 
ed  attenzione  della  mente, ogni  verfetto  pareua  vna  fiamma  d’amore^, 
cbevlcilledaquclfenoioamoracodi Dio.  Quindi olTercato  davnaper-^ 
fona  di  molto  fpirito , e virtù  i recitare  l’oficio , proruppe  m quelli  ac- 
centi. Se  quell’ huomo  non  diuenta  fante,  non  laprci  mai  qualaltro. 
Ondeben  può  crederli,  che  baftalTe  la  fola  prefeora  , & efempio  di  (pie- 
flo  Seruo  di  Dio,  icorregere,  & e»nen(l«e  tutte  le  rrcttoltilità , e dtfor- 
dini,cheinP*uias’erano  introdotti  nel  Choro,  con  qualche  difdoro  di 

tanto  fama  fonzioiie.  i • ... 

Fù  quello  il  modo, che  renetta  il  Senio  di  Dio,  nel  recitare  l’horeCa- 
«oniche  nell’eOcrno , bora  firacolga  la  diuozione  dclfanimo  Tuo  dallo 
parole.  A Fri  Siilo  Negroni  deirOrdmc  di  San  Francefeo,  per  la  fui- 
bisatimoUo  caro  al  $eruo  di  Dio,  dauapec  coafìgUo , che  ouc  trartauaS 
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^IChorofofTcìI  pelino  àtrouarcifì, e i'vltimo  à partirne . Conliglio; 
cte  liaucuapracicaroinfeniedefìmo, tutto  il  tempo  della  l'uavitaipe- 
vòfihe  RcligioTo  tbiefe  vmilfnentc  lefoflc  data  la  curadi  luonareil  Ma- 
CDtino,cper  viacctela<rouaolen£a,  eper  edere  il  primo  icomparircì* 
e V^oaodiPau  a&cosiprontoal  Choro,  chetmuaca  «cornefi  ddet» 
Cp»iiitcirp0di'neueiedi  grandidìmo  freddo,  chiufa  la Chiefa,  (fette  uij 
perlongofpaàiooraadD,  (^ochefode  aperta.  E quanto  alladillmtt 
ptonuosia,  foleuaalniui jolìnuaila  eoo dire,chc  dal  proferire  à beiragi» 
<P*cile  parole(*gT€,jT!:niuaDoà  concepirli  □eiranimofcncimeuti  piùte> 
nerìdidiunzionè,  non  mancando  il  Signore  di coinmuoicargli , àchi 
con  iìmiic  riuercnza  Gafluofaccuai cantare  le  di  lui  lodi. 

. -Quelfa  dtuozidiie  (u  in  lui  di  (limolo  à togliete  come  al  tempo  del  fuo 
gouerboO  fece  dalla  fpa  Religione-U  canto  fermo  , temendo  che  quella 
acteozlonc,che  ricerca  al  ben  cantare  le  note , non  folle  caufaà  qualcu«i 
•o difceinare  quella  deiranimo  alla  pietà.  Da  queda  diuozionenac* 
4]ue  io  lui  i’iufegnare  a*< Chierici  del  Seminario  d’ Aleria , il  modo  di  faU 
meggiare,  il  recitare,  con  effi  l’ofìcio  della  Beatidìma  Vergine , e laluol* 
tai*hore  Canoniche  ,elo  rpiegarcì|e  rubriche  del  Breuiario,  acciò  bea 
pratici  d'ede,  pottfiTero  ferua  errori  fodisfare  al  loro  debito , quando  vi 
folTerp  obbligaci . Da  queda  il  radunare  indeme  i Canonici  di  Alcria^ 
raccrefccretantò'àquedi,  che  à quell  idi  Paola  le  rendite,  il  fabbricar» 
glialhergo,eChicfa,  acciò  in  tutta  la  Dioceiì  non  andafle  in  djfufo  Toffr» 
ciatuta.  mi  porederO'acCrerciuti  di  numero  offerire  ogni  giorno  alla 
Diiuna  Maedà,  quedo  pubblico  omaggio  di  lodi . Onde  i ragione  può 
dirti  nell’Ifola  della  Corfìca  ridoratore  , e riparatore  della  Ecclefìadica 
Salmodia,  ed  in  Pania  rifotraarore,  mentre  colle  ammonizioni, & efem. 
pio  in  ogni  luogo  introdude  vna  tale  attenzione  di  mente  ^ e compofì» 
f*  oifTuno  fi  vedeua  nel  Cheto  ,ò  Ikenziofo  negli  oc- 

chi, ò fauellarc,  ò ridere,  ò fare  altro  atto  indecente,  màturti  con  egua» 
ic  modedia,  ediuozione  lodare  come  tanti  Angioli  ilSijgnpre. 

All  oheio  quotidiano  foleua  egli  aggiongere  cinque  vói  rie  ranno  tur- 
co il  Salterio,  vna  delle  quali  il  rcciraua  la  Settimana  Sanra  ,vn  altra  nell 
otfaua  di  Pafqua,  ilfimile  in  quella  di  PentccoOe,  nelle  fede  del  Santo 
Natale, e^nclla folcanitàdel  Corpo delSaluaiore . Rcci-’aua  altresì  moU 
Mrpefloi  Salmi  tanto  Penitenziali,  che  gradualì.eJ  al  tri  fecondo  che  le 
toggcriiu  laprojpria  diuozìoae,  licpali  vniiiairalrreoraz  onì  quondia» 
oe, delle qualiciconuetrà fauellarc  , faceuaoodirc  alla  lamigita  ,rhc^ 
quando ei  cominciauai  recitare  Salmi,  Obeii , e Corone  ,mai  più  fape^ 
Baarriuarucalfioe. 

fira dmotilOmo  della SaatiffimaVereìne, onde qoniagcua  contenerd 

della 
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ditte  Tue  lodi.  Oltre  rhaucrli  come  fidiflefioo  da'primi  Jiwiejrttfci 
perMadre,*  Auoocirt.edihiuergU  dedicit»  cooeoto  Upocitx»  L6 
recicaua  ogai  giorno  il  ruoOfìciOk  le  Uc«aie,e  <|uandola  Cocoot»  renan- 
do riatterò  Rofario  • Tra  glialtri digiuni» che Éiceua  era iloimuiol^ 
bile  quello  del  Sabbato  » e delle  vigilie  della  Madre  dìDio.nc  quali 
giorni  procuraua  erercitard io  qualche  anodi  virt&fiogplarc,  per 
giormence  piacergli.  Era  graodilTtmo il conceoto»  chefciuiuattcImK 
correre  delie  foe  lodi,  per  potere  in  quella  guifa  abror  iofiou^c  1*  di* 
nozione.  Eperò  viEtaodo  la  Diocefi  di  Pania  volle  » gio*t«  do^iloo» 
xiooe,  e della  Natioitd  della  Vergine» rttrooarE  in. Città  » per  ce^ramt 
quelle  foleooità,  e predicandoaIPopolo»come  haoea  fettott» Cornea* 

ioculcarnc  ladioogione.  E alla  Baflu  benché  flanco  dal  viaggio,|ereaxa 

Jibri»pore  accettò  di  dircotrere  il  giorno  doppoilfitoarriuo,  uno  pec 
«ITcrequclIodcUa  Natioitàdi  Maria.  ,, 

PortauaTonprefra  nell’aninìo  la  palTTooe  del  SaToatore , coWe  qnelia 
che  era  il  continuo  oggetto  delle  Tue  dolci  cootetnplaaioai»e  quella  prò» 
poncua  ircdelTo, quando  occorrcuagTi  renuperare  le  ormate  ama* 
aezze  di  quella  mifeta  vita.  Porcacciòooo  gltparti<lc  mai  «1»  mente 

vlauadi  leggerla  ogni  Vene  rdiàviccuda  variando  i Vaogeliftt.Kf^®**** 
doli  tratcotratto*dalIaTrzrtne»ò  per  cStempTarne  qualche  pallio  per 
cattarne  leopporrune  macerie  deirotaziooe.Nelche  era  s*5**“f*jl 
plicazioar»ePaffetto»chepareaa  lalcUtitfcofi  tottt»  eleuarfi  in  Dio. 
Code  non  i da  (lupirE  » che  leggendogli  altri  » poco  mnaruw  lamwo 
qtteIladiS.Gioanni,eghpa(la4Te  à ftarecolla  mentefifilTa  inDiO,  C"*** 
fembralTe  di  vagheggiarelx  gloria  de’ Beati»  menti  e fe  o’era  tatto  qua» 
Tàbitoio vita.  Rccttauadoppoqoeftì  lezione.roficiodellaSania  Cio- 
ce»accoR>pagnando1e  vocalipreghieve  à qualche  fegreti  ^rtincazio» 
Bc  del  corpo»  per  maggjormeatecoofocmarG  a*  dolori  deluio  appauio- 
nato  Redentore»  »■  > • > 

Ifegni  peròpìòenidenti  dt  quella  Eia  dineaione  daua  AlelTanoro  in> 
cpie’gjorni  .ne’qoali  la  Taora  Ghiera  vfa  di  farne  particolare  • 

Impcroche  la  Senìmana  latita  digfonaua  rieocoElRmamenm. 

Sandoaltrt>cheroezopaf>e,edvnacerta  vinanda,  fatta  dipu 
fvzo»ba^at*€o]l'acoua»erenzacoodit^t^lceno» 

All’afpreiaa  deldigiimoaceomnagnaa»  teeeriffime  difciplme  » le  qua» 

c»rnedira(t5»a:tefttnorSer*i<forf  dìC^cgli  ftcelTe  tuualaMO*m» 

p&  fcBeiamcnte  di  qoeftr  ^mi  .benché  fi  ingegnale  di  feicgVierc  quel 
tempo  di  tintre»  nel  quale  penraoa  di  poter  meno  efTer  fentitoda  lami- 
gj»ri . Accoppiane  altresì  a’ digtnni  il  cilicir>, quali  chenonpotene  afte» 
Scjrfi  dal  ftotirc  cootipui  dotoii  oel  corpo*chi  pocMoa  imprcIC  Bellini. 

lao 
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fio  quelli  del rooGiesà.  -Ltoruìoiu  di  qacfti  giorni  enru>piàlong)i« 
deirordioario,  velando  riotieu  notte  aaaati  lUepolcro.  Tempre  si  hifo 
nella  coocemplaztoae  di  que*  fagri  mifterij , che  Colo  (i  fcnriuano  «Tcirglt 
dalla  bocca  fiocchi  fofpirì.  HGtooedi  Santo  in  memoria  dcirvltima 
cena,  daoa  a*  dodecipooeri  il  ptanTo  .Temendogli  colie  Tue  mani  alla  ta« 
uola.doppodihauccgli  egli  (ledo lanati.  StemUmeote  bacciati  i piedi 
ne  liceoxiaadogli,  Te  non  doppo  rn  Tpirituale  ragionamento . e hauergit 
datoconuenienteelemofina.  Era  tale  di  quelli  giorni  la  di  luidiuozio» 
ne.cbeerorcaoaifamtgliarià  non  perdergli  fenza  frutto,  mi  àcorrif. 
poudere  àtantq^neficio, quanto  ei^quello  delPyrnanorifcatto,  fatto 
à canto  coOo  detSaloatorc.  dandogli  per  qaeftp  tommod>ti  di  elicrci* 
carfi  in  quelle  opere  di  pietà,  che  potenano  ptà  feruorofe . 

Era  ahresidiuotirTimo  de’ filiti  Angioli . malTime  dell’Arcangelo  San 
Michc1e,edeirAngeloruoCa(lode,  a’ quali  foleua  caccomaDdarlitCOa 
grandilTima  fomini(rione,non  foto  tutti  li  giomiimà  quando  gli  occorre- 
u a intraprendere  quaKìha  affare.  Tempre  iiiuocaui  il  loroaiaco , acciò  e 
gliriufcilTcprorperameme.ccol  lorofauore  foG'e  ordinato  i fola  gloria 
della  Din  ina  Macdi.  Per  quedo  forfè  fauorito  del  loro  canto  , perche 
crarommamencediuocodi  que’ beati  fpirici , e da  quelli  come  può  cre- 
derfiprrìeotatoaU’Altinìmo  doppo  la  morte,  che  tanto  haucuariueri* 
IO  in  vita . 

Gli  trattandoli  della  fede,  fù  toccata  la  riucrenza , e diuozione  colla 
quale  onorauai  Santi,  e le  Reliquie  loro, e’I  godimento  che  Tenriuarani- 
ma  Tua  ogni  volta,  che  trasferiuafì  i Roma  per  riuerirle  ; Qui  redano  fo- 
to i dirli  quegli  atti  edemi  d’odequio , co’  quali  fece  pilefe  la  propria 
diuozione,  e rotazioni  vocali  che  àloro  onore  era  folito  recitare. Rac- 
comandaua  adunque  ogni  giorno  fe  delfo , e la  Tua  Chiefa  a!  di  loro  Pa» 
drocinio,  recitandogli  le  Litanie,  e le  preci  à quelle  annclfe.  Vifitando- 
nele  Reliquie  in  Cor(ìca,non  li  afflìggeua  folo,fele  crouaua  in  luogo  po- 
co conneneuole,  mi  trattegiauile  edo  con  molta  venerazione, e fempre 
recitando  hinni,e  falmi  in  loro  lode,cercaua  di  riporle  ìncudodte,o  Re- 
Jiquiarij  decenti,  e ben  ferrati.  Sempre  ne  ponaua  feco qualcuna  , co. 
me  preziofo  teforo,  e cudodia  della  fui  vita . Teneualc  in  Reliquiario 
fatto  informa d’oficio , òBreuiario , e quando  lìponena  ad  orare , le... 
apriua,  per  eccitare  fe  deflb  colla  prefenza  di  quelle  fante  memorieà 
maggior  diuozione.  Hauuto  dal  gloriofo  San  Carlo  in  dono  quell’mlì- 
gae  Reliquiario,  del  quale  arrichì  la  fui  Chiefa  di  San  Barnaba, procurò 
d’adomirlo  quanto  più  puote,  acciò  anco  gli  ornamrmi  gli  accrefeede- 
rodiuozione,eriuereoza.  Ne’ viaggi  fe fapeua  efleru*  th'efa,  nclla^ 
quale  fi  conferaalTero  Reliquie  de’  Santi , ancorché  folTc  ro  fuori  di  dra- 
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«Jj,  ffortauafì  iVinetiMc,  e fe  por  auuentun  n’erano  chiufe  Ifr  porte,  proiS 
Arato  I uUa  di  meno  alla  fogli»,  ranco  «tnilmcnte  leadoraua,  come  fe  !e 
hawrirrhìoare  aaanri  agli  occhi,  dicendo  gl'hinni  loro  propri)  . Ogni- 
giorno  Hniio  il  pranfo>faceuafì leggere  da'Chierici  del  Semenarto  dal 
Idarriiologio  Romano  i Santi  di  quel  giorno, oode  trabeoa.  pofeia  ma> 
cena  à qualche diuoro  ragionamento,  coi>cernentela  rirrù  dique*  Santi, 
che  feruinameo  tanto  àfc,  quanto  agli  altri ’i’inceaciuo  per  meglio  iet<^ 
vireralla  Diurna  Maeftà.e  per  imirarne  gl’efempij . 

- Oltre  racccrruce  diuoaionì  era  in  lui  notabile  quella  deiranime  pe* 
nami  in  Pu'^garorio,per  le  quali  ogntgiomo  recitaua  rolìciodedc(òat4.' 
cfortanJom  ogni  occorrenza?  popoli  ad  offerire  preghiere,  ed  altro 
opere  di  pietà  m follicao  delle  loro  pene. 

■ Finalmente  diceaa  quocidianameuce  Toficio  della  Santa  Croce  td 
onore  della  paHlone  di  Chrifto,  eoa  iftupore  di  tutti  quelli,  che  vcdcui- 
novnhnomo  tanto  occupato  nella  cura  Paftorate , Ranco  tal  volta  da* 
maggi,  e dalle  prediche,  toglierfi  agli  occhi  il  foono , per  nou  trafandare 
giammai  alcuna  delle  Tue  folitediuozionì. 

La  più  diligente,  e più  lunga  era  quella,  che  gli  reruioad'apparecch'uh 
al  celebrare  la  fama  Me(fa,di  quella  come  hi  diuotilTìmo  ho  dafancioU 
to  nou  tafeiando  giornata,  nella  quale  non  la  fcutiile  con  diuonflhn*  at- 
tenzione, cosi  da  Rcligiofo  moftroilcne  inferuorato, celebrandola  quo» 
tidianimente,c  Vcfcouononatlenendolìda  quella , fc  non  era  infermo, 
edancn  grauemcntc,  nel  qual  cafoprocoraua  almeno  fenrirU  in  Came- 
ra. A quella  adunque  lì  difponcua  ogni  mattina , colli  Confeflìone  Sa- 
gramenrale,  ecoll’afteoerfì  qnaiwo  le  era  poffibilc,  prima  di  offerire., 
qucirhotlia  fagrofanta,  dille  vdienxc,  che  le  potcìfero  dillrahctc  la 
mente,  il  che  rilegge  elTcreftato  coftumedcl  gloriofo  San  Carlo,  e di 
elfo  imitatore  Aldì’andro.  Per  quello  in  Pauia,  doue  cnuo  più  tempe- 
rate le  core  del  fuogouerno,  portatoli  per  tempo  al  Matutino.nonpir- 
tiua  di  Chiefa  .prima  d’hauere  celebrata  la  fama  Meda  i EinCoriica, 
non  dmerriuali  prima  di  dirla  , che  in  opere  faloreuoli  a’proffimi  ,quali 
fonoPsmminiflrare  ilSagramento  della  Penitenza , cil  predicare  la  pa- 
rola di  Dio . Doppo  la  Coofeliooc  dairad  ad  »na  looga,c  fernorofa  ora- 
alone  mentale, alla  quale  connettcua  pofeia  altre  vocali,e  malTime  quel- 
le priifcrirre  dal  MelUle  Romano  . Solciia  anco  prcmectcrr  iquelSan-* 
tilTlmoMinincro  ma  lezione  fpiritualc , per  lo  più  del  libro  mtitolato 
'De  hmitMti»'»tCbrifli.che  rcritro  come  fi  crede  dal  dinoto Gerfnrw.c  com- 
inunenvnte  chiamato  TomaroàKempis,  quale  rinouaua  doppo  la  Meli» 
fa,  per  non  ommettcre  cofa  ,che  potellc  acccodcrc  il  fuo  fpirico  àdiuo- 
aióoc,ereiuli3»eato  digraxie.  M j 
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i.  Lidieeua  eoa  tanto  raccoglìmeacodeU'aniino,  cbc  gli  acanti  dal  «oU' 
<0, e dalle  cfterne  azioni,  ben  comprendeuano  la  grandezza  degli  inter- 
.ni  fencimenti  di  Dio.  Nel  Canone  quanto  era  diftmca  la  pronunzia^j 
• d’ogni  parola,  tanto  eraaccocnpagnata  dalla  pietà  della  mente,  la  quale 
, accoltaodofì alla confagraziooe , follcuatiaft  in  Dio,  e volaua  ad  voirfi 
eoo  Ini  in  maniera , che  cooueniuagli  tenere  preflb  di  fe  vo  ^cerdote» 
che  Io  richiamaflc  molte  volte  à fe  (leflb,  ò tirandogli  il  Camice,  ò dicetv 
dogli  qualche  parola  airorecchio,  e gli  accennalTe  onde  hauena  à profe- 
guire  rincominciata  azione . Erano  tanto  euidenti  quelle  clcuazioni  di 
mente,  che  ipopoli  vicendcuolmente  fe  le  accennauano , cdcglioeri- 
mancua  cosi  infiammato  oel  volto,  che  pareua  gittate  da  quello  vampe 
d’ainore.  Quindi  creferndo  ogni  giorno  più  i doni  della  diuinamano^ 
•fu  fu’l  fine  della  Tua  vita  ncceffitato  ad  adenerfi  dal  celebrare  in  pubbli- 
co, cosi  pcrruafo  dairvmilcà,  ne  ammife  ad  a<ri(lcrgli,fc  non  il  più  dome* 
flico  de’  Tuoi  Preti,  c quello  già  informato  de*  diuini  fauori,  8c  obbligato 
con  fommelfe  preghiere  d tenerglr  fcgreci . Non  manca  però  chi  afifermi' 
cITcrfi  nel  tempo,  che  ei  celebraua  la  fanta  Meila,  fentiti  foauilTimi  canti» 
come  fi  di(fc  auuenutc^ii  anco  nelle  fue  dolci  coutcmplazioni , t 

Allettato  da  quelli  muori  dclCicIo,noo/bloera  diootifiìmo  deirAu^ 
^udiremo  Sagrameoto,  procurando  con  ogni  (ludio  d’inttoduroe  la  fre- 
quenza nc’ popoli,  mà.quafi  in  tutte  leParochied*  Aleria,  come  alerone 
iidific,  infiicui  la  Compagnia  del  Saotiffimo  Sagramento , dalle  qualictf 
nò  frutti-nono  rdinarij  ; Imperoche  quando  portanafi  il  Viatico  agli  in- 
fermi, quelli  della  Coofratria  accorreuauo  con  i lumi  ad  accompagnar- 
lo, rifultaudone  tanto  maggior  riuerenza  alla  DiuiaaMaefià, quanto 
prima  era  quello  ofieqoio  trafeurato.*  Quando  pubblicamente  fiefpo- 
Bcua  nelle  loro  Chiefe.i  Confratelli  à vicenda  vi  afiìlleuano  in  orazione: 
Quando  ne  corrcua  lafoleanità.elTilacelebrauano  con  diuozioae,8c 
apparato  particolare.  Oltrediciòfiradunauano  cotte  le  felle  àcanta- 
ve  le  diurne  Iodi,  e da  quella  fanta  voione,  veniuano  gli  animi  per  altro 
dil^rdi  à rappacificarli,  cd  amarli  come  fratelli . Per  quello  gli  fcriflc  e j 
ilcITo  le  Regole, il  principale  feopo  delle  quali  era  lavicendenolecari- 
tà,  e la  frequenza  dcll’Eucarillica  mcnia.  Nelle  vjfitc  poi  rìcercauali 
5°  di que’ Capitoli falutcnoli,fe bene  era  tanto  il  grido  della 

m lui  fanticà,  e la  forza  del  buon  efempio,  che  badaua  hauer  riceuuto 
dalle  fue  mani  le  regole  per  minatamente  olTeroarle.  , 

Eftettocred’iodi  quellamedelìma  ditmzioae,  fiala  follecita  cora,coU 
fa  quale  procurana,  che  niono  trafgredilTe  il  precetto  Ecclefiallico  del 
fcnnrclaftntaMcfsa.  Però  feceà  foe  fpcfe  edificare  dentro  il  forte  di 
Alena  va  Orato» io,  Taferpò  d'apparati,  c pcouidc  al  CapeUapo  conuc- 
■ tir  Mn}  Bìcnte 
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niente  fìtpeadiodcl  ruo,fìnoche  TÌpofe  vn  Caoonico , acciò  ifoìdatidt 
quella  guarnigione,  e gli  abitanti  di  quel  contorno  , non  baueflero  alcon 
.titolo  di  lonunanza.ò di  fcotninodo per fottarfi airobbligo della MelTa* 
Non  occorre  qui  ripetere  in  teftimooio  di  quella  cura,  ciò  che  (1  dillo 
aancnntogliconalcanìlaodratoridel  Vefeouado.  Quali  hauendole  n) 
di fellioo  recato alfai di  lontano  alcune  rendite,  furono  fubito  interro* 
gati,  fé  bau eifero  quella  mattina  haunio  Mefla,  alche  rifpondendo  etfìdi 
nò,  fe  ne  afrtilTc  grandemente neiranimo,  e fatto  per  Ceruionecercare 
fe  vi  era  Sacerdote,  che  non  hauelTe  quel  di  celebrato  , non  trouandolo, 
fi  ridulTe  nel  fuo  Oratorio,  one  amaramente  piangendo,  chiefe  perdono 
al  Signore  di  quella  colpa  altrui,  non  meno  che  fe  fofle  fiata  foa  propria, 
cdichiarolTì,  che  molto  piò  volentieri  fi  farebbe  egli  accontentato  di 
perdere  que*danarì,pur  che  quelli  hoomini  non  haueflero  perdutala 
bfelTa. 

Ne  CIÒ  folo  procuraua  cotanto  (Indio idi fcfiiuì, mi efortana,c racco* 
mandaua  a’  Cuoi  famigliari,  & anco  a’  popoli  di  inreruenirc  ogni  giorno 
i quel  Santilftmo  Sagrìficio,  temendo  quante  a’domcdici  nonfoUe^ 
aferitta  ife  la  colpa,  ferefiauano  talora  priui  di  tanto  bene  . _ . 

Ciò  che  in  queft’  hnomo  di  Dio  facea  fiupire , è che  tri  tanti  eflfer- 
cizi)  di  pietà , e diuoaione  vonalTe  tempo  d’ attendere  con  tanta  folle* 
citudine  al  Pafiorale  fuo  Ofizio , che  giamai  fiali  notato  in  lui , ne  volon- 
tario, ne  notabile  mancamento.  Ciò  non  farebbe  fenza  dubbio  fiato 
pofiibik,  fe  nelle  ftefle  Orazioni,  non  le  hauefie  il  Signore  communicata 
quella  fapienza,  e vigore,  che  negl’ aftiridimofi  rana  si  grande.^  Il  che 
può  fenza  nota  di  temerità  dedurli  dal  fapere , che  in  mezzo  aU’vdlcn* 
ze,a!zati  molte  volte  gl’occhi , eie  mania!  Cielo,  refiaua  longamenfo 
immobile  , e poi  refo  àfe  fteflò  fpediua  con  tantaprodenza , & anuedi* 
mento  ogni  interelTe,  che  rìufciua  il  tutto  conforme  alla  maggiore  glo- 
ria di  Dio , e falute  de’ profiìmi . 

■ A chi  l'intcìrogaua , per  qual  cagione  tanto  amalTe  Y orare,  folca  rif* 
pendere:  Che  il  grauilTìmo  carico  della  cura  deiranime , non  può  por- 
tarli con  fòrze  humane,  e però  douerfi  collecontinue  Orazioi^chicde- 
re  dal  Cielo.  ccon(iglio,«c  aiuto;  Maffime  non  lafciando  il  Demonio 

d’attranerfarfi  per  mezzo  de’  fuoi  n 

cura  la  Salute  de’  prortlml  : Che  i Vefcoui  fono  legati  de  la  Diuuu  Mae- 
fià,da  lei  mandati  alle  Pronincie.  e però  à ben  compire  lepartidel  loro 
ic  n*risrtkrio  foelfo  ricorrere  à Dio  per  vdicnza  coll  orazio* 

i vSn.«..ni  .-àDio,  egi; 

Li  intercedere  per  quelli.  Principi), che  nudò à credere  daluiappreli 
^ - . nella 
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•elU propria  Religì^e , culla  qoale  eireodo  ancor  Nouizio,  interrogato 
come  potelTe  to’  anima  auanzarfì  nella  perfetta  rirtù,  rifpofe  coll'orate, 
tacere,  & obbedirò.  Fatto  poi  Superiore , e Generale , diceua  elTergli 
tal  volta  lecito  ncll'occorcenze  vrgenci  dirpeofare  qualche  apice  ddl’of- 
feruanza,  mi  non  elTergli  lecito  fcenure  vn  puntoall’órazione  «perche 
ijueilo  farebbe  (lato  vn  togliere  ilfuopafcolo  all’anima,  e*!  fodegn» 
alla  virtù»  Infatti  efequendo  coll’egra,  ciò  che  diceua  colle  parole,  de 
animando  con  il  funefempio  ì fudditi  all’efserciiio  d’ora ce,e  falmeggia- 
ce,fenza  trateurare  vna  minima  delTolTcruanzc  dell’Ordine,  potè  come 
abituato  da  Religiofo,  mantenerne,  ed  acccclcerac  L’vfo,  quando fò 
Vefeouo. 

Della  Carità  ^*verfò  Proffìmi  in  ciò,  che 
riguarda  lacere  dt  Mifericordia^  ^ 

Cap»  IJC*  ^ 

ifELLA  diireroiFilofofì  edèr  perfètta  virtù, che 
d’ognt  parte  compita  per  nidiin  titolo, può  ad» 
di  mandarli  mancheuole . &tnum  tx  iuteff-x  exufxé 
Hor  fendo  patti»  che  compongono  la  Carità» 
non  folo  (juello  amore»  che foruolandoi Cicli 
vnifee  l’amme  iDie . Dilifts Deminum  Dtxm  mìi 
tx  tota  mente tHM  mi  anco  quello»  che  di- 

morando qui  in  Terra  ci  fi  amare inoùriProf< 
DUtieiproxinum  tuumfcMt  etipfunitRchc. 
di  quclU  due  Amori»  quali  di  (empiici,  fi  coofiituifee  il  compofio 
d'vna  perfcttHIìtna  Charità  » Per  dìmofirare  nel  vero  Seruo  di  Dio  Ale(^ 
fitiJro  Saoli,  in  nulla  mancheuole  quella  virtù, doppo  accetmaco  dà 
quali  fiammen  ardefl'c  vetfoilSignore,quantoàlaiviiu|fe  viùtonelle 
contcmpUjtiofii,e  qMntonc  zelaffe  la  gloria  ì.  Reda  qui  idimoftrarfi  , 
quantoanco acnallei  fuoi  prolTimi  «prima procurandone  lafalme , e poi 
fMuenendone  i bifognt.Egiàche  quello  amore,  al  parere  de’  Padri  ^i- 
rkualf  «ammette  anch*  elio  i fuoi  gradi  » e non  pare  da  Dio  quella  Ca- 
riti,chcoonèbeoe  ordinata»  micoauerrifetuat  l’ordine»  che  (iiol  da, 
quelli  preferioerfi» 

AfTcgnafi  quafi  per  primo  grado  de»  veroamore  de’  Predimi  ,l*atnar- 
^piuaRicatepecDio>ren2a  hauer  puotod*'ÌQtcrcfle  tccrcnoocl  Lrfiu 
* a loca 
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loro  benefici,  infegrundoci  il  Dottore  delle  Genti,  che  la  Chariti, 

Equanto  fofse  fiaccalo  da  ogn'vmano  interefso' 
<]uefio  Serao  di  Dio,  ben  può  vederli  nel  corfo  della/ua  v ita,  nella  quale 
tattéluiatiche , c traoagli  mcraprefe  per  fola  gloria  di  Dio»  e faluce  deU* 
anìtntifenza  hauerne  altro  per  fe,  che  il  crauaglio , e'I  pàtimenro.  Nel> 
i0ldunarc  in  Pauia  da  Religiofo  j fanciulli  piò  poueri  per  condurgli  alla.»' 
Dottrina  Chrifiiana,  e nell*  infegnargliela  con  tanca  pazienza,  «Carità' 
ancorché  Vcfcouo  .Nel  predicare  con  tantoferuoreà  rifchio  di  lafciarcf" 
lavica.  Nel  vificare  con  tanto  fien:o,(ìnoandandocarpone  lafoaDio»< 
cefi  ; E nel  feruire  agl’ appefiaciconeuidence  pericolo  della  morce,cer<« 
to  non  poceua  efsere  ombra  d’atnore  proprio . Ne  pure  à fine  d’erserne 
lodato,  ponno  prefumerfi  fatte  fimili  opere,  mentre  fi  vide  fiudiofa* 
fnenccoàfconderc  i maggiorifauori  della Diuina  grazia , duo  ifuggire, 
che  fegliparlarscde  rapimeniiin  Dio , edikhiaraadofi;che  era  tenuto 
per  obbligo  alle  fatiche. 

Ben  mofirò  nelle  fabbriche  eh’ egli  fece  , e negl’ apparaci,  che  doni 
alla  fua  Chiefa , quanto  fofse  alieno  da  quefio  vmano  affetto,  e dal  folo 
motioo  dell’onore  di  Dio  procedere  quella  fua  grande  liberah'tà , men- 
tre mai  vollc,che  in  alcun  luogo  fofTero  poflcò  Tarmi  fue  ,o’l  fno  nome, 
ne  pure  Tanno  che  furono  fabbricate  . acciò  fuanifle  adatto  lamemoria 
dichilchaueua  erette,  ed  acremeateriprefe  , chi  fenza  Tua  Capota  hauc- 
ua  pofta  Copra  di  certa  porta  vn  arma  Saoli , comandando  che  à forza  di 
fcalpcllifoflrelcuara. 

Meglio  però  compariCca  quella  virtù  da  quclTeroico  efempio  di  cari 
ti, ch’egli  diede, quando  accolfc  gl’octoccnto  peCcatori  di  Coralli,  quilJ 
rilaCciata  lapcfca  inpreda  a’Barbari,  ericouratofi  ncITIfola  à nuotoi 
furono  dal  Scruo  di  Dio  ricenoti,  e con  impareggiabile  pietà  confolati; 
Mentrequefii  mangiauano  elfo  ponacofi  i vedere  fe  loro  nulla  mancai^, 
tir,  per  animargli  i rifiorarfi  col  cibo,  e toglierci  Toccafionc  di  lodarlo, 
gli  diflè,  che  mangiailero  allegramente, poiché  non  mangiauano  di  quei- 
todel  Vefeouo,  màdclloro;  Ilchc  non  hauerebbe egli  detto,  feaftcìo 
fogliato  dclTamor proprio, non  hauerte  hauuto  pet  miradiferuire,  e 

COnColare  in  que’ poueri  trauagliati  il  Signore  . „ 

Succedei  quefio  grado  Teflcre  l’amore  de  pni  diretto  alla 

Wute,elorob«ncfpirrtuale.chealtcmpotalc.Queftodcfcr,uel  Appo- 

ftoloia  quelle  breui  cUufule . EJÌoutnmeembntim,intf*T$cvrdts,c9rr$- 
Piu  iMMittot  confilsmini  ffiHmnmtt , fHlcfiteu>firmus,p4tu»ui  si  omna  . 
t ouclto  efercitò  AIclTaiid;  o in  grado  d’cminentifTima  perfezione  . Ina- 
Dcroche  Rtligiofo,  gouemòcome  fi  dille  il  fuo  Ordine,  più  colla  mao« 
deludine,  che  col  tigore,non  Tenendo  a*  gaftighi,tc  non  doppo  tentate 
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lellrade  iotté  delia  e(brtazion«,dcU*efefnp(p,e  deU’orasiane^fHthtidé^ 
lètnpre  an’amzTO  dcHa'feuerità<  ladokezaa  delle  parole  » e doucìcono«< 
fceua eoiendaztone«aectefceiido  iUacia&tto,  c dimolìraodolrmolco: 
più  amoreaole,  àcÙdtgiiluoaaripri^d^cciò  conofcelTcrot  che  deli*  • 

derauaaaniHofodirguùo,inè  foto  il  profitto  fpirituale.  SiNouizio» 
ohe  Sacerdote,  ePropofìtOigodcuaCocninainentc  nelferuire  aghinfcr-> 
ni,  andando  Tpeflo  à Ti(ìcarg)i,c  conrolargli, nini  arandogli  colle  Tur  nu^ 
nicibi,eatedtcine,  erolkcttanénte  prouedctido^che  loro  nulla  man- 
caffè  . Tanto  nelle  pubbliche  prediche,  che  ne'prtuati  ragionamcati 
non  lafciaua  di  ammollire  ^peccatoti,  e di  ridurgli  alla  via  della  ialute. 

Al  qual  fine  inaicui  nei  noaro  Collegio  di  Pauia  pie  radunanze  d’huov' 
mini,  e giouanetti,  che  tolti  alle  vane  occupazioni  «lei  fccnlo.con  diicoc^ 
fi  delle corecelcai  cooduccua  alla  fuga  de*  peccaci,  alla  frequenza  de* 
SanrifIìntiSagraraenti,à  recitare  le  lodi  della BeatifTima  Vcrgiue,cdiixi« 
piegare  in  continue  diuozioni  i di  fcRiui . 

Fatto  Vefcouo  inCorfica.s’è  già  più  volte  mortrato  .quanto  per  infc- 
gnareagli  igociranti  la  Rrada  del  Paradtfo  fi  affaticane  à fondare  in  ogni. 

Chiefa della  Diocefi  le  fcuole  della  Dottrina  Chriffiana , frequentandole 
egli  ftefToognifieaa,  per  animare  con  il  ruoefempiogl’alrn  operarti , 5e 
ionitare  colle  Tue  efortazioni,  e con  premi)  t popoli  à conuenirci,  infe» 
gnando  egli  Reflò  i tutti,  fecondola  loro  capaciti,  e condizione, quanta 
ènecelTanoicon'‘eguirelagloria.  A’ Tuoi  Preti  ritrouaci  affatto  pnuid»  • 
lettere,  non  folo  per  mezzo  de’  noRri  Padri , mi  per  fc  fteffo  volle  infeJ  ’ 
gnarc  tutto  ciò  che  conueniua  al  grado  foro.  Per  queOo  effetto  io  Ta.<i 
lonele^e  molti  annvLogica  ,Filofofia  , e Teologia  cosi  morale  ,come 
fcolaRica,  acciò  ogniunohaueffe  che  fi  udiate . Chiamaua  pcfòiTalcw 

or quefto,  or  quello, fecondo  che  poteua  foflitoirr  a’Iorooficijaltri 
Minidri,  manrenendoglià  proprie  rpefe,  fino  che  addottrinati  nella  viru 
tù,  e nelle  feienze  gli  fcmbradcro  abili  ad  efercitare  fenza  errori  l’ingit-n-t 
ta  carica . Snpportauane  in  tanto  con  indicibile  fofferenza  i mancai 
menti  (che  pure  qneda  è azione  di  caritifingolarc)  benché  gli niànecCt 
fc  dentro  il  fuo  cuore,  e rupplicade  di  continuo  il  Signore  à dargli  forza 
di  rendere  quel  Clero  perfetto.-  Infìnuata  pofcla  vna  fpffìcienrc  leiteraiJ 
tura  dampò à fue  fpefe  più  libri,  c d j finodi,  e dt  decreti  yv. d’jnd roziomV 
»ccio  leggendogli  di  continuo,  imparadero  à bene.alpjniniRrarc  i loro^ 
ohci),  ed  e(fo  non  potendo  ruttiammaedjare  is  vn^teippa  colU:voee,gU 
ammaeRradìealmepocoofaluteuolircritti. 

Per  fccmlereoraàqueiropre  di  carità,  cherìgoardaoo  inCeme*  tf  Ja 
famte  dell’aaitna.e  l*yit)edel  corpo,  mi  i>  offerifeono  in  primojuogn  gli 
latermj,  cir^  la  foUcctfu^uie  4cqMftofi«tupiÙUt»« 

• i ' i ■ la  • 
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1b  ogni  tempo  I mi  molto  pià  quaodo  Ateria  cr»  infetta  di  peftilentf» 
iKbberotnmamcnte  icDore>che  nianolperiffefenza  Inaiato  d^^tifiì» 
mi  Sagnmenti,  apparecchiato  lidi  giorno  come  di  oocce  àminiftargli 
di  propria  mano,  quando  non  »i  fofle  flato , chi  gli  haueflc  portato  agli 
infetti . Per  quefto  vfciua  ogni  giorno  dal  fuo  Palar.ro , mtraua  in  ogni 
^ cafa,acci6  nKFuno  reflaffe  in  qu^PcAremo  fproniflo  degli  aiati  fpiritua» 

* Ji>e  icriflb  a’  Vicari}  foranei,  che  faccITero  ancor  etfi  lo  fleflb,  per  tenere 
iPocochi  in  timore,  minacciando  pene  feaere  icbi  fi  fofle  tconatocol« 
peuoledi  negligenza  ^ 

Manteneua  i fue  fpcfc  in  Caia  rn  Medico,  dal  quale  facrt  curare  feiv 
uinterefle  ogni  poucto,  e perche  non  foJTcro  vane  le  di  lui  rifite,  fe  poi 
non  haueuano  le  medicine  opporrunc,  anco  di  qocftc  fece  proucd  ere  t 
ftoi  figlt,aprendo  per  cifi  nclfuomedemo  palazzo  vna  ben  fornita  fpc- 
aieria,ondcpotclTcroipoaeriliaueregraziorantente  i medicinali.  Sino 
de’Ioto  cibi  haueua  cura  precifa  il  buon  Paflote  ,imperochc  fc  uon  po- 
teuano  appreftarglieglj  ì loro  donaeflici,  comartdaoa  che  dalla  propria 
cucinare  le  maiida(Tcro,focendoàqueflo  effetto  ferbareì  cibi  più  dcli- 
cati,acciò  rcruiflero  agli  inferrai  di  reficiamenco,  e di  follicuo.  Audaua 
àvifìcaigli  ogni  giorno,  per  ofVeruare  egli  fleflb  fe  loro  nulla  ouncaflc, 
ìafcuatlo  per  le  ordinarie  nccefTttà , c per  il  vhto  di  chi  fetuiua,  abbon- 
danti elcmofìne.  E di  qui  può  raccogìierfi  quanto  grande  fi  fofTc  la  ca- 
nti d’Aleffandro, mentre  lemotte  occupazioni  non  potcuano  impedir- 
Ios,che  non  vfeifle  ogni  giorno  i vifitare  gli  iufcrmi,haucndo  iciò  deflu 
nato  bora  particolare.  . * t 

o Riufeiuano  quefte  viffte  di  fbmtna  contentezza  agli  amalati  ,pCT  IC' 
parole  di  vita,  che  dalla  bocca  del  buooPaflore  fcruinanoc  Stufandoli 
di  cortformarfi  alle  loro  maniere,  per  confolate  lofpirìto  di  chi  era 
•pprefTodal  male  i'  Quindi  auucniua,chc  molti  dalle  infettmtidcl 

p^cauaoanocopiofifrnttìpeTl’anima.conformandofine  idolori  a*  di»* 

■in»  voleti,  fopportaùdo  fcnzaimpizienza  il  male» Se  emeodandofi  dalle 
colpe/e  intahinafiritrouaManoinuolcr. 

lùbg^ore  erala  di  lui  frequenza  , Se  affiduiti  nelle  vifìte  , «piando  per 
ta graoc zza  det male» vedea  qualcuno  pomto4penc«domm«irc»^ 
iDicheadìfteMloeUeoo  parole  «fi  moJtofpinto^efortauagl»  advna^ta 
zafTegaeiaione  io  Dio^e  ad  incontrare  la  morte  (enza  timore,  conndati  • 
■*llapi*tàdeisignore»ttnto- vcrR>  difotti  mjfertcordiofo . Nooper- 
mette»  locotfiritardarc  iSantMfimì  Sagrameoti , da- quafi  dKcua  do~ 
netSlfWTtre  aiuto,  noo  foto  sdl*anima,  mi  anco  al  corpo  t E fe  bene., 
Ibbérockc  cadeua  vaoinfernio,Ioanimaiia  alla  Confelfione , quando 
però  6 aggrauaoftilo>de,Aoa«eflàwkfolkcitace^»atoi  Ecciti  tei 


ldh>  ili*  ^7.9 

Mai  fi  ftaecaua  dal  tiaoco  de*  poueria^onixamì , mi  aiuuuagli  colK 
Hk  orazioaii  combattere  «alocofamentc  contro  ì nemici,  aaimauagli* 
confidale  nelladiainapieti,  compattiuagli  la  Pontificia  benedizione^» 
che  io  periglio  di  morte,  poteuaà  tutti  ampiamente  difteihuire . Rao- 
conumdauagU  anco  Va  Dima,  con  ceoeulTima  diaozione  aiocaodoglii 
fare  atti  di  chrifiiana  virtù,  e perfezione,  ialino  airvitimo  rpirito. 

Nonfarono  daqnelH  oficij  di  carità  efcl  ufi  quelli  della  fimigiia  ,poi- 
che  quando  infermauall  qualcheduno  de’Seruidcvi,  non  lafciaua  mai 
fiorno,(id  quale  molte  volte  nonfiporulTe  à vifitargli,  eparticolar- 
■teme  fubito  finita  la  lama  Mefla . A quelli  mtnifiraua  colle  Tue  maut  il 
tritto,  quelli  accorreua ad  animare,  e confolare , quanti  fapcuagli  più 
abbacati  dal  male . Si  volcua  crouare  prefente  qualora  il  Medico  gli  và« 
fitaua,  ed  imponeua  agli  altri  della  famiglia , la  pronta  efecuzioac  de’  di 
lui  ordini:  Anzi  acciochefoTero piu  poiuualmente  ereguitià  prò  dclV. 
infermo,  trooauafi  airhore  airegnatcìprefcntc  al  porgergli  le  medicine» 
non  hauendo  in  ciò  riguardo,  ò che  l’hora  folTe  importuna,  òche  Io 
conuenrlTc  longamentc  vegliarc,ùpnr  fiancarli,  midimofirandolì  fem- 
pre  pro:ito  ad  ogni  loto  nccelfità . Accrefceualì  la  v igiIanza,quando  feo- 
priua  qualche  pericolo  di  morte,  fìimaodo  toccalfeà  fé  il  render  conto 
de*  propri)  feruidori.  Per  quello  informatoli  io  Corlìca  nella  fuacafa 
va  famìglio,  doppo  di  hauergli  amminifiraci  tutti  gli  vmani  rimedi} , ve* 
dcndoche  oullagiouauano  alla  (ànità,  li  pofe  ad  hauerecura  della  dilui 
fiilace.  Munito  era  l’infermo  de’ SiotilTiAìi  Sagramenti,  mà  non  elTen^ 
doui  alcun  timore,  che  egli  douede  in  quella  notte  fpirare.s’erano  tutù 
i famigl ia ri  ritirati  al  ripofo.  DormiuanoelTt  ,efolo  vegliaua  alle  Tuo 
folite  orazioni  il  buon  Vefeouo,  quando  infp irato  da  Dio  fé  oeandòàvi* 
lìtarc  il  Terno  infermo . Trouollocosiaggrauato,  che  per  quanto  appa, 
riua  da  fegni  efierni,era  poco  difeofio  dal  proprio  fine.  Accofiatolì  adun* 
queal  letto,  abcnche  foto,  incominciò  ad  aiutarlo  in  quell’eftremo,e  per 
Tre  bore  continue,  che  durò  l’agonia,  efcrcitolo  di  continuo  in  atti  di 
chrilliana pietà.  Raccomandoglieifolol’aotma ,e  molte  voUeponeu* 
doli  in  feruorofa  orazione  per  lui,  aiucollo  , e confortollo  contro  il 
commune  inimico,  fino  che  nelle  braccia  del  cacitatiuo  Padrone  efalò 
Tvlt  imo  fiato. 

- Per  quella  cosi  grande  carità  iouer  grinfermì,lo  mi  dò  à credere, che 
molte  volte  li  compiacelTe  il  Signore  per  le  premiere  di  quello  Tuo  Scr» 
nodi  dare  à molti  la faniià  . Poiché  facendolo  il  Tuo  affetto  infermare 
cogli  infermi,  e fent ire  nell’animo  i loro  corporali  dolori,  i I faceua  anco 
ricorrere  con  tanto  ardore  a*  diuioi  aiuti , che  impetrava  dalla  dioioa 
bontà,  quanto  per  loco  fapcua  efio  rUbiedese*  Nc  mi  fàqmmcfiieri 

addurre 
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^ddureprouediqoeno.fcadofi  inpiù  altri  luoghi  toccata  la  rauitàimpe* 
traja  dal  Mgnore  al  Monti,  & ad  /iftolfo,  quella  dal  Cielo  a’  Chierici  del 
>Scmiaario,8c  alla  recchia  raaataoiella Terra  diCacbiooioCorlica.quan* 
-do  Ccntitail  tegoo  di  portargli  il  Viatico , e(To con  e&cnpIarcdiDOzioae 
iaccooipagnò  il  Saot  liTimo , c doppo  coofolata  l’inferma , eoo  parole  dà 
Pio,  dandogli  elfo  labcaediaionevoUe  il  Signore  Dio  auualorarla  cq« 
scadete  la  langUeote  in  poco, tempo  faoa>  E per  nem  moltiplicare  gli 
cfenipi  di  molti  riaumtlì  per  mezzo  delle  molliche  di  pane  auaozate  alla 
Aia  meiVa,  ò di  bteui  orazioni  feritee  di  Tua  mano  > badati  lo  AorpiatOk 
cheg^addiiTeper  mczzodelladiluibenedizioae  refìituico  daPioalla 
plinti  ncllaTerra  della  pietra  di  Marazzi,  quando  gii  Vefeouo  di  Pania 
Viruaua  qoklla  Diocclì . • 

Scciidi  Uaii  la  di  lui  cariti  ancora  rerfo  i defonti,  imperoche  fé  queAi 
erano poueri»foinni  ìniAraua  le  fpcfedel  fuo  per  i fuffragij,  c funerali, aT 
quali  (ìtrouaua  fpeTo  prefence , accompagoando  i cadaueri  al  Cepolcrok 
c raccomandando  nc’  fuoi  fagrifieij  quelle  anime  al  Signore  • 

Non  è di  minor  merito apprefToDio.ue  di  minore  cariti  ver  A>  glluiO» 
«niniraibcrgarcpoueri,e  pellegrini  di  quello  fia  il  vifitare  gli  iofertm. 
QucAo  impone  Dio  per  Efaia  co  parole, che  fembrano  di  hauere  del  pre» 
cctciuofe  dice  £^r0o/,  ùriaeiz  é(«0MM /Min.  QueAo  conlìglia.» 

TAppoAolo  con  quelle  parole  Hc/piiélitstem  tbiiKi/ei , e n’adduce 
la  merci  coi  Coggiaagerc^Per  bMetnimqnid4mpUcMerMnt , An^iihtfpé» 
(f»rre/^///,comcfurLothe,& Abramo . Or  quanto  fofle  diqucAavirtà 
amatore  AlelTandroSaoIi  può  chiaramente  raccoglierli,  da  quanto  nel-> 
la  fna  vita  fi  dtlTe.  Era  egli  ancor  pouero,  ed  ancora  fproniAodd  tutte» 
quando  in  Talone  celebrò  il  primo  Smodo  Diocefano,nó  luuca  cafa  ba< 
lleuole  i capire  la  fua  famiglia, ncTuppcUetili  roFRcicti  i tanto  numero,e 
pare  (i  apparecchiare  l’albergo  a più  di  ottanta  Saeerdoti,i  tutti  pioue» 
deudoquantogli  era  di  tncAieri , per  c}ucl  tempo , che  dimorarono  al 
Sinodo,  non  fenza  cura  tpecialc  de’ più  deboli.ede’piùpooeri,  nel  che 
lifplende  egregiamente  il  fiioafifcttoncl  rkcueie  ìforaÀieri . 

Qiwfi  che  nulla  hauelTc  fatto  inCorlìca,coU’haoerc  prouiAo  di  Setni- 
«atìoi Chierici,  di  ridotto  informa  d’Ofpitale  gl’mfcrnii,  di  Canonica  il 
Capitolo  di  Cerniooc,  di  Tempio , e di  Pal^o  i fucceffo  n , niOuno  de» 
fiioi  Preti,  che  veniffe  i Ccruiooc  per  intcreflc  della  propria  Chiefa , la- 
iciaua  alrronc  albergare,  che  nella  pregia  cafa.  InCeruione  , eCan>> 
potoro,  doQc  non  erano  oflerie  , tntlM  paflaggiert  mcua  graziofamen^ 
te  accogliete  in  e^fa  Tua.  Era»  grande  la  coniblazione , phe  fciuiuail 
di  h»rfpfriro,rrH\rfercitareqBeA’attodichriaiana  pietà  .che rifuUaa-, 
do  ocl  corpo  £iccua  cicciKfC  99»  |OUoaUegro»c  fucAo  ogni  pailàga 

®etp^  ' 
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^efo^  dic^oàlGuogUa et i,  e condizione  (ifofTero  benignatnence  diceor 
dogli, Cib;^iif//4  cffénon  tréfei  fplhiriuicfpìiit^mitor»  fropru  Ahu*zitnt , 
SebcoéeraiadifFerentc  i ticeuere  ci^rcheduno , nulla  di  meno  godeua 
molto  più,  quaitdQpcco(tie)iag}i  di  ppucci  Sacerdoti , e inat> 

fime  Rcligiofi . Haueua  per  ducilo  effetto  apparecchiata  in  Coifìca  la 
parte fuperiore  del  Tuo  Palazzo,  doue^^cua  dicontioo  difpofti quat- 
tordeci  letti,  quali  accrefceuaognt'rblta,  che  lo  portaua  ilÙfogno  . Il 
che  non  potendo  fare  in  Pauia  ,prefe  d pigione  ma  cafa,  ticina  alfa» 
Pallazzo,  dooe  ff  poraflcfo  albergare  i poueri  pellegrini . 

Airiuati  che  erano  qac(li,(ì  ponaua  e^  ffaefG>i  vcder^i,laiiauadi  coU 
le  Tue  mani  mohe  fiate  i piedi,  e riftoraulgli  quanto  poteua  dalle  utiebe 
del  viaggio.  Venuta  l*hora  del  cibo,  glifeiuhia  colle  roemaoi  aliata» 
uola,alla  quale  faccua  leggere  qualclre  Ubtodtuoto,  òpure  prefa  quaU 
che  occanorvejintrodBCCHa  con  effi  ben  dinoto  ragionamento, dal  quala 
CompuBti  grofpiti  , inoltevolte  fi  induceuaoo  à coofelTarfi,  prima  di 
partire.  Occorfè più d’ma fiata, per eflere  la  fua  cafa  aperta à quanti 
fiandami  vi  fi  »olcoanoricouiarc,chcmancandoilctti,cgliconmoUp 
giubilo  del  fuo  cuore  fi  leuò  il  proprio  materaflo  di  Torto , accontcntan- 
dofi  di  dormire  (oprala  pnra  paglia, òaù  letaoole  nude,H  che  pure  ba- 
nca fimo  tutto  il  tempo  del  Sinodo  io  Talone,  acciòche  vn  poueroSa» 
cerdote  non  rimanefleptruo  di  Ietto.  Primacfacpartifferoipellegrini, 
faceuacon  diligenza  o(rcruare,femancaflcro  loro  fcarpe  , od  altre  coTe 
neceflarie  al  viaggio,  e gliele  faecua  liberalmente  prouedere , dandogli 
pane,  vino, ed  abbondanti  limofirte,  acciò  poceflero  proiegnire  il  loro 
camino  . Era  tanto  Tollecita  la  cura  di  quello  Senio  di  Dio  verfode* 
poueri  TÌaodanti.che  tutti  da  lui  pattinano  edificati , lodando  il  Signo- 
re, che  gli  bauefiè  fatto  conofeere  tmhuomo , pieno  di  tanta  cariti,  de 
affètto. 

Non  mancarono  faraigliari,  a’  qnafi  ftifaccna  qoefia  liberalità  dì  AleC- 
undro^onaeper  quefto  ilbcffàuano  >addiraandandolo  tiFOppd  buono^ 
miefroaferioendoifiio  aquiftofpiritualc,  quanto  fi  confumaua  attorno 
a poucii  pellegrini, diceua  ,E(Ter  comandodi  Dio  H non  penfare all’ano 
uenire . Che  il  Sigoore,al  quale  donaua  nella  perlona de’viandant  i,  noo 
le  farebbe  maucato  in  cafo  di  necefiìti  ; E che  ridotto  i ftato  di  pouer- 
ti,  haueiebbe  meglio nuitato»!  Tuo Giesù;  Ne  potcrEli>mat  eflere  ver- 
gognofa  la  pooerti,  mentre  da  Religiofo  l'hauena  nrofeflata  con  folto- 
niOimovoto.  Con ebevenioai deludere  leanarcp«foafiooi»dicbika 
clòf una  i moderare  queft*  opra  di  xaifeiicordia,  ^ 
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li  Seguono  altri  atti  di  Ofpiialita  riguardeUGti  l 
^ ad  altre  ofere  di  Mifericordia  • 
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Rmo  l’opere  fin  qoi  narrate  di  ogni  giorno,  e 
però  n6  canto  oiTetuare  per  la  frequenza,  quan- 
to elle  haurebbero  «neritato^  Fà  di  fi upore  ifTa  J 
piu  grande,  eome piò  (ingoiare  il  vedere  a* Tuoi 
piedi  qoc*Cor(ì,  che  gtàrchiaui  del  Turco, e 
daquelBarbaropofli  nelle  Galee  al  remo, per 
la  vittoria  nauale  da'  Chrilliani  otceuutra» 
airifole  Curzolirì,ne  riinafcro  liberi . Tiraua> 
no  quelli  fcco  »n  numero  molto  grande  di  po- 
polo, quanto  allegro  per  vedere  que’  mHerabi- 
lì  fottratial  ferro  di  rchiaoicù,tantoperòÌ8griinoro  per  vedergli  rmunti 
dallafame,e{lenaatida’patimcnti,(lanchi  dal  longo  viaggio  del  lor  ri- 
torno,fcnzapanni.chcglicopriflcTO.fcnzafoccorfo  d'alcuno;  finoche 
Ticonorciini  da*  parenti,  (ìammeccerreroane  lorocafe,  ò riil orati  da  di* 
faggi,  poteflero  col  le  fatiche  delle  Tue  braccia  guadagnarli  il  vitto  . Tot^ 
ti  adunque  abbracciò  la  carità  d’Aleilàndro , e non  contento  difomm]- 
nidrargli cibi,  velli  il  meglio  cheftpolTibile  i più  cenciofi  .fece  curare  i 
più  languidi,«  quelli  che  vollero  rubitopartire,accompagnòcó  abbon- 
danti eltmofine,  non  lalcnuido  (conammiiazionc  de’,  popoli,  e de’me- 
dclimi poueri) nifluno  efclofo dalla  fua  grande  beneficenza. 

• Pari  à quella,  fenon  maggiorefù  Kamorcnole  carità,  che  altrove  dilli 
anotlrataadonocentopcfcatori  diCoralli,  quali faluat ili  i nuoto  dalle 
mani  de*  barbari,  lafciata  in  loro  potere  la  pefcaggione,priui  del  frutto 
delle  fue  molte  fttiche  lì  pofero  addolorati  auanti  di  quello  Seruo 
di  Dio  Imperoche  vedendogli  fommamente  afilitti  per  quella  perdita, 
'procurò  prima  di  confolargli  nciranlmo,  efortandogli  à rendere  grazie 
«Ila  Diuina  Maelli.  che  gli  haudle  voluto  ^ouare  c^rquella  auoerlìti, 
mi  però  condotti  laoiocllTrolai<eaza  lafciargli  perdcrcanìcmccollt- 
follanze  ancolaliberrà.  Iodi  fiitrogli  appreftare  ilriftorovollcfcruir- 
gli  egli  llcflo  alla  menfa,  inmgilando  che  niente  mancalTe  adalcuno  ia 
tanto  numero;  fid  acciò  ogniuoo  feordato  de*  pa(iatì  trauagli  .lieta- 
wrn trgodeiredi quella  caritatcuolc  liberalità  , gli  animaua  con  dirgli. 
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Don  eflere  quella  robba  del  Vefeouo  , mi  loro  propria , e però  che  it 
aoraffetoallegrantwQic,  Ne.  contemo ,<Ij  hauergli  eoo  ragioaaroer^4 
dicofe  di  Dio,  c co*  cibi  corporali  pafeiuti  il  gioroo,  5t  ap>^gati  la  oo^ 
te,  la  feguente  mateioa  Cecc  loro  dillribuire  t^a  qwu iti^i  paoc,  e di^ 
danaro,  quanta  baftàuapetcondurfi  aM<  BaiUa^  p^;i^^pea£uiano.. 
di  portarli,  e lui  nuodò  ilfuo  Maftro  d\  Cafa  i prcueiatr^i|ùcov&  alloga 
gio,  eoo  ordine  di  eaccomaodargli  da.fua  parte  al  Gpuematoce  dcirifo>. 
la,  dal  quale  per  calriguardahicooo  accolti  con  molfa  ^otcuolczza,fic. 
inaiati  aGenoua.Còprale  fteflc  imbarf aaioui  »,  e Qalea„r>lop''*-^S*’^^^ 
craeglipocapriinavqoutp.al  fuo>gouomq  di  Corica.  _Pptendo(i  dire, 
che  dal  puntpchc^igifpnnda*Corlaci^(jnaaU.’arxiuo-  à.Cenouafol!cta) 
(òdeiiuticMlaroiatcaricàdt’Alciraiidro»  > -t 

, Sfortuna  fitnile-  àqùclla.haueaiacQpuakO';alcro  iitfclice  tnercancc^ 
che  fcorreiuloquc’ Mari  eoa  alcune  tua  merci,-  vifloli  venire  adolTo  À, 
piene  vele  alcuailegniTurcberchi>Urciate  le  foftaoze  ,e  la  nane,  fi  fot-, 
traile nuoundoaUacacena  > Sperò lonpmeme  quel mifirro-, che (Tpo^ 
telTe  ricupeure  il  Icgnp>.(n4  qua(>do-  ii«ule  cactiuo  cond.nrfi  da’  Coctart^ 
ioBarbaria^diede  ip,talp-(dÌip«^ooe,,.che  daerminò4*aft'ewrL,  peCj 
non  feotire  ildoloecdi  c?a^  perdita  ^^&p£pcAleflandrol9«Oatp.diqoe*^> 
fio  mifero^e  tDollo  daipericolo  di  quellTapima  , fel)Q>inuiiaie  9I  aù, 
berga,.indi  coatanro^piricol’efortò-  alla  pazientai'. e tq|eii^aa>daquelj 
fìai^roiaccidenrc,  cbc;tpUo  aÌiadirp«razione,.lq'f  idulTe  jupcr^uaoìco^ 
ca(regnar(i>ne*^volcri  Dio . Faui^i  pofeia  apprehare  c. lecco,  c cibi,  U , 
tenne  longamtnte  odlafuaCara,yolcodplo<pmoieD|aÌe,cjcii>/aaiglia» 
per  hauerc  occalìone  di  confolarlocon  i £unigliaf|  EagÌOQapi<AÙà.& 
bendoli  imaoteiKO.qdjfVÌcfo»liapch<|^fe^p  piaccioco<,  PeUaquale 
caucàdupito  irmetcaote,  G coancgiircTc  a&uapGfQ^^aaie , cosine, 
fij perpetuo  Predicatore,  dicendo  onunque  aa^ua'hdÌMCoaQfccree:| 
I4  (alutedelL’anima„.eda  vita  dicLcorpo  della,  fplaibeacj^eàzarii  sibuot», 
VefeOOO-,.  j • -f  i 

Haurebbeognùjno  temuto ,.che  douelTìe  correre  quarcbertlcbiola  di, 
lui  fama..qnan^  oeilapubblica  Àr#datrouAil  fiitciulla  cipoftq»lnDol->-. 
to-  inpclltidi  CapeaM  .MAia  mi£ivicqrdù^  (KAlfliGcndrqHaccoinpagpataai 
t^(Umoni9-(kltacofciepaa,e  dcLcoticectodi  purirA,4i#l,qpak.  eca-tcno-,’ 
to,e  norfcfenaa-tagioacdi-ciafchedunoi^pce  che^l  psqpripi-KÌaflro  din;- 
CafafoirepOruto  perle  pubbliche  ftrade  diCeniionP>^ù>-cVfegli) 
tsouanc.  quale  he, bMpoanodrke,.dall*c)iul«  veaiireAiproBeic^pcTa  aUe<^ , 
uat»fìoo<cheal$ignore  piacelTedi  proUcdérk>,.- 
Benché  il  vefìire  i nudi , Ga  vo-attO'd^ caliti,  più  rpettaotcaU*tlemOf»a 
Gae^ddle  qpaU  haucMfP  piifotto  i4^ot,rrur  cbei.g|M;ftp<c<»PQ,.purt^ 

Ma  a;  gcrchc: 
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perche aoa  maocano à quella  materia, cofeda  raccomar(ì,mièparfbdi'‘ 
Cratcarne  in  qoefto  luogo,  per  contenere  queft’opra  »n  iion  sò  quale  at- 
to di  liberaiiiàoiù  cmineoce,  cheti  diftribuire  a’ poderi  quotidiano  foc« 
eorfodipane.'o  di  danaro.  Benérero,  che  tenendo  egli  queQe azioni 
oiolrofegrere,’ dicendole  per  lo  pià  per  mezzo  di  perfone  i ciò  depu- 
tate, e nelra€ercìfe'deli,inohe(bnorimafte  airo(coTO,ed*a(treperefler- 
ne  affai  graode'il  numero  non  fe  ne  è fatta  memoria,  onde  ci  conue  rrà  ri- 
ferìrefoloquelle,  che  fono  Tenute  contro  Tua  foglia  àhotizia.  llPadre 
Fri  Silfo  Negron!  deH’Ordine  di  San  Francefco , fendo  ilConuentodi 
Corte  si  pouero,  che  malamente  poteualo  prouefderé -d’abiti  conueae- 
coliat  luogrado  di  Sacerdote , eftrtaofar  Predicatore,  il  riceoò  molto 
fpc(Ib  dalla  liberalità  di  Alelfandro.  Ad  Angelo  Palente  ottimo  Huma- 
iriftaj  e Prcdicatoredi  moHogfido, prouedeui liberalmente  ogni  anno 
opportuni  Vediti.  Subito  che  hébbe  eretto  fl'Seminario,  tutti  quc’gio-  • 
nani,  che  fi  furono  ammeffi  io  Talone  fedi  del  lii(},epro{eguiqued'ope- 
radi  pierà,  (Ino  che  pur  del  Tuo  fù  affegnata  al  Seminario  entrata  roffi. 
ciente  per  farlo.  Mal  fodriuadi  federe  i Sacerdoti  io  abki  perla  pouer- 
tàindeceofi,  e- perché  molti  della  Dioeeli  érìno  pObétimmi , gli  faccua 
egli  foraminidrafe  vediti  conuetileoti  alloditOk  De’Pellegrini  fi  è det- 
to.che  prouédetiagli  di  fearpe,  ed’abiti  jfegli  fedeoaneceffttofì:  Molti 
de*  (chiaoi  liberati  dal  Turco  riuedì  Aleffandro , per  non  fcdergli  quali 
ondi  caminare  per  l’Ifola,  fino  à ghitigere  alle  loro  cafe . Mi  il  più, in  che 
impiegaffe  le  tedi,  era  nelle  famiglie  fergognofe,  alle  quali  comedi  - 
tttfeodo,  e di  notte  ficea  recare  il  ritto , cosi  a’  tempi  opportuni  faccua* 
prouèdere  anco  i fediti*  ' 

Eguale  ancora fìk  la  fodecita  cura  dìqneftòbooB  Padore,ferfo  lefin- 
chille,  òpericolofeperlapbaerti,di  Cadére  in  qualche  difonedà,  onero 
priue  di  dote  per  onoratamente  collocarfi . Imperoche  procnraua  con 
ogni  dodio di  riporre  leprime  ìnluOgò  di  fictirezfca,qiiede  di  accafarle, 
anegnandogli  la  dote  del  fuo,  fe  in  altro  modo  nootronauafidafouue» 
nule»  Procnraua  egli  di  occnltàre  limili  carità,mi  non  pocè  in  maniera, 
che  Bernardino  Nouarinonó  manifèdaffe,  d’haucte  colla  dote  ricenuta 
da  Aleffandro  onoratamente  coltocafé  due  forelle, fendo  cred’io  il  buon 
Vefeouo  apptrecchiatoàhuitazionedèHofpirìtodiSan Nicolò  di  Bari, 
i (bnueoire  la  téraa,  fe  da  Bernardino  le  foffe  (fata  richieda . 

Difiì  di  fopra,  che  fino  a*  detòntì  lì  defe  la  carità  d*Aleffaadro,qui  per- 
che ninnale  manchi  delfopere  dicarità,  mi  coouiene  foggiungere , che 
ohre  il  pregare  per  ramine  di  tutti  quelli,  a*  quali  alTidcua,  quando  era- 
no moribondi  ; Oltre  le  folenni  efequie  per  tre  di  celebrate  a*  morti 
clic  nella  (iui  Dioeefi*  Olue  raccomp agnato  icadaoe  ci  alla  fcpoha^ 
• ■ ' ' tecit 
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tvclttna  qaaft  ogni  gioiao  l ’ofìcio  de*  defonci  > ò fé  pure  nonpoceoij 
qoeftotdiceoaaTinefio  altre- preci  in  fodragìo  deiranitne  de*  purganti  • 
c tanto  ^e*póbblft^Tagionatllenti,  che  ne*  pri  uati,  eforcana  i Tuoi  pop  o« 
liti  portare  la  caritateoole  dinozione  ver»  i defoaci  « Tempre  fcolpii» 
nel  cuore  . 

Badiperchiufadi  quedo  capo  il  dire,  che  Te  per  aoneotura  incontra» 
pad  quedo  Seruo  di  Dio  in  qualche  mifero  t^l  quale  non  hauede  potut» 
ìrf  altro  modo  Toccorrere,  d poneua  à pregare  per  lui  iT  Signore , acciò 
in  queda  guiTa,non  potendo  aiutarlo  nel  corpo.nó  redade  almeno  l’ani» 
Ria  fenza]  hanere  da  lui  qualche  atto  di  carità . ITche  pure  fì  rifeiifce  e(« 
fere  dato  codume  di  quella  grande  anima  diS.FranceTcodiSales. 

Se  mi  dirà  qualcuno, per  qual  cagione  tutte  quede  opere  di  chridiana 
DiiTcricordia  , (etùneeTcludiladoce  data  alle  Torcile  del  Nouarino,  le 
efercitaife  pìùinCordca,chein  Pauia.  RiTponderò,  labreuirà  del  tém» 
po,  che  ride  in  queda  Tede,  non  haoergli  permeflb  di  «Tare  opere  si  ma» 
nifcde:  Malfimecffendod  egli  propodo la  Vidta della  Città,  e Dioced» 
prima  della  quale  ne  pure  in  Aleria,  potè  applicarTegli  cosidi  propofìcoa 
come  doppo . Oltre  di  ciò  PaBia,come  più  abondante  di  Oipitali,  e Ino» 
ghi  pi],  non  le  laTciaua  cosi  ampio  campo  di  Touuenire  a*  pouerì , Anzi 
redere  la  Città  della  molto  meno  pouera,  di  quello  fodero  i Pad  or  idi 
Corfìca,  minor  numero  di  mirerabilibauena  da  lui  ricorTo  . Pure  ciò 
non  odante  ei  non  lafciò  di  dar  faggio  deII*animo  Tao,nKntre  non  feor- 
rena  mai  mefe,  nel  quale  non  loccorrede  di  copioTe  limodne  i Monaderi 
diRelieiolì,  epouere  Religiofe.  Non  riè  luogopio, ne OTp itale, che 
non  riiìrade  egli  dedo  più  tolte,  confolandoui  gli  infermi,  e laTcia  ndoci 
abbondanti  Toccorfì.Pcr  i Pellegrini, c pouerì  padaggieri  haneua,  come  S 
dide,  prefa  à pigione  rna  caTa,  nella  quale  albergana  tutti  fommmidran- 
dogli  cibi,  & agio  da  ripofare,  lanamlo  loro  i piedi , e Teco  efeteitanda 
tutti  quelli atti  di  carità,  che  loro  foleua  fare  io  Corfìca . Onde  fi  vede 
io  Pauia  eguale  l‘adctto  dell’animo,e’l  defiderìo  di  beneficare  à ciafenoti 
colPopre  di  Padorale  mi(cricordia,benche  ineguale  il  tempo , c l'occai^ 
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Ncorche  rekmoSne  » come  quelle  che  riguardi*, 
no  U Polo  bene  temporale  de’  protlìroi , tubbio» 
L’vldmoluogotra  gratti  delLteroica  carità, fonda.' 
Qulladi  meno  in  quelle  la  fomma  dell*EuangeUca 
perfezione  ilSaluatore  dicendo.  Si  vis  ptrfiììin., 
eJJitVéide,  ^ tMMdt  vmturfa,  qu*hAbes,  ^ dàfMptri— 
bsu . Del  che  rendendo  la  ragione  Ambrogio  di* 
ce  PtrftUos  fuest,  imitsmiur  perftihsm  PAtrtm, 
ESaaGirolamofcriuendo  ad  Hebidiaf«r  ejfe  per^ 
fs[Ut&i»prinmftsneft$igi»diinu4tis.f  /dc^iMod  ftctriuit  Aptfitli  ^ vt»d*! 
*SH»ùt,«H4  bdbes,  tp‘  dÀptutpcriktu 

S’è&qui  vido  quali  fodero-  le  vircered’Aledandr»  verfo  de’  poueti  t 
Màperchs  diceSant’ Ambrogio  Qsfid  prod^  saiftrtri ioopu , nijì 
mÌ4t»eidimUrgimns  ^ Pare  quLConueoeuole  iLdimofttare  le  di  lui  copio- 
fé  elemolìnevnoahaueodole  elTopotute  occoirarc , come  l’altre  operc^ 
poicbele  palefanano-quelli  (ledi,  che  dalle  di  Ini  mani  leriponauano.  , 
Era  fanciulloin  càia  de’ fuol.pareQri,  quando  ò-  per  imitare  quella  ca-i 
ùtà.colla  quale  da  loro  dcomparrioanO'  a’poueri  quotidiane  limoiìue», 
^ecl*aflerto..comepiù  mi  dòi.icredece  ,che  (inolia  quellactà-portaua. 
i.qne(la  vktù,.rcc8uadipropTÌamano  volentieri  a’ poucrclii  «.madìroe. 
EcJigiofi  la-carità dedinataglK  Sperano,  tardi  iSeruidori  ».(;orreua  cglb 
lollecitO' ad  auuifirgii , ’eder  richieda  da’ poueri  qualche  elemorma-*.. 
Jdioragii  pareoa  d*e(rere  contento  , quando,  poteua  dargli  didribuice. 
qpeUaponionc  de'^cibt-,  che-fottrabeua.  ar  fucvcibo,  pcrdarlaa’poue- 
«eHi..  CBcrcioco'àjiMiggioreetà.òpecgaaa  ìLPadrcàdarglicon  cbepo* 
Mdefàreelcmo(ina,ò>coiulicea2a-  del  Padre  fouucniua  loro- con  qual* 
ahccofa  di  cafa-r  TticBztf  roo)co<chiarr  per  cevro  di  qpcllo  bauercbbc 
agli  (àrK>cdendo  libcro,ecollocatoin  grado  più-  eminente  - 
ReUgiofo«chc  nnll^podedeua  di  proprio- >,cd in- voapoueridlma  Con- 
gieg9BÌone,laquatc-fc^vnreo»  d^efemofine-,  non  potè  farrifplendcre 
qpcdarvirtòi  banche  nontMtarciadeofioio-dl  carità,,  che-nonelerciran'e 
«cjfa(ic’2<uacu^vj|ìtaad(>gli.ia£enxii,,coQfQlaadog)i  a£diui>,aiutandoglL 

«ree- 
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Carcerati,  Cpregindo  per  tutti , quando  noa  gii  era  conccITodi  fonué- 
sir^ì  con  altro . iCapo  del  Tuo  Ordiae,faceua  quelle  ciemolìne,  che  pc*- 
■netteuagli  la  di  lui  pouerti,non  lafctando  di  incaricare  a*  Superiori  que- 
lla virtù,  eda*Mini(lri,cu(lodi  malTiine  delle  porte , i compartire  libe- 
ralmcace  a*  poueri,  quanto  poteuano,  ò confolargli  almeno, quando  pur 
non  hauelfeto  con  che  foccorrergli . Se  gli  veniua  alcun  dono.qur  Ilo  re- 
caua  agli  infermi,  odi  più  vecchi,  godendo  di  potergli  io  tal  gu’fa  con- 
rotare,  e modtando  la  grandezzadellacaritateuole  liberatiti  col  uouri* 
teneroe  per  fe,  ne  pure  minima  parte. 

Subito  fatto  Veicouo  lafciò  le  redini  alla  Mifericordia  verfo  de*  poue« 
ri,  con  mano  tanto  liberale,  checome  altroueù  detto,  parcimoltidi 
tneriuiglia  ,in  qaal'man'iéra  potefTe  vnpouero  Veièouo colle  rendite 
fole d'vntenneVefcouado, fare  tanto  copiofe  elemoitne.  In Coriìca, 
come  faceuaogni  anno  tre  prouifìoni  di  grani  «co ceneua  tre  feparaii 
granai,  ne’quali  (ìdeponeflero.  Laprimadeilituta  a' poueri, confiAe- 
va  per  lo  meno  in  cento  iacea  di  varie  forti  di  grani,  atti  i far  panc,oltr£ 
gran  quantità  di  fate,  e di  legami,  tutti  dadiuiderfì  a*  poueri,  che  alla 
porta  del  fuo  Palazzo  accorreuano  ogni  giorno  in  numero  di  cinquatv 
ra,  e felTante,  e tal  volta  in  fino  i cento . Ed  era  in  quello  notabile  la  ma. 
niera, poiché  ogni  giorno  niuno  patriua  dal  Palazzo, fenza  hauer  pane» 
mi  per  le  altre  elemoiìne  erano  aifegnati  i giorni  preciiì  della  fcttimana 
idandoG  in  voo  oltre  il  pane, danari,  in  altro  Tale , e in  altro  giorno  lega, 
mi . La  feconda  era  per  i Chierici  dd  Seminario,  quanta  baùaua  i maV 
tenergli  có’  lor  Maeùri,  e Miniftri , che  d’ordinario  afeendeua  ad  egual 
Tomma,  non  lafciaiido  il  buon  Vcfcouo,s*eraaopoueridifommini(lrar. 
gli  grano,  òlegumùdatrafmett'ere  ancora  a’ loro  parenti.  La  terza  era 
per  la  famiglia,  di  pari  quantità, qoafì  anco  nelle  prouiiìoni  Cerbafle  l’ab- 
bligoEpifcopale  di  partire  le  rendite,  per  i poueri,  perlaChìefa.eperfe 
llelTo.  Benèverocbéfcrbaadodrogranparfìmonia,  Tempre  della  fax 
ileifa  porzione  ne  auinziua  a’ poueri  grolla  parte,  a*  quali  pure  Gdaiia 
xìò,  che  taluolta  auanzaua  al  Seminario . 

Paruegli  rconucnieme,  che  foli  i poueri  delia  Prouiocia,  nella  quale 
abitaua  Aleflandro,  hanelTero  dalla  di  lui  pieci  quotidiano  loccorro,coii 
cfcluiìone  di  quelli,  che  ne  viueuauo  più  loutatai.  Trouò  per  tanto  la 
di  Ini  carità  vnaingegnofa  maniera , colla  quale  [tefe  il  manto  della  pa- 
tema liberalità,  fino  agli  vltimi  termini  della  Dioceiì.  Confiftono  le., 
rendite  Epifcopali  di  Alcrta  la  maggior  parte  in  Decime  ,che  fi  raccol- 
gono esàraie,efotco  a’ torchi.  Impofe  egli  adunque  a’ Cottertori, 
che  deponellero  tante  fome  di  grani  in  roano  a*  Parochi , quaniai  pro- 
)>oizioac  porca  fcruire  a*  poueri  di  ciaCcua  luogo,  cd  a’ Parochi  coroaiw 


Viù  dtl  Senio  di  Dio 

daua  di(knbutrle  nel  modo , che  loro  farebbe  (laro  ingiunco.  Per  qoe» 
ilo  Delle  vifircprocariuadi  Capere,  quanti  foflero  i poueri  d‘ogni  cura» 
c poi  facto  da  le  il  bilaacio  itoponeua  a’Cucaci  di  coofegnare  à ciafcuiu» 
determinate  clemoliiie . 

Tencua  aotadiQinta,&apparcatadicuttequene£iinigIie  fCbefebe* 
oe  pouere.coD  tutto  ciò  vetgognofe  .s’airontfcotro  di  meBdicare»&  i 

a nelle  per  fottrarie  al  rolTbrci  uafmecceua  di  notte  abbondioci  foccorfi 
I grano,  di  vediti,  e di  danaro  iniriJiaado  alglorioTo  San  Filippo  Neri 
la  robudezaa  del  corpo,  per  la  quale  potefle  fare  qucAe  opre  da  fé  ftdlb» 
per  oilcruare  in  tal  galla  quel  precetto  Euangelico  msp 

qntd  fica  dtxtcT*  tm*  . 

A*  Sacci  dotlpoueri  prooedeua  da  Padre  in  abbondanza,  acciò  non  ba* 
■endoda  penfaic  al  vieto, 8t  al  vcdito,{mpiega(rcro  tutto  il  Tuo  cuore  net 
icruiaiodiDio,enclcercareladtlui  gloria.  Se  vedenagti  birt^nofi  dà 
paranvcn:i,libcralntctite  gitegli  rommioidraua,  e doue  6 le  Cbicu , ò gli 
.Altari  gli  pareuano  deformi, òlcoaueneooti  ,per  animare  i popoli,  e i 
f arocbi,ò  i cidotarlc,  6 i fabbricarle  di  nnooo , egli  li  efibiua  à coator- 
rerc  per  il  pcinto,quando eoo  vna  tèrza  parte, e quado  có la  metà, acc  iò 
BiKtorefodc  il  loro  carico>  ed  allcttati  ^quella  larga  cleiBofìna,coiu 
cotreirero  à fabbricare  nuoue  cafe,  nelle  quali  con  più  decenza,  e deco» 
rofbire  adoratoti  Signore,  ed  elfo  ne  folTc  à parte  del  merito. 

. Ne'  tenopi  di  CarefUa,  allargò  tatuo  la  mano , che  fodenea  come  diffi 
lino  iquattro,cinque,edalle  voi  te  (cicento  poueri  il  giorno.  Per  que- 
‘fii  tencua  aperti  del  Tuo,  e faceua  dicontinao  lauocare  dac  fornii,  Per 
quediman^uiinTerra ferma  àfaieprouilioni  di  grano.  E Ce  miÀca» 
■anopcr  la fearfezza delle  die  entrate  danari , faccoa  ricqrfq  a’ parenti» 
alliainici»chicdendoae  grazio(ìpKedici>Uetodifard  n>oòdico,pcr  no» 
•aancare  a*- Cuoi  peuert . 

Noa  contento  il  buon  Faflore  di  comandare  a'minidri»  chenoncf> 
<Iade(fero dalle  quotidiane clemofìne alcuno,  timorofo  che  d dancad> 
lero.iBterueTkua  egli  deffo à qued’opra,  facendo forominidrare  in  mag> 
^or  copiagli  alimenti, à chi  naicuagli  d'clTcrac  più  bifognoTo . Era  in 
qocdcoccoireozesigrandclarereaitàdel  (uo volto,  e rallegrezaa,chc 
•gniunopartinadaIlad»lpiprercDza  concento»  vcrificandon  nella  dia» 
croicacaritilcparoledi^nGioanni  Grifoftomo  EUtm»finé.vug»u*d»^ 
amili  pt€im*xmmiiiMlihmdiiinMdUMmr,  fedim dxmiumprtmptkiidint , 
Tril'ìilKC  indgni  eleonolìne,  che  egli faceza,  oonCono  da  crznfandae* 
f qi2cHe,cbelibcnlmencec©mpartiua  a’ Col  ligi j- della  dia  Religione  • 
Aquellodt  San  Barnaba  manda  cu  ogni  anno  inclemodna  cento  Icudi» 
cdoktc  ciò  oE^erfe  opra,c  daoAKopci  dift'cadcK  le  uglooi^cdil  titolo» 
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diPrepoGtananncffo  à quella  Chiera.ftìtnando  come  egli fcrirte , che 
Direbbe  (lata  q Della  elemofìm  molco^aca  al  Signore.  Dopp&cbeda 
San  Barnaba  fi>cra$rerìco  i Monza  il  Nouiziato  deirOrdine,  altrettanto 
danaro  ma ndaua  i quel  Collegio  v per  mantenere  t l^ouìzi).  Sapendo 
che  il  Collegio  di  San  Bia^o  airanello  di  Roma  (bora  cralpoTcatoia> 
quello  di  San  Carlo  a*  Catena ri^ra  ne’faoi  principi)  tantofearfo  dFi  ren- 
dite, che  i Padri  ci  patinano  per  la  penuria, molti  difaggi,faceoagli  anno 
per  anno  elemofìne,  ora  minori,  ormaggiori , fecondo  che  porcaua  la 
loro  neceffità.  Fri  quedi  come fù  alTai  notabile , cosi fii vtihf^o i quei 
poocri  Religiodjilfoccorfo  di  grano,  come  (ì  diffealtroue,  recatogli 
dalla  Corlìca,  fl  ata  quelPanno  fecondi , quan  lo  chiamato  da  Gregorio 
XIV.  pafsòdal  Vefcouado  d’Alcria.àPaoia."  Imperochc  fcarfcggiando- 
«c  di  qoc’  tentpi  tutta  l’Italia  ( fi  che  molti  erano  forziti  i ri  nere  di  ra- 
dici,e fi  trouarono  peneri  morti  in  mezzo  a* campi  coH’herbc  in  bocca) 
fidifirtbuiua  in  Roma  à mifura,  e bencaro,  eperoilConegiopouerodi 
danaro,  penuriaua  di  pane . Portaua  il  Seruo  di  Dio  particolare  aifcN 
to  iqnel  luogo, peroche  epiando  accadeuagli  portarfi  à Roma,  godeua 
d’tuialbetgarc.comeittfeno  della  Tua  Religione,  ebenche  brcucfo(Te 
la  fui  dimora,  ama ua  nulla  di  meno  ricompenfaria  con  ampia  benefi- 
cenza. Non  era  inferiore  Ta  qnancitidi  danaro , che  andana  ogni  anno 
accrefeendo  Copra  il  banco  di  Genoua,  acciò  fernilTe  di  fondoa’noQri 
Padri,  che  defiaua  introdurre  nella  Città,  come  altrone  (ì  difTecflèrfe- 
guito.  Mai  fi  potèfeordare  il  Collegio  di  Pauia  , tanto  da  Ini  benefica- 
to,&  abbeUito/>nde  mandauagli  ogni  amo  abbondanti  rimeflc  per  fuffr- 
diodi  que’giouanf,  che  tolti  al  Nouiziato  erano  da’  Superiori  applicati 
in  quella Cafa  alto  (ioilio.  Seppe  impetrato  da  nofiri  Padri  il  nuouo 
ColtegìodiSant’Alelfandroin  Zebedia  di  Milano,  c perche  i principi) 
come  deboli,  fempre  riefeono  bifognofi  tfaìnto,  non  trutneò  il  Setuo 
di  Dio  di  ft^nTtiniflrargli  abhortdenoli.  Dal  che  fi  vede , che  febenea*. 
Religiofi  di  Corfica,e  ai  Pauia,fi  moftrò  liberale, ne  mai  albergò  prefTo 
quelli,  che  non  faccITe  laprouifione  per  tutti,  lafciandogli  inoltre  molte 
cIemofin«,voUe  nulla  di  meno  pfiuilegiarfr  Copra  ogni  altra  lafuacacA 
Congregazione . 

Altroiies’è  già  oarrarociÒ  che  fàcefi^  Cubito  giunto à Paola;  Eran'^ 
flati  affai  tenui  i raccolti  di  biade,  e molti  erano  i poueri bifognofi . Via 
giorno  adunque  fefliuo  afecfe  veflito  d’abiti  Pootificalt  ilPargamo,® 
^rotando  colla  Tua  fblita  efficacia  à prò  dc’poner»,  fidifTecoliman— 
datodaDioinqttel rempopenuriofb  per  efferte  difoccorfo.  Quanto^ 
fe  t'rouarfi  pronto  ad  cfTcr  loro  Padre,  At  Auuocato  ; E premendo  che^ 
■00  haucrcblic  tokraco^ebe  alcuao  meodico  paci(rc«  mofle  gl  i Vditori  à 
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rompere  le  etrcoe  delli.teiucni,  fi  che  al  OÉfcriork)  della  McfTa  prelea* 
caci  aal  Padre  Don  Ambrogio ànovc del  Vefcouo  cento  feudi  d’oro,  d^ 
diuiderfi  a’  pooer:  in  detnofioatCnttiàgaraconcorfero  eoo  rauca  libera* 
licà,  che  fi  faccolfero  peC  i pooeri,  per  i Coouenti di  Religiofi , e Religio. 
ie,per  gli  Ofpicaliie  luoghi  pij  molto  abboaaaati  foccorfi.  Tcncuacome 
pur  anco  io  Corfica  aou  dc'pouevi  feTgogoofi,a’  quali  per  quattro  per- 
p>oc  di  fpeciinentaca  virtù,  fottoU  direzione  del  Padre  Don  Maurizio, 
iaqacl  tempo  Propofice  dà  ooftro  Collegio  di  Pania  noofoloproue- 
deuadi  tatto  il  bi(ogneuole,niiftimolaaagli  i chiedere  , e fé  purqurfti 
caceuanopermodeRiifpiùMi  daoadi  quello  poteffctodimMdare .fo- 
Mto  quanto  a*  refiitùc  proui(toai,che  fono  1 egate  a’  tempi  di  prenenire 
le  lorodimaode.  Oltreciò  allaporta del  Vefcouado  diftribumafi  ognj 
mattina  in  molta  copia  il  pane,  hauendo  iqueflo  effctio  allcgoaii  tre 
moggia  di  grano  la  feteimana,  cpiali  finiti , fé  chiedcuanoaUrialcmo- 
fina^  altri  oc  aggiungeua , non  fapendolf  U Scruo  di  Dio  diaegarcad  al* 
cuno. 

Hauerebbe  roficfto  di  dare  in  vo  fòl  pomo  per  elemofina, quanto  egli 
haueua  d’entrata,  folito dire , che  a*  poueri , haurebbedatotolemiert, 
fe  le  forte  fiato  portìbile,  le  la  pupillAdegli occhi, ed  anco  il  cuoret  Mat 
fimc  in  tempo  di  Carefiia  «quando  vedena  i fniferabili , eftenoatidallto 
fame,  equafi  che  moribondi.  Mireflcre  ioTnIfola,dooenotterafaci* 
le,  finite  le  prime  prooifioni,  fame  di  nuoue;  Anzi  le  di  gii  fatte  ioTet- 
ra  ferma,  malamente  giungeuano  io  tempo, il  faceuano  mifutarcle  pr<^ 
prie  forze,  e compartire  con  prudenza  i radunati  alimenti.  Ebenfiti- 
dcpertfpcrienza,  che  quello nnodo  riufciuaa’pooeri  molto  più» t ile. 
Per  quello  forfci  incominciò  duranti  le  Ccreftie  le  fabbriche  diCcruio- 
o e , e Campoloro,  acciòche  con  più  giulla  ragione , potelTe  allargare  la 
mano,  co’lauoratori,che  ndtrouan^o  altro  impiego  farebbero  marcita 
nell'ozio,  oaer  periti  di  famc,nó  balltndo  alla  robolla  lor  complertionc 
quello  folo,  che  poteuano  accattare  limofinando.  Può  bene  iltutio  ar- 
guirfi  dal  calo,  che  in  quello  tempo  fi  difle  ertergli  occorfo , con  chi  gli 
chiefe  elemofina  i titolo  d’ellremafiime,  e poi  ?eduio  il  danaro  , i quel- 
lo flefeauidamente  la  mano:  Perochc  raccogliendo  dal  fatto  il  buon.» 
Partore,  non  ertere  quella  vera,  mà  finta  nccertiti,  non  volle  dargli  oc 
l’vno , neTaltro,  fe  prima  come  operario  della  fabbrica  noi  guada- 

gnaua.  . 

Doleuafi  che  fopta  il  Vefeouado  di  Pania  forteto  antiche  pennoni, 
non  perche  gli  tincrefeerte  il  paearlc/ió  haoédo  egli  affetto  idanari,cbc 
oetoccaua.ne  conofceua,  non  rapendo  il  valore  d’altre  monete,  che., 
delle  picciolc,  delle  quali  tanto  in  Città , quanto  io  Vifiia,  por  laua  fera- 
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•re fegati  llU  cintura  vna  t>orfa,  per  nóaefcludcte  alcun  poucro,  e co- 
mandando al  Padre  Don  AmbrogiO , che  mai  ftdTc  fprooifto  di  nuclU  , 
tbac  di  monete,  per  potcrglinc  fomminiftrare  , qualora  qucllaera  vuo- 
ta. Mi  perche  le  peivlìouh  le  poreuano  impofte  fopta  i looipoucri , a* 
quali  tantofi feemaua d’ aiuro.quoaro quelle  cratiopingui.  Dalche  può 
dedutfi  inrpiratodaDio  ilBcato  PioV.,  quando  loUaio  da  alcuni  *ad 
imporne  sù  quel  d’Alcrla»diflc,  che  bcnfapcuad'oflegoare  quelladigm- 
ti,à  perToaa^chehauetebbcfaputoimporfcle  da  le  ItclTo,  confumaod» 
te  rendite  in  foloonorcdi  Dio,ed  «tile  de’  fubi  pro'rimi.Ciònonoftanic 
confcrtaronoiluoghipij.cCooucnri  dc'.poucn  Rcligioft^  non  effetti 
nammai  ftaec  cosi  abbomkuoli  k elemofine,  quanto  in tempodi  Mon- 
IpioreSaoli  rOue  foffecagionc  rcreiiJi>iochc  egli  daua»ò  le  continue 
Ci^taaoui  colle  quali  altri  animaua  ad  ellère  limolinieri.  LodelTodi- 
fiirtauuenuto.a‘pouerv(e (idi fede  à quanto d’Alelfandro  depoleBal- 
daffare  Landino.  meteantedellaCittidi  Pauia  mo  di  qu«*  mioidrù 
deilacoiopcaferuiuali  nel  fare  occulte  elcmofine.  A me  (dice  quea* 
huomo  di  molta  integrità)  bene  fpeffo  occorreua  d*andargli  idimanda-^ 
re  qualche  operadi  carità,  per  alcuni^icolafi,.cbeinifleranoracco- 
mandati»  Scegli  tnoi  railafoò  parare  lenza  Ibccoifo;  Ec  eri  lamoPif* 
fcttoconchcegji  faccualacantàyche  parendomi  d'clTetgli  troppo  noio- 
(bvat importuno ►glidiff»  vnavolta»chc  mi  peidorulTc  fc  leero-tanto 
follecito,emolcfto.  EdelTotniabbf acciò  cotuc  figJio^jC  mi  diflcxche^ 
ooopoteuo  fàigli maggior  piacere» che  dargli  tale  occafionc  . 

Ncltempoch*egJiajangjaua»  mai  ne  iaCorri<a»ne  in  Pauia  volle  ch« 
fiebiudeiieto  Le  porte  del  Tuo  Palazzo,  màlafciauanTi  fpalaocate  ..acciò 
potelTero  iicoueiarailiipoueri»a* quali  doppo  la  menjradihiihoiuafìdà 
limofina»oltrcg)Ì3uanzi»mincflra„evino.  Vcdeuagli  anco  volcnderl 
nella  Tua  caifa  ridoici»acciòoon  fodero  dilegiati  » mentre  afpettauanoal 
difitori-»tanioiftimau»ocUUpcrfonadc’poueri  il  SignorDio. 

Voleua  i Tuoi  mini  Art  Tempre  proocialle  elemonoe.ripcendendogli  rc<-- 
Dcramenee  fe  le  veniua  àno(iaia»,ò.che  ritardarTcro,  òche  uoacTcquifTe*. 
ro>i  fooi  ordini . Al  qual  proposto  non  mi  pare  debbatacerfi  quclloche 
anuennealgiànomatOtLandino  . Haueoa  quelli  richieda  certa  limoli-. 
lU,  e comandando  il  buon  Vefeono  le  fodero  daci  duo»  Audi  «tardò 
quello  icuitoccauasborratglradefcguireiLcomando,  qualche  le-pa- 
cede  maggiore  airaidckbifognolacartcà.  Adora  il  Senio  di  Dio  Icùn-.. 
pofe,  che  g}i  ne  delTe  quattro  « peralfucEarlo  à vincere  quella  tenacità^ 
dalla  quale  era  l’aoimo  Tuo  tanto  aKeno.  Uche  febeoe  (ì  atteRaeflìer». 
glirpcffbaauenuto»aoQèper6idaAupir(ì»pcrcheeraAlie(randTOsLlib««. 
»ate»che  afccrcatore  delle  pouccc  Cappuccine  « daua  beo  rpedòdodiqì^ 
ducatoni  alla  tolta ^ Oò  a lb:air% 


*9*  VitddelVen  Scriió  diDìò  ^ 

B ^ialJ^a  m giorao  il  prudeace  dirpeafatore  dei  pacritnonio  di  Chrà- 
fio,  vedere  i conci  dellefacceiimoline , per  fipere  quanto  gliae  nmaned 
(èro  da  poter  fare.  Tcnieuail  Madro  diCafa  dirattn(larlo,revedcua 
da’ libri  foinma  SI  grande:  Pure  forcato  ad  obbedire  glieglirecò,  gli 
vide  il  buon  Prelato,  e poi  riprefe  il  miaillco  non  dello  fpefo,  mà  del  ti- 
■mre.fcrucndolì  di  quede  parole  degne  d’eteeoa  memoria,  CtmefTk 
trtdtui  dnnqu*  fojft grdn  nf»  quiftà  t Ntn fai  <h*  qtulh,  ehi  di  *’  f«ntri  c mi» 

{fi-  v/i/f,  t r hi  per  me  f Oatdi  quello , de  per  noi  re/U , eficonfumat 
non  io  che  bene  feto  tibanri . 

Erano  iccrrenid’AleriahippoTecaci,  come  Tuoi  dirli  alla  Chicra,alla 
quale  pagauano  in  fegno  di  foggerione  le  decime.  Se  gli  doucuano 
adunque,  e per  legge,  c per  coname,in  ogni  loro  permuta  certe  ricogni- 
Kioni,  chiamati  communementeLaudernij.  Soleuanli  quedi  pagare  in 
danaro  alla  Tua  menfa,  mi  non  gli  volle  giammai  accettare  Aiellindco  • 
Liberalmente  donauagli  a’ poueri  venditori  per  titolo  di  canti,  fìcuro 
che  ne  erano  birogno(i,re  permaaceaecfì,fiiaduccuaaoi  vendere  anco 
quel  pOkO,  che  polfedeuano . 

Finalmente,  perche  quelleè  da  dirli  perfetto  limoflnicro,  che  fe  bene 
non  dona  cefori,  dona  però  tutto  il  Tuo,  con  tanta  liberalità,  che  per  fe 
nulla  ritiene, anco  quello  ceda  i modrarli  in  Alelfandro.  Certo  egli 
dilTe  nella  Tua  prima  predica  di  Pauia  , che  delle  entrate  lebadaualol 
canto, quanto cercaualì  à mantenere  lafuafamiglia  , perche  il  redante 
volcua^alTcde’poucri.  llche  lìcomchaueoaelcrcitato  inCorlìca,  ef- 
fettuòin  Pauia  ; Màconqacnodan(reruarli,che  la  famiglia  la  voleua 
minore  in  numero  di  quella  haurebbe  potuto  mantenere  fenza  taccia,  à 
folo£ne  che  gli  auuanzalTe  maggior  porzione  pe*  poueri . Per  il  medclì- 
mo  fl&tcomaateneuala,come  lidilTe  già, frugalmente , ne  voleua  io  lei 
ombra  di  fado,ò  pur  dilulTo.Perfualbvna  volta  appartare  qualche  dana« 
ro,perquellofo(lc  potuto  occorrergli  dibifogno:  Rifpofc.cheàquedo 
direttamente opponeuali il  votodipouertà,pcr  liquame  era  tenuto  cITec 
mininro.enonconreruatorc  di  danari.  Mà  quando  anco  haueiTchauuco 
àconreruargli,noii  fapcuainqual  luogo  pialìcuro,  che  nelle  mani  de* 
poueri,  fegoo  di  confidenza  non  ordinaria  in  Dio,  che  mai  hanefleà  ^ 
mancargli . Mai  volle  nella  dia  cafa  oroamem  idi  prezzo , ne  per  fe  vedi 
di  Teca,  acciò  il  danaro  li  confumalTe  ne’  poueri , e fe  vedeua  far  Tpefe  ia.» 
che  che  Ha  di  diperfluo , fe  oc  doleua  come  di  danaro  fottrato  a*  poue« 
relh* 

Tanto  fiì  Irritano  dal  donare  a'parenti,  che  pidt  odo  da  loro,  come  li . 
c viflo,  chiedeua,  ò con  titolo  di  predito,  ouero  in  demo  danari  da  con- 
ucitiic  in  lioiofiaci  Qt  haucrào  al  ptiacij^io  del  Vclcouado^  fiuto  per  al* 
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«voi  anni  vd  prefcntuccio  di  fpiUe , « d'*uc  pafle  alia  Pignora  Luua  Tua 
forcU^,  fé  ue  afteone  bea  predo , parcadogU  che  anco  4ucito  fì  porcile 
conuertire  iaelemoQaa. 

Haueuano  molta  ra^oae  i Codi , qaaado  trarportacoaila  Tedia  di 
Pania  piangcuano,  addimandandolo  Padre  dc’poueri,  meatre  quelli 
amauacositcncrameate,  che  tutti  i Tuoi  penGeri  etano  volti  i Touue- 
oirgli . 

Ofcurcrei  qui  la  gloria  diquedo  ScruodiDio,  fc  tacclTi  duccofe^, 
quanto  più  amaurabiii , ranco  più  accertate  da*  tedimonij.  L’vnafiè, 
che  noa  ttouaS  mai  partito  dalla  dUui  prefe  nza alcun  poueco,  ò Tconfo* 
Iato,  ò colle  alani  vuote,  mentre  i tutti  daua  liberalmente  foccotlb  , 
L'altrachc  il  <^ua  con  tanca  allegrezza , e rereniti,che  iouitaua  i poucrì 

clcmofina  aptiflclorp 

Jaltrada,  per  ottenerne  va  altra.  Onde  può  AJeilàndroSaoli  cftcrc  (liu 
to  Tupcrato  da  molti,  nella  quantità  delle  compartite  clemolìae,  da  po« 
(bi  aciraflctto,  e go^mcnto,  che  egli  fenciua  nel  farle» 

Delia  JUa  taritài  amore  verfi  la  propria 

Cbiefa.  \ 

Cap»  'X.ll* 

Eritaua  quella 'materia  altra  fede , pure  per  noa 
mutare  quell’ordine,  che  da’  Padri  foiritual  (feo- 
za  fpeciale  riguardo  alla  dignità  Epilcopal  ; viene 
aferitto  alla  carità,  hò  fin  qui  differito  il  moli  rate, 
quanto  folTe  Alefiandro  amante  ddia  Tua  Chielà  . 
Seguirò  io  quello  il  dettato  delia  ragione  , c auce- 
pqncndo  lo  Tpirito,  alle  cofe  temporali , mofirar» 
prima  la  cura  della  falutc  de’  Tudditi , e poi  la  dilU 
genza  neli’abbellire  i fagri  Tempi} . 

Subito  a cconfentito  alla  elezione,  e piegata  la  propria  volontà  a’  co- 
^odi  del  Vicario  di  Dio,  cominciò  ad  auuampargli  nel  feno  vo  imea> 
liuìmo  defiderio  di  giouare  alla  Tua  Greggia . Éperò  confumati  appena 
alcuni  giorni  in  diuoti  efercizij  fpiritual  i,  per  ben  difporfi  à qucirordmc 
lagroranto.  volle  eflrcrceonfagrato.indi  fiaccato  dalla  patria  ,da*  paren- 
51’  *****  Congrcpzionc.fi  portò  fubico  à vedere  la  propria  fpoCu 

Pie  u dica  perno  di  merito  tale  dittaccameato , polche  & fide  piooenir  c 

da 


vn  eroici  virtù  • qoattdo  ift  Piuij  ,douc' oltre  liwuitieribifi-  tftucì • c 
conoTcenti,  haaeua  il  Padre giàcadctKe>&  iofermo.che  il  fupplicò  coft 
HJoitc  lagrime àconfol«tocoila fila ptefeota  di  qualche  tempo^noo^ 
volle  fermacfi  più  d’Vofotgjorno.per  non  tardare  la  propria  andata  ad 

Aleria  > PoiauuifatOfcpocodifcoftodaGenoua,trouarfi.il  Padre  gp4 mo- 
ribondo» abbandonato  da.‘  Medici, profecuendol1neomM»ciato  viaggio^ 
anccpo£è  ibifogni  della  Tua  Cbiera,agU  efitemi  oficij  dooutiad  »n  P^die 
agpnizante»  Lo.(le(rofece  eletto  Vcfcouo  di  Pauia  » quando  comro  il 
genio  del  Pootefice»che  lo  bramaua  prelTo  di  fe , sbrigpfit  in  foli  dodici 
giorni  da  Romane  da  Milano  follccitigj'apparecchi  di  quella  fia  muo^ 
tootariaenctata:,pernooiftarcpiàtempodaUafua  fpofadiuolto- 

Arriuatoin  Aletia  fi  diede  alla  cuu  tfeiraninne  > con  tanto  aclo  delia 
altcuifalutcvche  nonv‘hàte(limonio  cfaminato nella  [uacaufa,  che  noia 
efilti  que(lavirtù»come  fingolare  ioAlcflandro-  Pct  promouere  que- 
ftafottentvft  adogni  pefo.abbracci^ogjii  fatica,  incontrò  ogni  per ico. 
tOtpafccndole  proprie  pecorelle  colla  parola  di  Dio^  co’  Santiiunu  Sac- 
ramenti» e coU’cfcinpiod’Vnavitainooeentirtì^-  • t 

Per  lo  fpaziodi  ventunTann*  che  fù^yefcQ»^o  ‘o  ? r 
lon'rinorti  tantodalla fua  Chicra»che  qpamnnque  difpeofiito  “ 
oe  fteneabfcncevo  anno  intiero^  Anzi  quando  importunato  da.  l i„ 
per  elTere  alladi  loco  iàlate  si  in&ufto  itcRma  di  Talonc  ^ n A 

Uaflia.fcorrcuafirequcnfcfnentea’tiioghivìcinidelV'cfcouwoo.A  eri  » 

oe  mai aquictòl’animo  fiio»(ìoo che  lùtomatoda  Roma  > Icicue  per  lu 
abitazione  la  Kcue  di  Ealagoa*  ^ . j- hk 

Ne  in  Aletia,  ne  inPauia»volIe  giammarcrctuToalfcunodall 
anzi  inuif  aua  »ed  animaoa  » più  pouert  ifimcllarglL  eoa  ubecti,  c ooi» 

fi  rrauauad’inrereffiSpiiitDali  tutti  fpedjnacooKou-  ^ 

SollecUo  in og,ù  carico Paftorarf»noo  traftnrtua  mwuzia.  che  potei- 
{ègiouarcallafuaChicfat  Raccomandauala  <iB  continuo^  àgnore  c 
incefiantt  preghieae»  eSac«ificii»roppIioaeglt  ftefroallc  Prctbciie  »le  t» 
«nomancanade  Pcedicarori  ».acctò  chc-fenaapafctrfch 
Paniroe..  Conuertùiaconfoaufnianicre  i peccatwi  » OTgliora^  c 
fuo  efempio»  et^uotf  racionamenti  À buoni.feruiua  i tutti  glTn  r » 
amfieaaertnella  morte-  Alfe  quali  opre  s’aegiongi 
erinaChriftianainnftiùce»le  Confraeerrate  fondate»  le  «letó 
di,  edcllc  vifite»i»ugg>  fiuti pervtit  dc’fuot 

Ociosì  cozao»e lapacetripopolfKtaoto  miiecchiiiti  tielle  difcoidi  » 
ladifciplina  Ecdcfiallicaripianrata»  ftaoiltral»  fede  a’‘fucce{for  i »,intro- 

éottal’officiamr*»adonaoif€apitoro»accrefctittr  di 

coiCiuw)Wcì»itScaaÌBatio  inftiioiio, potrà  fenza alcua 
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•■Ita  Piftorate  (oU«cicadiae  ta  tcco  initutore  de’.primiheroi  dviix^ 

^^COTJeooletCheilaitoccao»  Ù render  canto  di  ciarchcdun»  ddl’ 
anime  à fe  commefle  .inoigiUo*  per  toglierle  ad  ogni  colpa . Per  queft» 
datu ogni  mezzo  per  coauenirei  peccatori . Sebailauàii  cocrcggerglr 
da  foloi  folo.aftcncuafi dallo  fgridargli  io  pubblico:  Se  non  valcur  que- 
ftaamoreuole  cariti , feuerameoie  nprendeua,  e ganigaoa.oon  per- 
donando i ferro , e fuoco  p urchc  illefo  leftafle  l*  onore  di  Dio,  enoupe- 

riflero  Valine,  che  fono  le  più  preflaotifoUecitudini  della  perfetta  Oeru 

«i.  Veroè  che  mai  veoiua  a’  rigori.feooodoppoconl'ultato  longaméc  e 
ilSÌBaorenclPOtatione,ondc  auueniuali  d’ottenere  con  modo  tanta 
efficace  l fuoi  6ni , che  quelli  (leffi , a’quali  pareoa  dora  l’afprezza  del  gt- 
•igo,ritoroatiin  fe (IcÀi.glificonfcÙ'attaoopofciamoltoobbltgiti.  ^t 
ride  quello  in  pià cali , mi  panicolarincotc  in  due  capi  di  k&ilitia  ,pu^ 
bliciConcubinani, quali  doppoauerc  al  principio  poco  {limacele  ri-: 
prenriòni , mai  piùfentheda  altri , e doppo  dcloiifi  d’ effere  Aati  inpaic- 
fe  corretti  dal  Zelante  Pallore,  cooofeiuto  il  pericolo  delle  loroaoitne, 
e rinontiarono  eolootaiij  alle  pratiche,  e riconobbero  la  Cariti  d* 
A leflandro , tiaendogli  doppo,  e rioeteoti,  e dinoti . 

Non  è picciolo  (egoo  deir  ardente  fua  Cariti  verio  1a  propria  SpoGL* 
Vaucre  inilnuito  il  Scmiasrio,ooe  a’  ammaettralTero  i Miniftri  di  Dio  nel 
buon  gouerno  dciranimc  i Mi  alTai  maggiore  lì  rende  odia  folleciuco*. 
va,'ch’esti  fì  prefe  delle  pouere  Vedoue,  delle  pcricolaoti  fancinlle,  e de* 
miVeri  6 fanelli , perche  trneoa  di  tutti  precHa  noca,e  mandauagU  fpef- 
fo  i vifitare , fopra  intendendo  all*  ODcdà  delle  Vedoue , facendo  i pro- 
prie rpcfcinùruirc  gl’  Orfani , acciòchc  fi  ^Icualfero  nel  timor  Santo  di 
Dio , e collocando  con  molta  liberaliti  le  fanciulle , maffime  fe  potei , 
i cagione  di  pooerti.pericolarecoll’aaima  ìlloro  onore . 

Scendo  agl’ ornamenti  di  quelle  Chiefe,  le  quali  pieno  di  Zelo  dell* 
onor  di  Dio , fece  ogni  sforzo  per  migliorare , non  perdonando  i fpefa  , 
ne  riguardando  àfatica  à fine  di  ripara  re  le  cadenti , purgar  V immonde, 
adornar  le  fpogliate,  e non  folo  abbellirle,  mà  rifarle , oue  portaua  il  bi  • 
fogno  da  fondamenti,  Giis’c  detto  poc’anzi  .quanto  l’adoperafTe  per 
moucre  i queft’opra  anco  i popoli, mentre  efìbiua  del  fuo,  ora  la  auarta 
parte , ora  la  terza  .equando  anco  la  metà  deUafpcCi  - Gl’altarì  di  pic- 
cioli, Stangoftitutrìrìdufleàcoimèneiiole  mifura, «felli  chiudere  con,, 
cancelli , acciò  fopra  di  quelli, e Hpoteffie celebrare  conMae(là,e  da„ 
loro , e dal  Clero foffe  renato  lontano , e (eparato  il  popolo.  Tolfc  l’abo- 
fodicoafcroaretlSanti(rimoincorporali,òin  *afi  aperti, c indecenti, 
fece  ò polire, ò fondare  le  Szgrcfiic,c  le  arnclu  si  d’apparati  fagri,chc 

^ d’oppor- 
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d’opportotit arredi, petconfcruargli . Rettimi»' Sacri Tempijl* d’ioot* 
adoratione.e't  decoro,  SI  col  ceiieroe  lontano  omiabufo,  prohibendo 
il  portarci  armi,  che  rendende^i  «aeftofteogP  apparati /auendoin^ 
fuetti  come  tt  ditte  coafaminacim  voi  volca  fola  due  mila  feudi . 

Non  hebbe  meno  i trauagliare  in  Corfìca , di  quello  $'  é alcroae  detto 
in Pau i», perche  fottcroortèruaii  i difettiui:  Poiché  il  celebrarti  nello 
Terre  la  memoria  dc'loro Santi  proctettoti,  piàferuiuaadoffcfadi  Dio^ 
cperditionedell'aniuK^che  àloro onore.  StconAimauano quelle gior« 
paté  io  bagordi, ed  iocontrandofi  con  quella  occafione  fazioni  armate  ; 
c nemiche  di  rarofiniuano  feoza  omicidi^ . L'opreferuilis'  eflercitaua- 
no  indittercntemente  in  quclgioroo, battandoi moiri  (èorire  appena U 
Mcfsa . Fino  fopra  le  porte , c nelle  Chicfc iftcfse  fi  faccuano  mercati,  c 
trattici,  non  folo  di  cafe  Bccellarie , mi  anco  illecite Buona  parte  del 
^otno  fipoflaua  in giuochi,e balli, da' qualioc  (cguiuano  difoaetti,o 
ride , et  homkid  j . Qoantoadunqne  eranoqncfti  abolì  pid  »aodi,  tao* 
»o  più  eroica  cotnparus  la  virtù  d’Alellandro,  in  Icnargli , (erocndofi  à 
'quetto  fine  di  calde  efortaaioni  ,di  feruorofe  Prediche,  di  rigoroli  Editrt, 
cdlfcucce  ammonizioni,  portandoli  egli  ftettb  io  cali  giorni  sù'l  luogo» 
per  ripararlo  colla  prefeoza,  dafiouli  inconuenieotr  z £t  ùd&ttupire» 
che  non  Colo  fapefie  il  Venerabile  Seruo  del  Signor  Dio,  togliere  quelli 
laalr,  mi  piantare  in  loro  vece  cosi  tenera  diuotiooe,  che  dTindi-  iaauari 
ne  fi  Patirono,  oc  fi  feocono  nelle  SolcnnitifoUte  £ac6  ad  onore  de'  loro 
Feotettofi  nelle  Terre  , che  Hinni  »e  Salmi  in  lode  di  que’  Santi  auuo» 
catt,e  bandite  le  vanità,  tutta  lagiornauconfumarfi  iooperedtCrittìa* 
oa  virtù.  Da  quiapparendo quanto amafle  la  propriaChiefa,  chtaf&tti» 
itodaDio>reppc  opciare  ifuo prò  coti ammiubìli  mutazioni» 
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Eadono  dalla  pradenza,  come  da  lor  modello  toej 
re  Pahre  TÌrtù  di  maniera , che  fenon  fono  con!, 
formate  iquefl a Regola,  à parere  diSanGregoti 
itonon  poimo  dirli  virtù.  C«erj  vitmtts,  mfits 
qut  /tppemnt,  prudenttr  Ag^^pi^vhiuttstlfi 
pojfmni.  Qiiefta  regge  gli  affctti,e  dà  la  forma  a*co- 
ftumi,  acciochc  nano  ordinati  in  Dio,  fé  pure  eU 
la  è prudenza  di  rpirito,come  brama  oc*  Serui  del 
Signore  rApodoIo,  e non  di  carne.  Vedali  oft 
quanto  grande  ella  fofle  io  AlcfTandro,e  nell’ordinare  la  di  lui  vita , enei 
reggere  te  di  lui  azioni, (ì  che  eflendo  fecondo  Dio,  folfetOTtili , edàf«^ 
fielfo,  & a'profTimi. 

* Benché  dotato  da  Dio  di  vinaciflimo  ingegno,  col  quale  matnramenS 
tc  dircerneuaciò,  che  folle  in  ogni  opra  ò da  abbracciarfì , ò porti, 
òdafaggirfi,  volle  però  da  fanciullo.  Tempre  dipendere  dagti|arbi> 
tri)  del  Padre,e  de'  Maeflri,  prudentemente  (icoro  di  non  errare, quando 
feguiua  i loro  faggi  configli . Perc|oeflo  non  conuerfaua  con  altri  gio* 
uaiii  della  Tua  eti,fc  non  con  quelli  che  dalMaeftrole  veniuanoafTegaari* 
cosi  accomodandoli  al  loro  genio,  che  del  la  compagnia  dicuitiegual« 
niente  godeua,  purché  non  folTe  macchiata  di  qualche  vizio.  Aqueda 
dipendenza  dagli  altrui  voleri  s'aggiungeua  Torazione  continua,  nella 
quale  ponderando  anco  da  gioninc  le  proprie  azioni , le  libraua  inma« 
niera,  che  fenza  offefa  del  Mondo,foircro  tutte  indirizzare  à Dio.  E riu- 
fciuagli  facilmente,  pofciachc  preuedendo con  maturo  conlìglio,  quan~ 
co  poccua  occorrergli  la  giornata,  proponeua  nelPanimo  fno , quello  le 
conuenilTe  di  fare  nelle  precifcoccafìoaì,  quali  prcuide  a*  piedi  del  fu» 
Signore,  quali  mai  (ì  poteuano  per  Ini  chiamare  improuife.  La  natura 
inedema  inclinata  al  bene  le  facena  deliare  folo  quanto  è conforme  ai* 
diuini  comandamenti,  e Pìnducena  ad  appi^iarfi  alPytile,  fenza  pericola 
di  inciampare  nel  noe  tuo . E finàlmeore  il  perpetuo  conuerfare  co’  Re» 
tigioljilc liaucua  rnfìnuata  certa moderaziooe  oc’ portamenti, che pi^ 
reti»  in  tutto  fuperiote  al  l'età. 

Ficoa  cesto  di  giaopiudcosi  SìIarirpoAa  ebe  diedea*Bo(lriPadri^ 
li.  Fp  quando 


19? 

4]nando  interrogato  peiche  facefle  fcielca  della  noftrt  Refigione^ 
rirpofe . Perche  quihò  viftoi  roniperlì  ftodiofamemc  la  propria  voloo* 
tà,  che  i me  fetnbta  fnpanre  piò  nobile  dell’efteroo. 

Ne’  principij  del  tiuerc  Rcligiofo,  pofe  toaoil  fuo  (indio , nel  larciatf! 
indirizzare  da’Supcrioriaircteraaralnte:  E fatto  capo  delPOrdinedie-i 
de  fegni  canto  euidcnti  d’vna.  difereta  prudeaza  ,che  per  «(Ta  att  mirato 
fin  da  San  Carlo,  quella  tra  l’alcre  lodi  ci  diede,  quando  difuapetfona 
lubbei  fcriuere  al  Sommo  Pootefìce  Pio  QuimOiCbeera  ringoiare  «eUo 
prudenza.  InfattiamminifiraDailSeruo  oiDio  la foa  Religione  eoa#| 
tanto  modo,  che  anco  ne’  rigori  era  amato.pcrche  irigori  erano  iodiriz-( 
xatialgiuftofinc  della  falutc  di  tatti.  Ne  era  in  lui  picciola  parte  di  be- 
ne ordinata  prudenza  il  non  volere  operar  mai  cofa  alcnna/c  prma  non 
haueua  fentito  il  confìglio  de’ Padri  più  matari,cdiuoti,eprefcntatoìl 
tutto  à pie  di  Dio  nelle  feruenti  orazioni . 

PromolTp  al  Vcfcouado  cominciò  il  fuogonemo  dal  eonformarfi  a*' 
genij,  e accomodarfi  a’  tempi,  per  far  aquiflo  dì catti,  fapendo  che  nella 
riforma  de’  coftu  mi,  vale  aliai  più  la  fl  ima  , e la  beneuolenza  di  eh;  cor» 
Tegge,che  il  terrore, e le  minaccie . Quindi  aouenne,  -he  aficzionatofi  il 
Clero,  e’I popolo,  potè  inciafeuno  produrre  que*  frutti  diraiititi  ,cbe 
ancora  durano  in  quell’ Ifola.  Venuto  ciòànorzia  del  SenttodiG^ 
aoua,  fè  tanto  confo  della  prudenza  di  quello  Scruo  d>  Dio,  che  loipofe 
a’  fuoi  miniftri  di  Corfica , non  intr^rcndere , ne  TÌfolocre  materia  di 
rilieuo,  circa  il  souetnodcll’lfola.renza  il  con(iaUo,8i  alTcnfo  di  Alclian- 
dro.  Et  èben  degno  dì  maraaìg1ia,chenarcenao  eoondiradocontro- 
uerfie  tra’ Vcfcoui,cPrcncipifecolari  Copra  la  Irvo  viccndcoole  giuril- 
dizione,  quello  d’ Aleria  benché  tanto  zelante  dell’ooore  di  Dio , e della 

tcclefiaftica  irorauniti, benché  gli  occortelTe  correggerev ari)  miniftri  del 

pubblico, fino  al  ptocedere  contro  di  vno  alle  feonnnuniche  .pure  iiu 
tuttoil  tempo.che egli fùVefconoJ, mai haueffe  litigio  colla  Repubbli- 
ca. Come  pure  è daammiiarfi,  che  effendo  quell’ Ifola  tanto  facile  a 
{blleuarfìi  c tumultuare,  fofte  dalla  prudente  deftrezzadi  lui, reno  la  fem- 
prc  io  txanquillilTima  pace . Tanca  era  la  cautela,  collaquale  il  Seruo  dt 
Dio operaua, tanto  ilcommnneconeetto  della  dilui  prudenza.  Peni 
Qual  capo  come  rhebbei  rancamente  iouidiare  il  grande  A rciuefcouo 
di  Milano,  eoa  volentieri  valeuafi  de’ Tuoi  configli , ponendogli  Tempre 
ad  effetto,  come  venuti  da  vnhuomovcrameate  di  Dio. 

Perqueftaconofeiuta  virtù  l’adoperaua  il  Santo,  come  fede  le  coo!i« 
- Q oc’  più  ardui  intcreiri  ilui  commefti  da  Roma.comc  nc’  cafi  fpet- 
*ami  al  fante  Oficio.c  nel  correggere, e riformare  Ordini  di  Rcligiofi .,  E 
quando  le  fù  QacMto  da’  ^aoabi  pec  inaiarlo  a4  Al«ria,ne  confcfsò 
^ didà- 
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d(dameme1aperdtu>dic«ndo»checnoltoer3per  parìrne  la  Tua  Dioce* 
fi,  inencre  per  ben  goaeraarLi  fecuioafi  per  orcÙoario  del  di  lui  duuo,  e 
prudente  configlio  » 

Non  meno  di  San  Carlo  conobbe  qacAa  (ingoiare  virtii  in  AklTandro 
il  Pontefice  Gregorio  XIV.,  e però  cliiamacolo  à Roma  per  farlo  Vefco» 
nodi  Pania, fece  ogni  inllanza  per  tratceiierlo  qualche  mele  in  Roma» 
bramoTovalerfide'di  lai  configli,  eque*  pochi  giorni»  che  il  Seruodi 
Dio  vi  (lette  per  obbedirlo  lo  tenne  Ceco  in  Palazzo,  godendo  di  confe» 
firgUifooi  penfieri.tanto  circa  il  gouerno  di  Santa  Chiefa.che  de  Ila  pro- 
pria famiglia,  il  tatto  che  i^otc,  per  labreuiràdclla  vita  » effettuando  fe- 
condo i fentimenci  di  quefio  Seruo  di  Dio .. 

S’c  in  altri  luoghi  mofitaco  quale  adopraffe  prudenza  Cubito  giudeo 
ìa  Aierta,  poiché  trouato  va  Clero  tanto  indifciplinato , & ignorante» 
■3oltide‘’Pretiimmet(iiavizii  fcandalofi» benché  fé  n’aftligcrTe  neiraiii- 
mo,  per  vedere  dileggiato  l’ouot  di  Dio, pure  in  molti  dìffimulbgrerro- 
fi,  por  nonhauere  ( le  gli  fcacciaua,  ò foCpendcua^  Sacerdoti  da  Coftitui- 
re  in  vece  loto . Pofe»cred’io,  in  bilancio  dall'vna  pane  rignoranza  de*’ 
Parochi,ilorotra(fici,ecorractele,  dall’altra  il  rimanere  i popoli  fenza 
tnitvfiri  di  Dio,fenza Sagri&i}  le  Chiefe,  e fenza  Sagramerui  i moribon- 
di r E preualendopreflòilprudentePaftote  laralutedeU’atùme»ìn al- 
tri diffimulòLtolerabili  ertori,da  altri  gii  colle  con  il  correggergli.  Egli 
ficlfafi  ptefe  ad  inftruirgli»e  per  rimouere  gli  abufi,  rantofudò  nelle  vi- 
fice,  e rance  legi(\abillnc*ruoi finodi.  Everochelìno  à canto , che  non 
bebbe  perfezionato  il  Seminario,  ed  alleimi  Chierici  tali, che  per  virtù,e 
perfapere  mctiTafieroeirerepromolTiimaggiof  grado, fà  neeefiicato d 
non  rimoueteda1tacuradell*'animeParochi,&:ignorauti,eTÌzio(ì  ,ead 
ordinare  perroneiaTofficicnti  . Midi  eiòauuerttto- il  Pontefice  Grego- 
rio XI N.  hebbe  Ibmroamente  i lodare  laprudenza  di  Alefilàndro  »dicen- 
do , che  gli  cooneniha  far  pane  della  &rtna,chehanena  .Neminnr  lode 
ne  ottenne ,qDandocimo(ro , come  fi  diffe  altroue , »no  de’  Parochl , pec 
effere  pnbblico  concubinario»al  fencircche  molfo  il  popolo  dCdegno» 
tninacc iaoa alla  vita  del  folUtoto  ; Accioebe  quelle  genti  nonprecipi- 
tafTero  in  fedizione  palere,(Umò  cfTer  male  afitt  minore,  colera  te  per 
qualche  tempo  il  viziofo,fin  che  fedato  il  tumulto»  e fatto  rlcooofcere 
a*  popoli  il  danoo,cbc  dalla  mata  vita  del  Sacerdote  ridondaua  nell’ani- 
tne,  pocètmateacce  l’aatorità  Epifcopale  ciiooueftdo,  c gafìigandoit 
pertinace. 

Rifplende  nonvièdubbioarcano'mrrabirmenteraprudenranciro-fla- 
bìrire  vera  pace  tra*  tnortalt  nemici , perche  prima  d*introdnrre  negli 
lAimi  loogamcqte  dircordiL’<UDÌ(li>e  la  €oacocdia»e  d’buopo  ritoccare 
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iJongine  dette  rirtie,  e degli  odij.iiclche  fc  manca  di  prudenza  il  medfa* 
tose*  ptucoflo  die  crt inguerr>.(ì rinuouano  i rancoru  Rirpleiide  nel  ridur» 
re  I vizinfi  alla  via  delta  falucc, perche eflendo  gl'aaimi  infermi, l*inte- 
r«(Te,eVainor  proprio,  che  da  frenetici  fì  odijoo  le  medicine,  ò pur  che 
quctlc  nó  giouioo,re  con  prudente  coofìglio  iió  vengono  applicare.  Oc 
fc  Alcdaadro  inCorlicaedinfe  tante  difcordie.e  ridaife  i perfetta  vnio- 
Bc  tante  famiglie  di  molto  tempo  nemiche,  fe  tanti  del  fuo  Clero , chia* 
mò  da’ TIZI)  fcaadalofì.&ianecchiati  i flato  di  Vangclica  perfezione:  e 
fe  dal  popolo  fradicò  abbnfì  tanto  euidenti,  bifogna  confe  lare , che  egli 
fofle  io  queflavirhì  eminente.  Veramente  quella  difcreta  ctriti.che  egli 
haueua  nel  correggere  mifehiando  fempre  ilenitioiairafprczza,  e tem- 
perando col  mieto  le  riprenfìoni,  era  elFcrro  d’vna  cclcfte  prudenza  , per 
la  quale  accomodandofì  allo  flato  di  ciafrheduno  glitoglieua  dal  male 
teuza  inafprirgli,  mi  cactiuandoflì  loro  affetti , e rendendogli  inamoraci 
delle  fue  dolci  maniere,  colle  quali  inregnana  , che  la  bontà  fenzapru- 
ocnce  rigore  è tclcno,  &,il  gaftigo  feoza  prudente  benignità  c bar- 
barie . 

Per  mezzo  di  queftavmà.aoalorata  dair  erperienza , giungena  Alcf- 
Cindroàdifcernere  dagli  atti  eflerni,  e dalle  parole  di  quelli  ,che  fcgli 
prefentauano  atlanti,  fe  nelle  cofe  efpofle , v’era  nifcofta  pafTione . Però 
troleua  ei  fleffo  vedere  chiunque  il  fupplicaua  d’effere  ammeflbò  all’abi* 
to  Clericale,  ò al  Seminario,  perche  dal  vedergli , e dal  difcorrcre  foco, 
raccoglicuacon  prudente  fagacità,  quali  foffero  ilorogen'.j , l’inclina- 
zioni,  c’I  faperc,  e prefto  veniua  in  chiaro,fe  erano  i tal  dimanda  guidati . 
da  rpirito  del  Ciclo,  ò pur  del  Mondo.  Proui  tal  verità,  con  ragione.* 
euidcntirtìma.vno  tra  gli  altri  cali  iluifoccefro  in  Pania.  Haucuangli 
tre  Contadini  prefencaro  memoriale  contro  il  loro  Parocho , nel  quale 
conreoeuanfi  molti  capi  di  falfe  acmfe . Volle  il  difereto  Paftore  fentir- 
gli  io  voce,  e dalle  parole  di  loro  argomentando,  pià  edere  gli  accofato- 
ri  modi  da  priuatofdegno,  che  da  pubblico  zelo  , trattigli  in  dirparto* 
Bmoreuolmeotc  gli  dlde,  che  era  ben  pronto  à punire  il  Sacerdote,  fe  lo 
Crouaua  reo  de’ misfatti rapprefentati . Mà  gli  anuerrina  d'vn  gafligo 
più  reuerò,à  loro  minacciato  da  Dio  . quando  elTì  per  fine  pocorettO . 
l'haucderopcrauuentura  aggrauaro.nnn  conuenfndoferuirfi  delVauio- 
riti  del  Prelato,  per  vendicare  le  loro  offiefe . Tanto  dide  il  buon  Vefeo- 
oo,  che  compunti  i miferabili,  confeda  fono  quella  eiTiere  vna  congiurn 
contro  il  Curato  innocente  , iniquamente  tramata  . Perdonogli  Alcf- 
(andro,  perche  gli  tìde  pentiti  della  lor  colpa  , mi  fatto  à fe  chiamare  il 
Parocho, (ènza  fcopnrgli ilpadato,  lediévarij  documenti,  riprenden- 
dolo di  certi  fatti, che  baucuano  concitato  à quctlordcgao  ipopoi  i,ant; 
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mandoToi£ir&per  k’auucuite  tanto  amare  da' fadditi . qnaaco 
cTcìlere  odiato.  Di(1cglilafalueede*pro(runi,chedcnoo  eoa  tanto  ae>i 
lo  proc  mare  iParochi,  dipendere  principalmente  dairvaioue,  ebuon 
concetto  di  qaefti  co'loro  fndditi  • Accettò  il  Curato  le  paterne  ainmo4 
mziooi^e  po(leleade0rctto,firiacqniltòramoredi  tutto  il  popolo, e roU 
ca  roccafione  delle  difcordie»  fì  poti  alicciuere  alla  pi  adenz  t di  Ale(Taa> 
<ko,lafama  confcruata al  Sacerdote»  la  concordia  di  quelli  an-mi  di:u-« 
•iti.  eia  tolta  occaboee  di  cadere  io  più  oifoCe  della  Diurna  Macuà . 

Noni  picciola  parte  della  prudcnzal'ordioare  iatalguila  lep:0|)ric 
azioni,  che  tutte  fiano  indirizzate  al  confegui mento  del  fommobenr. 
Villo  adunque  (in  bora  quanto  folTe  quello  Seruo  di  DiO  pruderne  m.* 
tutto  CIÒ  che  riguarda  i Tuoi  proflìmi,  vedali  adclfo  quale  folle  in  otdiua 
à fé  (lelTo,  e alla  famiglia . 

Non  perche  fofle  palTato  da’ Regolari  ioditutì  alla  Mitra»  fi  pi.o  ò im- 
mune daU’ofleruanza  di  quelle  Regole, che  profetato  haucua  vna  volta» 
anzi  (limò  douerle  tanto  pidi  minuto  guardare  «quanto  del  Rcligioiu  è 
più  perfetto  lo  (lato,  nel  quale  pongonfi  iVefeoui  • Haucua  da  Agoift- 
DO,&  altri  fanti  apprefo  ad  accoppiare  il  viuerc  di  Prelato  àquellodi 
Religiofo,  e però  quanto  la  condizione  ilpermetteua,  tanto  procuraua 
c di  moli  rarfi.c  d’edere  Rcligi  o(b  ncU'opre . Leggeoa  ogni  giorno  qual- 
che parte  delle  nodre  condituzioni, portate  àquedoeéeito  inCorlica» 
non  tamo  per  rinonarfcle  alla  memoria,  dalla  quale  giammai  le  cadde- 
ro, quanto  perche  tate  lettura  elle  comandano  a’ Tuoi  regoati. 

Tutte  l’hore  del  giorno , e della  notte  hauea  adeguate  alle  ordinarie  . 
azioni,  fi  che  fapea/i  da  tutti  qual  fuccedede  all’altra , fe  qualche  grane 
occorrenza  non  interrompeoa  per  auuentura  queirordinc  . DoppoiI 
ripofodi  poche  bore  pnnenafi  aU’orazìoiie,  che  neoecupauaper  l’orùi. 
nano  tre  intere,  doppo  la  quale  di  rado  auanzauagli  breu-'  lì>azio  pei 
idudiare,òrcriuere  qualche  lettera,  prima  che  comincialTe  i recitare 
Toficio.  Quedo  finito,  chiamato  il  Confedbre  vrriilmcntc  accufauali 
delle  lue  co’pe,  e ne  chiedeua  l’adbluzìone . Indi  premefla  la  foliu  pre- 
parazione cclcbraoa  la  (anta  Meda, trattenendoli  doppo  di  ha»ercccle-> 
braio  in  feruorolì  colloqui)  col  Tuo  Signore.  Refe  le  grazici  Dio,  por-, 
cauafi  al  Seminario  per  indruire  qne’  giouani , come  (i  legge  fatto  anco 
dal  g'ande  ArciuefcouodiSiuiglia  Sant’  Ifidoro  , nel  quale  carirateuolc 
oficio  impiegauafi  almeno  vn  bora  «Se  bene  d’ogni  tempo  ammcttcuaG 
all  vdieuza  chiunque  fi  fia,  ritornato  nulla  di  meno  dal  Seminario  fpedi- 
ua  cortefemente,  quaotida  lui  cercauano  edere  fentici . Vifitaua  pofcia 
gl  infermi, ò falmeggiaua , quedo  edendo  il  maggiore  de’  foUieui , che 
ptendeua  per  diueniefì:  O .purc  portato  dall’Impeto  dello  rpimoal 
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gfftrdino  diM(ì  in  finocchio  à qacVIe  dolci  contemp1azioaf,^Yf<qMlIii 
come  fì  è detto, ^oko  in  ceno  modo  àfe  fteflTo^nc  vedea^  oc  fentuia,chi 
g(ipi(rau9  d*auanti . 

La  tauola tanto Cragtlctche non paflàoatnaòdne (orti dicibi»eqne* 
fli  anco  trioiaLiCondiuafenipre  colla  tezione  di-qualche  libro  fpiritoale» 
Chiudeaala  ta  lettera  dei  Martirolo^o^oppo  la  quaìe  introdotto  il  Tuo 
Vicario,  il  Teologo  ,cTConfc(Tore>  difcoircoafi  òd’alcuo  palio  dellc*- 
Scrittore^  ò della  vira  di  qualche  Saoeo,  òproponeaafitnaqoeftione 
morale,  folito  dire,  che  it  conoerfare  del  Vefcono  deoefempre  forare 
d’Eccleliaflicadirciplina,.mimoIc»piùdoppoitcibO'  ► Fuori  diqaeflO' 
tempo  (nel  quale , moderata  eoo  roauilTima  piaceuolezza  la  natutalt* 
fila  graaità,  rendeua  amabili  i (boi  dilcorfi)  inclinatoal  filcozosnoopar- 
laua  fé  nonporcatodalfa  aecelCtà  ,ò  d.tH‘vtil«  degli  vditori  ,.leropre  fa- 
uellando  di  materie  dirptrito^  Per  quello  non  fi  sà,  che  io  ptefenza  di 
lui,  foficro  oui  fcniittraglonamentl,  nc  danncuoli  all’anime,  oe  a’prol^ 
fimi  di  pregiudicio.  Ritiratofi  ih  Camera  fino  alPhoca  di  Vefpro  at  ren- 
deua i preuedere  le  materie  de*  fuotrecmonùtalcndofi  molto-dei  Padre 
fra  Luigi  di  Graoata^perhaoeregTinaturare  ne-fcritti  fuoi  vna  non  sò 
qual  tenerezza  di  diuozione.^  Detrtvil  Vefpro,  e vifitato  rnaltra  vtritail 
^minario  , vfciua  alla  vifita  degli  mrermi , quale  fpedita  ,ò  s*'applicaux 
allo-fìudio,  fino  all’boradi  cena.òandaua  iprendetaria  alConuentodi 
San  Francefeo, quando  (lette  inCerutene  Età  tantolobria  la  cena,cbe. 
pocenadirfiil  fuovoceminuatodigiuno  ,‘pifcendofi  più  raniroacolla 
fczione,che  il  corpo  di  cibo-.  Pocotempo  fi  confo maoa  nc*  difcoifi  cot 
Vicario, e famigtiari, di  cofeperlopiùrpettantìal  gouerno  dellacafa, e 
della  Chtefa, poiché  £atto  dare  il  fegnocoT campanello  radunauanfi  rut- 
ti nell  a Captila  all'cfame  della  cofeienza  - Poi  recitate  le  Litante  della 
SantiffitnaVerciae,.c  tutti  afperfT coll’acqua  benedetta,  rìtirauaficonfi- 
tenzD  allafua  ftanza , oue  pria  deT  lipofo,  ripigliaaa  per  lo  Ipazio  etta. 
ora  l’orazione  menra1e,.o!trele  vocali  confuetc- 

Variauafi  alquancal’ordine-  i di(ieniuì>tnipcroclie  doppola  foliti.» 
orazione  di  tTehorc,recicanaroficio-  co‘Chierici  det  Seminario,  indi 
fO<raco>allaChief3,vdiua  le-ConfèflTorù  > fino  all’hora  df  direlafanta.» 
J4efra»djoppo  il  Vangelo  dell»  qttaTe^  quafi  maitcalafciòiinCorficadt 
pofeere  i Cuoi  popoli  colla  parola  di  Dio,  communicando  io  fine  quanti 
vi  (ìeranopreparati'.  Doppo  Itmenf»  ritornaua  alla  Chiefa  per  infe- 
gnarc  la  Dottrina  Chnllians^qtialedurauainfino  al  Vefpro  con-taonL 
«dificaziòne,.  quanta  ne  porta  oa  il  vederlo  iofimiare  oraàteaeri  fìmeiuL 
li^oraadhnoinìni  attempati  di  parola  in  parola,  e l*Oazione  Dotnini- 
«alc>c  ilfimboloddUiedc^e^altri  cudimeoii  dellanofira  Tanta  Kcit- 

glooc  » 
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^af,d<icheaaimAcul|9  ^cff9,aoco  iParochi,  oc  nfiilunai  neu’ITol^ 
iopiofo Erutto.  . • rt*  , * . t 

Grabiti,cheporcaaacopartì , come  Foitero  di  Religi ofo , erano  feoi^ 
plicij  e poueri,  uiuo  lontani  da  ogui  pompa  , che  non  gU  de^oaeua , (e 
non  già  molto  logoci<^  e tiCarcki  lu  p là  luoghi , e ooa  più-abili  i fcruire , 
Gljcderai  erano tallf  gf^li,Gc9nu.coiuanoal.grfulo,aiuiiopc(òili  Ceca, 
ipprichei  fpettMtijaU|a«C^cQi.  Tmte^lcfepei^ìe  veaiadinero,ta  mc^ 
moria  df lUfiairipate.,^  Ipofid^Ha  ^biefa  ,|i»nnprc  «Riuaq^fc  mede-, 
mo,  mai  Jafeiandolì  vedere,  oc  pure  da’luoi  domcUici^pi^i^4*<Ócc^ 
«empitatpfhtc.ve^a.^.  ^.ì.  : , ^ . .r/<  • . . , „ 

• ^uali  agli  abiti  erano ■^t^edi^el^  ióf  danze, •pa^eTl.cioè,9<> 
abietti,  c dalle  pareti  del  Vefcooadoc^aaoerdali  affatto  gliaraui,  eie- 
rquifite pittore, lì  «hefe  faceilcAlcflaodro  i fola  mira  difoccortcrca^ 
poucri  poòraccoglierfi  dallatifpo^a.cbc  egli  diede  al  Sig.  Paolo  iapli* 
fpo  Nipote.  Gli  haucuaquedi cùbico  tapp|czzerii:  di  Spag  a.pcradór*; 
Dare  almeno  qualche'danza,ouepòtefl«  riccucrc  iforallieri,  addoc^o^ 
dogli  quctlo-dlcie  »{o  pipmimmc  ^c^VeCcoui , Lo  ringraziò  AJcilJaadfo, 
c gli  diilr,  chenell’cflLrcmo  Qiudicfo.non  lo  bauerebbe  interrogo  id». 
aio, fehaueoa ricoperto Icpareti, ini teftito  Imcodìci.  Pure  Icbcne^ 
era  canto  zelante  della  poucrti,  amaua  nelle  fupeUcttili,  e vediti,  quella 
efteriorc  poUtczza,cbc  d’ordinario  c fcgualc  d’in  animo  bcncompoflo, 
£ tanto  ftimanaconpeoire  ifedeifo  qneda  prudente  moderazione.,,, 
quanto  fcripcndo  vo  trattato  delPoficio  Epìlcopale,  colla  Greca  autori.* 
tù^dell’Appoftolo.coa  moUo.rpiritoolTfru;»  piùconuemrea'Prclatil’or- 
i>amento  delle  fante  virtù,  che  dc’domcdici  addobbi  , 

Sole  accrebbe  nclVefcouddo  le  peoiteore.  Stilaua  di  mangiar  foLo 
acciò  non  fofTero  notate  da  alcuno  le  fueadinenze . Digiuiiaùatregior. 
nilaretcimana,cdoUrequedi,tutte  le  Vigilie  di  precetto, c della  Bea» 
tilTìma  Vergine . Offernaua  il  lodcuolcodume  di  celebrare  rAuuento,. 
digiunando  rigoiofamcncc  ogni  giorno  . Maggiore  era Padùicnza  nella 
Quarefima,  nella  quale  vcrfi;  i di  fanti  riduccuafì  al  folocibodi  fario^ 
^ d’oizo,  non  froM  purauigha  di  quelli , che  lo  vedeuano, 
CIÒ  nonodante  afTiduo  alle  fué  molte  orazioni,  & ordinarie  fatiche.  Di- 
jciplinauafi  quad  ogni  notte,  per  ordinario  Ano  al  fauguc , e fccojido  la 
Untiti  de*  tempi,  aggiungeua  alle  difcipline  afpricilicij , più  longheve- 
clic  in  0(2zioaC}  dormendo  fopn  il  letto , à bello  ftudio  iaduréteo^  eoa. 
fraporui  delle  tauole  per  maggiormente  patire . 

Sipdli  i fe  dello,  quanto  portana  il  loro  grado , voleua  che  foffero  i fa- 
migluri  i Procuraua  d’haucrgli  più  todo  riguatdeuoli  per  la  virtù , che 
(cfaumero^e  chcgoccflcco  «fi^iùjoraigliaaùa*  Rcligiofi,  che  a’  cor- 
tigiani. 
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»ì«*tani . Hatiena  tra  tenerti  buon  nnmcrodi  Sacerdoti , si  Regolari  i che 
fecolari , per  feruirfi  dell'opra  loro  ne*  bifogni  della  Diocefi,  5c  » piò  baf- 
6dcllafimigliainflroiua  egli  aeflo,  acciò  fi  aadalTero  ognidì  piò  anan- 
*ando  nella  virtù.  Toleraoa  con  ammirabile  fofFercoaa  nel  principio 
del  feruire  le  loro  imperfcxiofti,  (limaoagli  fecondo  il  merito , founeni- 
itagli  con  amore,  e fe  alcuno  erraoa , ammoniualo  con  affetto  di  Padre, 
co  » donandogli  volentieri,  fe  fi  rertdeuano  in  colpa.  Dal  che  poteus 
raccogliere ogniuno, ogni  (ila azione  procedere  da  poto  zelo, e defi<> 
della  loro  falute . ’ » 

Scrifledi propria manole regole, iciafciino  dei* famigliar!, fecondo’ 
Toficio,  che  dal  Propofìto  della  cafa  gli  veniua  aflegnato,  e godeua , che 
foireroolTcruatc,  dando  perciò  (acohi  al  Propofito  medcmo,di  cor- 
reggere, c gaftigare  chiunque  le  crafeuraua . 

Vno  degli  ordini  principali  era  ,che  rotti  fi  teoafTcro  1*  mattina  ad  »» 
hora  al  fuono  del  campanello , per  pillare  fobito  all’Oratorio , i fare  le 
loro  Orazioni,  ò mentali,  ò vocali  giuda  Io  fiato, c rhabilùà  di  ciafeooo. 
A’  Sacerdoti  era  ingiunro  di  celcbraretegni  giorno  la  finta  Melfa.a’C^ic.^ 
rici  del  Semrnarìo  il  frcqufitareiSantilCmiSagramenti  ogni  otto  giornr' 
cltre  le  fcfte  maggiori,  agli  altri  od  ogni  quindeci  gì  orni , ò almeno  vn, 
volta  il  mefe,  ne  poceoa  aknno  afienerfene , fenza  affegnarglt^a  caufa.a 
Faceua  egli  qoeftc  Commanionidiproprìa  mano  ;pcr  togliere  i futter  » 
fiigij,  e folodoppo quella, era  confegnatoa’Sernidori  tlpattooitofala- 
rio.  Dauafi  inoltre  commoditi  à ciafcuaò  di  fentire  ogni  mattina la^ 
IdélTa,  edràttcndece  alle  proprie  diooziort  , alle  qnali  gli  cfortauau 
buon  Vefeouo,  piò  che  i feruire  la  fua  perfona . A ninno  fi  permetteua 
fertzalegicimo impedimento  il  mancar  carne  il  Mcrcorm,  coltre  i di- 
giuni di  precetto,  molti  digiunaoano  l’Anoento,  ci  Venerdì . 

Ogni  Sabbatofera  congregati  tatti,  face!  vn  dinoto  ragionamento, 
nel  quale efortanagli alfoITcruania de’ diurni  precetti,àviuere fra  loro 
In  Tanta  pace,"efcmpre piò aoanzarfi  nella  via  della  falute.  A fcrmaon 
più  baffi  faceoada’SacerdoriTnregnare  le  Regole  della  DottrifuChri- 
ftiaaa.riconofccndoneegJI  fieno  di  quando  in  quando  d profitto,  quale 
trfciaua  lenza  ricompeofa,  fe  te  pareua  memcoolc.per  (limolare  gli 
altri  1 guadagnarlo , Tutti  ficea  federe  ad  vna  menfa  commune.anco  il 
Vicario,  nellà  quale  leggeuafi.oltre  1*  Scrittura,  qualche  bbio  vol- 
gare dinoto,  ferbaodofi  daturrt  vo  rigorofo  fitenzo.  _ 

Non  fitolerauaooin  cafa  difeorfi  ne  profinì  .nedishonefti.noo  paro- 
le mdecenti.non  giuochi  meno  che  leciti,  non  viriolìcoftumi,  non  abiti 
che purrTcro  divinità.  Tetti  veftinano  modeftamentc  , e fenza  fililo, 
beaebe  le  uiaccOè  anco  peg^i  abip^c*  ^igliari  U moodcaa,  c politi  a, 
‘ - Sq 
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Se  corretti  dì  qualche  errore  non  fì  emendauano,  erano  rubilo  licenzia- 
ti come  Faceuafi  Tenza- anknectcre  fctìQi  àcbì  (t  fofle  Ufoiata  vrciredi 
bocca,  qualfìuogUa  befte'mmia  • Ogni  fera  ad  va  Pegno  detcrtninato  fi 
conneniua  aireiame  della  cofeienaa , e rirpondenalì  alte  lodi  della  Bea- 
tilTìma  Vergine,  intuonacedal  Religi  oroVefeouo  .che  alTegnati  fecondo 
s giorni  i punti  della  medicazione,  malTmie  la  fera  aoaoti  la  Communio^ 
oc, tutti arpergeua  coll’acqna benedetta, erìmandaua con  Tilenzo  al ri- 
pofo. 

Se  infer  mana  qualcuno,  non  permetteoa,  che  loro  (i  mancalTe  di  cari- 
td,  tnd  vifìtauagli  in  perfona  ogni  giorno,  facendogli  prouedere  di  medi- 
eine, è Miniftri , che  lo  fcroifle.  Per  quanto  foffero  ìonght  le  malaiie, 
mai  glifcemaua  (lipendio,  anzi  incaricaua  agli  altri  dialTifterglicotraf^ 
fetto,  che  hauerebbero  voluto  per  loro.fe  fi  ttonalTero  in  tale  llato . Ag- 
grauandofi  il  male,  non  (ìcontentaua  d*ogni  cuOodia,  (nitnoigilauaj 
oculato,  che  non  gli  fodero  ritardati  i rimedij  dclfanima , e piu  volte 
ogni  di  vifìtandogli  gli  confolaua,  & animana  d fofferire  con  pazienza  il 
male . Tale  era  la  folkcita  vigilanza,  che  gli  accade,  come  è giàdecto,di 
artìftere  Colo  per  molte  horeadvno,  che  le  morì  nelle  mani,  menerò 
ogniunopoTaua.credeodofi  ebenonvi  fofTe  in  quella  notte  pericolo  dì 
morire . 

Per  quella  patema  cura,  e patema  carità , che  moHrana  à fàmigliarf; 
anco  nel  tempo  della  loro  conualeicenza , ve  ne  furono  alcuni,  che  am- 
rnelTi  alla  di  lui  feruitù , cpjando  andò  al  poffeflb  del  Vefeouado  di  Ale- 
ria, mai  l'abbaodonorono,  fino  che  viffe . Non  fapendo  oue  trouarfi  Pa-  ^ 

dro^,  rotto  del  quale  potedero  attendere  con  più  agio  al  culto  della  'i- 

Piuina  Maedà,  e profitto  della  fua  anima;  mentre  fcruito  U Vefeono  all* 

Altare,  Jr  qualchuno  allamcnfa  , nulla  più  haucuauo,  io  che  impiegarli 
circa  la  di  lui  pcrlbna . Se  bene  per  non  tafciargli  in  ozio,  ogniuoo  hane- 
ua  i Tuoi  impieghi , mà  cosi  bene  diuifi , che  gli  aoanzaua  tempo,  e pef 
l«gSere  libri  diuot  i,  e per  attendere  à prinate  orazioni , il  che  ad  efleovs 
pio  del  Padrone,  era  alTai  famigliare  alla  dinota  famiglia , 
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D<lUfiagiuflÌ!ja3  ed  integriti  ^nu^tmintl  tonfi* 

rire  henefic^  % 

C4f . XIV* 

O che  ?opere  torte  diChrìftiani  pìeti  portano 
feconnomedìGiof^icìa . Tanto  (ì  (tende  qae« 
(la virtù, che  potè  dire  anco  il  Geotile  Filofofo» 
I t^iÙM  tflvirMium prdtUriJpMd,(j‘  ipft  ^ •mnii  vif 
tut . Edoppolui  San  Girolamo  Ornnuvir/ntmm 
Jpiciti  VfMÌm/linArmmm*  ctnùntnMT  , Il  fuggire^ 
adunque  con  tanta  cautela  ogni  vizio,  l’appli- 
carfì  da  mouanetto  con  tanca  cura  à tutte  l’npcre 
buone , furono  ìtr  AlefTaudro  i fondamenti  pri- 
mieri d’vnaperfcttagionizia.  Dicendo  San  Ptorpero  7i/4  luflui*  rdri» 
diclinetnur  méU,&fitott  Pure  fc  piacefle  i qualcuno  prende- 
retì  nome  diGhifliziain  quclfenfo.ehe  da’I^ggifti  vien  detta  C*n/74nr.{J* 
ftrpetM4V$lm>ut  tmi  f»HmVnirmi^  tribuendi.  Tutto  ilcorfo  della  Tua.» 
vita, altro  nonfùchevnatto  diconnantcGiu(lizia,  fe  cllaconfiflè  fetn- 
pre  nel  dare  al  Sig*  Dio  quel  diuotifTimo  culto,  che  alla  Diuina  M ae(là 
èdoDuto,  quel  vmile  oflequio  a*  Tuoi  Vicari]  in  Tetta,  chele  conuicne: 
Voefatta obbedienza  a* Superiori, quando  fù Regolare,  a’ fudditi  \na 
vigilante  cvfìodia  anando Prelato,  a’ famigliar! benigno , agli  ignoranti 
Macftro,a*poueri  di  foccorfo,!  tutti  di  cófolazione  e di  follieoo,  fìnoi 
dire,chen5t(limaDa,ne  diviaeredfeAeflo  ,oedi  elici  CuOpinàdi  clTerc 
dcbitoce  della  fua  opera  è toni* 

Temerei d’circreiogiuAo.re non tnoftralTì  adelTo  con  altre  prooe^ 
quanto  egli  fof[eeminenie  nella  giuAizia . Cominciò  i fame  pompa  da 
Religìofo,  non  permettendo  che  alcuno  de»  Tuoi  frateUttfolTe  aggrauato, 
c nelle  colpe  occult  e,  ferbandole  in  tutto  illcfa  lafama.  Vefcouo  eferci- 
toUa  principalmcntcTiclladiftribozionedebencficij . Imperochc dop. 
po  tolcrati  per  mancanza  de'  migliori,  molti  Sacerdoti , ed  ignoranti,  e 
Ttziolì,  quando  (ì  bebbe  allenati  con  fatiche,  c fudori  miniftri  abi1i,e  po- 
tè cauarc  dal  Seminario  perfone  addottrinate  nelle  lettere , e oe*  coflu- 
mi,  non  telerò  nc’  Parochi  (candalolì , ne’ Sacerdoti  macchiati  di  vizio 
alcuno  : Anzi  queft»fo(p<ndeodo  dalPefercizio  dell’ordine,  (ino  i tan- 
u>«cbe  gli  tedefle  pcrfctcamcate  cme odati,  quelli  xunoflì  dalla  cura  dell'. 

^ anime. 
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amme,  e rofticaite  ia  loro  vece  perfone  di  coaofcinta  virtù  • tutti  cbit« 
maua  al  cataioo  diritto  della  (alate . Daua  i benefici)  à concorCo  » quelli 
preferendo,  che  per  virtù,  e fapere  preualeaaaoagli  altri , fenaa  far  di& 
fereozaadalaino,petoche  tutti egaalmeme  anuaa  conte lor Padre. 
Quando  le  condizioni  erano  cguab , quelli  vcmua  antcpofio  » che  daua 
fegni  maggiori  di  booti*  e di  zelo,  òdi  pii  attiuo  ingegno*  e più  outurok 
giudicio,  Aerandone  frutti  maggiorine*  popoli . Trattandofidi  qucfio 
affare,  cracosi  incorrotto,  chenon  valeuapcefTo  diluiamicizia,ò  inter« 
ceffione  de’ Grandi,  ansi  il  (eruitfi  di  raccomandazioni , bafiauaàtcìio 
derfiiaameriteuole  della  mercè  dinnandaca.  Mei  che  ède^od’elTcra., 
amnatrato  l’editto  che  pubblicò»  nel  quale  dichiarò  inabili  per  tre  anni  4 
qualfìnoglìa  ordine,  ò beneficio,chi  gli  haucffe  recato  lettere  dì  firoorci 
Literueniua  egli  mcdemoa’concarfi,  per  togliere  ogni  forpctto  di  par* 
zialkiiC  perche  foffciocectii  concorrenti  ,chedouea  preualere il me« 
ritOfUon  l'intereffe  di  chi  che  fia.  Per  quella  caule  afierteuan  dal  riceuera 
prerentt  abenchc  minimi , acdoche  la  contratta  obbligazione  * non  lo 
moueffe  idcrlRarevnfoI  pumodalla  giufiaia  . 

Eguale  era  la  imegntdncl  promouereagli  ordiaì,qBeUifotÌattanzaa* 
do*chepervirtù*ep«t  lapereglipareuano  tneriteooli>  Sembrò  dota* 
todaDio  di  lume  fuperioreal  natura)e,perdircernefedal1fle(lerDOì^i* 
viti  di  dafeono,  poiché  quanti  ammetteuaagliOrdinifagri , tanti  rialci» 
nano  huomìnid’intcenti,  e perfezione,  qaellì  che  ne  efcludcua , per  lo 
piùdauanonel  viziofo.  Non prontoneua  Suddiaconi* ne Sacetdoti.fèn* 
za  che  haneffero fatti  gli  efercizi)  fpirituali  * per  conoTcere  lo  (lato,  al 
qualerpontaneamcnte  afceiuleiuno-.  Corife rìu a egli  (leffogV ordini  aT 
fuoi*di  raro  pesmetteruio*chepei  altre naaniibderoconfagrati  * che^ 
per  te  Tue.  Meèda  cacerfi*che  egli  baueua  tal  cognizione  dituttt*che 
4fuoi  tempi  inuitaua  egli  fteiro  iaKrireuoli  tanto  agl  i ordicli , quanto  a* 
concorlt,  e ne’ cali  icnproui(ì , fapeua  fubitO  preualcrlt  si  de’  piùde^^ 
come  de^pidoppoftom  al-bdogno.- 

Succede  allagiuffizia  dffirtbstiua,  Ta  puDitina  , non  dt  tnihore  pefo  di 
quetche  fiala  prima,  incht  prefìede  . Circtquefla  AledandrO' procuri 
(bmpre  Minifiri  non  (blamente  dotti*  màzelanri*  evirtuo(t  (limando 
(maffime  nel  Vicarfr»  Generale)  rantoaeceffaria  l’int  egtità*che  il  rape» 
re.  Piùle  piacena  d’degev^i  foraffteri  * ebedef  Paefe  * acciò  poteflero 
tmmJnihrare  la  gioflizia  *lMza  timore  che  gii  piega(Tè*  ^l*amicìzia*oti 
tt  fangue*  Proudloditah  pcrrbfie,  timigilana  oculato,  pèrche amm!» 
oiftraiTero  vn*  incorrotta  giaftizia*  fenza  riguardo  àperfÒnai.  foIoaBuer». 
rendoglià  non  petmeteere  che  foife/ akmet  aggtauaro.  Congregauo 
ferquefioiccni  tempi  OficialidcHa  Tua  Cociate  con  grauiparole 

a aliaicco>  ^ 
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efortauagti  ad  efetcitare  illotooficio,  con  qaella  integriti,  che  contile» 
Bc  ad  vn  T cibunale  Ecclcfìadico,  che  è quanto  dire  di  Dio.  Imponeoa* 
gli  di  fpedire  con  breuiti  le  caufe  de’  pouerelli , acciò  non  rifuItalTe  loro 
aleno  danno  per  la  lunghezza.  Interroganagli  quali  caufe  hauelTero 
per  le  inani«  perche  ioforoiato  poceffe  loro  Toggerire , ciò  che  lecoado 
Dio  le  folTc  patfo  impediente . 

Di  due  maniere  (ero ioafi  , per  mantenere  inalterabile  ne’Mioiftri  la 
giodizia;  Vnaerail  proibirgli,  con  rigorofo  diuieto,  che  non  ardilfe- 
ro  di  accettare  alcun  prefente  : L’altra  che  d’ogoi  tempo,  anco  quando 
mangiaua,  teneoa  aperte  le  porte,e  le  portiere  alzate,  acciò  à tutti  folle 
apeno  il  ricorfo . Circa  al  primo  punto  era  folito  dire  che  i doni  Tempre 
inclinano  Taoimo  à declinare  dal  diritto  fentiere  della  giuftizia , appro» 
priandod  chi riceueprefenti,  l’autorità  del  Profeta.  I n ^uernm tMHtlnu 
ini^uÙMus  /tmtyUxitrd  ctrum  rtplttx  ili  mmneriltut . Con  il  fecondo  tencua 
gliofìciali  io  tioiore,che  gli  Tcnifle  à notizia  ogni  minimo  aggrauio,maT> 
urne  contro  de’  poueri , mentre  il  vedeuano  facileà  fentirgli.paziente  in 
i loro  memoriali,  e non  folo  ninno  efclufo  dall’ydicnza.mi  am- 
mcffi  con  faccia  allegra,  e ferena,  anco  t più  rozzi.e  quelli  acca  rezzati,  e 
fentiti  (fe co» defìauano ) fegretamente  all’oreccbio,  ilcheàdegoo  di 
molta  ammirazione  in  vn  Prelato  si  amante  della  ritiratezza,  e ti  grane . 
Ne  t^ingannò  reruepdolì  di  quelle  Urade  AlelTandro , poiché  appena  to 
Seruidore  del  Tuo  Vicario  cominciò  à pretendere  mercede, da  chi  voleua 
fpedita  vdienza  dal  fuopadrone,  facendo  con  efclofìone  degli  altri  am> 
mettere  quelli,  che  gliela  dauaoo,cbe  Taputofi  ciò  dal  Vefeouo,  e oe  ri- 
prefe  il  Vicario,  e lo  aeceùìtò  à cogliere  per  Tempre  da’  fuoi  fernidori  li- 
mile abufo . 

Perche  fapelTe  ogniuno  Te  eli  era  fatto  aggrauio  nell’eliggere  più  del  do- 
nerele  connenìenti  mercedi  della  Cancellaria,fece  formare  nooaa^tafTa 
delle  fpefe,  comandando  che  folTe  inuiolabilmente  olTeruata . E perche 
non  reHalTe  io  quella  guifa  pregiudicato  alle  fatiche  de’ fuoi  Miniftrii 
fomminillrana  i ciafeuno  conucnieatelalirio,daodo  al  fuo  Vicario  fino 
ducento  feudi  annuì,  qlre  la  tauola,e  due  (eruidorì  pagati . Proporzio» 
nato  à quello  era  lo  llipendio  de’  Minili  ri  inferiori , mi  voleua  che  con- 
tenti di  tal  mercede,  non  fi  lafciaficro  allettare  dell’vtile  de’  preTenti,ne 
che  prcodelTero  fportole,  ne  propine . dichiaratofi  in  pubblico  alla  pre- 
feiua  di  molti  Cauaglieri,  che  Te  le  folle  ciò  venuto  à notizia,  hauerebbe 
obbligato  anco  Io  ftefib  Vicario  drellicaire,  quanto  hauelTe  accettata 
con  quello  titolo.  Dal  che  fatto  cauto  ogni  Minili  ro,faceua  fenzaio». 
terede quella  giuftizia, della  Qiule  iapcuaclTcrc  zelaatilfimo  il  fuoPa^ 
flore. 

^amo 
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tipanto  a’  delitti  degli  EcclefialViei , fe  «rtno  tali , che  baftafle  l*am- 
inoairgli,e  correggergli, «olencierKeraiaali  deHa  piaceuolezza,  purché 
ne  hanelTe notìzia  prima d*e<lcre  diuatrinti , ò citati  in  giudicio,  poiché 
ìntalcafopecouuiirealioicandato,  lafciasa  correre  la  giuda  pena-». 
Pure  fe  alcuno  «milmencecbiedeua  perdono , dando  fegni  morali  d’vna 
vera  emendazione, come  buon  Padre  featiuatucto  commouerfì , e cer- 
caua  quanto  fodè  permeilo  dalla  giodizia  diaiutarlo.  Nelle  penefem. 
pre  inclinaua  più  alla  pietà,  che  al  rigoce,  mitigando  la  feuerità  con  pia« 
ceuoleamoreuoiczza,  porche  non  fi^e  con  pregiudizio  del  giudo.  So- 
lito à dire,  che  fe  haueoa  nelle  caufe gradiciarie  da  edere  punito  da  Dio, 
più  bramana  d’effete  gadtgato  per  rvfata  mUrericordia,  che  per  Teccet 
fiuorig'H’e. 

Poco  le  erano  à gndolemo1ce,òdanopenepecaniarie,  efe  potcoa 
con  altro  modo  pooireidelinqnenci  adeneuaiì  dal  condanrurgli  in  da- 
nari, per  tenere  quanto  poteua  lontano  ogni  fofp etto  d'iutcreffe . Pure 
le  tal  data  accadcua  di  gadigare  qualcuno  con  fimile  forte  di  pena,fnbi- 
to  lafaccuaconoenire  in  vfo  pio.òdidribnendola  a*  poueri,  ò mandan- 
dola per  elemodiu  a*  Monaderì  de’ mendicami,ò  applicandola  agli  Of* 
pitali,  ò comandando  fe  ne facedero  apparati  per  la  Chiefa»  Edvna.^ 
volta  che  feppe  dal  fuo  Vicario  arrogate  à fe  dedb  alcune  di  quedo 
molte, glilc  fece  fnbito  didrìbiùre  alle  più  poocre  Chiefe  della  Dio- 
celì. 

Quando  oceorteua  gli  pronunziare  contro  de*  ref qualche  fentenza 
di  pena  corporale, benché  nelPiniiihodet  fuO  cuòre  rie  fentide  percom- 
padìone  molto  dolore,  pure  per  non  derogare  al  giudo  era  condante  in 
volere.che  lapatidero.  Natrafi  à quedo  propolitovn  fatto  pieno  cosi 
di  carità,  che  di  perfetta  giudizia.  Andò  TAttnario  della  Curia  ad  in- 
tendere i di  lui  fenfi  circa  d’«o  reo, e per  mouerlo  à pietà,  intercedere 
al  delinquente  la  grazia,  cercaua  di  rminuire  il  delitto . Rifpofe  il  Scruo 
di  Dio,  non  meritare  quella  colpa  d’ediere  idolo  ta  fenza"gadigo , fe  noli 
voleuad  dare  anfa  agli  alai  di  cadere  in  eccedi . Replicò  il  Mini- 
ftro,  non  eder  luogo  à multa,  mi  conueniefi  purgare  rctrorc , col  fode- 
nere  la  tortura  lo  fpazio  di  due  bore . 

Ed  egli  tutto  pietofo  dide,  che  in  condannarlo  femiDa  dentro  i fe  dei- 
io  I dolori  del  milerabile,  anzi  che  gli  fi  farebbero  rinuouati  neiraoimo, 
quando  quelli  gli  fofferidv  nelcorpo,  tnà  che  non  era  doucre , per  fola 
compadlone,  rompete  le  leggi  delia  giodizia . Dandoli  in  ?n  fol  facto  à 
conolcere  epadre  infìeme  amorenole,  e giudo  Giudice . 

Puro  motiuo  di  maotenere  ne’  fuoi  Mioidri  retto  il  bilancio  della  giu- 
iuzia,  fù  altccsi  il  aou  rolerc  ^acconfcacire  giammai  $ ^ tcndcde  la 
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Cancelli tta,be-icbe  gli  ae  teoUTer»  da  molò  falce  pidibftanze  » tiior* 
penando  le  perfuafioe  con  dirc»che  dalla  vendica  di  qocl  po&o,(t  fareb» 
be  potuto  cacare  (malfrnae  in  Pauia)  molto  danaio  da  impkgarfi  ne'po- 
licrk  cd  eflcre  ciò  dato  «fitaio  altre  volte  > Al  che  tifpofcconftantcmcn- 
te  AlelTandro:  Qtie(la  dfere  vna  vendita  direttamente  contraria  alla 
gi  oftizia,imperoche  il  compratore,  per  non  giungerci  del  proprio,  fa* 
aebbe  (lato  forzatoà  violarla, ed  bacierebbe feaza  alcun  dubbio  venda* 

to  la  giuHizia,chìunque  haueflecompetatp  Toficio . 

Nelle  liti,che  (ì  agitauano  tra  luo^  pij , ed  hoomìni fecolar? , ò per 
danarràlotodouott,  ò per  ragioni  vfurpate^  ,nonhaueua  riguardoad 
alcuno, perche  voleua  che  la  Chiefa  hauefle  ilfuo:  Se  bene  operaoa 
con  tatua  prudenza,  che  fcnzaperdere\*laffctto  delle  perfone  imcrclTa» 
ae,manteneua  illibate  le  ragioni  di  Dio.  Anzi  molte  volte  guadagnauali 
l’animo  loro,  tanta  era  reffidtcia  delle  ragioi»,collc  qnaU  mo(lraua,che 
non  puòil  Vcfcouo,  fenza  pregiudteio  dciranima  » piegare  in  danno 
degli  Eccteiìaftici  alEari,  iloro  foli  toccando  il  diffendere  rimmuniti,  e 
le  ragioni  della  fui  Spofa  „ Onde  non  c mcrauiglia/e  la  diu  ina  bontà, per 
Carrifplcndete  quello  zelo  della  giudiaiain  Alelfandto,  fidegnò  rende- 
te IafanitàiBartoIomeoKtncan2ào,fubitoch’hcbl^  fodisfatto  airOra- 
KoriodiSantaCroce,  qnellodi  cui andana  debitore,  Acome  ilSer- 

«ndìDiolohaneaefoccatopocoanai*  ' '1  : ' j . 

• A 

DflUptaintutt4forùz,s^aitcopante  ^ 
ferfiuerani^*  . 


Ome  ne’ Seri»  di  Dio  oonlìrtreKtqitena  forte*, 
za  di  corpo,  drila  quale  era  dotato  Sanfone,cosl 
m loro  ènecefRria  quella  virtù,  per  la  quale  farti 
nell’animo fuperìori  alle  cofe  del  Moodoyne  fi  la- 
fciinotcafportate  dalle  profpere,  ne  intimorì  re 
dalle  auuerfe  ,màcon  magnanima  egualità , 
ttaoag!is’alIeg^rano,ne’'per’icoli (pcrartofimza  ti- 
more, c nelle  fortune  lodano  fenza  alterigia  ilSi* 
giwe.  Qnede  fono  le  doti,  che  aflègpa  alla  fmO 
aeazaSanProfpero.  Far/ituiew/fr#^,  /fmitAntt etoir^tmmé 

tue  VmìU  digtluMt» 
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mmJkàHjtiéM . Parmi/iegWatiribuii  dj'«jue(àa.fou  »irj4,  iuuer  Ietto  l« 
fka di AlcflaadroSaoJi, mentre feroprem»ggi<^e  d.cl|a coic terrene, n« 
fi iafc iò vincere  da’ vcazi  della  c^apat«oa,n?,  dalla -fporaiiaa  di  motu 
dane  digaiti,  acdall’acnore  delle  rKlH5a*®;*Ny4  abl»acicrc  da’  pacimen* 
ti,  non  atterrire  da’  perìcoli  i'mà  fcmpre  fotte  in  Pio,  mai  diede  adito  a* 

eiaij.ecuftodiinfeftcfl’olepiùrareviwà,  ^ 

Fù  per  feendere  alla  euidenaa,  fu  po»  ^ 4**^^W..^«?tt®d’vn  eroica* 
fortezza,  qneldifpregio  del  mooddi^^  mp|lr.ò,quando  vedito  d’a» 
biciconurnienii  alfuo  fiato  imbracciò  giouiiicuo  «naitaCrocc,  e quel^ 
la  pofiafi  con  impareggiabile  diuozionc  fopia  le  ipalle,  andò  per  loiighe 
firade  della  Cictidi  Milano  fenza  ofieruare  per  la  tua  grande  modrttia, 

qnellepcrfone, chetiatte datosi raioipeiucolo il  (eguitauano.  Giun« 

to  alla  piazza  maggiore,  c fcacciato  daliuo  palco  *u  ciurmatore , inalbe* 
rouui  la  Croce,  c cangiataquclurceua  diburLc,iaIeatrodiveri(à,difi> 
corfe  a’ fpettatori, con  parole  piene  diceleftc  femore  , e feniimeiito  di 
Pio,  delle  fugaci  vanitàdel  fccolo,  del  rigoiOiO,  goidicio  di  Pio , c delln 
eternità  delle  pene»  che  à malutucntiè  defiinata  dal  Ciclo , , 

Non  haucTcbbe  al  certo  lafciaio  le  grandezze  della  fua  cafa  patema. 
Bella  quale  amtntnifirauanfi  tutte  l’cntratccosi  Ducali,  che  imperiali 
dello  Stato  di  Milano . Non  rinunzUio  alle  fperaozc,  che  poteua  fonda» 
re  neiramoTc  portato  àDomenico  i»aoli  fuo  Padre,  si  dall’Imperatore 
Carlo  V.,  che  da  vari)  Sommi  Pontefici,  co’ quali  hebbe  egli  à trattare 
ardui  negozi)  distato,  fc  vn  eroica  fortezza  d’animo  non  glj  haueiTcio- 
fegnaco  ànoncorarfi  nediciuili,  ne  di  Ecclefiafiichc  dignità  • 

Se  come  dice  Sant’ Agoft  ino  F«riUmd»  tfi  tofljidtr Am  ftricultrum  yi« 
fitpiit,  iMborum ptrprfjìc  t Vedanfile  nlpoUechc  diedea’ Padri,allora 
che  prima  di  accettarlo  all’abito  tutti  prouauanoil  di  luifpirito , c tro» 
uarafTì  di  qual  fortezza  l’haueua  dotato  il  Signore . Ne  la  poocrtà  della 
Relietone,  ne  gli  abbaffamenti , cheineflaper  efcrcizio  di  vmiltàfono 
in  vio,  nc  le  afprczze  di  quella  Regola , ne  il  comando  di  gente  à fé  infe« 
riore  di  narcita,potcrono  ritirarlo  mai  dall’infiaiizc , Fù  pid  volte  ribuc* 
rat  o con  titolo  di  chieder  lume  da  Dio,  ne  fi  atteri  i , le  fù  detto  che  l’o& 
fcruanza  di  qucH’Infiituto  non  confaccuafi  nc  alla  Tua  età,  ne  alle  delica* 
tezze,neI1e  quali  era  fiato  nodiito,  ne  perquefio  fi  fgomentòtaoziin* 
terrogaco,  che  haurebbe  fatto  fc  dal  Padre  le  folle  fiata  negata  la  tacol* 
là  di  renderli  regolare,  lirpofe,  che  per  feruirc  à Dio,  farebbe  entrato 
fegr^tamente  in  qualche  aÌcra,giàamoucfirato  dalla  fortezza  ad  cITere 
ropetìoreallacarne,edal  fangue.  E dimandato  che  mezzi  hauerebbe 
adoperato  per  acqnifiarequcll’vroiltà,  e purità  che  diceuaàfc  dilette, 
tifpofeilfopponaiel'ingiur»,  e quando  fcglifofieprcfcautaoccaGo* 
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ne  d’ afeticare,  e patire, dire  neiranimo  Tuo,  qaefto  è quello  che  io  cer* 
co,  e che  defìdero . Il  che  appunto  efegnì,  quando  Tfci  codi  cafa  eoo,* 
permiffione  del  Padre  tsKottopofe  allatto  agli  voleri  altrui,  procurali- 
do  di  fBruice  con  vmiki, chi  era  folìco  di  comandare,  e uou  ricufando, 
fui  procurandoli  àbello  Audio  t più  Biticofì  , e pid  vili  mbifleri  dell’Or, 
dine,  fenza  mai  peufare  alle  paflate  commodità,oe  fatollatli  di  feommo- 
di , e patimenti . Onde  li  auuera,  che  con  fortezza  ottenuta  dal  Cielo 
haueadafecolare  vinta  latentaziooe,  che  porca  naTcergli  dal  vederli 
.fmiliato,  come  egli  diflc . 

Senza  inoitta  fortezza, ne  hauerebbe  con  tanto  ardore  ricofarc  le  di« 
^iti, eparticolarmcnte  il  Vefcooado di  Aleria.  Nc  per  obbedire  aJ 
Pontefice  l*haoerebbe  accettato,  fenza  inuitta  fortezza . Effendopro- 
ptio  di  quella  grande  virtù  , Tdim  iétElAnii*e9t)trair«,qu4mdrfptfMndi  iiM» 
miémtxcmtr€.  Sapeua  egli  benidìmo  quanto  foPTcro  grandi  leobbliga- 
xioui  d’vn  Vcfcouo,  quanta  l*afprczza  di  quel  paefe , quanto  tozzi  i co- 
llumi degli  Ifolani.quantograui  gli  abufi  colà  buecchiaci,  quanto  fcao* 
datofi  i Miniftri  di  Dio,  quanto  i popoli  male  alleuati . Sapcoa  non  po. 
terliouuiareà  tanti  mali  fenza  grandi  fatiche,purcfen2alafciar(ìinti- 
inorire  da  tante  difficoltà,  inginocchiatoli  dille  , Chi  mi  eldleroidarà 
forze  per  apportare  àqociranime  opportuno  rimedio . Che  è quarto 
dire  conDauid  Partimd»  me*  Deminut  ; Et  voo  fperare  negli  aiuti  di  Dio^ 
più  che  ne’  iforzi  deirvmana  natura,  che  è appunto  il  compimento  dell*, 
eroica  fortezza . 

Niuno  ardirà  à mio  credere  di  negarmi,  che  non  fodero  fegn»  d|  for- 
tezza codA  ante  in  Alcffandro,  il  trattare  le  colè  di  Dio  con  tanta  rifolu- 
xiooe,  che  Aabilito  voa  volta  neTl’antmo,  elTcrc  alcuna  colà  di  fui  gloria, 
lìon  fi  lafciaaarimouercdair effettuarla  , ne  daperfuafioiù,  ncdiprc- 
ghiere . Perciò  Hitraprefc  àfcruìre  agli  appellati,  contro  il  configUo  dì 
cbigli  foggeriua  il  pericolo  della  Tua  vita.  Perciò  mai  volle  dimorare 
fuori  detta  propria  Dioceli,  benché  dirpenfàto  dal  Vicario  di  CbriAo  ,c 
applicato  da*  ramtgliari,  a*qaaltera  rabitarui  graoofo  ; E fcpurevna 
volta  gli  acconfenti,  non  arriuò  à ftarne  abfente  vn  anno , entro  del  qua- 
le vi  fcorfe  più  d’vna  fiata . Perciò  mai  volle  moderare  le  fatiche,  quali 
iacea  nelle  vilrre,  benché  non  molto  fimo,  anri  era  H più  tolerance  delle 
e delle  oeuì,  degli  ardori,e  del  giacck>,e  feoccorreua  òdi  Aan- 
cailt  viaggiando  à piedi  per  Arade  erte,  e fallefc,  òdi  dormire  alla  fere- 
sa. fenza  cibo,  fenza  riparo,  elfo  animava  t compagni ibexe allegra* 
•Korequel  Calice.  Nelle  eanfe  EeclefiaAiche  oon  lafcuuafi  acecrire 
me  dalle  minaccie.ne  dalla  potenza  de*  rei , procedendo  ifeuere  ammo- 
c fcoousttakhc,  fino  contro  ìMioiAci  delia Kc£ubblica,  quarv 
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do'poctoUoU  cafo,  benché  modera(re  il  tutto  con  prudeau  si  grande, 
che  mai  potè  latncntarfì  delle  di  lui  rifoluzioni  il  goucrno . 

E parere  d'alcuni  che  (olo  il  non  temere  la  morte  fia  mariifefto  argo- 
mento d'vna  eroica  fortezzarSe  quello  è7ero,AlelTaadroche  nòia  temè 
incanti  pericoli d’ioferaiici > edi tempere,  atananzamo(lro(Ti ador- 
nato d’vna  inuitta  fortezza.'  Pure  trattandoli  delle difcordic  daini  feda- 
te, meglio  vedralTi,re  egli  temelTc  la  morte, mentre  per  impedire  le  zuffe; 
lì  pofe  con  eroica  intrepidezza  in  mezzo  airarmi,e  frale  fpade.  Quan- 
do! Tuoi  domedicirefortaiiano  à differire  quella  vilìta  di  Pauia , nella 
quale  mori,  non  fojojion  diede  loro  orecchio,  mà  replicò  più  voUc.che. 
non  (òlo  non  temeua  la  morte,  mi  la  fofpiraua  nelle  fatiche,  pronto  pcc 

queHo  capo  i cominciarle  di  nuouo.  * 

Midouelafcip  qudl’ipuitta. fortezza,  colla  quale  moQrò  di  non  te- 
mere la  motte  .quando  fìaccoAò  cosi  vicino  alllfola  l'cfercitodiRe- 
madan,  che  tutti  gli  abitatori  di  quel  contorno  fi  teneùanoTchiaui.  Ac- 
corfcroalla  Tua  cafa le fmartite pecorelle , edeffo  le  confortauainonj 
temere , facendole  fpcrarc,  chenon  farebbero  que’ barbari  difccliin 
Terra  . Dauanfì  quelle  alla  fuga,  ed  ei  fi  pofe  in  orazione , quelle  pian- 
geuano quelli pregaua.  Eperl^lb  à partirci  rfoatblo'*nenacconreDti, 
mietendogli  ftau  allcfiiravnacaùalcatoTa  ,fopra della  quale  cercaffe 
fcampo.concfempio  di  inaudita  fortezza  la  rimandò,  ò foffe  per  non 
abbandonatela  propria  Greggìa,ò  per  non  atterrirla  maggiormente,  Te 
•egli  partiua,  certo  fùfenza  timore  dilafciare  io  mano  diquc’barbarila 
propriavita. 

- Chi  vinfe  tanti  trauagli , non  lafciò  fenza  Jobblo  di  vincere  le  Toc  paC. 
lìoni,  che  non  è parte  minore  della  fortezza , dicendo  Sani’  Ambrogio, 
Neo  tR  mediocrit  Aniyti  firiintd»,^uo htllum cumvitiff^erit,  tjtu felAdtfcndit 

pTAiMÌi  dducrfài  viti4  dtcertAt  . Nc 

diede  pr^e  cuidcoti  nel  teiera  re  colla  medema  equanimhi  ogni  fini- 
llro  acciceate,  il  che  non  farebbe  feguito  fenza  hauerc  mortificata  in 
-fommo  ognfpaffiooe.  Nulla poreoa più afBìgerlo, che  il  vederfiin Cor- 
fica,  III  tanto  bifogno  di  riformare  la  foaGrcpgia,fenza  hauere  opeiarij, 
’ tanti  mezzi , e con  sì, liberali  elihiziooi , e pure  mai 

diffdò,  netuèregnod’impazieotarfi.  ElamortedelPadtc,  e lelonghe 
lotcrmita , e i dKagt  che  (eco  porta  il gooemo,  fodenne.  eoo  snaftclTa 
icrenita  01  fronte,  fino  àconfolare  nella  foa  morte  i eircoollanti  » e r*» 
Ideargli  con  par  «le  di  vita  le  amarilTìmc  lagrime- 

oroni  la  fortezza  di  Alcffandro  ladi  Tuicodaute  perfeoqf*^**  » 

? *l°*  * *Ppigliatofi  vna  volta  ad  vn  opera  buona,  Umantcnocfiooal 
sne  della  uutiìu.  Dedicata  alla  Madre  di  Dio  la  purità  Vergimi*  > ì® 
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to  Rcligiofo,  quello  mantenne , benché  con  tanti  coorrafii  • e difficolti, 
quante  fi  difiero  àlui  propofte  da'Padri  Incominciata  i recitar  e per  di- 
uozione  va  orazione  vocale,  non  lafciò  mai  giornata,  nella  quafc  non  la 
diceffie,  benché  fianco  da*  viaggi,  e affaticato  dalle  foe  molte  occupazio- 
ni . Intraprcfa  la  Regolare  oflèruaaza  qucllaaccoppiò, quanto  le  fù  pof- 
fibile  allo  fiato Epifcopale, eia  mantenne  infido  all’vltimo  fiato . DatoS 
allevifite  della  Diocefi  mai  le  intertnifevn anno , fino  al  morire  vifit  an- 
dò la  Chiefa  fua . Per  quefto  da  teoerfi  ael nomero  d^  buoni , perche^ 
hebbe  da  Dio  forza  di  perfeuerare  nel  bene,  dicendoci  Agofimo 
fseii  ftrfiiuuni  i»  htnt,  fteit  • 


Delld  temperanza  di  A lejfanirol 

Cap,  XVI. 

lOotro  ogni  vizio  combattè  virilmente  quello 
gran  Senio  del  Signor  Dio , mi  contro  la  concu- 
pifcenza,fi  fè  vedere  vn  Atleta,che  per  deCo  del- 
la  celefie  Corona,  tmmbui  fnApiiut , corno 
de*  Gentili  Agonifti  dieea  San  Paolo  . Perfog- 
gettare  il  fenfo  alla  ragione  (Indiò  nel  corfo  del- 
la fua  via  di  far  acquide  d’vna  perfet  tiffima  tem- 
peranza, e Totteonc  cosi  eminente,  che  non  fi  si 

haoerelafciato  mai  il  frenoiquellepa(riooi,ehc 

poteoano  elTerle  dipregiodicio  all'anima,  mi  hauerlc  tanto  mortificate, 
che  per  le  cofe  illecite,  paruedi  non  htuerc  appetito, per  le  impure  non 

hiuer  corpo,  e per  le  dilettcuoli  non  bauer  fenfo . ^ 

Dafanciullofusimodefto,  che  fe  ardiuano  i compagni  dire,inpre- 
fenza  di  lui.  parola  meno  che  onefta,  quando  1*  Ip''®  condizione  non  le 
haueffe  petmefl'o  riprendergli,  daua  almeno  tali  indizi}  nel  volto , ch^ 
ben  moftraua  di  non  gradirla  e icpur  eflioonfiemcndauaoo,aftencua- 
fi  dal  conuerfarci . Mai  fi  notò  nel  foo  corpo , ò portamenti , tal  e feom- 
pofizione  che  (finotalTc  minimo fegno  pimpanti . Dedicato  il  fuo  cao- 
Sore  verginale  alla  gran  Madre  di  Dio  ,adop«o  ogni  ftudio  per  mzntc- 
oerlo,  ficLl'attefta  illibato  doppo  la  di  lui  motte . chi  Pf^'o^ghiffimo. 

pazio  di  tempo  hiueua 

della  puiitid'Aleffaodro  èdatacetfiUfiuna  dioocfià  io  che  fiori  ^reU. 
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f»  tutti,  così  lontani  di  ogai  (ioidro  fofpetto,  che  potè  fenza  limoro 
d'alcuna taccia , fareallcuarc  ilfanciuflo  trouatoefpoUo,comeuaiflc 
altroue.  E veramcotcpoteuaegliacquiftar(*»l  t»mc,fc  g^ardt^i  mai 
fenapredaogntocca(lon«»che  la  poiefle  macchiale.  Afteneuafi  a fu» 
potere  dal  faucllare  coti  Donne,  e quando  ò Fofteio,  0 Incitalo  lorrt» 
Dioo  à farlo,  mai  ridrauafi  tanto  in  dirpanc , che  aon  pocefle  efl«  viuo» 
& ofTeruato  da  molti . Per  grani  che  folTero  i difeoru  con  quelle , e di 
cofedi  Dio,  mai  poti  impedire , che  non  gli  falifTe  al  volto  vn  certo  vec- 
gomoforoirore,  in  lui  caufato^  naturale  modeftta.  Non  art^ainlo- 
10  prefenza  alzare  mai  gli  occhi , timorofo  che  per  la  pocaciiuMiada 
quc(Vt,noiifi  fciTe  aditoairanima, qualche  infìdia  (kl  communc  inimico. 
Cudodiua  lacadhà  coll'afprezz;»  c per  tenere  il  corpo  in  freno  allc- 
ncuaTidaognipiaccrc  ancorché  lecito  ,ifuraprendci^  affai  graffe  ri* 
ciche,  fugiualerouerchiecoauerrazioat,maiUfciauan  ritfouarcomxi^ 
pato,nc  in  ozio^ne  di  ciò  Ibdisfàttoabaftanra  >con  cilicij»  CM  oircipli» 
oc, e continui  digiuni  Tempre  afBigeiialoJbcnclic  per  la  poca  famtà  mol- 
to debole.  AmniacftratodalloSpofodeiranimafua,  che  quedo  gigli® 
Bon  si  ne  crefcere,nefiorire,chc  tra  le  fpina.  _ 

Non  occorrerebbe  quiripigUace,  quanto  egli  foffe^nemtco  de.ic  lau- 
tezze, fc  non  foffe  queda  vna  parte  molto  propria  della  temperala  . 
^lo  adunque  bali  ari  acccnnare,chc  da  fanciullo  abbortiuadall  andare 
a*  coiitMtti,eper  quanto  foflcda*parentiituiita:o  ,fcinprcccrcauamoti— 
ni  di  grazioramenceroctrarfene»  Crelcendo  pofeia  rcti>crebbc  queila 
au  uerfionc  alla  golirvfando  cibi  femprc  triuiali , enc”  quali , come  poce 
nel  vino, nonfi  poteff!:  trouarederizia.  Benché  Vcfcouo  maatcncllca* 
fàmigliari  vna  menfa  conueneuolmente  abbondante , per  fc  non^meno 
la  volle  Tempre  &ugale.nQnTolo  accontcntandofi  d’voa^ò  due  viuaade. 
mi  di  quelle  prendendone  tanto  poco,.qoar«o  appena badaua  pet  viue- 
ve.  Fino  quando  eranolc  fatiche  delle  vifitc  più  grauofe  etweruo  cosa 
ingorofa  parfimonfa,  che  alle  volte  non  badaua  il  riftoro  àrinnigorirglt 
k forzc.fccmate  da* patimenti . Per  quefloimpolc  a'Curatì > che  non 
appareccbiaOcro,  fe  non  taotaquancicà  di  vtuande  „riprci^en^fcue- 
ramciuechi  ardiua  di oltrepaffarla.  Se  veniua  iooicato  da* nobìTi ^aU 
bergarc  nelle  {ùccaTc.riograziatigli  vmilmeate,  fi  fotiracua  airùtiàto.e 
perconTcruare  la  parfimonia,  e per  hauere  più  agio  di  applicarli  alle* 
operazioni, che  era  (olito  di  fare  in  ogni  viCta.  Aggiungane  àqneflx 
inalterabile  Tobvietàidigniai  altroue  tocchi,  dcllaQuadtagcfima , dell* 
Auucnto,de*Mercordi,  Venerdì,  eSabbato  di  tutto  l’anno»  delle  vigi- 
lie di  precetto,  e fopra  tutte  quelle  della  Beatiflìina  Vergine  ,.e  i ngch. 
•o^dtUAScaiaianaSwtaj,c  vederaff)  qocft*  huomo Doario  alieni dau 
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ba^tpecenza  de’ cibi,  mài  loro  forzato  dalla  pura  aecerTità  ditnaottfi 
ncffi.vruo. 

1*areàrofficienzamoftrata  la  temperanza  in  AldTandro , mentre  affe^ 
TÌfconorHcolaftici  cfsere  Colo  oficio  di  lei  il  moderare . DeUQuhtlié  c»“ 
ptrisfecuninm  ftnfum  taSm , in  vftt  cibi , & peius , venereirnM . Pare  à 
molto  pià  fi  fiele  iu  quefio  Scruo  di  Dio . Poiché  fe  bene  in  Corte , 8C 
in  Ceruioiir  fabricò  Palazzi , fi  può  dire  Macftofi  per  i Vefcoui  fucccf- 
fori , egli  però  accontentofiì  di  due  picciole  fianze , come  hauea  fatto 
anco  in  Talonr,  cBalagna,  ilpiù  che  piiotc  ritirate  dagraltri,  acciò  non 
fofie,  nefcmico.'ne  villo,  quando  fi  llagcllaua,  e facctia  alt  eattioni  di 
rigida  penitenza.  Oltre  il  motiuo  dinon  fottraliere  a’poiicrì  colle.,' 
fouerchicfpefclecouiùete  elemofinc  .sbandi per  amore  di  quefiavinà 
dal  Palazzoquantopoteaodorare  dipompa  fecolarcfca.  Diuore  era- 
no le  pitrnrc,pn1  che  prctiofe.fenza  tappezzerie  le  camere,  fenza  co- 
perte difeta,  ne’  padiglioni  i letti, ed  il  tuttopià  conforme  allo  fiato  dì 
poucro  ReiigiofOiChcad  vna  Corte  di  Prelato.  Se  tù  n’ efe/udi  ma., 
pofataperfe,  ePiltriper  il  Vicario  Generale , nulla  vi  era  d’ argento 
nella  Tua  Cafa , ne  purevn  folo  Candelliere  daTauola.  Tutto  era  di 
llagno.ò  d'altra  vile  materia.  Già  è nota  la  rifpofia,  che  diede  alSig. 
Paolo  Saoli , quando  $•  efebi  di  mandargli  tappezzerie  , per  qualche.,. 
Camera  almeno,  la  quale  feruifse  a’ forali  ieri  Prelati,  dicendo,  che  piik 
bramaua  vefiireipoueri,  che  le  pareti,  perche  dì  quelli  le  farebbe.,, 
flato  richiefio  conto  nel  di  delGìoditio.enon  di  quelle.  Ne' viaggi 
fbggiua d’alloggiare  nel l’holleric.c ne’ Palazzi  de’Grandì,benchcpa- 
fehti,  e per  fuggire  quel  ludo,  cpet  nonalterare  la  Temperanza  cou- 
ftiera . Più  volentieri  portauafi  a*  Conuenti  de’  Reli«iofi,  donando  loro 
liberalmente , più  chenonhauerebbe  portato  la  fpcb.fe  altroue  hanef- 
fe  albergato.  Qiiantoalle  velli, ègiàdetto,  che  fe  bene  era  amante., 
della  pulitezza , mai  però  volle  velli  di  feta , fe  non  per  comparire  in' 
abito  allaChiera.  Vefiiua  la  State  di  faglia,  e di  panno  ordinarionel 
Vetno,  fenza  afrcttazìonc.ne  artilatezza  ,c  quali  fempre  di  nero,  per 
tnantencre  il  cofiume  della  Tua  Congregartone . A famigliati  afsegaaua, 
quanto  portauano  le  forze  loro  più  oficij.per  non  aggrauarfi  di  numero, 
COSI  temperato  nel  comandare,  che  fuori  della  Chieu.c  delb  lauob  non 
Ammerrena  atrorno  di  fe  medemo  alcuna  opera  loro . 

Sempteferio,  Tempre  modello  , amaua  molto  il  fìienzo,  ne  parlaua  fe 
fiondi  cofe  di  Dio.  Haueua  cosi  frenati  gnocchi,  che  mai  fe  gli  videro 
fcorrcrecuriofi  .noncheliccnziofi  invano  oggetto.  Mai  diede  orec- 
chione à parole  mutili , ne  à canzoni . Per  temperare  il  Tonno  è noto 
Ciò.  chefacelTe  hada  Nouizio,  chiedendo  per  fe  U cura  di  rifuegliare 
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colla  campana  gli  altri  al  Matutino.  Fatto  Vefcouo  non  patTaua.IeJ 
(]uactro,ouer  cinque  hore,folitodire,  che  quanto  più  vegitaua , tane* 
piùgodrua  divita.  Mai  (lanaia  ozio,  mafTime colla  mente , haucndola 
fempre  applicata  ù qualche  dinota  meditazione,  fino  quando  ucU'vdiea*' 
zagl’era  permefl'odiiiertirfi  per  breuefpazio  di  tempo.  Solo  nelle  con> 
uctiaz’oni  doppo  il  cibo  rcmpcrana  con  qualche  dolcezza  di  parole  la 
fua  naturale  grauità,  minon  peròm  tal  modo,  che  mai  «fcifse  dalla  Tua 
bocca  parola, che  liauefse  del  leggiero,  òde!  mordace.  Dal  che  può 
eoidcntcmcntc  raccoglierli,  elVere  (Vara  in  queùoSeruo  di  Dio  eroica  la 
temperanza,  fc  hebbe  tutte  le  perfezioni  i IctalFegnate  da  SanProfpcro 
con  quelle  parole  Ttnpcréniié  timferantem  f4cit,  Mbflinetttm, 
brium,  moder4tHm,pudicitm,  t4titHm,/trinm , vtucundum  : il  «.he  coufeoact 
colle  condizioni  ricercate  ne*  Santi  Vefcoui  dall'Appoltolo. 

. i 

Velia  JuA  infipie  manfuetudine^ 

Ca^.XVII-  ' . ; 

Vando itale  perfezione  s’fnoltra  la  temperanza;  ‘ 

che  Libìd/fttf  frttidt,  affèilnt  tcmpcr4t,dt/ìd«rt4ftii$^ 
Da  miihiplic4t  > ce^it4iìtntt  pr4U4t  rtmoutt , inferii 
4»n4s,  come  fauclla  San  Profpero, allora  uten^ 
tem  pl4cid4  ir4nquUlii4it  eempenit , che  è quanto 
dire  non  folo  modera  la  concupifcibilc , mi  con 
piaccuole  manfuetudtie  frena  altresì  l’irafcibile. 
Per  quella  caufa  cred'io,  ò figlia  della  temperan- 
za, ò dì  lei  parte  imcgralc  è da’ fcolallici  addi- 
mandata  la  manfuctu  dine  . II  che  fiali  i loro  talento,  certo  nel  Venera- 
bile Aleffandro  Saoli,  come  fù  perfettiffima  la  temp-  ranza  , cosi  fù  inlì- 
gne  la  manfuctudinc,  tanto  propria  di  luj.che  parue  in  quella,  più  chein 
ogni  altra rifpicndere.  Temperaua,  come  fi  difi'c,  colla piaceuolczzain 
tal  guifa  lagrauiti,  cheguadagnauaraffetro  di  quanti  fcco  trattauano. 
Nefupcriore  de’  Rc|ìgìoli  ,nc  Vefeono  leppc  mai  eficr  rigido,  fenoa- 
contro  fcftcflb,  mitigando  contro  d’ogni  alno  la  feuerird  colla  carirate- 
polemanfuetudine.  Conlìderaua  nelle  colpe  l’vmana  fragilità,  c però 
internamente  compiangendole  le  comparìua . 

Quindi  auuenne,  che  le  ammonizioni  fatte  da  Alefiandro  operauano 
nc’dcliDqaeatigrandilfima  emendazione.  Quella  tenerezza  d’affetto, 
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colliquale  patUui  a*  loro  cuori , fcnza  pur  ombra  di  offe  fa , quel  no* 
Arargli pietolamente la  (Itadaal  lauuederA  »qDeU*accarczzare  ipcnti- 
ci,fenza  più  ricordarli  de*^  mancamenti  » quella  dolcezza'  in  riprendere 
fcnza  mai  adirarli,  ntoQraaano»  eflcce  la  di  lui manfuetudioe  vovero 
fruttodcllo  Spirito  Santo»cheoperaaa  in  quellliuomor  Onderauuedu» 
ti  (t  poneuano  fopra  il  dictcco  fentiero  della  ialute , che  era  appunto  Io 
£copo,al  quale  egli  indirizaua  le  Tue  piaceuoli  ammonizioni (^uiàbeU 
lo  Àudio  tcalafcio  i cali  particolari  de*  [oldaci , e Sacerdoti  tolti  à prati» 
che  fcandalofe^di abufi  leoati da* popoli , egaftigati  tei»  quali  doppo 
rcmendaredarono  moltoobbligatial  buouVefcouo»  perche  abaftanza 
fe  n’è  parlatoa*fuoiluDchi»folo  dirò  » che  fe  à parere  di  Sant’Ifidoro. 
Clemtiu  dicit*r  Mìiinniri,nn4Uii»  tfi tener éÀ  eojtipttitendHm,  facilii  édremiitcn^ 
dum,  premptiit  ttdfubHtHittidiuni.  Solo  da  quanto  dilTi  Dn’.hora»è  piena* 
zuentc  prouata  rctoicamanroetudine  diÀtelfaudro» 

Pure  perche  agli  iroperfettipareimportibile, che  Wiuomo  rimangaL» 
afFattopriuo  d*«na  tale  pa(Cooc»qoaIcclo£dcguo»chc  d’improuiToalla 
kndocitutbalamcntc».e  Itifcura  »Gcberena  impotente à moderarlo. 
ferdimoArare  qucft*huomoadcquatamentc  roanfucto.vopoèd’addut- 
ic  le  prouc.cbLeinlaimanifeftino  tanta firtù.  Non  penfi  alcuno  effcr- 
miqacAod.6Bcile,  mentre  quanti  Ceco  trattarono  come  amici,  òpuie 
quanti  iL(cruirenafanaigltaci»bcDche  ioalcuni  durale  piò  di  rremi  anni 
la  fcruJtù,  tatti  conCelTanoadvna  tocc  dinonhauerlo  mai  viAo>  ò^te» 
fatoaell’animo.ònelfembiaote  (degnato.  Quello  adunque»  che  fu  al» 
cuni^are  i«nponibilc,fiiinAle(rai>drovnavinttben-pcr£ctta,  mentre  ar» 
ciuòataldcHninio delle paffiooi.che  poteua  ifuq  piacere  e ripeinrere^ 
cdeAtoguerc  tutti que*'noti,  che  puòimprouifoin  tn  animo  rufeitare 
loTdegua.  NedtciòpuQto  flupifeo»  mentre  que*^(h  che  attcAauo 
«nasàeroicaa)anruetudine»anconca(regruno  la  ragione, dicendo, che 
mandoal  Sento  di  Diooccoxrcua  qiulche  motino  di  collera,  fi  riihau* 
wbitOiaU'ocazione  ► Inuenzione  »chc  fi  come  17 tioua  rcgifiraia  di  po» 
cbi»cosàe  tanto  più  riguardcuote  in.  Alcirandro*  Mi  poteua  egli  macu- 
lo alla  vinnvefctcitarequcfttattl  di  manTuctudinc/c  clkndo  ancor  N<^ 
•iaiov.roortificatofenzacaura»cpctproua  da  vn  pubblico Icttorcdi FU 
lofofè.féuaa  ponto  alterar  A»  toletòcongrandiluroa  efcisplauta,epa» 

aftozaqneHeriprcafioni  iKmmeritwe  . .... 

Potrebbe  dire  alcuno oon  edere  flato  inat  TiHOio  collera , perche» 
craco  i SeBuidorr  aipronri  al  loro  dooere  »chc  ninna  occafioae  gh  daua» 
■odi  aireratlT.  Mìaitcflano-qpcfiidife  raedefimi , altri  clTerc  fiati  bea 
e poco  abi&al  fetuiic.aiciiduiiaU'Obbcdtrc,  nc  pcròcontco  que» 
coaidufriègun  di  dilBUCue  x 05  £uiiciit2kpaiola «che  dino» 

utTc 


Alejfdndro  Saoli . * Lih.  Ut,  5 \ 9* 

tafTeiIcfraiione.  traroce  in  Palazzo,  che  egli  non  folTe  bea  tiattato. 
dallaruapropmreruicù,e  (ìpigHatlero  moltilicenza  di  maUeruirlo.e 
pure  gli  (opportaua  con  paztcntilTnna  manfuetudine . Gù  (ì  è moft  rato 
altroue.chc  ne'  primi  anni  del  Vefeonado  daqnc*  rozzi  ^acc'dori  d*Ale« 
ria, era  malamente feruico anco all’AIcare.Ncirappararlo  fà-chtgii  die* 
de  vn  apparato  per  l'altro  ; Nelle  cerimonie  folite  «rarfì  ne'Pontihcali 
pochi  erano  COSI inftrutti,  che potefleroainnergli,  qnando  fidomuano 
lolennemeote celebrare  idiuini  o6cij  :-Le  fùpofta  Ui'lcapo  laMitraal 
ronerfeio,  ne  perciò  mai  fdegnoflì  il  manluctn  Pallore  ,ne  ciprcfe  allora 
i mancheuoli,ne  diede  indizi)  di  collera.  Mi  con  eroica  toleranza  Top* 
portando  il  tatto , da  Te  medemo  aggiuAauafì  i paramenti , e finire  la* 
fonzioni.in  »ece di  corrcggere.chi  haueua  errato,  infegnauagli  eoo  cari* 
ti,  aflrtrole  cerimonie,  accioche  non  fallilTcro  in  auucnìre. 

Non  Colo  non  fi  fdegaaua  quando  alla  menfa  le  erano  recate  viaandet 
ò mal  fatte , ò nial  condite , mi  più  rodo  godendone  neirinremo , ab. 
bracciaua  con  molto  gallo  quella  occafione  dì  merito.  Nelle  ftelle  ma* 
iatie,  che  pure  quando  fon  longhe,  fogliono  cagionare  impazienza  ,mai 
diede  indizio  d’alterazione,  òdi  noia.  In  tutti  ifuoi  dolori,  fempre  eoa 
eguale  ferenìtà  del  mito  ne  ringraziaua  11  Signore . Fino  in  quell'  vltima 
infermità,  nella  quale  molti  afcntlcro  la  di  Ini  morte  alla  mala  cura  dei 
primo  medico,  mai  fi  lagnò  di  edere  mal  fetuito,  anzi  rifondendo  il  tut- 
to nella  volontà  del  Signore,obbcdià  quanto  le  «enne  da  quel  Empirico 
ìmpodo.  Solo  Dio,  ed  il  fnofpìrito  fanno,  quanto  Pafiligedè  la  parten- 
za da  Corfica  de’ primi  Padri,  ne’ quali  haueua  ripofla  tutta  là  fperanza 
de*  Tuoi  aiuti,  nelladuraamminifirazione  di  quella  carica,  perche  foto 
con  loro  diutdeaa  quel  pefo, pure  maifialterò,  tri  con  paziente  man* 
fuetudine  afpettò,  fino  che  piacque  al  Signore  di  inuiargline  altri  infoc- 
cor  fo,  come  fcgui . Benché  amant  idìmo  della  Camera,  e dcU’orare,  pu- 
re chiamato  per  l’vdienze,  mai  impazientò,  anzi  pofponcndo  i pro- 
pri j agli  altrui  commodi , fubito  fi  mooeua  i fencire  chi  lo  hauea  chia- 
mato . 

Fuui  «0  Sacerdote  dell’Ifola,  che  dimorando  in  Roma , non  sò  da  qna- 
Ic  fpirito  agitato,  cercaoa  opporli  à tutto  ciò,chc  in  quella  Corte  procu- 
raua  Alcdaodro  operare  àfauore  della  fuaChiefa.  N’hcbbe  ilScruodi 
Dio  molti  rìfeontri,  ne  però  mai  fi^lfe  di  lui,  ne  dimoflroffi  adirato 
feco;  Mi  rimettendo iltotto  conimpareggìabile  manfuetudine  ncllt- 
mani  del  Signor  Dio,  nonlafciò  all’occorrenze  e di  mofirargli  alFctto.e 
di  beneficarlo,  ouunquc  le  fù  polfibile . Sino  qnè’  rozzi  Pafiori  di  Cord, 
ca,  che  triloro  difeordi  «eniuano  in  fua  prefenza  all’mgiuric,  & alle  ma- 
01,  fupportaiu  eoa  tale  tranquilliti  d’aoimo , e compalfiooc  delia  loro 

poca 
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poca  virtù,  che  (lupiti  effi  medctìmi,  & edificati  di  pazienza  sì  grande , S 
riduccuanoà fare, quanto  dai  maofueto  Prelato  le  vcniua  comandato 
per  loro  bene. 

Per  queft*  opre  di  manfuetudine , crebbe  in  tal  guifa  il  grido  d’eflere 
AielTandro  perfcttilTimo  in  tal  virtù , che  interrogalo  Monfìgnor  Pie- 
ero  Giorgio  Odefcalco,  di  que* tempi  Vcfcouodi  Vigeuano(paflato  co* 
Ole  può  crederli  al  Cielo,  eoo  tanta  (ìima  di  virtù,  che  molti  di  quc’Cit- 
cadini  ne  portano  imprefl'anciraaimo  con  la  memoria,  ladcuoziooe) 
•er  qual  cagione  fi  fòfTe  la  Diuina  booti  compiaccinta,  dì  rendere  tanto 
infigne  nella  manfuetudine  il  Venerabile  Yefcouo  di  Pania  AlcfTandro 
Saoli , fopra  tutte  le  rifpofle  approuò  qnelladichi  difle;  Hauer  voluto 
«noficare  il  Signore,  che  due  fono  le  ftrade,  per  le  quali  fi  potino  trarrei 
popoli  al  Paradifo.  Vna  della  feuerità  colla  quale  il  gloriofo  San  Carlo 
tencua  lontane  dal  Tuo  Gregge  lecolpe,yòr«»ti»ne  pant,  ouclapiaceuo« 
lezaa  non  bafialTe  , l’altra  della  manfuetudine , colla  quale  Aleflan« 
dro  operaua  rifielTo  dwrt,  £ pcròlefaceua  con  tanto  vtilCi, 

de’proflimicfercitare inmmedefinBO  fccolo  daquc’duc  Vcfcoui con- 
finami . 

'Alcuni  Atti  f Articolari  d^etoicA  mAnfuetudinei 


Cap.  XV  ni. 

ON  mi  èparfoipropofito  agli  effètti  generali 
di  manfuetudine  mìfchiare  quelli  atti  particola- 
ri,ne’quali  in  grado  lùolto  eminente  fpiccò  quel- 
la di  Alcflandro  , malTrmc  giungendo  ella  al  fom- 
moyquandocomedice  Sant’  Ifidoro  arriua  i per- 
donare  con  mscoftoimo  cuore,  à chi  ci  o£Eefc,c  fi 


M9CttC  f 

. Fr*  d.  lui  naroamtiKflb  nel  Seminario  vo  Chierico , quale  di  pouc- 
•|T  h^era,  dioeniKO  negli  agi  del  Semmario  infoiente , comincio  à 
tmimoc^^^^  inquieto,  e tenere  in  poca  ftima  gli  ordini  i tutti  inw 
Vefeoun.  KiCiputoloAlcirandro.piàd'vna  volta  ilriprefedeT 
iSlì  fuoi  portajncwi,  liwo  meno  da  fopportarfi  ><ioanto  pojciw^  eS^ 
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fere,  per  Verempio,  nociui  anco  a*  compagni . Villo  che  non  gioiiauano 
le  cortelì  ammonizioni  prioono  per  qualche  tempo  dcIPabiro,  per  Te<> 
dare  fe  almeno  lo  hiceua  raunedere  il  gaftigo.  Mà  non  emeodandoiìil 
giouioe,  lo  fcacciò  fuori  del  Seminario,  accio  col  fno  mal  riucregli  altri 
non  infetta(Te,e  ferailTc  à ciarcnoo  di  freno  la  pena  altrni.  Segnollo  quel 
perueifo  à dito,  edin  vece  di  rifondete  il  galligo  ne*  fnoi  enori  reomìn»' 
ciò  à riaolgeie  neU’aoimo  penfierì  di  crudele  vendena.  Frefentofcgli 
Toccalìone  fo  giorno , che  andato  il  Vefeouo  sòia  fera  ad  rnafontc^,' 
mentre  attorno  à quella  fedeoa  co*  famigliati , falico  lo  federato  in  aU 
to, lanciò  contro  il  Prelato  ma  pietra . Dalla  groffezza  , e dalhmpeto 
bcnfipotcua  comprendere  eflcre  mente  del  perfido  ferire  il  Senio  di 
Dio,  efe  gli  folTc  (lato  polTibile  anco  divccfderlo.Mi  piacque  alla  bontà 
del  Signore  di  preferuarlo,  perche  fe  bene  il  colpo  era  prefo  di  onira  alla  . 
dirittura  del  capo,  fiche  il  reo  vedutane  l’aggiuflatezza , e ftimacolo 
lenza  alcun  dubbio  grauemente  ferito,  fì  dìè  alla  fuga.  Pure  il fa(Toetiiii> 
co  alla  guancia,  quali  feordato  della  fua  naturale  durezza,  e come  ìe  Jo- 
ri Rito  dì  m olle  cera  non  hanendo  ardire  di  ferirlo , mà  contento  di  re- 
gnargli leggiermente  il  nafo  .gli  cadca'piedi.  Fù  ciò  (limato  da’ cir- 
condanti m euideote  beneficio  di  Dio , perche  efl'endo  il  fa(To  dato  fea- 
gliato  daU'alto,  con  molta  forza , e venendo  per  l’aria  con  impeto  sire- 
pentino,  che  non  potè  effere  riparato,  doueuafenza  fpeciale  aiuto  del 
Signore  grauemrnte  ferirlo . Leuotlì  allora  Aleflandro  coll'animo  cosi 
tranquillo, come  quando  vi  (ì  era  podo  à federe  ,8e  auniolfi  àCeroione, 
per  fottrard  prudentemente  ad  altro  oltraggio , che  da  quell'animo  drt- 
perato  le  poteflìe  e(Ter  fatto . Sdegnati  contro  dell’empio  i cortigiani,  (i 
diedero  contro  la  voglia  del  Vefeouo  icercarlo  , e trouatolo  afeoda, 
nellacafadi  certe  Donne,  fecero  interidcread  Aleflandro,  che  fi  doticffirf 
fare  del  Malfattore . Rirpofe  il  Senio  di  Dio  con  eroica  manfuetndine, 
che  il  rilafcìaflero  fenza  offefa,  e foggiunfe.  Io  per  me  gli  perdono  ; fec- 
cia il  Signore . Mànon  fermofTì  qmfolola  fua  virtù,  poiché  venutogli 
anotitia,  che  dal  Gouematore  dell’ Ifola , informato d'vn  attoianio 
fcelcrato,  quanto  notorio,  era  moledato  il  peruerfo,  e chiamato  allo’ 
^dia  per  foggiacere  al  meritato  gadigo , fcrifle  pregando , che  fi  defi- 
ilertc  datai  moledia,  Stiuoiò  alla  Badia  ilfuo  Vicario  Generale,  allon 
Paolo  Monti,  acciò  te  impetralTe  anco  da  quel  Tribunale  ilperdonod* 
**Sui pena, come e(fo  gl’auea  di  cuore  condonato  ogni  oftèfa,  PcnS 
®8‘'’*no,  quale  fi  fofle  l*  efemplare  edificazione , che  ne  riceucrooo 
*^°P?^*»*edendoma  tale  mzofoetndine  nel  Prelato.  Benpoieuaegli 
nelle  fue  Prediche  perfuadere,  che  fi  perdonafle  a’  nemici, mentre  gVanc- 

u prcdkatocostcfficàccmentc  con  ilfoo  efenpio . 

" ■ Sf  Parmi 
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u Farmi  quìdegno  d’efTere  fentito  QSigaore  Seuerino  Bellingeri,  nobile 
r,  Cittadinodi  Pania, e per  la  fui vinà molto  amato  da  AldTaadro.  Ero, 
»,  dice , vni  voHa  tfeito  con  il  buon  Vefcouo  à prendere  aria  io  Carozaa . 
»,  Vfcici  dalla  Città,  la  ftrada  che  vi  à Milano,  pafTairnno  nel  ritorno 
»,  l’acqua  addimandata  Carena  • Haueuo  di  già  auucrtico  il  Cocchiero , 
»,  che  tenciTe  la  ria  di  Copra , doue  fapeao  eflere  meno  aita  l’acqua , mà  il 
Corfo,poftofì  dentro  (enza  riguardo,  vi  s’inoltrò  contai  furia  ,chcu, 
»^  Monfiguore  Ct  baguè  fina  al  ginocchio,  8<  io , che  preuedendo  il  calo  mi 
f,  ero  alzato  al  polTibile  , non  potei  isfuggire,  che  non  mi  bagoalTi  infìno 
,,  àmezzagamba.  M’adirai  grandemente  contro  delCarozziere,  neift 
,,  polTlbile  contenermi  da  qualche  parola  di  fdegoo . Solo  il  Seruo  di  Dio, 
„ conbocca  ridente,  e fronte  affatto  tranquilla,  benché  bagnatopid  di 
,,  ■■['cdi  gran  longa.fì  diede  ad  acquetatmi,dicendomi  : Bifognaauer  pa« 
,,  zienza . Ritornai  allora  in  me  (leflb,  e (lupi),  come  egli  auefse  toleraco 
^ quell’accidente  contantaaggiuftatezza  d’animo,  fenzavn  minimo  ma. 

co  di  collera , pigliando  il  tutto  in  bene,  e fommamente  edificato  d’nia 
^ matifuetudinecosi  grande, moderai  l’impeto  dello  fdeguo , che  mit’era 
^ fufeirato  nel  Ceno. 

Già  difTialcroue, quando  abicauain  PauiadaRetigioro,  eCserci  (lato 
fcolaro  si  diisoluto,che  prefafi  à giuoco  la  modeìta  compofizione., 
d’AIefsandro,  ebbe  ardire  di  togliergli  il  capello  di  capo , quello  girare 
molte  volte  per  l’aria,  porfclo  per  ilcheroo  in  capo,  e con  firchiate,c 
con  rifa,  burlarli  di queRo  Seruo  di  Dio . Ne  erserfi  perciò  commofso,  ' 
nedifeompoRo,  màauer  il  tutto Tofferto coneroica  roleranza,e  man- 
rue»udine.  Della  quale  edificati  gl’alcri  Rudcoti,emo(fi  di  lui  àcompaf- 
(ionc , le  fecero  rellituire  il  capello,  tanto  ammirati  della  bontà  d’Alcp* 
randro,qaantoaaureacidell’irriuerenza  delgiouine,che  poco  doppo 
f ppoRatato  empiamente  della  Cattolica  retiti, (i  fè  creci(0,  con  danno 
irreparabile  dell’anima  Tua  . 

Maggiore 'di  quella  è la  manfuecndine  daini  moRrata  in  vn  cafo , che 
molti  crederanno  di  miuor  conto . Rhoinaua  egli  per  auucotura  alla^ 
Terra  di  Corte,  quando  viddevnrccelUtore  prender  di  mira  vna  Co- 
lomba per  fa  me  preda , fi  mofse  à pietà  dell’  innocente  Colomba  Alef- 
faodro , cchiamato  r vcellacore , il  pregò  à perdonargli  la  vita . Obb  e- 
diuamal  volentieri  l’auido  vccellatore ,for(e  molTo  dall’ interelTe.di 
chcauuedutoli  il  Vefeono,  Centi,  glidilTe,  perche  non  babbi  à dipartirti 
feontcnto , per  quanto  vendcrcRitù  quel  vccdlo?  Vn  Cauallotto  rif. 
pofc,allora  il  Seruo  di  Dio  fattogli  sborlare  vn  Cauallotto,  moneta  di 
pocoprtzzoncU’lfola.lafcia  le  dille  quella  Colomba  in  pace.  Parciffi, 
cl’vQO,  e falcio  cootcatOiinàpittAlcflàadio  per  bautte  fexbatalaviu 

à quel 
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iquel  Simbolo  d*  ianocenza . Die*  or*  Seneca  » ebe  1*  hnomo  hid'  ap- 
prendere la  manfuetudine , daireffer  vBomo  ,e  dii  ponderare  iniltrit 
q^llamedefimavmaniti.dellaqualcciroèvefttto.  No*  sàtolcrarc-. 
coeu  in  qual  fi  fi*  delle  cofe  create,  chi  Tcramentc  è manfueto  di  coore. 

Fa  cred*  io  ricompenfata  da  Dio  con  fegno  merauiglioro , queH*« 
manfuetudine  del  fuoSeruo;  Poiché  feruiuafi  egli  ne’viaggi  d‘vna  delle 
due  caualcacare, che àqueftoefléteo altea  compre  ,vnadi color  cotto 
bianco,  e Patera  nera.Erano quelle  manfuece  come  due  Agnelli, qualom 
wea  à valerli  di  loro  il  Vefeouo,  mi  pallàtoeflb  i Pauia,  diueonerocori' 
Frocì  , che  Icaoteoano  di  fella  ogo‘ ale ro , quali  rdegnalTcro  di  fcruirc  à 
chi  non  era,  come  Alcflandro  manfueto , elo  attcllb  per  cechirimo'd 
lioofignor  Decio  Giufiiniano,  »n  Canonico d* Aierta . Oh  quanto  è ant. 
mirabile  il  Signore  nelle  opere  fue,  quanto  amfhitabile  ne'ptopri  j Scrui. 
Per  (ep^ire  il  Corpo  del  Santo  Romita  Paolo,  fa  che  dalPintimo  del 
deferto  efeano  due  Leoni , e lenza  offendere  U vino  Antonio  Icauino  It;, 

glorificare  il  fuo  gran  Seruo  San  Fi'ancdco 

o Alufi,fà  che  1 obbedifcanoancogrvccelh'dell’'aria,PerdidtMai'equao. 
co  debba  (limarfì  la  dignità  del  Tuo  Vicario  in  Terra ,vitoIe  che  il  de- 
iltiero,  (opra  del  qnale  vna  volta  erafedutoSaoGiouaoni  PoiKefirej» 
ptuaon  conoTca  la  fua  Padrona, cesi  li  egli  quando  le  piace  .e  con  chi 

le  piace , Tempre  il  tatto  ordinando  ipcopria  gloria,  ' ' 

! j 

Delie  P 4ci  eC  Alejfandro  ccmfojìe  I 
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EI  fdegnr , che  noo  ammette  in  fhraedemoii 
manfueto,  dalli  altrui  cuori  i fuo  potere  dill 
caccia.  Qwllatrai^uillàpace,diche  cgligo, 
de, vorrebbe itutticommune,  perche  è prò-, 
priodclùvirtù.ilptocurvc  oepronimi  quel 
bene, che  da  tei  fi  produce.  Oltre  adunque  i 
nioitui  di  giiaddotti,io  mi  fò  lecito i crede-» 
re>che  la Diniru borni  fi  compiacelfe  adorna- 
re dclb  manfiietudiirte  Alcflandro  a!  pari  d*ognl 
altra  virtù,  acciò  potelTe  infipoar  lai  Tuoi  popoli , di  nulla  più  bifognofi"^ 
che  cqiuòfdia  placeuole . Perche'  cTTendola  Corlìca , come  fi  diffV*^ 
aàfsiqcipio, dedica all’armi^vendic acini  igeniì  degrifotànr,tc  dìfto* 

se  a die 
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die  etcnuice  nelU  fainigUe  ,c  quali  quocidiaoe  le  ride , e gU  hotnicidi}; 
(ircbbcridirectaca  quell’  Itola , fé  la  Dioiua  Piouidenzanon  li  maniiaos 
vatalVefcouo;  Diuifìi  popoli  in  fazioni  fottooonticdiRoffi , cNcgri, 
Caminaùaoo  armati, come  fé  foflero  fquadre  di  mortali  nemici  ■ Dotino* 
que  (ì  incootrauano  (i  ferìuano  ,Si  vccideuano  come  fiere  , fenza  timo* 
re  della  Giufticia , ò di  Dio,  fopra  di  cheferiuendo  quello  Seruo  di  Dio 
al  Propofìcodi  San  Barnaba  ,ne’  primi  annidel  Vercouado.hebbci  dir. 
.gli , che  habitaua  co*  feorpioni  » tanto  erano  quelle  genti  feroci , prima 
che  egli  le  ammanfalTe . 

Pensògir doncrli  trouare  qualche  rimedio  i tanti  mali . piai^endogli 
il  cuore,per  vedere  le  fue  pecorelle  mifcramciitc  perire  . Subito , cht* 
ride  nc’ popoli  per  alerò  rozzi , e di  collumi  feluaggi  piantata  non  sè 
quale  riiiercnza  rerfo  il  Pallore , caufata  dalla  Maetlà  del  feihbianto  • 
mi  molto  più  dall'opere  di  pietà,  colle  quali  lludiaua  di  promouereil 
bene  di  tutte  l’ a uime,  cominciò  nelle  Prediche  ad  inuenìre  contro  gl* 
odi) , le  veudet  le , c le  fazioni , con  canto  ardore  di  fpirito , che  molti , 
iè  non  li  componcuano  fubito  co*  Tuoi  nemici , li  guardauano  almeno 
dalle  occalioni  è di  ooue  difeordie , e d’ omicidij . 11  vedere  vn*  huomo 
di  tanta  11  ima,  e da  tutti  predicato  per  Santo , verlare  amare  lagrimo 
Ibpra  i difeordi , gli  moueua  i concepire  la  grautti  della  colpa , & il  pe» 
ricolo  dell’anime  loro,  onde  quelli,  che  pareuano  intrattabili»  dallo 
efficaci  parole  del  manfueto  Pallore  tocchi  oel  cootc , li  fletteuano  i ri- 
cnecterc  nelle  Tue  mani  le  più  ardue  difièrenze,  & i rìccuerne  quelle  legi, 
che  per  comune  falute  i lui  piaceua  di  ^Ie>Giouogli  ad  ottenere  que^o 
fine  la  Suola  della  DnctrinaCrilliana  inftituita,la  frequéza  de*  Sagraméti 
introdotta, le Ecclelìaflicbe  fqntioni  celebrate  con  Maefli,  ladiuotio* 
oc remioatane’Popoli, la  riforma  flabilita  nel  Clero,  imperoche  mao. 
fuefacte  con  quelle  arcioni  le  genti , e inciuiliti  i collumi,  quando  co. 
linciarono  i fentire  vini  gl’  effetti  d’ vn  interno  rimotfo  della  cofeien. 
za , e d*  «n  vero  fentimento  di  Dio , lafciata  labarbai'te , s’induffcro  alla 
clemenza.  Giouorono  le  Confraternite  del  Samillìmo  Sacramento 
fondate  in  ogni  Parochta,  perche  conuenendoui  ogni  fella  i recitare  le 
diuine  lodi,  & ad  altre  opere  di  Spìrito, quelli  che  prima  non  fofferì- 
aano  di  vederli,  vennero  corril  tempo  i rimanere  concordi  : Mà  fopre 
cheto gioQorOno  p Orationi  del  manfueto  Prelato , tenza  le  quali  ne  io. 

traprendeuai  trattare  alcuna  pace,  ne  predic^a  a Polliti  perdonare 

i nemici, poiché  co*  lumi, che  riceucM  da  Dio  nell  Oratione , pren- 
deua  forze  per  operate  con  più  efncacia , Se  a piedi  del  Crocifìiro , ap« 
prendeua  vn  foauimmo  modo  d'iocooiraie  qocigenij,  & vnirgUiiu 
giocolo  di  Sana  Pscci 
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Cm quello  meizo  pacifici  AlelTaodro  nelle  foe  prime  rifite'molce^ 
Cefe, nelle  quali  «‘erano  maotenati  moiri  anniviui  i litigi) , come  nd 
decorro  della  Tua  rita*  fìèTillo  . Ci  fi  preTrnraao  adeflo  piàcafi.ne* 
quali  preciramence  niaaifeflòil  Tuo  telo  .ndaceudoi  Pace  geutidigià 
vicine  al  cimento. 

Abitlua  il  Seruo  di  Dio  nella  Terra  di  Coree,  quando  redurofi  per 

S rendere  cibo  alla  menra,  «enne  aunfllito,chedue  fuionidi  Rolli, 

» H*>ali  tiraoaoo  Ceco  il  Teguito  di  quali  ruttala  Terra,  diuireià 
groiTerquadre, erano  tfeite  in  Canipag.ia  per  azzuffarli.  Silcuòfubicc» 
dalla  tauola,  e dato  di  pi^io  ad  «0  picciolo  Crocifitto,  che  tu  era,reo« 
za  arpettarc  alcuno  de  nmigliari , accompagnaro  (t^o  dal  fuo  G iesil,  ìà 
cui  fpcraua  di  potere  ouuiare  à quei  mali,  fi  auulò  al  campo,  ouc  lapcuii 
ridotte  quelle  geuti  al  conflitto , Seguiuanlo  fanciulli , e Donne  amara» 
m ente  piangenti , il  pericolo  , nel  quale  fi  ritrouauano  i loro  congiunti 
^era  taatol* ardore  del  buon  Seruo  diDto,clie  uè  quelli , ne  i Tuoi 
Domenici  gli  poteuano tener  dietro.. Giunfe  tutto  anelante,  e molle 
di  copiofo  (udore,  in  tempo , che  doppo  efferfi , e l’»na,  e Taltra  par-e.* 
fcaricati  contro  dalla  lontana  molti  (norchecti,quafi  per  inuitarfi  alla 
attaglia,  gii  con  ogni  forte  d’armi , fi  «eniuano  vicendeuolmence  alP 
incon^o  . Sipofe  allora  il  zelante  Paflore  con  animo  generofo  ingi» 
nocchio  in  mezzo  all’  armi,  fenza  timore  alcuno  della  Aia  vita,  e Aefe  le 
braccia  in  Croce,  tenendo  io  vna  mano  il  Crocififib  alzato,  e coll’alcraJ 
percnoteodofi  di  quando  in  quando  il  petto , dirottamente  piaogrndo; 
loconiinciò  a pregare  ambe  le  partì , che  rinolto  contro  lui  folo  lo  fde» 
gno  ,fi  accontentafiero  di  fpargcreil  rnofangoe,  fenza  ofRrnderfi  fri  di 
j-^'**”*?*^  cosi  piangendo,  Peccatore,  e foto  meritcnoir  defla. 
gellidi  Dio,  e della  morte;  Efù  di  tanta  efficacia  quell*  opera,  prcifoi 
quelle  genti  fitibonde  di  fangue , e di  vendette , di  gii  anampanti  di  fde- 

g IO,  e coll  armi  alla  mano,  che  ftupite,  ed  attonite,  quali  fenrdate  del 


Ziilì  della  lui  vita,  a quello  della  more  ,par-» 

**^™*®^*“****®’*’[’*»  inteneriti  adunque  nel  cuore,  altri  nonnuo^ 

pofate  l’ai  mi , gridarono  ad  alta  voce  , 
j.  *ce,  e tutti  fi  tifolfcro  di  rimettere  le  differenze  loro  in  mano. 
' , ' ?*'■'**“****  del  gregge.haaeut  polla  à cimento  la  propria  v*ta . Fà 
lì  ® del  Cielo  il  vedere  .quelli  che  poco  pnnui 

brar^-’J!?*  per  amazzarfi , correrli  pofeia  all’  incontro  per  ab* 

viceodeaole  perdono,  promettendo  di  Ilare 4 
quaatoioffc  trdmato  dal  loip  Yefeono , Cow pacifiMie  le  parti  ritornò 

“ . ' . • Alcf. 
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^^effandco  verfo  laTerra;  accompagnato  da  tuttoqutf  Pftpofo'^ tinto 
«Il c-cro nel rnorUoroo, quanto  ò piangeme  »òfdegiuto  v'eraveoutd, 
Hebbequeno  ritorno  forma  di  grande  trionfo,  tante  erano  racclama- 
ioiii  di  tutti,  colte  quali  perla  magoaainaimprefa  di  tanti  Ifolanifer* 
t>ati,  era  ad  alta  voce  chiamato,  vuomo  Santo,  ed  Appodolodiqueiraf- 
fUcra,edircorde  Prouincia.  Everaménte  fe  fi  coafìdera  quello  fatto, 
coafeiTarà  ogn*vao,  elTere  quello  vnanxiiratiooeefetnplare  di  quegli 
eroici,  per  i quali  fono  si  celebri  nel  pacificare  Guelfi , e Gibcllini  tanti 
Sam  i della.  Chiefa  di  Dio  , 

Spar&per  1*  Italia,  e per  Roma  la  filma  di  quell* eroica  imprefa  ; 
non  mancarono  Prelati,  & amici,  che  con  prudenza  del  Mondo  gli 
fcrifTero  amorofifltaie lettere  ,inllantemente  pregandolo à non  porre^ 
cosi  euidentecnente  iripeotaglio  la  vita*  A quali  il  Seruo  di  Dio, con 
vguale  benignità rirpondendodilTe,  Non  auere  egli  mente  per  confide» 
„ rare  il  fuopcrkolo , quando  Io  feorgeua  cosi  euideote  foprallare  al  cor» 
a*  po>  ScalTanìma de  fnoi figliuoli:  Ne  fapere come potefTc alcun  Pallore 
M vedere  sù gl* occhi  Cuoi  abraoarfi  gl' agnelli,  feoza  mouerfi  à fouDc* 
«oìrgti. 

Benchediuerlb  mezzo  adoperaffè , coofegul  nondi  nteno  lo  ftclTo  fine 
iaVcnaco.  Erafi  in.  quella  Terra  fatto  vn’  omicidio, per  cauta  del  qua» 
le  molti  conunolfiàfdegno,  mtnacciauano  mille  diìordini , fendo  quel 
inalc  lucceffo  io  perfona  dinon  ordinaria  aderenza.  NoatardàAlcnan» 
flroàportarfi  colà  per  impedire  gl’eccelTT.che  nepotcuanonafccre  ,ed 
appuntoarriuò  inrempo,  che  la  parte  ofFela  poftafi  in  armi , conmolttk 
fitguito  di  Partigiani , fi  ^fpoaeua  alla  vendetta . Prcgogli  il  Seiuodì 
che  la  rasdafTerofolo  tanto,  quanto  il  fentifleto  dentro  la  Chiefa  . 
Vi  fi  riduficroquellt,  ed  elfo  pofiofi  prima  in  Orazione,  e raCcaroanda?» 
taqueiriniprefaat  Stgoore,  nitro  dufie  cotvelTi  feruorofora^ooaroento'; 

Efr  ch^r^allapace,di  al  perdono.  Pamegli  che  it  fuo  difeorrere  oo4 
certe  io  quelle  genti  ildefiaco frutto , onde  Stingendolo  la  Cariti  , lì 
pofe  à piangere amaUamente , e gfttatófi  loroinaozi  in  ^n*ecWone  Io 
j»  oifie.  Fxacelli,  fenoo  volete  perdonare  ftnza  fangue  ,eccoar  il  mio  e 
j.  Fate  te  voftreveodettecontrodi  me,ece(Tr  vi\»iroltalofdegno  contro 
» de* proflmri.  GommolO allora qoe»fiert,sfartereroalladiTu» volontà, 
e rhaitero  il  tutto  nelle  fue  mani?  Diche  rietoUbuoo  Pallore,  fattagli 
dare  dagP  offènTori  conoenie«e  fodisfazione,  gli  ridulTe  ad  abbrac» 
eia  tfi,  & * ft  fingere  fri  loK»  vaa  concorde  vnione. 

^ Psima  di  peviireda  Ventco,parmi  conuwga  ^ riferire,  cicche  de» 
ponevnedi  quelli difeordi, da  Alertandro ridotti àSanta pace* Erl(^dice 
a,  cdiJriaoUoìbfàiuoattoiacoBigoKcdircoidie  ^piaogendonc’ fuotSer» 
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• moai  > CJoaDdo  parixu»  di  qucUo  « e dimaodaua  a*  nemici  la  pace , fìn» 
**  per  amore  di  Dio.  Io  certa  n(Ta, che  padana  tri  mio  Padre,  eccrti  aU 
tri  di  quella  Terra, venne  Monlìgnor  Saoliquii  poHa,  epredicò,piatw 
**  gendo  con  tanto  afttco,  che  haocriarpcxeatovn  cuore  crudele:  £ciO( 
**  per  certo  mi  ricordo,  che  reftai  molto  compunto,  e promilimoarni^ot 
J le  parti  d’andare  i Corte  i ftabilire  quella  Pace . E firi  l'altre  coTe  mi  ri- 
^ cordo,  che  diccua':  Oh  Dio  face  le  vendette  Copra  di  me,  e perdonate, 
iceftoro;  Dallequaliparolecoanmollé,  vennero  le  fattioni à dimaa.< 
darli  i vicenda  perdono  . E Ce  vna  delle  parti  mancò  alla  pcome(likiat 
^ cadein  pochi  anni  in  tale  ponertà, e toifetia,  che  ricoaokiutorecroce, 
^ rcmendò,perdooando  di  vero  cuore.  . v 

' Ito  in  altra  Terra  per  pacificare  quel  Popolo  diruQÌio,doppo.d’erferlt 
longamente  affaticato  indarno,  coonocate  le  genti  inChicCa,.rali  fu'L 
Pergamo , doue  doppo  hauere  dette  più  cole à ^e  d’introdurre  la  Pac^ 
nel  fine  della  Predica  iaginocchiatofi , eCclamò.  RiColueteui  figlioli 
abbracciate  la  Santa  Pace , perche  io  000  inteodo  partirmi  da  quefia.», 
vollra  popolazione,  fino  che  non  vi  vedo  perfettamente  concordi.  la 
fattili  mantenne  itti  i proprie  CpcCe  alcuni  giorni  ,fìno  che  compofia.*. 
Toriginc  delle  diCcordie , riduCse  quelle  genti  ad  vna  Santa  amicizia , tc 
votone . , I 

Tanti  fonoi  cali,  ne’quali  ilSeruo  di  Dio  pacificò  i Cuoi  Popoli,  quatti 
fì  può  imagioare,  chi  riflette  allo  (lato , nel  quale  egli  crouò  la  Diocefi  •• 
Tri  Preci,  come  li  dilfepanauanograui  coareCe,e  leconuenne  inOrez- 
za  pacificarne  due , hor  quante  piu  faranno  (late  tri  foldati  ,e  genti  vface 
all’armi.  Tutto  il  tempo,  che  dimorò  nella  Corfica , le  bifognò  aflatì- 
carli  io  quello  ofizio.  Per  quello, più  che  per  altri  motiui.tnutò  più  volte 
habitaziooc  .perche  non  offendo  polTibile  , nel  breue  fpazio  delle  vtlice 
operar  tanto,  era  necefllcato dimorare  loogatneace  in  ogni  Prouincia.» 
per  iftirparc  le  radici  aitt  difeordie . 

Quanto  graui  pericoli  egli  incontralfe  in  quell*  opera , faolo  Dio,  e 
ifuoidomellici,  che  molte  volte  lo  videro  in  mezzo  aU’armiàgraiv* 
rifehio  d’cITere  ò ferito,  od  vccifo  da  quelle  genti  acciecace  daUofde. 
gno,  e dal  furore.  Nefarebbene  forfè  vfeito  iUefo , fé  oltre  l’auerloil 
Signore  guardato  eoo.  particolare  cullodta  ,nonfo(Te  (la tasi  grande, 
e Si  conllantc  in  quei  PopoUlafama  della  di  lui  .Santird.  Purc,òfo(fe, 
che  la  Carità  fcaccia  il  timore,  òche  la  virtù  il  rmdelTe  ruperiorci 
lle(ro,ri  (ìcacciaua  con  cuore  tanto  magnaoitho,  che  non  riguardaua 
à pericolo;  11  che  è tanto  più  da  fliipirn,  quanto  Aleflandro  da  fanciuU 
lo  diede  non  ordinari)  indìzi)  d’vna  natura  paurofa,  onde  lì  può  dire,  che 
in  quei  cimeati , ella  folTe  auualorata  da  vn’  eroica,  c più  che  ordinaria 
fortezza-  Non 
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Non  manca , chi;hào(reruato,e0cre  (lata  da  Dio  premlact  queRC 
oaanruecudine  del  Tuo  Seruo  doppo  la  morte , (accodo  che  al  foo  Sepo!> 
ero  , rena’ altro  mezxo  Tmano.itaao  ifegaite  molte  concordie  » e paci 
frà  mortali  nemici . 11  che  Te  bene  ci  conoerrà  toccate  io  altro  luogo  , 
qui  nondimeno  mi  gioua  ridire  ,ciòchedepooediremcdeGmo  Frate 
Siilo  Negroni , sacerdote , e Predicatore  delf  Ordine  di  San  Fraocerco, 
naturale  dt  CotHca,  come  più  tolte  fi  difle , ben  conofeiuto  dal  Seruo  di 
Dio , che  le  fu  molto  amoreuole . Quefti  doppola  morte  del  buon  Pre. 
lato.ritrouandofiintoa  carcere  .machinatia  nell’ animo, midette  im« 
proprie  alfoo  fiato  contro  di  cena  perfona.  Mentre  egli  (Urna  coti 
agitato  nell’animo,  patuegli  di  tedere  co^’  occhi  faoi  Ale(Tandio,Pon* 
Ciftcalmeace  refiito , il  quale  grauemeote  riprefolo  di  quanto  con  offefa 
di  Dio  riuolgeua  nel  cuore , refortò  i sbandire  ‘ogni  rancore , dandogli 
rpcranza , che  frà  pochi  giorni  anerebbe  ottenuta  la  liberti,  e quanto  i 
{uofauoredclideraaa.  PromireilReligiorod’obbedirlo,epentito  del 
mal  penGero , s’ inginocchiò,  rendendo  con  molte  lagrime  grane  al  Ser* 
no  di  Dio , perche  l’ auefse  liberato  da  quel  pericolo  di  perdere  ranima 
' fui  • Pafl'ato  appena  il  termine  di  due  domi  ratto  anuenne , quanto  pa- 
Stilagli  auerfencito  dalla  bocca  d*AIe»andto.  Onde  conofeiuta  Trai- 
denza  del  benefìzio , G propofe  di  volere  in  auuenire  recitare  ogni  giorni 
DO  doppo  detto  il  Matutino , e Verperi  l’ Hinno , c l’ Antifone  proprie^ 
de*  Confefsori  Pontefici , per  rendere  con  queRa  prinata  dinotionc,  gra- 
siealSigttoredelriceuDto  benefizio,  e Cubito,  che  potè  dire  la  Meda,  e 
predicare  ,il  primo  Sacrifizio,  e Sermone , furono  à lode  della  SantilTu 
ma  Verghe , che  cosi  app  unto  pareuale  cfTccle  fiato  ioopofto  da  Ale^ 
^uuiro»  * 
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lAMOaUa  vÌTticosl  cara  ad  AlefTandro.cherottà' 
il  dH  et  manco  copnua  ogni  Tua  az  ione , ò l opra 
i dilei  foadainenti  laHabiliua.  Sapcua  egli  diui» 
derc  r vinai»  imperfezione  da  ciò,  che  c don» 
di  Dio,  e peiòàquefto  attribaendo  il  bcne,à 
quella  afcrìueaa  le  debolezze.  Fondaco  in  tal  ' 
principio , quante  lodi  fentiua,  tante  ne  rifletreaa 
nella  diuina  grazia,dicendoconil  fuo  Apposolo 
noMtia,ftdffiitUDetmciim.  Mdpei  difeendere 
agl’acci  panicolari,  (ì  può  direpiiucipiod’vnailcàin  Alefìaodro, l’auere 
dia  Tuoi  medefìmi  feruitorì  chicAo  più  volte  quelle limoGne,  che  gode, 
ua  portare  di  propria  manoàpoueii.  Chihauerebbe  inbraccìato  vna 
Croce , c quella  caricata  fopra  le  fpallc  , farebbe  andato  per  le  (Irade 
più  frequentate  d’vna  Cktidi  Milano,  pieoe  in  quclTetà  d' hnomini  dif. 
folufi,rcoza  temere  i motti  ,8ri  difptegi , fe  non  fofTe  fiato  prooifio> 
rtell’animo  d’ vn’ eroica  vmiltà?  L’ortequiofc  preghiere,  colle  quali, 
chlcfe  d’cfi'ere  arDrnefToalla  noli ra  Congregazione , fempregenuflefTo  , 
quando  occorrenagli  di  ferme  infianza , c Tempre  dimandandoiene  ira. 
merireuc>le,  c{uaudo  teveniua  differiti  la  grazia, erano  fegni  euidentt 
d’vn’  vmiltà  ben  profonda.  Fò  ateo  d’vmiirà  fingolare  lo  rctcglierc 
vna  Congregazione , dì  quei  tempi  ancor  nafeente'^priua  d ogni  com- 
moditd,cfpIer»Jore,chiufainvn‘angoloddlaCi«àdi  Milano, pouera  ' 
affatto,e  mendica,  e trà  gl'sltri  motini  perche  vedeua  ( come  egli 
dille)  vna  grande  fommifTione  dcHa  propria  volontà  alla  altrui,  che  è pur 
grado  d’ymilrà  cininente . Graziato  deH*abÌK>con  grandiffima  vmil. 
tà  obbediua  à fuoi,  maggiori , noti  ricufando  akurto'de'  più  vili  ,c  pii 
abietti  ofizij  della  cafa,  anzi  procurando, che  cjuefti  gli  venifTero  alfe, 
gnati  obbedienza , difpofio  à tener  cura  dell’ orto  tutto  il  tempo 
della  tua  vita , fc  Jc  fofl'e  fiatocomandatn-,  folito  dire,  non  eflcriii  altro 
onore , che  fare  la  volontà  di  Dio,  manifefiataper  la  voce  de’Superiori. 

Fiukoiloouiziatoaiaaccoac  la  medema  virtù,  fcmpredcfìdccofo  di 
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più  tofto  obbedire  ,che  di  fare  la  propria  vofonti,  Tempre  appticafo  iP 
m inifleri  più  volili , anco  in  preferixi  de  Cupi  parenti,  per  m.^giormenre 
vincere  quel  faùo,  che  potcuano  fuggerrrgli  i Natali  .S«  diùero  altroue 
fuggite  da  lui  le  difpntevand,  per  non  far  pompa  ingegno,  & al  me* 
defìmohne  fuggita  à bello  ftudioTelegansa  del  dire  ne*  Tuoi  Sermorù* 

E er  i quali  fé  «cniua  lodato,  tutto  riferiua  in  Dio:  Anzi  per  moderare 
. gloria  di  quelli  applaudì , che  dalla  fna  rpiritofa  maniera  di  ragionare 
conieguiua  mai,ne mMilano,neinPauia filiua  inPuIpito.fe  prinuu 
non  aucua  elTercitato  qualche  atto  particolare  d*  vmilti,  come  il  por- 
tar legna , ò acquaalla  Cucina , feopare  parte  della  Cafa , ò fcraire  iiu 
qualche  vmile  ofizio  i Tuoi  Religiolì  infermi . 

Propofitodi  Paniaattendeuaifareofìzij  più  propri]  de’fratelliCoa- 
tjcrfì,  anco  de*  Sernhoti,  che  del  fno  grado.  A foraftieri  lauaua  coti 
tanto fciitimentod’vmilriipiedi, che pareua gioirne  nclPanimo  . Go- 
dcua d* infegnare  la  Dottrina Chridiana  a*  piùpouerì,  epiù  rozzi,  la* 
feiando à graltii Operarli  conimeglior  vediti,  i più  capaci.  Mi  pec 
quanto  fodero  queQt  atti  d’  vmilti  riguardeuoli, maggiore  è quello 
U’ auer  portato  lù  lefue  (palle  dalla  drada  ai  granaio  alcune  lacca  di 
grano,  per  reprimere  con  qued’attod*vmi  Iti,  quel  pocodifemìmento, 
che  forfè  hanerebbe  potuto  nafccre  nel  cuore  d’ogn*  altro , dall*  etlcrg^ 
quella  fi  pingue elemofina  data  mandata  al  Collegio  da’ f^aoi  parenti. 
Nel  qual  cafo  non  Colo  da*  Padri , mi  da  molti  de’circondanti , fù  betu 
notata  I’  vmilti  d’ Aleflàndro , perche  fendolì  dal  fattore  ideilo , cho 
banca  fuco  condurre  ilcarro.cercati  i facchini , che  le  fcaricalTero , egli 
dille  con  ammirazione  di  tutti.  Ben  conuenire,  che  la  grazia  ,qual«^ 
veniuadaDio,fo(Te  cosi  dimata,che  s* inttoduceflc  io  Collegio  da 
quelli  delTi, che  riceueuanla,  ed  animofameote  partito  vnfacco,fùiI 
p rimo  i caricarcene  vna  meri  su  le  fpallc,  fenza  curarti , che  ciò  foffe  in 
pubblica  drada , ò che  fode  notato  da  altri , 

Dagl*  onori  egli  fù  tanto  alieno,  che  fece  Tempre  ogni  sforzoper  ìf> 
fuggirgli . Nella  TuaReligiooc  fece  ogni  opera  per  manteoerti  più  lon- 
gamentcNouizio.efatto  foftituto  del  Maedro,  era  il  primo  airoder» 
Danze*  Per  non  edere  troppo  celetamcnte  promodo  al  Sacerdocio  ,s* 
inginocchiò  più  volte  auanti  i Padri , pregandogli  à differire  queda  loro 
determinazione , dimandofì  adatto  immeriteuole  di  quel  grado.Qpan* 
do  egli  viti  dal  Capitolo,  fatto  Propofìto  Generale,  À chi  lede  nel  di  lui 
volto  li  dolore  deU’animo , per  etTerc  dato  adunto  à quel  carico , e la.« 
brama,  che  haurebbehaauto  di  più  rodo  obbedire,  che  comandare. 
£ ben  potcualì  dal  di  lui  fembiante  comprendere  ogni  Tuo  affetto , fpic- 
cando  dalle  fuc  azioni , e parole  vna  candidezza  d’animo , c (ìocerità  di 
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eoftomi,  si  chiatt,  che  fi  vedcua  da  lui  lontan»  ogni  finzione  . Forzato 
ad  accettare  la  carici, i^cr  T vmile  fcotimcoto.chc  di  fc  fteflo  baucu^, 
■ulla»ollerifolucrefciuail  coofenfo  de  Cuoi  Aififtcati  ,noa  porli  fenza 
il  lorocoofiglioìn  viaggi , non  togliere  canto , non  vifitarc  Collegi} , oc 
fioal mente innoua te cofa  alcuna,abbenche  minima. 

Circa iVefcouadi  fi  è viftole  diligenze  Bitte  per  rifiutate  quello d*AIe- 
tia,  le  lettere  che  fcrirte  a‘Cardinali  amoreaoH,per  eOere  foctrattoà 
quel  carico,  ne  fi  farebbe  acquetar®  ad  acceturlo, le  notici  fofle  inierue- 
DDtala  ficurezza>che  fiircbbc  il  Pontefice  Pio  Quinto  paflìMO  al  precet- 
to, e non  lo  baueffe  animatola  perfuafiua  di  San  Carlo,  alta  quale  noia 
(àpeua  contradire  - Imitatore  di  San  Beraardo(come  lofii  d’altri  Santi, 
accettando  per  pura  obbedieoaa  la  Mitra  d’Alctia  ) rifiutò  cooeftrema 
prudenza  »& vmiltil’ArcioefcouadodiGenoua,  benché  per  indurloà 
quella  carica  ; non  le  nuncalTero  pnolti  motiui  di  fpirito.  Colla  fteiTa 
lilafciò  la  Mitra  di  Tortona,  i fé  molto  più  commoda  , c di  rcodiualTai 
maggiore;  Anche  oe’Vefcouadi  godendo  per  vmilti  d’haueme  vno 
degli  inferiori,  e quello afiai  irauagliofo.  Pregato  da  Gregorio  XW.à 
tratteoerfi  qualche  tempo  in  Corte  fe  nc  feusò,  folo  pecche  dalle  cortefi 
maruete  del  Footefice  6 auuidc,chc  penfaua prociouerio  àroaggior  gr». 
do,c  fcrroatofi  inRoma  folidodiclgiomi  ,fi  portò  alla  naoua  caricadt 
Pania,  accettata  per  hauere  conorciuto»tak  elTere  la  nfoluta  determina- 
«ione  del  Sommo  Paftore»fcnza  efferci  iateruenòta  opeia  dluiomo.  Più 
voltemfiatodalCaf  dinaie  Saoli  ad  impetrare  da\Pontefici  fuoi  amoib 
reuoli  Chiefa  più  commoda  , mas  volte  darci  orecdbio,ftireandofi  im- 
mericeuelc  anco  di  quella  che  Ittueua,  e fofpiiando  di  poterfene  ritor- 
’Barealta  fuacara Congregazione*  InCaloizo  poco  pria  di  morire  le 
furono  p rerencatc piò  lettere  dc’CarduuU  di  Verooa,e  Cniànonelle., 
quali  era inuitatoi Roma, perche fperauaoo divederlo  alToato  aICa«. 
pcllo  CardinaIizio,mùefib  Bittofi  Geudo  coU'vmihi  à queU‘inuito,taot» 
fimo(Tè,come  fefofrcftatopcraltri,enonpei  lui*  Achi  ncUaCcnofa 
di  Pania  gli  di(Te,che  doocndo  entrare  in Cooctaue  (tanto  cenoera  te- 
luir  o per  Ca  rdinale)  fi  degnafiè  condurtielo  per  compagno  , riipofe . Fi- 
fliomio,àvoj  parrebbe  che  io  entrain  inConclauc,  e ime  parrebbe 
meglio  di  ritoroare  alla  mia  Religione.  Sino  imanlaeti  deftrieri,  de* 
opali  elfi  (èrnioa^afi  olfitfero  coni  calci  il  Tuo  medico  di  Cor  6ea,quan- 
no  control’vrmlifBmogenio  del  Padrone, lo  adnlauacolle  lufinghe  del- 
la Porpora*  Atto  chefe  bene  lo  fece  remete  per  io  pericolo  del  medico,, 
fcce  almeno  cangiareaU'impanritoadulatore  quel  noiofo  difeorfo  - 

Siami  lecito  il  dire, che  io  non  ritrouo  apprefib  i nuefiri  della  vira  fpì-. 
iXBale,ÒSaBti Fadif,  grado  riguardeoole  -di  txniUi , nel 
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r plcndctre.  c aoo  fi  efcrcitalTe  Aleflandto.  Perche  hebbe  mortificate  le 

paTioni  à l'c«no,  che  nou  fapeua  bramare  cofa  alcu  ja  contraria  a’  diuìni 
precetti.  Ne Religiofo. ne  Vcfcoiio, giammai lafcìò di commuriicare il 
fuo  interno  a’  Padri  Spirituali , anzi  oltre  il  parere  del  ConfelTorc  , con- 
fultaua  pili  tolte  per  lettere  il  gloriofo  San  Carlo,  e qucfto  volato  al  Cic- 
lo, configliauafi  con  il  Padre  Don  Carlo  Bafeapè,  come  fi  di(Te  a' fuoi 
Ijoght.  Mai  fidatofi  di  fc  medemo  quello  eleguiua  ,cheda  lorole  vcoi« 
Da  lodato,  come  fegui  nel  lafciare  il  viaggio  di  Roma , per  fouuenire  la 
Corfita  carefiiofa  di  viueri,  e nel  tolerare  la  fua  magnifica  entrata  io  Pa- 
pia, benché  cgH  bramafie  sfuggirla,per  timore  d’ofFenderc  l’vmi1ti,come 
hviueaforicto  a’  Signori  della  Cirri,  pregandogli  i conucrcirc  quelle  fpe> 
fciti  rulTidìode’ooueri.  Sino  all'vltimo  fpirito  mantenne  viu  > ildefi- 
derio  di  obbedire,  onde haueodo  interrogato  va  giouane  della  nofira^ 
Coigie2a2ioae,i!uiprcfent3topergli0rdioi,che  cofa  folTe  venutoà 
fare,  b c Ipoudcndogfi  il  giouane,  che  era  venuto  à fare  robbedienza» 

» Eglicon  vnfoi'piro  pienodi  finta inutdia le 
ripigliò . vti chtfiett  thUmdto  4 fdrt  mefliert,  & efith piu  dtjft- 

dtrtbiU  ili  mì$ , cbt  è di  fari  il  Vtfciiu . Scriucodo  a*  Superiori  del  luo 
Ordine,  Tempre  chiudeua  le  lettere  con  fotcoferiuerfi  obbcdicntirTimo, 
& vmilifiimofiglio  fpirltuale.  Erano  quelle  frequenti  perche  godendo 
fuo  gonerno  dipendere  dal  configlio  diqac(li,^i  ragguaghaua  fpeltì- 
lìmodi  quanto  le  occorreua,  cosi  fpcttantc  al  corpo,  che  alPanima.  Mai 
li  dolfe delle  ingiurie  i lui  fatte,  òde'  mali  trattamanti  ve  rfo  la  fua  perfo- 
ra, fino  i prenderli  in  quello  liberti  i Seruidori,  di  mal  condirle  icibi,e 
mal  feruirlo,  perche  mai  di  quello  gli  riprendeaa,maifentiroicoman> 
dargli  con  impero,  mi  Tempre  con  carità,  e quali  come  pregando . Non 
fù  picciola  azimtedi  vmiltiil  procurare,  che  folTe  dato  il  perdono  i eh 
lo  haueua  colla  pietra  ofTefo,  con  animo  diamazzarlo  .Tanto  amauadj 
offeruare  i Regolari  in(lituti,chegli  voi , per  quanto  le  fù  polTibilc  allo 
fiato  Eplfcopale, e r^olò  fecondo  quelli  ilviuere  della  famiglia,  nella 
orazioite  della  mattina,  nella  lezione  de’ libri  fpiricuali , ad  vna  menfa 
commune,  nella  diuocaconuerfazione,e  neirefame  della  cofeieuza,  che 
fono  quali  leazioni  più  principali  di  quella  Regola.  Qnando  occorre- 
uaglidi  portarli  in  Città,  ouedimoraOctoinollri,  Tempre  albergaua  fra 
loro, facendo  ogni  minuta oircrua«za,fenza  permettere  che  le  folTe  vfa- 
la  alcuna  particolaririi  tic  di  loogi,  ne  di  ledia,  ne  di  cibo.  Anzi  quan- 

^ do  poteua,  falua  ladign'tà.efctcitauafi  in  attidi  vmiltà  efcmplarc,comc 

P in  fcruirc  di  fua  mano  agli  infermi.c  lauarc  ad  clcmpio  di  San  Carlo  colle 

file  mani  i ftooigli  della  cucina . Ne  ancodoppo  tanti  anni  di  gnuerno  in 
i Alc(ia,G  lUmò  abUc  aU’efctciiio  diV  efcouo,OQiJ«  foppUcò  il  Pootcficc.nó. 
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{blolnonpromoucrloà  maggior podo,  mài coacedcrgU  il  ritorno  alla 
propriaileligione . Benché  hauede  opcAio  ranco  àprò^  <lciran>mc,chc 
da  cucci  era  chiamato  VB  Appodolo  ^ (i  dimauaaùtla  dì  meno  obbligaco 
àpiùfaciclie,ecomc  fcriuo  più  voice  a’ noftri  • cemeua  di  pregiudicare 
alia  Tua  anima,  non  operando  come  portaua  il  fuoolicio.  Chtamauafi 
di  conciuuo,  c fi  fiimaua  il  maggior  peccatore  del  Mondo,  & il  minimo 
di  cucci  gli  huomini,  fino  netlepubhliche  d^pure  à non  volere  far  pompa 
del  Tuo  lapere,  màconcenco  di  far  apparire  refficacia  delle  lue  ragioni, 
con  termini  di  moka  modeftia,  & vmilri  il  tutto  foggeitauaall’alttui 
gu»dicio,& arbitrio.  Finalmente  la  modeftia  del  volto,  la  gtauitàdcl 
, parlare,  la  compofizione  del  corpo,  tnamfeftauaiio  vn  animo  veramen- 
te vmilc,  & affabile , che  fono  tutti  i gradi  aflegnati  air»miltà  del  Melli- 
fluo S.  Bernardo,  e dal  Pontefice  San  Gregorio. 

Che  rifiutane  l’vmane  lodiqueft*  vmilScruodjDio,  fichefipoftadi 
lui  dire  conSant’Agoftino.  Qaid  eft  ejft  humiltm  t NolJt  idudÀfi . Coti- 
fladaircncrfi  egli  fottrato,àchì  gli  fauellaua delle  vnioni  della  Tua  mcn^ 
teio  Dio,  e moftracodifgufto  , quando  fe  gli  mooeua  ragionamento  di 
quefto.  Per  fugirc  Tapplaufo  delle elemofìne,diceua  a’  poucr.i,chc  gli 
donaua  del  loro,  e non  di  quello  del  VefeoDO  . In  niuna  delle  fuc  fabbri- 
che, ed  apparaci,  volle  mai  fegno , che  fonerò  da  lui  prouenute . Come 
fciiza  pompa  fù  riceuuto  in  Aleria,  e fenza  pompa  farebbe  entrato  io  Pa- 
nia, fe  rinn  fi  fofteroi  ciò  oppoftique’ nobili.  Confernò  BclVelcouado 
vna  vmilepoucrtà,  si  di  cibi,  che  di  ornamenti,  e per  chiudcila,con  po- 
che parole . In  vita  fù  vmilc  ncll’opre  fino  à forfi  difcepolo  d’vuo  dc’tuoi 
fcolari  diFilofofia  per  apprendere  da  erto  con  la  lingua  Greca, g:à  da  lui 
cominciata  a d impararli  nella fua  cafa  ; fu v mite  nel  cuore, poiché  intefo 
da’Vifiiarori  della  Tua  Congregazione,  farfi  efattofcruiioio  dcU’opere,e 
de’cofturaidi  tutti  i Padri  di  quel  nodro  Collegio  di  Pauia,  dille  con.» 
molto  fentimento . Piaceffed  Di»,che  potem  ancor  io  (oggiaccrc  irai 
yifita.  E io  monedimoftròla  fua  vmilti , volendo  fopra  il  fuofcpolcro 
m Corfica,  quelle  fole  parole.  ^Itxdndri  Epifctpi  emerts  vjqiie  ttd  dum 
ReJurrtSlioms  , Et  in  Pauia , elegendo  ilpiubaHo  pauimento  dclTem-’ 
pio.  Dal  che  fi  vede  ornatinimo  di  quella  vera  vmilcd,  che  rinchiude 
SanBemariloiii  quel  breue,  mdfpiritofo  detto, nel  quale  fa  cOBriUecc 
l Toultà  i od  Mndhil<m  dpp*rere  > ^ etnttmptibiicm  [t  repnuttre  • 
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O fino  àqoefto  ponto  fegotto  qoeUa  belliffitu 
vita  dell  Venerabile  Alcflàtidro  Saol^  che  fendo 
Generate  della  mia  Coagregaaione  il  M»  R.F» 
DonGioanaiAgoftino  Gallicio , tra  le  cure  del 
fiiogoucroo dcfcriffc  con  eleganza!  che  nodltt 
pan.  L’ho  ditti  fcguito,  non  hauendolo-  fempt^ 
cemence  tradot(o.percbe  febcne  mi  farebbe  «6 
(lato  di  molta  gl  orla»  ad  ogni  modo  per  obbeA. 
— — — — reàchi  miimpofe  quella  ètica,  hò  intrecciato  A 
eiuanto  eidicc,ci&  che  da*compendijdc’  ProcetTi , e da  altri  Mnufcrktù 
Ognidì fède.hipotuioraccogjiere.  Mi  ne* tre  «P* 
conuicne  dipuramente  Kadurlo.  Poiché  eftendo  quella  fua  diligenza 
partkolare.deoo  iimitazionedi  AlctTandio,  i quello  alfegnarne  la  l^ 
*lc,chenelàao«oret  Se  miconuiene  tacergli, per  nfultaxe  da  quella 
molta  glori*  ad  Aletlandro.  Dice  egli  adunque  così.  , 

La  gloriola  memoriadet  SaotitTìmo  Cardinate  dt  Santa  Chiela  1 1 

Carlo  Borromeo  Ateiuefeouo  di  Milano,di  cui  io  quella  vita  del  I 

'Ven.  «abile  AledandroSaoh  ècomimuto  più  volte  difcoircrc.ci  I 
obbliga  itributare  cjualchc  tratto  della  nollra  penna , à quella..  I 
»iccndcuorecofrifpoodcoza,chepafs6tradi  loro  i tanto  aperta  . 
anMCÌd*,cbe parueto rendereal  Moi\doquc’'duc amantilTimi  Pa-  l 
dri  della  auticaGreciaBafilioM^o,  e Gregorio  il  Teologo  di  I 
Nazianzo.  Quanta  adunque  folle  lagrazia,  crautorità, nella.,  { 
quale  vilTe  Aleffandro  pceflo  SanCarlo,  foggioogo  qui  breuc- j] 

" oet^di  trattare  di  qtxfti  afftttr , ptrmi  fìa  d’ammonirlì  > 

1 nm  ^^^j5.if,gannano  igran  {>artito  coloro , che  dilfero 
!L  c”*^»rroinllitu‘‘a,e  fondata  la  nollra  allora  pi  cciola  Con- 
ofte,  c noi  chiamarono  Preti  del  Cardinal  Borromeo . Im- 
è noto  la  Congregazione  dc‘Chietici  Regnlaridi 
. clTere  nata  ecrefeiura  inalano,  trenta  anni  prima 
3hc  il  Saato*^«  creato Atciuelcouo,anzi  alcuni  anni  erima.che  J 
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el  fofle  dito  (èlicemente  aUa  luce.  Gii  per  Ioago  tempo  i figli  ’t 
di  qaeda  nalcentc  Congregazione , eoa  molte  fante  funzioni,  ~ 
prolperatidaDio,  ed  amUin  della  Tua  grazia,  hanenanomolto 
giodato  alla  faluce  de*  Mitanefi,  prima  che  gl*alrri  Chierici  Clau- 
Arali folTero in  qoeirampia  Città  introdotti,  come  pofciafegui 
con  grande acciefcimento  della  Chnftiana  pietà.  furono  i 
prìoii,che  comincialTecoad  innehirc  contro i pubblici,  & inuec* 
cVitati  erronde’  Cittadini, cflì  che  rinuonarono  il  lodeuole  coHu- 
tne  di  portarli  alle  Dottrine  Chriliiane.dTi  che  iutrodulTero  la  fre 
quéza  de*Sagraméci,e  fondiJoOrato.  i)difaluteuoliia[iicuti,fece- 
ro  adito  à quella  bontà, e raatità  de’coAumi,che  (labili  poi  S.Carlo 
co  nume rorefatiche,e  tonta  lode,che  egli  (ì  refe  gloriofo  mi  erra, 
e in  Ciclo,  cqucUa  grande  Metropoli,  potè  pi(Tare  io  eleo  p.o. 
di  virtù  à tutto  il  Mondo  Chtiiliano . Non  neghiamo  già  nor,jn- 
aì  (limiamo  di  noftra  gloria,che  da  quello  Sannlfimo  Prelaco,per 
la  molta  benignità,  della  quale  era  ornato,  fiano  (lati  anoaiitillimi 
i figli  della  noilra  Congregazione,  come  legitima  prole  della  fu.- 
Patria, c Città, c Tempre  (lati  protetti  dal  Tuo  autorcunlepadroci- 
nio . Solo  (ì  nega,  che  egli  fo(Te  il  nofl  ro  fondatore.  Ne  fù  priuo  di 
corrifpondenza  il  fuo  amare,poTciache  i oodri  Padri,conic  nó  i i- 
grart  clienti,  mà  come  volontari)  figli,  Thebbero  fempreper  Pro- 
tettore,per  Propagatore,8c  in  luogo  di  Padre, tale  era  l’o(Tequio,c  li 
riuerenza,cheleporrauano.  ScileapprelTblorovfìtatod'oirequia-  I 
re , e di  fcruirc  ogni  Vefeouo  in  tutto  ciò  che  riguarda  cosi  roao>  j i 
redi  Dio,  come  la  faluce  delPini  me.  , 

Horfì  ritorni  alla  propoda  materia. Già  nello  (Indio  di  Pauia,'^' 
quando  apprcndeua  San  Carlo  i principij  di  legge,  erale  arrioaia  l'j 
all’orecchio,  sì  la  virtù,  che  ilfapere,  nel  qual  fìoriua  Aleflaru  l| 
drq,  con  (ingoiare profitto  di  quella  infigne  Città, onde  s'era  fat-  i* 
to  illudrc,  e Venerabile  appredo  Carlo  Udì  lui  nome:  Affai  più  | 
illudre  però,ed  a(Tai  più  venerabile  gli  fembrò,c)ii|ndo  introdot* 
tolì  à duellare  con  e(To  , dalla  Religiofa  conuerfazione  co- 
nobbe il  candore  del  di  lui  animo , riotcgritàdclla  vita,  e la  prò-  . 
foodità del (àpere . Subito  adunque,  che  dal  materno  zio  Pio 
Quarto  fu  creato  Cardinaledi  Santa  Chiefa,  e dichiarato  Arciuef- 
cono  di  Milano,  hauendo  dabilito  nell’animo  fuo  ditinuouare 
nella  fo^Cbiefa  l’antica  fanticà  de’  codumi,  pensò  di  chiamare 
prelTo  di  fe  Aledàndro,  la  fama  del  quale, come  di  celebre  in  San- 
tità, e Dottrina,  volaua  già  gloriofa  per  la  Città  di  Milano,  e di  ^ 
Pania.  Giunto  al  gottemo  della  Tua  Greggia,?  comincUodoi*’  i ) 
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vn  Concilio  Prouincialc,  fccomc  primario  Teologo  in  tal  foo-ì] 
zioae,ivenif(ì  daPauia  il  Venerabile  Saoli.  Sichiara  rpiccà  itu 
qued’opra  la  prudenza,  il  fapcre,  e la  virtù  di  AIenandro,cbeco> 
Dofeeado  il  Santo  Arciuelcouo  la  ateiuiti  del  Tuo  fpirito , meraui- 
gliatodi  tal  dedrezza,  e profondità  ael  ponderare,  e difcutire  le 
principali  materie  del  Concilio , deiidcrò  fommameote  di  tratte, 
nerlo  predo  di  fé,  e pregò  i Padri  à dargli  danza  in  Milano . Hau> 
rebbe  il  tutto  impetrato,  fé  vinto  dalle  lettere,mà  atfai  più  dalle 
lagnnnedel  Sig.  Domenico  Saoli  «Padre  diAlelTaadro  , che  di- 
mandauagli  folfe  riUfciaco  appreso  ilfiglio,noa  hauefle  giudica- 
to conuencaole  renderlo  à vn  Padre  di  già  cadente  per  la  vec>‘ 
cbiaia,  egloriofe  {atiche.  Pregollo  nulla  di  ncno  à venire  di 
quando  iit  quando  à Milano,  (ino  che  creato  Propolito  di 
San  Barnaba,  l’hcobc  uon  più  come  ofpitc  di padàggio,  mà  come . 
fermo  abitatore  di  quel  Collegio . 

Crebbe  per  quella  vicinauza  la  gioia  dcirArciuefcou  o,  crebbe  T.. 
raffetto , crebbe  il  defìo  di  conuerfare  con  e(To.  Subito  dichia- 
rollo faoConfultore, e cominciò  àvalccfi  della  (oa  opra,  &aiu. 
to:  qbafi  nulla iiKtapreode, che  pofladirfid’alcunrilicuo, pri- 
ma di  conferirlo  eoa  AlcOandro,  uulla  fi  determina  fenza  il  raacu- 
rr>co<)figlio  di  AlclTandro.  Quefto  ìnuiò  à molti  Prcncipi  per 
trattar  feco  negoaij,à  feinnpolli  dal  Papa:  Quefto  adoperò  per 
Miniftronel  togliere  le corrutele  di  giàiouecebiate  nel  volgo, c 
nel  curare  i popoli  rilafciati  • Nel  cidurre  i Monafterij  più  licen- 
aiofi  ad  vna  Tanta  oiTcruanza  de’ loro  Tagriinftituti,eifù  il  Cenfo- 
re,ncllc  vifìte  della  Diocefi  eiià  il  compagno,  nel  celebrarli  il 
Sinodo,  ed il  fecondo  Concilio  Prouinciale , egli  fù  il  direttore . 

A lui  furono  tagiunce  lelezionidcl  doppo  pranfo  nella  Chiefaj 
Matrice,comc  al  Padre  Francefeo  Panigarola  quelle  della  mat- 
tina . Lui  fò  richiedo  à (piegare nel  Palazzo Epiicopale  le  Epillo- 
te  di  San  Paolo,  come  già  in  quello  del  Sommo  Pontefice,  (criuc/ì 
hauer  fatto  il  nlnriofo  SanDoroenicb,  con  nome  diMaefirodi 
Sbgrn  Palazzo;  benché  non  lo  potcfTc  effettuare,  impedito c dal- 
la rr.olmudioe  delle  facende,cdal  goucrno  della  propria  Beli-  - 

*'^nè  feruiper  coenpagnoneira  rifiarma  d'idcani  Ordini  Rego- 
bri  dV.qiwIi  il  Santo  baucua  titolo  di  Prottcttorc  : Mafiìnit, 
dceb  Vmiliati.qHalrTc  ben*  non  potè  Carlo  ridarrc  à quella  per-  , 
lr2ionc,cbc  defiaua,  molti  ai  meno  ne  ritraffe  à viucre  vimtofa- 
Aietlaodro:  ÉpccòcHioto  queli’Ordiac^ucdc’^loroMo- 

oafteci  J 
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oaneri  dal  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto, in  grazia  diSan  Carlo,! 
quafi  mercede  delle  fatiche  de|SaoIÌ,  furono  allegnati  alla  nofira  ( ^ 
Congregazione,  e forfo  qu^i  4>  Cremona , di  Monza , c dì  Ver-  | 
celli.  Sudò  affieroe  col  Santo  j^ei'ifterpare  vn  erefia,  che  iofet- V 
'^03  principale  Città  dcH’Italia,  haueua  in  eflà  gittate  alle  ra-  1 
dici;  Sudònelrichiamare^ilia Cattolica  vetiti  alcuni  RcligioR,  1 
che  foitrattifi  alla  Romana  fedci  mmacciancno  alla  Chr iftiaaità  • 
molto  danno,  fe  non  fi  reprimeuano  nel  principio . 

Che  più?  QnantoilSantiffijnoArtiaeiconohaocadi premura 
maggiore,  qoanto-negli  affari  fembrauaeli  di  rtlieuo , tutto  corl- 
fidaua  alla  yinn,  alla  prudenza,  alfarbir  rio  d’Alefiandro , Tenen. 
dolo  negli  intcrefri  della  Tua  anima  per  Angelo  tu  telare  ,nell’in- 
|mrizzodc*iuoi  (àoti  cofinmi  perficuroMaeftro,enclle<;oro 
della  cofeienza  per  Giudice  irrefrtgabìle.  Con  qucfioconfcri- 
ualpefri^itnole  fae celefti  contemplazioni.-  Con  quefto  fciolto 
dagli  affari  del  Mondo  ricirauafi  à fare  i fpiritualt  efercizif.  E 
quando  fi  ricourò  alla  CertoTa  di  Càrigna  no,  per  darli  all’orazio- 
ne, (Toppo  che  da  vno  degli  Vmiliati,  le  fu  con  colpo  d’ar<^ibog- 
giati^mcntara  la  morte,  li  chiamò  il  Tuo  fedeliflìmo  Alefllindro, 
per  valcrfide’di  lui  configli,  e fono  la  cura  ditale  medìco,tfarr» 
dal  colpo  funefioràliireooli  documenti  perPauima  . Fù  Alcffan- 
dro  per  longofpaziodi  tempo  foo  Confiefiore  ordinario,  a da  lui 
fece  una  Generale  Confeffione  della  tua  vita . Ed  vna  volta  par- 
tendo da’  piedi  di  Alcfiandro,  tutto  pieno  di  fpirito , e di  feruore, 
lodò  l’infigne  pietà  di  quel  dinoto  Minifiro.con  quclcelcbrt^ 
Elogio;  Sin  qui  conofeo  di  batter  fatto  ò poco,  ò*  nulla,  aderto 
iodòprinsipioalla  vita  fpiritualc,  QticRi  fono  i mieiprinù  in- 
ccntiui  alla  Santità. 

Gioitimi  di ricordare  anco  quello  , che  la  Gretta,  e Tanta  ami-y 
cizia  di  quelli  due  Prelati,  fu  Tempre  alimentata  d’ambe  le  parti 
con  attidivirtuoTaonciofità,  convicendeuoli  orazioni,  con  vi-  i 
ccodeuoli configli , con  vicendeuoli  aiuti,  con  dinoti  ragiona- 

eguali  ftudijdipictà,  e con  modefti,  eRcligiofidona»  * 
qual  efempio  apprenderai, òLettore.più  col- 
le lame  operazioni,  che  corte  terrene  ricchezze,  e flringCTfi,  efo-  i 
mcntarfi  la  vera,  e giitfta  amicizia . 

« ‘^mriTpondenza  d’aflrtto,  che  hebbe  con  Alefiàndro 

aa  Filippo  Neri,  bette  he  per  la  diftaoza  del  Inooo  non  cotopariflc  cosi 

*eruente  dall’oprc . ”* 
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édlejfandro^  - ‘ ^ ^ 
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O N vi  2 alcuno , che  rimirando  ogni  Of  ra  1 
con  lume  di  purgato  ioteUetto,  non  cono-  ‘ 
fcaben  chiara, effere  paflata  tra  qucOi  due 
Semi  del  Signor  Dio  tal  fomiglianaa  di  far- 
ti, e dìcoliumi , che  ponooferua  caccia  di 
temerità  paragonarli  Tm  l’aUro , nell’eccel- 
lenza de’  meriti . Benché  non  (ìa  da  neg;r- 
lì,  chepecreminenza  deirEccIelìaftica  di- 
gnità, per  l’opece  più  cofpicue , eper  l’ono- 
re, che  lì  deueà  San  Car1o,dall’Appo(lolica  Sede  dichìaratoper  7, 
tale,  eidene  in  tutto  pccferirfi  ad  AJeflandro.  Stringelì  adunque  j ' 
il  Paraklloà  quello. 

Nella  nobiltà  de’  natali,  nelle  doti  dell’animo  , e dell’ingegno,-^ 
nella  grazia  del  di  feorre  re  furono  eguali  del  tutro.  E fuco  in^  ^ 
tutto  eguali  la  pia  inllitozìone  di  chi  gli  allenò , ed  i (ludi)  delle 
lettere.a’qualifnronoapplicati.  ...  i 

Pcrcerta  fanciullefca inclinazione,  epueriledioertimentofu-^ 
tono  ambi  intenti,  ne’  primi  anni  del  viucr  loro  , à fabbricarfi  Al-  | 
tari,  ed  abbellire  idomeUici  Oratori),  prefagt  in  quella  età  barn-  y 
bina  della  futura  pieti.e  R.eligione,cui  fuccederonopofeia  negli  j 
anni  piò  maiari,fabbrìcheioatuofc,  e magnifici  oroamenti  de’  j 
fagri  Tempi. 

Vn  genio  Tempre  inclinato  alla  pietà , & i Tcìegliere  ciò , che^  *) 
fembriua più onefio , vnito  ad  »oa diligente  circonrpeziooe,e> 
prudente  cautela  neU’operarc,  non  permife  che  nel’vno  , nej 
l’altro  li  TporcafTeco*  vizi)  per  lo  più  proprij  del  l’età  giouanile . 

Il  Borromeo  ancor  fanciullo  aaoisò  il  Padre , meglio  impic-1* 

5 arfi  le  rendite  dcU’ortenuta  Abbazia  ne’ poueri.che  appropriati- 
oeliall’vfo  della  famiglia.  IlSaoli  ancor  fanciullo,  con  permif-  ^ ^ 
fione  del  Padre , prcndeua  deirciurate  di  cala , per  fouucnire  i X 

*”'pio'mórt>  l’tno,  d’altro  pet  volere  de’  Pontefici  airfoglioEp^ 

fcopale 


j 
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IcopalCt  e gonernarono  ranti(Tìmati)eate  le  Chiefe  à lor  commcf- 1 
fé, e cnnfancirTtnne  te^i  te  flabitironò.  Quello  con  rettitudine  I 
alquanto  più  au(ter»»qae{\o  eoa  più  benigoactemenza^ambi  Ter*  f ' 
uendoG  della  pietà»  e del  rigore  conuenieoce  al  tempore  proden*  j 
temente  accomodata  alte  occorrenze» 

Ambi  con  dii  igeoza  follecita  ferooo  rifiorire  it  ditun  culto»  ne^  T 
toro  popoli  fminuito»ambi  Tacerebbero,  e riforiaorono  cosila  f 
plebe»  che  it  Clero  t Ambi  diffèfero  t*Eccte(?a(tica  libettà,fl  diero  ^ 
ir^tefaticofe,e  cetebraconoSinp^»ìndefc(ri  adogpioptapro^i 
pria  del  torooficio  PaHotale  . 

SinùliirimirtrU’inregnarea’^popoIit  prìncipi)  delia  fede,  oelTV 
^fìùuìre,5t  acerefcerelercuoTc  delle  Dottrine  Chriftianc,  nella 
continua  predicazione  della  parola  di  Dio  » nella  quale  Aleflan*  J 
dro  fùfenza  dubbio  eminente»  • ' 

Tutti  due  cminentiff?minelTorazìone,enetdooodelIeCetcni"ì 
contemplazioni.  Tutti  due  infiammati  d’amore  diuino,  ed*vnj 
ardore  sfauillanre  della  Talare delTantme  à fé  commefìe» 

Da  Alcdàtidro  prefe  Carlo  il  portare  nelle  pubbliche  Pro-T 
eeffionivna  gran  Croce;  Da  Carlo  apprefe  Aleffandro  àferaire  / 
di  propria  mano  agli  appeflat».  Ambiduoi  ammirabili , per  ba-^ 
uerepoflai  perìglio  di  morte  la  propria  vita» 

L’vno  perla  fua  fpofa  primiera  rifiatò  altre  cariche , 8c  onori  ,V 
r**troritenotoTArciucfcouado,ela porpora,  rinonziò  glialtrij  - 
titoli,  che  pofiedeat . 

Carlo  percofTo  con  vna  palla  di  piombo  infuocata  nel  dorfb,ÌI 
non  coocepi  triflczza  nell’animo,  ne  pati  fèriu  nel  corpo , ne  Co- 
lo fi  aflenne  da  ogrù  ombra  di  terrena  vendetta  , mi  s’intetpofe 
per  ottenere  al  Parricida  il  perdono»  Aleffandro  percofTo  con^ 
vtu  pietra  nel capo, fenza ferita  nel  corpo,  e fenza  fdegno  ikIT 
animoj^e  comanda  che  fia  lafciatotibero,  ciò  fottrahe  al  merita-  Jt 
togaftigo. 

^ Inalzarono  entrambi  àpubblico  beneficio  fabjaticb*  maeflofc,"» 
piùmagnifìche  Carlo,  come  ih  Città  più  nobile,  ed  in  Chiefa^  > 
molto  più  ricca  ; Alei’andro  ricetto  delle  cattate  ,ediotiguac-J 
do  al  bifogoo  molto  lodeuoli . 

Quelloampliòil Palazzodegit Arcìuc(coui»que(toa* Vefcouri 

fucccfforiTcrelTeda’fondamentì»  J 

Quella  adomò  laraaChiefaMecropofitana»  Quelli  fèdinuouo't 
•taCathedrale»  r . J 

foodaroenuambi  c SoDiiMriì  per  educati»  iCIii«ricì,cCol- 
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legija’hacerdoti,  &a*Canoniu  cafe  , ambi  accrebbero  a* 
ilndc’lorocempijlercnditc,  perche  acteadchèro  piddiuotìal  L 
4iai/ìfo  culto,  ciafcuao  però  couforme  alia  qualità  de’ luoghi,  ej 
delle  entrare,  . . ,1  • 

Deipari  Padri  de’ poaeri.rollieao degli iafermi ,ri(loro degli\ 
•fRitti,cdamanti(Iìmi  dcirOfpira|ità.  J 

Quaiitoauanzauaa*  Prelati  dalle  Tpefe  dellafamigiia,  tanto  da^ 
Strambi  fi  conueriiua  io  vfo  dc’poucri,  cd  in  altre  opere  di^ 

thnlliana  pietà . ' 

Conlumata  ogni  altra  facoltà , vendè  Carlo  quanto  haucadi 
prcaioToipcrdiOribuirlo  a’mendici.  Aleflaodro  per  non  mao- 
care  in  niflun  tempo  a*pouerc]li,mà  foccorrergli  di  continuo  co’ 

^tKci  della  Tua  liberalità, mai  nc  compio,  ne  pofledè  coTaalcuna, 
cheli  potedè  dire  préziofa.  Tanto  i’vno, quanto  l’altro giuliuo,  _ 
quando  con  proprio  fcotnmodo  potcnano  f^ouucnirc  alla  necc(Ti>Ì 
ti  degli  altri . 

Finalmente  chiufero  ambi  con  egual termine  il  nroili(Tlinocor>'ì 
fo  della  lor  vira  . Elcggcodofìambiil  fqiolcro nella  loroCathe-  r 
dralc  , nel  più  infimo  pauiroento , fenza  ogni  pompa  mondana, 
acciò  più  facilmente  fodero  concnlcati  da  piedi  de’  paflaggicri . 

Si  come  viui  furono  egualmente  magnifici  nelle  opere,  cosi  |,* 
morti  egualmente  per  gloria  de’ miracoli  Carip,  e di  prodigi]  I 
Alcflandro  furono  cosi  illudri,  che  Don  Cofmo  Dofleoa , huomo  y 
di  notoria  integrità,  e di  eloriofifTìmonome.Vcfcouodi  Torto-  1 
na, diligentemente  confìderati  ,£  ponderati  egli  vni,  e gli  altri,  I 
non  dubitò  atteflare,  eflee  pocbilTiroa  la  differenza,  chepalTa  teà 
loro. 

lo  gli  porrò  in  altra  parte, con  quell’  offequio , e protefta,  che  agli  or* 
dinl  della  AppoùolicaScde  è douuto,  benché  il  Padre  Ga  Uicio  per  quc* 
(la  anedefima  riuer enza  fi  afteneffe  dal  farlo . . 


f.  . 

J 

r«»  , ^ 


i . - ^ 

i 

-■?  -Ir 

I» 

r.  ■ 

« V y* 


oe 


' JiliJfjimdrcS doli  • Lfh- Ili, 

2>/  quelli,  che  fcrifero  con  encomia  di  qetefio 
SeruodiDio. 
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|Ve(lo,  e quanto  mièparfo  bene  di  rcrU^^Kii;;» 
ucrequaÀ  io breuecópitiio  circa  la  «tt» , I 
e r Opere  del  Vciterabile  Seruo  di  Dip  I 
AleflàndroSaoli.  Reda  bora  ad  acce i).*t 
nareconbreuiti,  ciòchc  di  lai  ò icriiIe-jT 
ro,  ò rencirono,  vifta  la  copiofiflin'a. 
malfa  delle  diJui  buone  np^re  ,huomtn 
per  làpienza  «eper  dignità  illuRrUTimi . 

Quali  anco  d'.iadi  la  Tua  virtù  ama  rice- 
ùrre  atteOatidi  glojria^oue  elliferui  d’ efemplareteflimooianza 
agraltri.  Poiché  fé  bene  non  dalli  fcritti  altrui  imadallanoDra 
▼Ita  fantamcntc  palfata  hi  da  pendere  la  noftra  gloria , nulla  di 
meno,  anco  quello  è premio  giuilamente  dotiutoalla  virtù, 
molto accrefee  la  nollra  venerazione,!’ elfer  lodati  da  quelli, 
che  dalla  virtù , la  virtù  mifurando , furono  ò fpetratori  di  lei , ò 
fjnecri  fcrittoriicontraperaodo  eguali  encomi}  al  metto, ed  egua  I 
mcrto  agl’encomi  j , ne  lafciano  fenza  onore,  quanto  può  dir  si  ^ ] 
honello  > ne  danno  onore  àchi  nonne  è meriteuole.  t 

Apra  il  primo  fentìero  àquefti  elogi}  il  chiarifPmo  Uimedi*!  i 
Santa Chicfa Carlo  Borromeo,  che  nella  lettera  fcritta  àMoii-  f 
ligoor  Ormaneto , quando  per  informare  il  Pontefice  della  vita  , J 
e de‘  meriti  d’AIellandrOiinllituito  io  Milano  il  procelTo,dicui^  ,■ 
altroue  fi  fauellò,  cosi  dice . 

Hauendo  io  fetto  fapere  al  Papre  Prcpofito  di  San  Barnaba  la  1 ^ 

rifqluzionediNollroSignore  di  dargli  lavora  della  Chielà  d’Ale  ^ 
m in Corfica , egli  per  l’ vmilefentimento.che  hàdifemedcfno.J 
ni  allegato  di  non  elfere  idoneo , il  che  io  non  gliegl  ibò  ammel-  J • 
lo,  conofeendo  molto  bene  le  qualità  fuc, 

E poco  doppo . Dicono  fi  Padri  vecchi  della  Congregat‘one)\ 

P**  ^^8**  '*’*  danno  grande  nella  perdita  di  qucT  ’huonio  al  J 
la  Congregazione  loto,  la  quale  hot  dipende  dal  prudente  go-\ 
gjauu>{raitieip^ogcciri  dall* fua Dottrina 
£ . . “ ■*  nella 


1» 


. 34*  Vitddeiyin  ^eruóSDìi 

«ella quale,  perdire  il  *eronoahiegualenella.Coog^egazioae, | 
nemcAOpeiroQAsiaccotnodacaalgoueroo.  ^ ? 

Dipiùv  Tosò  poi  quanto  oc  patirà  anche  iitvnjuerlàleqnefta 
Città,  alta  quale  il  Preuofto  in  molte  maniere -à  vtili(Cmo,e  oclle 
Lettiont»  eCoofclTìoni  in  altri  priuatt  Ofizij  Spirituali,  e nel 

prudente,  e dotto  confì^io  fuo,<lel  quale  iomiv;^io,qnaIìordi- 
narlameate.  Se  poiintefe  quefte  cofeNodro Signore  giudicaci 
maggiore  il  feruiito,che  fia  per  fare  à Dio  Nodto  SigaoreiojJ 
«guelfa  ououa  vocazione, egli  e figliod' obbedienza,  e (èbene*^ 
t J^oeria  per  grazia  (ìogolàre  di  Sua  Sititi, d^enerUrciaconetla  Tua 
Cógregazione  doue  fìà  viuuto  quietamete  dieci  noue  amii;  Non- 
dime  no  per  obbedienza  egli  è pronto  àpigliare  quellaCroce,che 
.iSua$antitàpareràd*imporgli.  Neiovorrei  efrereìndrumen- 
to  d‘impediie  ilbene,ichc  ucè  per  regaireàquelllToU  diGardca, 

3uale  mimagjino  babbi  gran  bifognodi  perfoaa  tale  in  occaCoue 
ella  vacanza  di  queda  Chiera» 

Coiil''autoritàdt  Prelato  ti  grande  concorda , quelTa  di  Carlo 
■Btrc3pi,rcritinre  dibgeutilGttodelIa  viudrS.Carlo,  itqoale^ 
nel hbio  feconda  di  quell*  idoria  al  Cao. Sedo, parla  inquelU.' 
•fcofi. 

Carlo  hauendo  (urtitovn  popocodì  refpiro  da  tanti  a(&ri , 
tutte  caccolfe  le  forze  dell*aaiiao,  e deH<>  fpirito,  ed  affeimando 
eflere  appetti  al  mezzoìlcorfodella  vitaSpirituale,qoari  {cordato 
deIp2dato,con  maggiore  velocitàd  fpirtTe  in  ver  le  loeta.  Tiuti 
ì peccati  della  (ua  vita  pafTata  diligentcméte  ridotti  à memoria , 
fiaoda'phmianni  della  Tua  fanciulfczza,came  haueiM  longa-' 
iDcuccCofpitatoglicoa&rsòàpi'edi  d*  Aledàndro  Saoli , di qttcl  > 
tempo PropoTitodiS. Barnaba  di  Milano,  hotaVefeooo  di  Pa-J . 


l 


vìa  ; del  di  cuiconliglìo,  e (apere  era  folito  ftequentemenre  va^ 
ktfuSi'*t>»clie  ^tpermire  il  partire  per  elTcre  quello  flato  chia- 
mato daPioC^uicoal  Vefeouato  d*  Ateria  ,tantovoleiuierà  per 
BfructOkChenerperauaàqaella  Chtefa  ,quanto  mai  volentLeri 
per  il  nolcOv  che  ne  perdeua  Carlo  deifo,  claCoogjregtzjooei* 
Bc^Chictiód»  San  Paolo,  . . 

Quali  deU’iftefrotenore  fcriocGiO.  Pretto  GiufTan», patene!-^ 
latita  dtlmtdemo  S«o Carlo ,adducendo  pur  netlib.  a.ecap^r  ^ 
1^.  te  parole  da  Im  dette  doppo fetta  à pièd'Atedandto  laCon-"> 
teisonp  Generale s BtoacomineioilcoifodellavitaSpUituale  jJ 
«Dch  o P*’’ ^ • 

reftiroooia  ddlafema >c  dclk^opiniouc  di  virtd  ,neUa  I 


AUJfandroSaoluLìh^l!,  ^ 

qoalee  A teouto  Aleflahdro  c quello,  che  gli  diedeSan  Filirp6 
Wcri.innjtutore della Congrcgariotie  de  Padri  detti  dell'Ora- 
tono.  Iinperoche  interrogato  tna  volta  da  Gregorio XI H.atv 
preflo  San  Lorenzo  fuori  delle  mora,  chi  de  Prelati , che  lofccu^ 
uanohaoercbbe  potuto  rermoncggiareal  moltopopolo.iuiadu- 
f Tette  Chiefe,  per  infiammarlo  i- 

diuoflbne,  Eflb  riflettendo  allaqoaliri  degl’  Vditori  ( tri  quali  J- 

!in  ifficoltà  che  potea  nafeeee  ip  ciafeu-"' 

no  dall  eflcre  colto  all’  impronifo , dilTe.chcniuho  megliò  porca 
accettaxe  queirmiprcfa,  che  il  Vcfcouo  d’ Alcria , perche  già  lo 
haucua  cworcwto  egualmente  pieno,  e di pietà,  edi  fapere. 
Abbracciò  cosi  comandando  il  Pontefice  qudl’  imprefk  AlelTan- 
ardore , e fi  i proposto  della  fonz ione,  c 
cdcl  Tempo  diCamouale,chetolfc4circonftaati  la  fperaoza. 
oi  poterlo  in  quel  genere  fiiperare , 

Il  Baccio  nella  vira,  che  Icrifle  di  San  Filippo  al  Tib.T.cap.a.*!. -©h 
loda  la  Sanriti,e  la  Dottrina  di  tuttiduc  «gualmcmc.fcriucndoJ 
quelle  parole, 

J.K  graonenne  con  ATelTandro  Saoli  Verconoprìma  \ , 

o Alena, poi  di  Pauia,  hiiomo  di  crandiffima  Santità,  e lettera-  | ! 

tara  ,jl  quale  difcorrendo  con  Filippo , edarriaando  alla  deci- -i  -, 
rioned^cunetnaterie  Teologiche,  quando  il  Santo fcntiAlcf- V 
landre  à nrpoodere  con  tanta  erudizione , e profondità  di  fa- J j 
pere,  mcrauigliofn  della  di  lui  Dottrina:  Perche  lo  haueua  fino  ii 
mXc  Imere  huomo  di  molta  Santità , màuoodi  | 

pongali  tra  quefli  Santi  l’atteflato,  che  ne  diede  pur  San  Francefeo  di 
Saics , non  $ò  come  tralafciato  dal  Padre  Don  Gio.  Agoflino  Gallicio  . 
Faccua  |1  &nto  mennone  ( come riferifee  Carlo  Agoftodi Saks) degl' 

ConfcfTo«Ì?5“r'"?  Santità  Alefiàndro  SaoliGcuoucfc 

n ni  n ^ P"'"*  Vcfcouo  d’ Aleria  in  Corflca , c poi  di  P*. 

“'i*  * » 'he  doppo  morte  per  numcroG&c,  ^ 

in  quale  ftimatenelTcì  meriti  d-Alcflàndro  il  verameute  ot-F 

Quinto, lo pruoua  aflìcme  ccJlaT 
bencnolcnzaà  uidimoflratadal  Santo  Pontefice , la  lettera^ 

quella  rirpofta,  chem’*) 
g à prefuppofta,  cioc  che  ella  conofccua  aflài  bene  Donj 

Alcilan- 
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I , c le  qualità  fue  ; E però  con  tutte  quelle  confiderà-  p 

in  tali  cali  fi  coonéngeno  , ella  anca  penfato  di  met-  l‘ ‘ 

dia  cura  fuaquellà  gregttia  >che  non  aucabifogno  di  toan-  I 
plante.ediligemc  Paftore  . E che  tutta .ru  fi compiaccua  j* 
i ouefiafiia  cicziooe.  La  quale  &c.  J 


'Alcdandro 
zioni , che 
cere  alla 
co  vigilante 
pid  di  quella  Tua 

£ 60C»  dipp» 

Quartuo  à voi  noo  mancheranoo  alrrf,  che  fi  pìgfiaranno  la  ca- 
ra , & il  goueroo della  Congr  egazionc. 8c  anderanno  parimente, 
feminando  la  parola  di  Dio  tucoteflaCittàye  zappando  nella^ 
Vigna  del  Signore,  nella  quale  hanendo  egli  loDgamentelauora-^ 
co  in  cocefta  Città,  nonèfiior  deironeflo  , che  ora  che  ella  èri- 
dotta'àl>uona  coltura , vada  in  qualche  luogo  à difbofcarc  va’al- 
tra , TI  quale  hà  forfè  moltopiò  bifogno  delt* opera  Tua . 

E lòg^ongc  poi  altre  claufule,  che  molto  cfaltano  AlcfTaadro.'ì 
sì  nel  meritate , come  nel  lifiutare  vnailmente  quella  dignitàj 
tCbitale. 

PerqueftoGioanni  Antonio  Gabutio  delcriuendo  in  latino  I 
la  vit%,  e i fatti  del  Beato  Pio  Quinto , in  occafione  di  lodare  ta^  I 
prud^aa,  & equità  .colla  quale  vn  tanto  Pontefice  confcriua  le  l 
Dignità  Cardinalizie,  eie  Mitre  Epifcopali , non  per  vmano  ar-J 
J^trio,  mà  con  giudo  giudizio,  e doppo  chiara  notizia  della  vir- 
ili, dice  parole,  le  quali  rrafportatcalPItalianOjnonfoaoaluo- 
firo  propofito  di  lesero  momento  . 

Habbiamo  conoieiuto  AlclTandro  Saoli , che  figlio  di  Domeni- 
co , huomo  Ilisdrilltmo,  e nobiliffimo  Geoouefe, fendo  Teologo 


r 


Milano,  benché  contro  fui  voglia,  mentre  per  la  Tua  mblta  tno-_ 
dcftiarenedimaua  imtneriteuole,  e benché  con  molte  lagrime 
longamente  ci  ripugnaflc  .inalzò  nondiraeiro  alla  Sede  Epifeo- 
•alc  d”  Aleria  in  Corfica-  La  qtialChicfà  hauenJo  eglrconnu- 
merofe fatiche , prediche . W efempi  per  piò  di ««'fnp*. ' g«- 
fi  amente  goucrnato,  tnfegnandoglrla  perfezione  (^id lana. , 
€ riducendo/a  JavoaSeliHiincolra.  advnfiomoGiar^^^ 

^ orioXlV.  cra(po«atoal  goucrno  delta  Chicfa  di  Pania.  Mà 

vifirando.con  cdremodo- 

mcntrccRM  ^ 


|oredellaAiaGrcggi3,editutri  ibuooi, detto  communementc^,  • 
i^iirrnc  Padorc , e vero  Padrrde’  Poueri,  già  vecchio  fé  ne  pafsò,  | 
"^cpiamente  fi  crede, àgoderel’ctCTrtOprcmio-dcllc  Tue  mdU  | ' 
^guichcnal  .naeicd’ Ottobre  L’anno  1$^»  Quali  |, 
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Quafi  con  i nedeftmi  fenH  » e Gregorio  Xlll. , e Siflo  Quinto  1 
Sommi  Pomeiici  oooraronoi  ineriti , e’Ia  vimì  d’AIelTiiadro  ; Ri-  j 
Ceucndo  queftoSeruo  di  Dio  con  (ègni  di  molta  Rima,  e d’amo-  I ^ ^ 
ceuole  beneuolenza  »e  fauotendolo  con  Pontificia  libetalicà: 

Ciò  raccoglianto  ailài  chiaro  da  doppia  Bolla  io  vna  delle  quali 
aueodo  egliCupplicatod’accrefcere  colle  Tue  rendite , le  rendite 
de  Caoortici , c nell*  altra  aoendo  richieRo  d’accrefcecne  il  nu- 
meroco*  frutti  di  certi  benefici)  femplici  > 1*  vnoè  l’ altro  Ponie- 
fke  con  loro  fauoreuole  ccrcrtttaamoreuolifnraameoteaccóaf. 
ficntirono  alle  di  lui  dimando . 

Qual  Elogio  più  breue  ,equalpiù  ilTufta  poteua  darfTalIa^ 
tiiriù  d’AlefliandfO  di  queHo^che  gli  fece  Gregorio  XIV.  anch’cflo 
Sommo  Pontefice?  QueRo  agl*  Òiatori  della  Città  di  Pauia,che  ^ 

il  fuppficarono  di  PaRote  degno  dì  quella  Chiefa , promife  di 
dàiglioon  vn*'huonio,  mirn* Angelo  incorpo  tmano^intcr»- 
dendofi  d*Alc(Tandro  .quale  onorò  di qucRo  inedefiino  titola 
nel  pubblicoConciRoto  de*Car<Unali  - 

Conlidcrabire  è altresiPencomio  del  Pbntefiee  Paolo  Quinto,  ■> 
il  quale  affermò  d*  Alcflandto  iuicora»iuo,ch*egIi  fìoriuacon^ 
lode  di  grandifTinuSantiti  B come  ptonano  alcune  parole  del 
Cardinale  Bellarmino  coocefTe  à qoeRo  Seruo-  d»  Dio  la  conti-  • 'Qt 
nuacione  del  pobblicocaltocoramcìatoàpreRarfeeH  da  tortti  __ 
Popoli;  Gii  che  occupato  nella  Canoniratione  di  certi  altri  ; '' 

San  ti , non  poteua  applfcarfì  alla  caufa  di  queRoSeruo  di  Dio . >' 
Prima  » che  ilCar^nale  AgoRìno  Cofani,  fóRe  promoffo  illaJPor- 

r>ta , che  egli  illuRròcon  tante  efcmplart  rirtù,  fapendoin  Roma,  oue 
rirrouaua  Prelato  > e Chierico  di  Camera  , douerc  qucRo  Serno  del 
Sigoor  Iddio  à Ce  ben  noto-,  penarli  i quella  Santa  Citràf  ScrifTeà  Mi». 
Jano  al  P.  Don  Gio.  Pietro Befozzo.dcl  quale  altre  volte  fi  fè  mcnaiooe^ 
qpcRe  parote^colle  quali  bcDmanifeRa  la  Rima,  che  egli  fàceua  della 
vi ctù  d*‘A  leffandf o . At  er*  Bmiò  ietit  dtt  qiujii fnei  Vttdrty  eht  Mottfìpitt 
RtmrtitiijJTmi  et  AfrrÌ4  dtsuiu  ejftre  4 Rom*  per  tutto  queflo  me/i  di  Settenu 
kre  ,KR.  mifdeci^MxJuddrmentquulche  tuieifo,  éfpettMndoUitquéinCdfm 
W4,  /«  qmluuon  ?inu  eàndrìurtptrttMotiM/ltru  df  fini  Pddri,  /uptnd»  ette 
»/tuo  uneorm  memhPcr,  fi  brut  mìnimo  , di  qutfìd  Sdtit*  Conjrt^uùont  , i tom  • 
Ufud prefintuibdiltrkifitrìddìueni/trt  di  Cufit , vn MoUd/!triot^ 

IJ  Duce , ic  il.  Senato  della  Repobhcadi  Gcnooa,  moRraroooT- 
con  euidenza  quanto  altamente  fintìflero  della  vircò.eSantità,  ■’CI 

di  qucR^^o  infigne  Prelato,  mentre  fpontaocameote  fi  adoperare-  1 
Qoaciciàfofle  creato  loro  ArciuefeoDOM  . L 

‘ ■ Xa  Aggjua»- 
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Aggiu.tgc  il  proprio  «roto  k (cererà  .altre  voUe  daaoiadotta.^ 
eheurifTcilClero.epopolo  della Diocelì  d'AIeria  al  Sommo  L 
Pontcticc,  della  quale  torna  il  ripetere  in  quello  loogo  alcuaCi.J 
Cholule. 

Vmiimcnte  proftrati  (dicono)  d piedi  di  Voftra  Beaticadioe  la  ] 
Airplicanopcrl’amore,  che  come  Vicario  di Chrifto  ponaloro.  ^ 
che  non  voglia  priuaigit  di  quel  grandilTlmo  beneficio , che  fece 
loiokJdacllàdiDioio  dargliquel  Pallore. che  con  si  bella  ma- 
niera, c dolcezza  hd  riformato  il  Clero  prima  rozzo,  & indifcipli- 
r.<(o,e  tirato  o alla  difciplina  Ecclelìaftica. non  Polo  il  vecchio, 

1 à anco  quello  de*  giouani,col  Tuo  predicare,  vdircleconfelTio- 
r-.  «i''iarc , c con  i buoni  efempi  della  Tua  vira , che  à memoria 
dlhuonvo  non  fti  mai  cosi  bene  indirizzato  il  popolo  nella  via  di 
Pio,  c dell c cole  della  lalutc . 

E poco  pià  abbalTo . 

CoAoTccado  il  buon  Prelato  robbligo,che  hd  al  Tuo  Popolo,^' 
femore  hd  difpenlato  . e tuttauia  dilpenfa  tutto  quello,  che  gli  I 
auanza  del  tuo  tenue  vitto , e della  picciola  famiglia . che  perciò- 
tici.e  oelUfuaCathcdralc.  che  egli  lleflb  hi  fabbricato,  con  vna 
ca  a pergliVcfcouifuoifucceirori.ene’poacri.  gli  quali  molto 
piò  acerba  con  gran  mortalicd  d’huomini  haucrebbero  prouata 
la  calamità,  e carellia  degli  anni  paflati , fé  egli  mon  hauefle  loro 
foccor^con molte prouilìoni  fattedi grano. rifo, orzo, (ale, & t 
altre  robbe  condotte  da  Terra  ferma,  e dillribmte  per  amore  di  I 
Dio;  Oltre  che  la  cafa  Tua,  d va  perpetuo  Ofpizio de’ pouciiPrc-  > 
ti-del  paefe,  i quali  Tempre  hi  aiutato, e sgranati  &c. 

Si  come  ad  altri  fcrittori  egli  hd  fommìmllrato  ampia  materia' 
di  fenuerc,  cosi  quelli  gli  tributarono  encomii  non  volgari . Spe- 
di(co  breuemente  alcune  cofe.  anale  il  Folieta  negli  Elogi)  degli 
iiuomini  ilIuPri  della  Liguria  , dopp.o  rammemorato  quanto  di  ' 
Domenico  Saoli, Padre  di  quello  Scruo  di  Dio , e del  Tuo  Zio  Fi- 
lippo Vefeouo  di  Brigaace.  gli  pare  degno  di  gloriofa  memoria, 

COSI  fccndc  ifaucllaredi  AlelTandro. 

Hd  feguito la  gloria  della  domcflica  Santità  Alcdandro  figlio 
dioucftottcnoDomenico.emolo  più  tollo  della  virtù  del  Zio.chc 
di  quella  del  Padre.  Impcroche  nel  primo  fiore  della  fua  gio- 
uenxù  tHumioyo  da  Dio  nel  cuore,  rcqueflrolTi  in  vu  Monafiero 
lontAoo  «l'U  età  giooanile , e foggettandofi  i feue-  ^ 

ertimi  ioftituudi  vita auller^ tanto  fi  auaozò  nella  lamitàdc’  co- 
ftutni,  c nelle  fcieoac  deUe  fagrc  lcuc|e . che  bea  coaofciuto  da 

Pif 
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Pio  Quinto  il  di  fui  nome , (ino  quando  da  giouaaeviueua  Tocco 
l’ofTeruanza  delle  Tue  regole,  benché  lontano  dalla  Cone,benche 
alienoidall’ambizione,e  totalmente  rimoco  da  cosi  farci  penfieri, 
lo  creò  non  di  meno  di  proprio  moto  Vefcouo  di  Aleiia , forzan- 
40I0  mentre  riiìucaua  tal  dignità,  e procuraua  fottrarfene , ad  ac- 
cettarla, in  virtù  di  obbedienza , e interponendone  il  precetto. 
Sin  qui  il  Foliecca,  il  quale  non  paflàpiù  auanti , perche  egli  fini'di* 
fcriuere  in  quel  medefìmo  tempo,  nel  quale  AlelTandco  venne 
promoflb  al  primiero  Tuo  VeTcouado^ . 

Maiiifèila  laPaHorale  roltecicudine  di  qncRo  Senio  di  Dio  H 
Padre  Gioanni  Rhò  della  Compagnia  di  Giesù,  nelle  Tue  variti 
ifloric  delle  virtù,  al  capir,  n. del lib.  i.  dicendo.  AlelTandro 
Saoli,  allenato  alla  virtù  nella  Congregazione  de’  Chierici  Rego> 
lari  di  San  Paolo  decollato , & alla  lode  di  buon  Pallore  dalla./ 
ffuola  di  San  Carlo,(ù  prima  Vefcouo  di  Aleria  in  Corfica,poi  di 
Fauìa,  in  quello  lì  come  ponno  ticonofeerfì  tutti  i pregi  degli  an. 
fichi  Vefeoui, COSI  non  parmì  debba  palTarll  fono  fìlenzo almeno 
quello . Riceuè  la  Diocclì  di  Aleria , cosi  maltrattata  dalle  paf- 
fateguerrCtChepochiUrmi  erano  in  quella i Sacerdoti, &i Paro- 
chi  flein erano  ignorantilTimi  delle  cofe  diuine,  & Ecclelìafticbe. 
Per  apportare  adunque  vn  prefentaneo  rimedio  à vn  tanto  male, 
inuecchiato  per  longo  tempo  in  quell*  Ifola , cominciò  nella  Tua 
cala  ad  alimentare  del  Tuo  i Curati , & ammaellrargli  egli  llelTo 
con  tanta  applicazione,  e cara,  che  quelli,quali  riceueua  del  tut- 
to rozzi,&indirciplinati,iabreaeglireretolcrabilmenteio(lrut-  I 
ti,  e non  affatto  immeriteuoli  del  loro  o6cio . Nulla  è indegno  1 
del  Pali  ore,  che  pnò  giouate  alla  Greggia. 

Il  Dottore  Paolo  Elione  di  Lettore  primario  di  leggi  nello 
Iludio  di  Pauia,  creato  Regio  Senatore  della  Città  di  Milano,  ha- 
ueodocon  elegante  orazione(cbe  fubito  fu  mandata  alle  Rampe) 
celebrate  le  glorie,  e grandiimprefe  di  Aleflandro,  per  tralafcia. 
re  il  molto,  che  rifultarcbbc  à grande  luRro  di  quello  Seiuo  di 
Dio,  cosi  fauella  con  elfo,  nacntre  il  fuppone  vicino  alla  Tua  mor- 
te. Otefelice,Saoli,cbeoirequioroonoro,criuerifco,emifo 
lecito  di  parlarti  con  quelle  voci . Te  BeatilTioDO  , alla  cui  vita  è 
fncceffa  vnasìlodeuole,&innidiabiie  morte;  à cui  la  morte  hà 
partorito  vnt  vita  più  vera,*  immortale.  O feliciltime  fiukbc, 
che  meritarono premij  immortali;  O notti  felicemente  vegliate, 
le  quali  furono  illuflrate  con  tanta  Incc,&  apportarono  vna  quie- 
te fenipactna.  ObcacnVcfcono  per  i’ùmocnua  della  vitadc- 
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gno  d'circrc  paragonato  i più  iliallri  haoaiini  « che  mai  Tantaflé 

Tantichità.  ^ . 

Ora  diafì  oreccliio  , a quanto  dice  di  Aleflaadro  nel  pro>'i 
cedo  della  Tua  vita,  coa(hiutto  aita  prefenza  di  leghimi  Giudici,  j 
Gioanni  BcUarino  Chierico  della  nacdefima  Congregasiono*  | 
amìcilìmo  di  quello  Seruo  di  Dio,  huomodi  grandilfìoia  virtù,  e t 
fapcrc,  e molto  celebre  per  i libri  da  lui  compolli . Quello aduo-  j 

qucdqppo  molte  altre  cofe  COSI  depone. 

Hò  notato  in  elTo  va  accoppiamento  merauiglìofo  di  due  co- 
fe,  che  in  pochi  anco  di  eminente  virtù  Ctrouano.c  foaogcauità, 

& affabilità;  Zelo  e compalTione  , fodezza  e fermezza  di  virtù, 
convndefideriodifodisfare  quanto  fi  potcua  i tutti.  Seuero 
giudice  à fe  <lc(To,  & amoreuole  padrei  gli  altri,  Infommahò 
«faminato  con  diligenza  la  fama  hauutadaalcti , e lanotizit, 
hauutapcr  me  {leflb,confiderando compitamente  tutte  le  virtù 
primo  Morali,  fecondo  Chrillune,  terzo  Rcligiofe,quarto  di  V ef- 
couo,  e di  Prelato,  e mi  pare  d'haucrlc  trouace  tutte  in  e(To,in^ 
qtiauto  appartencuano  al  fuo  fiato , ed  haucrie  trouate  in  lui  in 
grado  altiflìmo.&eminentirtìmo,  accompagnate  daprofondilTi. 
ma  vmilti,da  vna  molto  alta,  e retta  intenzione  , dallo  (limar  po- 
co quello  che  faceua  ,ò  hauea  fatto , dal  defiderio  di  fate  molto  | 
più  di  qucHo,che  con  opere  efcguiua,e  da  va  zelo  di  indurre  tut-  | 
ti ad  vn  alta perfezionedi Chriftiani  virtù. 

Don  Anacleto  Secco  in  quel  fuo  libro  d’oro , che  latinamente  i 
fcrineddlaEcclcfiafticaHinnodia,  molto  bene  fi (ottoferiue al 
noflro parere . Qpafivn altro Mosè  (dice  egli)  per  potete  più 
ftciltnente.e  più  ficutatneote  iudirizzare  Tanimc  à fe  commefie,  | 
nella  via  della  falute,  efleodo  Vcfcouo  aell’Ifola  della  Corfica,  ' 
della  quale  fù anco addimandato  Appofiolo,  benché  tutto  Tan- 
no attendeUc  eoo grandiffima  diuozione  allafagraHinnodia,  fi 
che  neo  contento  del  folito  vfodireciurci’ofìcio  , al  quale  co* 
Tuoi  Canonici  in  Choro  pcocuraua  di  fodisfare , foto  nel  proprio 
Oratorio  volcua  dire  ogni  giorno  altro  gran  numero  d’hinni  fem- 
ffe  in  gtnocchio.e  fcopcrto . Nondimcuo  &c. 

L’Abbate  Mi(.helcGiu(linianoNobilc  Genonefc.VicaTÌo  Appo- 
H dico  di  Alena,  cdottilT;mo  nelle  cofe  Ecclefiafiiche,  mentre 
ncITcrudito  volume  delle  fue  Co nfiituzioni,confeiTa la  maggior 
parrc  di  quelle  cfl'ere  tolte  dalle  formate  da  Aleffandro,  ò fonda- 
te iic’  di  H]ic(empi,chealtrofà(eoon  icflcrgli  vna picziola  co- 
tona -di  varie  gciupie,nonlabun(lo  ^dubitasc  adaÌcuno,che  le 
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f rtm«  lodi  di  quel  beneficio, (i  deuono  al  Venerabile  AlelTandro . 

Soggiungerò  qui  due  indicij  dell’onore  ,ia  cui  era  tenuto  que-  I 
fio  Seruo  di  Dio,  dati  da  due  Tuoi  fuccelTori  • OitauioBelmofto  { 
primoVefcouod’Aleriadoppo  AlcIfandrOtcpofcu  Cardinale  di  * 
Santa  Chiefa,  tanto  ammirò  (ino  che  ilSaoliviOe  le  intigni  virtù  | 
di  lui,  tanto  (limò  i di  lui  meriti  doppo  la  morte,  che  nonLfeiaua  ' 


giorno  nel  quale  non  fi  raccomandafie  alle  di  lui  preghiere,c  pa-  | 
drocinio,  tenendo  per  quello  nella  Tua  danza  di  continuo  appefo  I 
tn  ritratto  del  Venerabile  Predccedbre . 

Ne  punto  cede  alla  pietà  del  Belmodo,  quello  che  fece  Mon- 
(ignore  Gioaimi  Batcìda  Biglia  anch*  elTo  nel  Vefeouado  di  Pania 
fuccelTorc  mediato  di  AlelTandro . Impcroche  quedo  teueua  in 
tanta  venerazione  il  fepolchrodiquedo  Seruo  di  Dioiche  fe  bene 
non  era  ancora  ferrato  coni  cancelli  ,vfaua  diligenza  di  non  cal- 
pedarlo  co'  piedi,  quando  le  conueniua  di  làpalfare.  Anzi  paf- 
fandoci ò dall'vno  , òdalPaltro de’ Iati, Tempre  regliinchinaua^ 
profondamente  col  capo,  dimando  errore  di  violata  diuozione  il 
non  dimodrargli  vn  tal  oficquio . 

Queda  forte  di riuerenza  ,viiiuerra1  mente  gli  è Tempre  data 
vfata  altresìda  tutto  il  popolo  di  Pauìa,non  hauendo  alcuno  di  lo- 
ro  ardire  di  concalcare  in  palTando  il  dìlui  fepolcro , e dimando 
at^odi  empietà  il  porre  ini  i piedi,  done  giacciono  Tolfa  d'vntato 
Vcfcouo,i  grandi  meriti  del  quale'fperana  douerfi  vn  giorno  ma- 
nifedarc  da  Dio  con  certilTimi  fegni  ,come  in  fuccelTo  di  tempo 
è poi  feguito. 

Piacemi  di  riferire  in  quedo  luogo,  quanto  due  Scrittori  della"! 
Città  di  Pauia,  e per  dottrina,  e per  eloquenza  chiariffimi,htnnoj 
regidrato  cometedimonij  di  vidi  degli  onori  fatti  adAlelfan-  ■* 
dro,  e delle  opre  di  lui . 

Antonio  Maria  Spelta  fcriuendo  in  lingua  Italiana  la  vita , e 
fopre  do’ Vefeout  di  quella  Chiefa  quando  arriua  ad  AlelTandro 
parla  in quedifenlì.  Semai  alcun  degno  Vefcouo  rifplendè  ia> 
quedo  nodro  foglio  di  Pauia,  vbo  de’  primi,  & dò  per  dire  il  più 
degno  d’ogni  altro  fi!  AlelTandro  Saoli,  del  quale  è cosi  chiara  la 
integrità  della  vita,  e la  finceritàdc’codumi , che  più  veramente 
deue  chiairarfi  con  nome  d’ Angelo , che  di  huomo , da  chiunque 
hàhauutovna  benché  picciola  notizia,  della  di  lui  bontà,  &c. 

E più abbalfo  parlando  delle  di  lui  opre  ammirabili  fatte  in-n 

Corfìc  3,dice . Chi  potrà  àfoffìcienzafpiegare  con  quanto  dudio,  S 

«liligenza,  « catità  goucmalle  il  Vercouado  d'Alcria  ? Colla  dol-J 

cczza. 


I 
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cezza,  e grazia  de’  fuoi  co(lunniocceQne,che  gli  abitatori  pa(Ta(Te«« 
ro  dalla  uatiuabarbarie^ndla  quale  erano allcuaci, ad TnaChit-  L 
l\iana  manfuetudme,  pietà»  e bontà,  mcrauìgUaadofi  ciaCcuaoJ 
della  Tua  efficacia,  e valore»  lifftituì,  fondò  &c. 

Con  più  breue  » mà  con  piu  raro  encomio  crprerTe  molto  più  ' 
Enrico  Farnere,interpfccando  eli  emblemi  della  di  lui  trionnle  , 
entrata  nella  Città  di  Pauià.  Fu  ( dice  )fpettacolo  pieno  di  alle-  • 
grezza.  Da qncùaloogacomitiua  era  tenuto  circondato  ilSao-  j 
li  : liuomo  atuo  fuori  di  quelli  onori  degno  di  elfere  ammirato. 
Poifpicgando  l’imprefa  di  Cerere  dice.  Imperocbc  è il  Saoli 
enua  idea  delle  virtù, ornamento  della  Patria,  lume  della  Re- 
pubblica; per  virtù,  per  fama,  per  grandezza  di  operc,rplendore 
della  Tua  Religione;  Et  inquedo  ritiene  Trtilità  di  Cerere , che 
non  può  refpirare,  fenzi  apportare  vtile  » c commodo  al  pubbli- 
co, &c. 

Pado  roteo  nienzo  motti  altri  elogii  dinoti  minore  rpteodore, 
c gloria  d’AlelTandro, per  isfùggire  iltedio . Solo  apportarò  co- 
me in  fafeio,  Sl  in  compendio  alcuni  detti  depofìtati  nel  loro  efa- 
me  da  molti  Cord . Vno  de’  quali  lodando  auanti  i Giudici  la  di 
lui  liberalhàydiceua.  Quello  che  il  Vefcouo  haucua  era  di  tutti, 

c (blo  chi  uonvoleu3,nongodeaade’bei>i  da  lui  fpontane  amente  ^ 

eflFcrti,&  efibiti.  Altri efaltando  lacarità,difle,Nonbaflarcb- 
bero  libri  di  moUilTnni  fogli  icomprendere  Topcre  immenfo 
della  di  lui  carità»  Qpello  piangendo  la  Tua  partenza,  in  verità 
dine  mai  più  in  eremo  haueretno  vnVercouo  come  Aleflandro. 
Euur chi fpicgòin  quella  guifa  » meriti,  elVffrcacia  della  di  lui 
orazione.  Tuttoqacllo  che  domandaua  nell’orazione , quello 
buoaidiiBoSernodi  Dio , tutto  l’ottcncua . Con  quelle  parole 
cfprelTc  la  di  lui  manTuetudine  vn  di  lui  feruidore  .Èra  più  dolce 
del  pane,  e mai  rho  veduto  alceraco.  Egli  è arrinatoalfommo  ' 
dclkcbriftiana  perfezione  diceua  dilui  vnRcligiofo . non  bòvi-  , 
fioniduno,che  loegua^'anie . Stopiuafì «fella  tua  fama, e grido 
chi  diHc:Douunque  viaggiando  io  vado-rpir*  vo  roauiflìmo  odore 
delta  fantiflìtna  fame  di  Aleflandro.  Vno  faoellando  dcTuoi  voli  à 
Dìo,  dille:  lo  oósòchc cofa  fia  ellafid’bòbCTe  veduto  fpellìirimo 
nel  dire  la  Mcira,che  ptreaa  come  morto,  oche  IpiraHe  Panima, 
e dkeuanociò  proacnire  dalla  commomcarionc  famigliare  con 
Dior  tomi  ftupiuo  die  lìon  fodeto 

ite  i c«luri  doppo  te  faa  mone  pubblici  miracoli,  haucndolo  vHl  o, 
^j^rarc.at  baucodo  kotuo  à-dirc  di  lui  cefie  mito  ma  rauigliare,  ^ 
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PirtendoG  dalla  Tua  predica,  dicono  altri , era  voce  commune  di 
tutti . S<i  cù  benedetto  ! con  quali  documenti, con  quali  c Tempi  ci 
inetti  sù  la  buona  (1  rada . Altri , con  il  Tuo  pred  care  frenauala 
mìafuperbia,  e miforzauaà  depotre  gli  odij.  imerrogito  dal 
Giudice  vno  riTpofe , di  qaeRo  io  non  mi  ricordo  precifamentc 
adeflo,  credo  però  che  fìa  cosi , perche  q uefto  huomo  di  Dio  era 
di  tanto  merito,  e (lima,  che  nilTunacofa  è di  lui  incredibile.  Vn 
alt  ro  diflc,  douuoque  egli  andaua  per  la  Diocefì , per  la  di  lui  ve- 
nuta  fi  railegrauano  i cuori  di  tutti,  e pareua  ^ che  ne  gioiflero  an- 
colepiante.  Tornai  tacere molciffimi  altri  detti  diquedafor- 
te,  acciò  finalmente  vn  altro  Giuftioiano  anch*  egli  fecondo  Vet 
couodi  Aleria  doppo  Aleflandro , ponga  fopra  il  Tuo  capo  vna^ 
Corona  teinpcftatad’ogni  fotte  di  gemme,  e dia  infiemcfiacal 
Dofiro  libro . 

FR.  DECIO  GIVSTINIANO 

Pergrazia  di  Dio,  c della  Sede  Apofio^ 
Jica  Vcfcouo  d’ Aleria . 


SI  come  i Papori  da  Dio  cofijiituiti  alla  cura  de*^ 
popoli , hanno  in  vita  /apportato  grauijjtme  fa- 
tiche , per  ben  reggere  il  Gregge  commejfo  alla 
loro  cuflodtat  cost  da  noi  deue  procurar Ji con  ogni  fu-*  < 
dioiche  l' opre  infigni  da  loro  intraprefey  e la  memo- 
ria delle  coje  da  loro  fatte  con  fomma  loie , ^ eguale 
pietà, pano  psttr atte  all obbliuione . Certo  i meriti,di 
Aleffandro  SaoU  di  già  y efeouo  di  Aleria , e la  di 
lui  buona^  e lodeuoU  vita, Ji/òno  tanto  auan^ti  1 che 

fimo 
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/fimo  fia  per  ejjere  diffciUiq^Jmoglia  imitatore  te» 
mutarle  yonde  noi  non  fotanunte  (uceejfori  di  lui  nelLt 
dignità,  mk  anca  ammiratori  delle  di  lui  opre  tfegui* 
tandole  di  lontanOiVeneriamo  le  di  lui  pedate  ^ Fi* 
^uell'huomo  di  Diapojìo  al gouerno  di  cpuefia  Ghie» 
fa  d*  Aleria  > quale  con  fruii  con  il  fola  accettarla , e- 
fuh  ita  giunto  ne  Iti  fila  > ricuperò  i iene  lafiiati  alla 
I^hiefaAilPpati,  econuertiti  da  laici  in  loro  vfi^  Fece 
rifiorire  la  difiiplina  del  Clero  fiaduta,  e quafi  efiin» 
ta,  i cofiumi  degli  huomini  fiorrettiy  e colla  pruden» 
Celefie,  della  quale  era  adornato  ricompofè  lo  fii» 
to  della  fua  Chtefaperle  guerre  , che  longamente  ha^ 
'meuano  trauaghato  quelli  fila , e per  le  continue  ca* 
lamitk  del  tutta  poflo  m rauina'Si  che  egli  è fiato  il  ri» 
foratore  delle  Ècclefiafiiche  ftutoltà,  il  riformatore 
delle  LicenZiC  del  Clera  % il  correttore  de*  cofiumi , il 
confi  ruotare  di  tutto  to  fiato  pr  e finte  della  jua  Ghie» 
fai  quale  hauendo  rkeuuta  mal  ridottale  deforme, 
thà  refi  di [uccejfori  ripoUta  » rifiorata,  e fiorita.  R 
contagiane  fidennadalui  ricanofiere  le 'utilità  di 
quefia  Ghie  fa,  perche  e*  de fiato  tautore,  e ci  hà  la- 
piata  tefimpio  di  confiruarle  ^ Imperoche  ancora. 
fÒvoinpiedii  fatui euoli  decreti  delle  Confiituzjoni, 
colte  quoti  hà  fatti amente  prouifia  alta  falute  delt 
attème,primo  egli  adofieriearequelte  leggi  ^che  da  fit 

trjinti 


É 
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\rAno  fiate  fant amente  fiabilite . 

Era  fimatijfimo  apprefib  a*popolij  quali  ammae* 
flrOi  non  filo  con  giufiiffime  Ordtni,mà  concofiumi 
integerrimii  ^ incorrottiiC  principalmente  colla  mi- 
'taT^onedifefiejfOidellaquale  non  *v*èdif ciplina piié 
efficace . Fe  rifiorire  i fagri  riti , e le  cerimonie  iella 
Chic  fa,  e fe  rtnafìere  il  culto  di  Dio , e per  H infelicità 
de'  tempi,  e per  lanegligenz^a  deglt  huomini  affatto 
f viarrit  0,  e tanto  de  fiderò  dipromouerlo , che  procurò 
foffe  dedotta  dalle  rendite  della  menja  Epifiopalt^ 
certafimma,per  applicarla  al  Capitolo , e per  erigere 
Jèi  altri  C anonicaii , à filo  fine  di  propagare , e d'ac- 
crefiere  il  diuin  culto,  come  pure  impetro  di  feparare 
dalla  medefima  Aienfa  altra  fimma  à fine  di  alle- 
nare, e prouedere  a'giouani  del  Seminario,  Fab- 
brico inoltre  da  fondamenti  à proprie  fpefe  tl  Palaz.- 
ZiO Epifcopale , elaCathedrale  fua  Chiefa,chtera 
cad  ut  a in  Aleria,  e rovinata . 

‘ , ^i<^^tne  poi  rifplendette  con  fimma  lode  in  ogni 
*tnrtu  P afiorale , cosi  fi*  ornato  d'^vna  inefau fi  ami- 
ferie  or  dia  ver  fi  d e'  poveri,  a'  quali  fi*  tanto  libera  lei 
e fintamente  prodigo , che  diceva  effere  veramente 
fio,  filo  quanto  Ipendeua  ne*  mendici,  i qualt  per  fin 
fieftarfiinynapenuriofijjtma  care  (Ha  nonhebbero 
altro  rifugio,  che  alla  pietà  del  Pafiore  benefico , qua- 
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le  era  foUto  fouuenirgli  con  larga  mano  « accorrei^ 
iutrglt,^  abbracciargli  i e non  pafccrgii  filamente 
col  Cibo  caduco , e temporale , ma  anco  coittmmarce- 
fctbtlCi  e Celejie  della  diuina  parola , tnfegnando  egli 
JìeJfo  nella  Chiefa  a fanciulli  i primi  rudimenti  del* 
la  noflra  Santa  Vede  Cattolica , ^ in  cafa  a più  co* 
paci  i nàjierij  della  falutCj  ^ d Chierici  le  materit^ 
morali, che  cafi  chiamano  di  ccfcientja . 

*T anta  fi afiennt  dal  maneggio  delle  monete , che 
non  conofceua  ne  anco  il  préT^  di  loro»  Viffe  in 
terra  'una  'uita  del  tutto  Celefie,e  fimiUlftma  agli  An* 
gioitila  quale  dimofiro  Dio  nofiro  Signore  con  fógni 
merauigltofi,  e del  tutto  Superiori  alle  'umane  foncje, 
ejfergli fiata  grata,  ^ accettijftma  » Finalmente  et 
fu  di  tanto  grandi  e fimgolari  doti  adornato  nell'  ani* 
mo,  e diede  tanti  efempi  in  ogni  [arte  di  pietàfii  Re  li* 
gione di  integrità^  fantità , che  ha  empito  tutta  quefla 
Ifoia  colla  fama  delle fùe  molte  fuirtù^  ripiena  la  fua 
Diocefi  di  merauigliaje  di  'uenerazjone  *uerfo  di  lur, fi 
che  tutti  ne  parlano,  e lo  hanno  in  tanta  fiima,  che  e 

creduto  meriteusledejferepofio  nel  numero  de*  beath 
Senche  noi  non  legittmi  Giudici  di  tanti  menti  non 
hahbiamo  ardire,  di  diffimre  circa  di  cibnijfùnacofa 
di  certo»  la  fide  delle  quali  'uerità  , hahbiamo  co* 
mandato, cf^e_  dA  nofiro  Capelliere fiano fpedite  que* 
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fit  Lettere  fottofcritte  di  nojìra  msnoy  e th Abbiamo 
firmate  conilnofio  /ìgillo»  Dat.  in  Cam^oloro  nel 
PalazjzjodelUnofia  £fi/cofaU  rejiden^a 
Giugno  deltanno  1621» 


Ori  qoefto compendio  delta  vita  di  qaeflo  Senio  di  Dio»co(à 
puòaggiuHgerfi  dipiùilluftre.edipiù  anamirabile?  Reftandle 
«»crauigUc,che  di  lui  fi  raccontano  feguite  invita,  e doppo  mor- 
te, mi  quelle  fiitralmettoaoaiurcguerue  parte  >oue  fiefporran- 
no  eoo  quella  tiuereoza  >che  èdouuta  a’  decreti  della  (àrùa  Sede 
Appofiolica . Bafiariaduoque  perchiura  di  qucQa  parte  itripe— 
tere  in  quefio  luogo  le  parole , che  di  già  dilTe  neU'aùddotta  ora.  > 
aioue  Paolo  Bellone.  Fioalmeote  dice  egli,  la  iàntiti  della  vita^ 
di  AlefiandroSaolilamanifefiaoo»  canti  ritratti erpreffiui  della  di 
lui  inugioe,  tanti  voci»  e tanti  doni,  quanti  noo  folo  io  quefio 
Tempio  maggiore  di  Pania»  mi  inalici  luoghi- fi  «edontaftarc^ 
peodenti.  Imperocbe  la  dilui  £tma glorioTa, non criochiofa Co- 
lo dentro  i confini  di  Genooa,di  Corfica  »e  ^ Pania,  mà  è volata 
fino  alle  genti  più  fiianiere,  e alle  più.  remote  nazioni.  Nonviè 
alcuno  £noi»chenoa  fi]  obbligato  al Saoli  eoa  qioalche  voto. 


he. 

ChcèqtiantodireAìeiraodroSaolielTerefiatoin gjandiflTma  {lima, e 
eenerazionc,oon Colo  appiedo  i popoli  idiocr»  miancoappredbhuotnì- 
ni  di  gran  Capere,  e dignità,  e ledi  Ini  «irtù  coti  note , che  hanno  melTo 
lapennadimoliii  la^aioe  alla  memoria  d^pofteù  pabbllci  «ter 
fiati. 
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SEGNALATE  AZZIONI 

Del  Ven.  Seroo  di  Dio 

ALESSANDRO  SAOLL 

LIBRO  QVARTO. 

Delie  Gr^ZÀe  concedute  dsl  Signor  Iddio  all*  inter^ 
cejjwne  del  fido  Seruo  Alejf  endro  S aoh  • Cap-  /. 

Benefizi)  dalla  mano  liberaliflìma  del  Signore 
prodigiofameote  concedi  à mortali , ad  inrer» 
ccdìone  de’ Cuoi  piò  cari,  allora  meritano  la  ere» 
denza  degl’  huomint , quando  prouengono  da 
imerceflòri  di  vita  veramente  lodeuole,  ed  inno* 
cente . Sò  quelle  bafi  gemelle  delle  virtù , e do 
prodigi) , quali  tàuola  del  Tabernacolo,  s’appo* 
già  la  Santità . A (omiglianza  delle  Colon  ne , le 
grazie,  allora  fono  degne  di  collocarli  nel  Tem- 
alo , quando  fono  coperte  coll’oro  della  Chriftiana  perfezione . Si  con- 
cede l’operatgii  à gl’AppoftoIi,  quando  auuertiti  dsfogice  gl’  errori  dq 
'•  perni- 
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Centììcfìnio, foDoinuiac  àpacire  perla Vangelica  predicazione.  Ci 
coopera  il  Signore , quando  fono  in  conternia  della  Cattolica  Veri  ri, 
PerqueAo  ne’ princìpi)  della  Chiefa  erano  frequenti  i miracoli,  pere  ha 
ogn’vno  de’primitiui  fedeli  era  inlìgnenelle  rircù . Non  gl’opera  Paolo» 
finche  non  paté  per  Gicsd,  e per  la  Chiefà,  e fino  che  non  oderua  apun« 
tinoi  precetti  imparati  da  Dio . 

Stabilito  quello  principio  non  ardirei  defcriuerele  molte  grazie , e 
benefizij,chela  Diuina  bontà  s’è  degnata  di  concedere  a’ Popoli  per 
rintercefiìone  del  Tuo  Venerabile  Seruo  Aledandro  Saoli,  fc  non  fcruiflo 
di  fondamento  a’  prodigi)  la  pietà  della  »ita  fin  qui  deferina,  5r  i prodi- 
gi) d’autentica  alla  virtù.  Quei  moriui,  che  indulferolaSantitàdi  Pao- 
lo evinto  Pontefice  di  gloriofa  merroria , à rifpondere  à Moofignoro' 
GioanniBattilla  Biglia  Vefeouo  di  Pania,  ( quando  quefii  le  diè  parto 
di  ciòfeguiuaal  Sepolcro  del  Tuo  felice  Prcdcceflbrc  ( dicendo , mtlte  ti 
èffréit  l'intcndert  di  frMi  Str/it  di  Dìt,ìl^ti4Ìi  Htì  4nctr^ 

mtmrtvÌHtit4h4bbi4me  ttn4i9ftr%4nie’.  Più  foggiongcndo  à gloria  delle 
virtù  d’AIcdandro . Qnci  moc:ui,che  indufTero  il  tnedemo  Sommo  Pon- 
tefice à imporre  al  VeTcouo,  che  non  ommettefle  dilieenza  per  nfape- 
re , e inuefligare  tutto  ciò  di  notabile , che  in  quel  corlo  di  grazie  auuc« 
Dina;  Quelli (IcrTi  mìrpronanoà  qui  fuccintamentc  dcrcnucrc i fegni 
mcranig1io(ì,chelaDiuioa  Maefià  s’è  degnata  operare  per  mezzo  del 
Semofuo.  » » r • 

S’aggionge  redificazione  de’  Popoli , poiché  rapendo  i fauori  com- 
paniti  dal  Ciclo, à chi  ricorre  all’  aiuto  di  quelli,  che  videro  perfetta-  , 
mcnte.s  inducono  à più  fiimargli  in  vita",  Stà  ricorrere  al  di  loroPadro- 
cmio  doppo  la  morte , con  atti  che  ridondano  Tempre  à maggior  gloria 
della Diuina Maefià , &à falutcdell’ amene.  Oltre  diciòs’inanimifcc^ 
ogn’vuomoà  ben  oprare,  vedendola  enpioTa  mercede,  che  la  Clemen- 
za di  Dio  . dona  à Tuoi  Serui,  non  folo  facendosi!  in  Cielo  partecipi  del- 
la  Tua  gloria,  ma  rendendogli  colle  grazie  glorofì  anco  qui  iu  Terra» 
^roLipno  diceua  Aiìr4cul4  cimmuniitr  RtUtiontm  inAmmit  earcirawr , 
Dtutamdert  ,Deum  eoltrt  fuAdettt , Poiché  le  bene  è vero  .come  dice 
Agofiino , che  molte  volte a’Saiui  nonèconcedo  l^operarc  miracoli. 
Cit  pttMtÌ9[tffimoirr*rt  decipUmur  ipfirmi,4/hm4niet  in  lAhbitt  [aQìs  ejm 
I^t9r4b9n4,  ^4m  tn  9peribiu  injiiii4,^tnbht  AttruA  <v«4  ccmpArAiur.  Quan- 
do nulladimeno  l’opere  di  Giufiizia,  danno  mano  alle  Grazie, quelle 
fi  Unno  trombe  ruonorcperriruegliareinnoila  fede,cdauuerano  quei 
del  citato  Autore  . m t4  vidt9,  & tam  ctrt4 , & trebfA  iiide9,  tjnid  nìp /!•- 
itrtm , & ÌHeiin4tÌ9HiM  numinh  QuidenAm  n$f,  velui  lubAfn.cr 

piAjfifnn  édi)%9f  4d  (p  téwm  ttpptUMi , Scudo  inUllìbiie^ 

quello 
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quello  dello  (lc(To  Agoftino  CMbcUcA  Ecele^t  MQoriutm  mÌT4enlit_tp 
nthoAmm , & vetiifténtm . 

Eben  Tcro, che fìaoàtJrvonoafìanoapproaact da ChieT* Santa,  io 
piotefto  fcroirmii  di  quelli  nomi  di  Benefìzi)»  e di  Grazie , folo  quanto 
Icruono  ad  crprimere  fecondo  la  commune  accettazione  il  fatto  , fenza 
diffinirc  fe  ftaaotali . Aitzi  protetto  di  fcriuerepurameote  ciòcheiniè 
ftatotrafnKirotdàchifiprefe  la  cura  di  farne  nota , con  animo  dinoo^ 
rirerite»che  che  (ìa,  fcaondafemplice  ittorico,edacquiftarle  fol  quel» 
la  fede  nmna , che  fuole  meritar^  penna  priuata  » 

. (^«etto$iauucrtiròa’Lettori,e(IerfimolcecoreibeI1o  (Iodio lafcia» 
te,  pe  c non  recare  alcun  tedio  colta  longlvrzza  ; Come  pure  accennerò» 
che  net  lemors.  tei  quale  ta  prudenza  deU'^lltullrifs^onlìgnore  Gioan» 
oiBatcitla  Bìglia  «vedendoli  concorfo  de”  Popoli  »cheveniuano  per  cali 
grazie  al  Sepolcro  di  quello  SeruodiDio,  il  prohibi , elTer  feguiticali 
BDmero(t»che  munoardi  regi(lrare«eperò  fono  paflatiinobblio. 

£ perche  doppo  celTato  per  loogo  tempo  dalI*operare  cosi  ttequenti 
. te  grazìe,epiacciotoal  Signore  dirinouarlcin  gran  copia  in  queftitem- 
pi»  anteporrò  Taatiche  alle  moderne , liducendole  tutte  abbenche  va» 
^ tic  4 particolari  Capitoli  » 

Disusi tempa  permeX^  quefio  Seruo  di  Dh 

imomincidpU  Signore  à concederti 
* ~ lefuc^dzJt- 

Cap-IL 


L pii  euideote  miiacoto^che  già  fitóefler*  l 
Sanrì  » fò  i patere  d”»n  eccelleiuc  Scr  ttort-» 
delle  lor  vite  , qoeUa  bontà  dtcottmni,  e quel- 
t»  fora»  di  viuere,  che  ziutatidana  diuina  gra- 
zta»eooreroarono  iltibaca  nel  Mondo;  E furo- 
no quel  Ir  interni  moti  dello  Spirito  Diuino  » 
eh* eccitano  raatmegiiine.à  fai  atti  di  virtù. 
giofxùrabiti  : Ciò'poRo  la  pietà  (lelfa  d*Ale(fan- 
<lr  oda  turefèrcitaca  eoa  proporzione  ilL”età , Se 
(erte  continua  di  marauiglit- 

toiCteataÌKC»o'-«diccua)«.t- 


AleJJdniroSdoU,  LtkI/7*  fjp 

le  Tue  Orazioni  la  tocc  del  Crocififlb , che  lo  chiamaoa  ìoteroamcute  ad 
abbandonare  le  delizie  della  fua  Cab,  e ferairlo  con  perfezione  m qual» 
cheabico  Regolare.  Il  difpregio delle  richezzc , delle  fperaazc , cdel 
É»ng«e,apparechiatoilafciare  di  oabonoi parenti, quando  0 fodero 
oppofti  al  di  lui  fermo  proponimento  d’entrare  in  Religione . Il  porta» 
re  fopra  le  fpalle  per  le  pubbliche  ftiade  d’viia  Città  difl'oluca , con  tanta 
cdtfìcaziqne , emodeftia  la  Croce,  in  tempo , eh;  per  i corrotti  coilu- 
***•  egoiU  viueuano  in  lultì , Se  offefe  di  Dio , Cono  doni  com- 

partitigli benignamente  da  Dio,ropra  1‘  ordinario  d’  *n  giouane,  di  na- 
fcica  cosi  nobile , cosi  timido  di  natura,  e di  corpo  si  delicato.  Se  poi 
dee  dirti  miracolo.  prettr  mBtttré  vfBmttunitt  & idiòta  sdiai- 

wdtitntm^s  che  meraniglia  non  partorì  il  vederlo  doppoilfuo 

ingredq  in  Religione,  contro  l'inelinaz  ione  della  natura  combattere  ti 
*or*ggiofamÉteconfemedefimo,per  vincere  ogni  patTione,  c giungere 
fu’l  principiqdella  carriera , alla  meta  della  Vangetica  perfezione  ? Che 
tncrauiglia  in  ma  Congregazione,  che  pare  allora  godeualc  primizie^ 
dello  fpirito  tuo , contro l’vfo  della  natura,  allcuata  agl* agi ,dai(ìà 
tanti  rigori  di  digiuni,  d’afprezze,  di  pouertà,  e patimenti,  c quella 


confueto  ftile  della  natura, nella  pià  acerba  etimoflrarfi  cosi  maturo 
alla  p«fczione,  nelle  maggiori  fatiche  fotlenurc  con  fommo  onore  deU 
la  ma  Religione,  tenerli  il  piòvile  di  tutti,  ed  antepollo  per  dignità  à 
eialcuno,portartì  come  fé  nellaCafa  di  Dio  fotte  il  più  infimo?Certo  che 
quelli  atti  di  perfezione  comeruperioriall’  vfìtato  corfo  della  Natuia, 
COSI  trafTero  ad  ammirargli  fino  la  virtù  del  gloriofo  San  Carlo,  <bc  ne 
tù  pofcia  Panegirifta  prclTo  il  Beato  Pontefice  Pio  Qjiimo. 

Miluronoper  aunentura quell’ opere  oafeone  al  Mondo;  piùco- 
locioronoà  nrplendere  quando  eletto,  (può dirti  per  diuina  inspirai 
aionc  ad  vn  Beato  Vicario  di  Dio)Vercouo  in  Corfica,  fi  llitrò  tanto  in- 
C »chc  prima  tentò  ogni  flrada  pervirnlme-to 

rariene,  e noi  fentito  P imminente  orccerrod'  obbedienza , quali 
impaziente  di  lott entrare  à quel  «raoiirmoptfo.fiaccoiri  con  eroica 
n^epi  czza  si  dalla  fua  cara  Congregazione,  come  dal  Padre  cadence, 

. infinite  diffìcohi^rnuò  fenza  fpcrKnza  di  tempo- 

à lui  Aranieri,  feordaro  di  fe 
,»i.‘i?’^*/**'****^®  »l*'ui,fcnza  riparare  a’ pericoli, od  a’trauagli.  K 
I cnc  a confiderà  fù  aiutata  da  Dio  con  (ua  grazia  particolare  la  di 
lui  prima  Tiucit  mea^rc  eoa  unta  fiacchezza  di  corno  « noo  aocor-a  bc« 

rila- 


VUkdelVtìt^SiruodiDìi 

‘rifaoaco  da  grauc  iofcrmiti,  eoa  unte  indirpofìxioni , caufate  e da  eoiù 
xiaue occuparionì,  e dalQitna,camìnò per  ftrade maUgcuoli,  feticofe 
a*  raedefimi  abitatori , fenza prendere  alcun ripofo.Tegliaodol’ intere 
nottialla  fereoa , con  tanta  parfitnonia  dì  cibo , eoo  tanta  aHiizioao 
d’animo , per  fedele  la  fuaCbiela  si  mal  condotta , e nondimeno  fupe- 
■are  il  tutto  per  folo  zelo  dell’onore  di  Dio  ,e  della  falate  dell  anime  • 
Fù  dono  particolare  di  Dio  il  pcrfeuerarc  tanti  anni  nel  cootinno  effer- 
cizio  dipredicaie,  d’infegnare.d’amminiftrarei  Sant  iflìmi  Sagrarne  ti, 
flogiuQgeadoogni  giorno  nuoue  fatiche  i fatiche , p«  non  mancare^ 
alla  carica  Paftoralc.  Grazia  affai  maggiore,  fu  la  di  lui  vnione  coo^ 
Dio, nella  perpetua  Orazione,  Scio  quelle  frequenti.e  fi  looghe  elcua- 
aioni  di  mente , con  le  quali  per  altiffima  conteinplazione , come  tolto 
aH’vfo  de’fcnfì , era  capito  in  Dio,  onde  poi  n’auucmuano  quegli  infuo- 
cati ardori,  da’ quali  fòfcduto  in&ammatoil  folto, e’I  capo, e quelle 
mufichc  foci , che  furono  da  altri  Icntite , quando  egli  oraua , ò cele- 

**”cii(ò^otocchriruoi  luoghi  ifegoi  merauigliofi  airintercefTione  di 

fatte  dal  Signore  à »arij  infermi , teftuncndogli  la 
loro  pregai  i 1 di  lui  Senio . ò quando  s’appendeu.no  al 

ftiche  Orazioni  fcriiteda  Alelfandro.  o quando  fecondo  1^ 

ponendo  loro  le  mani  le  recitaiu  ft^ra  le  prcci  da  «««»  Ch  'fa 
ee.  Tocca  altresì  a la 


gc«.edotare  vn 

* P f qVfta  fparfa  in  più  luoghi  di  quella  Uforia.purc 

o^ciaxla.  Efebincseq  .P  aiuto, 

PO  c da  tacerfì  altra  dciia  (pirituale  ignoranza , dalle  rozze 

Igombrate  iftatco  le  jj|„} , introdotti femimemi  di  Dio  in  rn  popolo, 

menti  di  quei pouer*  ^j^g^jati  collumi , c sbarbicate  difeordie  tan- 
tantoa!jcnodal!ap»e  \ palTati  in  coofuetudinc , redimita  la 

»o  lacchiate  .lena:' il  culto  di  Dio . refa  la  Corfica  pacifica. 

S.T„j‘óai  q«i‘  i '!“«  • ■«“ 
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Chrinianì , màper  cosi  dire  da  Religiofì , Lafcio  la  non  meno  celebre; 
d’ auere  perfenerato  tarui  aooi  nella  cuftodia  d’vna  Chiefa  abietta , e fa- 
ticofa,  fenza  volerne  mai  ftareabreote , ne  cangiarlacon  al  tra  più  ricca» 
ò più  adaràta , benché  tnoiiaco  da  Popoli , e Magiftrati , e benché  ap> 
prouatarolTe  tali’ opzione  da  Vicari)  diChtìQo:  L’anere  cosifpreg» 
giato  le  digniti,  che  fupplicò  il  piùamoreuole  de’  Pontefici , à lafciarlo 
tornare  al  la  Tua  Cella:  E PaueK,piaoto  ne*  fnoi  onori»  quando  veono 
pronMflb  alla  Cbieia  di  Pania.  Lafcio  l’anere  nelle  pompe  del  proprio 
ricenimento  ricordata  vicina  la  propria  morte  ,e  1*  anetla  roociuata^ 
imminente, poche  bore  prima,  che  ella  feguiffe  accompagnata  dà  Ce- 
lefii  conrolazioot , pianta  da  tutti  i buoni , e celebrata  cooil  concorfo 
di  tanti  Popoli  .perche  farebbe  impnlTibileil  volere  advna  ad  vnarac* 
contatele  cofe  merauigliofe  ,c  ncIfuoSeruo , e per  mezzo  dclSetuo 
iuo  operate  da  Dio  in  vtta,c  in  morte . 

Wàper  defee^ere alle  grazie, che  rifguardanoi  proffimi;  Nonera- 
no  in  quei  tempi  emanati  i decreti , che  pofeia,  piacque  alla  Santità  del 
Pontefice  Vrbano  Ottano  di  promnlgare,ne’qualifiproibifced’  accen* 
der  lumi,  fofpenderevod, ofTerirprieghi,  ed efercire altri  atti  di  pub- 
blica adorazione  , verfo  quelli  hnomini , che  fe  bene  intigni  per  fatua  dì 
virtù, e Santità,  pure  non  erano  fino  à quel  punto  dall’AppoRoItca  Sede» 
flati  dichiarati  per  Santi  ,ò  per  Beati.  Quelli  adunque,!  quali  ben  fa- 
p^ano  l’innocenza  della  vira , e la  bontà  de*  cotlumi , coni  quali  ertj 
vilTuto  fino  all’eflremo  Aledandro  ,onorauano  quel  Inogo,  done  ci  gia- 
ceuafcpolto,  con  tanto  Religiofa  pierà,  che  tenendolo  comedepofico 
■ *^9' aucrebbeto  ardito  per  cofa  alcuna  del  Mondo  calpcfiarlp 
co'piedi.  Altri  vififermanaoo  ad  orare, ed  vmilmcnte  profiraci  ,ft, 
llcili , e le  cofe  à lor  più  care  alla  di  Ini  intercefiìone  fcruidamcntc  rac- 
coirundanano.  Altri  con  tenerifrtmoafifetco  bacciando  quella  pietra, 
ermamente  credeuano  douefleVo  giorno  il  Signore  appalefa  rei  meri- 
, ? 8 °*’*3d»quelReligiofo  Pzfiore.  Nella  Corfica  foli  cu  ara  ùi  alto 

« , **  quale  era feduro  qoello,cheerfi  chiamanaoo  loro  Appo- 

«oio,  edappartatiiparamcntiSacri.dc’  qnaliei  s’eraferuito,  quando 
. • * conlernato  per  reliquia , quanto  da  Ini  era  fiato  toc- 

fentiflero  àraccontare  diluì  più  miri- 
«oii.  Cosi  pacarono  dieciotto  anni  in  circa  .prima  chealcuno  roanlfe- 

da  Dio*  ^*^**‘*»^^*  orando  per  mezzo  d’ Alcfiandio  anca  ottenuto. 

J^ireua  Panno  della  nofira  faloteM.DCX. , quando,  verfo  la  Prim».: 

* '"“^•Phearoné  in  tal  maniera  le  grazie  , da  ciafeheduno  impe-  ' 

- Sepolcro *ciic  aoo potendoli  più  tenere  coperte, comin-i 

Za  ciarono 


i 
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ctarono  à diuolgarfi  non  folo  nella  Ciiti  di  Pauia.mi  ancora  nelle  Cleti 
vicine,  nelle  vicine  Prouiiicie.  Furonoiprimi  legni  più  infermi, per 
rintcrcefTioned’Alcnandro  rei) imiti  dalla  Ditiina  Clemenza i ùnici» 
quali  pubblicaci  i gloria  del  Sigoore.s’accKbbefopra  ogni  credere  fl 
concorro  al  fuo  depofito  ,e  i <emiineQti  d‘oflequio , che  prima  fi  con- 
^croauano  nella  mence  d’alcuni,  pretto  pallàrono  io  unti . Chi  v’acceo» 
dcua  lumi, chi  »’  appéndeua  tauole , chi  vi  lifciaua , per  attettato  dell» 
ricuperata  fanicà  i ftromcoci»  co* quali  foftcoeuaao  il  corpo» prim»# 
attratto,  ed  infermo.  ......  ...  . « 

Sedea  al  gouemo  della  Chieù  diPauia  Moofignore  Gioaom  Battifta 
Biglia  fecondo  fuccelTore  d’Alcilaodeo , e giudicando  non  effere  cono», 
ncooledardilcggiericredcitta  alla  picei  del  volco,  miincolidi  cosi 
grande  importaiu.i,douerlì  maturamente  procedere  , venne  in  parere 
di  fuppriroere  nella  prima  fua  origioe  quefti  moti  . Ordinò  adunque  pef 
foglicre  quella  opinione  da  popoli,  che  oiono  ardiffe  di  accendere  lumi 
alfcpolrro.vi  fitoglicflcrole tabelle  intorno appefe  per  voto,  c prohiW 
il fermarfiàquellalapidaper orare,  od  iftr  fcgtio , onde parcfsc  quel 
fuoco,  punto  dhierfo  dagli  altri.  Durò  più  meuil  decreto,  benché  fem* 

bralc  picciolo  riparo  alla  Pieri  de’ fedeli, poiché  imprellane  emiri  1* 

diuoziW  del  Senio  di  Dio,  tanto  crefccua , quanto  più  nmancua  ru 
flrettanel  feno,  tanto  più  li  aumentaua  il  detto  di  onorarlo,  quanto  Aiù 

crauoprohibitigliattidi  eftcroadiuozionc  , e quanto  più  fi  doncua^ 

curare  coldiuieco,  tantopiù  rilplendcntediuenne,e  nella  bocca, c nella 
mente  di  tutti  la  di  lui  memoria  . Scriflero  in  tanto i Roma , il  gelato» 
e i Cittadini,  quello  chiedendo  come  hauefle  in  tal  calo  i regolar  fi , que« 
fti  fupplicaodo,  chele  fofle  conceffo  di  profeguirela  diuMiore,  e 1 ono- 
re. che  loro  parcua  douoto  i Dio.  nel  diluì  ^ruo  ,e  quella  gradnudme 
à vn  Vcfcouo  tanto  di  tutti  beoetnerito  in  vita,  e doppo  morte  coiibe- 
neficoitntti.  Pendù  per  venti  mefiUcaufa,  doppo  de  quali  fùiogiomo 
all’Ordinario , di  non  più  impedire  la  diuozionc  del  Popolo,  mi  d infw- 

-1  r,rrri»to  Cjoafi che  rotti  gTargini , da* quali  venga impe. 

Pubblicatoli  e, uofo torrente,  eorfedi  fubito  fenzaritegn* 

dito  il  corfo  rapido  l’amato  Pallore.  Concorfe  pretto 

il  popo’®  di  pania,  i venerare  il  fcpolcro,etale  era  la  frequeo- 

che  tutta  Ut  ,^„j„ot,e,cheeramellicTÌ  a’coftodi  licenziar  molti, 
xadelgi^»»  ij  Tempio.  Concorfero  dalle  Cini  di  Lodi,  e di 

^^a  da  TottoB»,  VigcuaaojC  Cwinoo»  lùbclTocdiae  »cof  ìofittW 
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De  proceflìonì,  accendeadoG  iiiva  momento  qiufì  tutta  la  Lombardia 
i ReligioTa  Venerizioae  terfo  dd  Senio  Oà  Dio  » Pee  adoroato 
deecntcmitue  il  fepokro  » fik  Copra  quelloripofto  m emine  me  gra- 
di no,  che  ricoperto  xiipreaioGiTuna  colae  ,- venne  cinto  di  beo  largo 
fieccato»fbrmatOibalauftrt.  Sopra  diquedo  accendeitahG  di  conti- 
nuo linnpade,  e faci*  entro  di  qocftooffcr  iuanG  molte  ^emoGne*  e (òpra 
quello  fili  dal  fofGtto  del  Tempio  Fatto  pendere  vo  ncco.&  riguardeuole 
baldachioo . Non  G può eCpomere  il numeto  delle  vocine  taaole*recace 
ogni  giorno  i croci  fepolcro  , mi  bada  il  dite  ,cbe  i foli  voti  d‘argeuto* 
difpodi  io  quaari  aflai  gtaudi>ctano  Coificicruipctadoioace  diognilaco 
quel  vado  Tempio. 

Non  raCciavono  il  tlero,  e la  Cittì  di  Pania  ,di  dare  &gnibet>manire- 
ftidelIoroo(requioCoaÌttto*vcrfo  il glorioCo  Prelato.  PoDcucheqocI- 
!o*eletti  due  Canoinci  deirinGgae  CnaCathedrale,  queda  adunata  inu* 
cooGglìo  al  nnmcco  di  circa  quaranta  nobili,  rciclfero  quattro  Decurio» 
Bà,  e furono»  Signori  Ce&re  Lonati  Dottore  di  quel fatEoCo  Collegio,  Q' 
Marehcfe  Annibaie  BelliComi ,Tompeo  Cornazaor,  c Conte AleG^dro 
Mezzabarba tutti  primarij  Canalieri, accio  faceGero  indanza  al viueate 
Padove,  che  fi  degnafie  formate  giuridici  procciT» , da  quali  poceG‘er<»> 
apcrtamentccondarrle  grazie,  che  adintercefiìonc  di  si' gran  Seroodì 
Dio  G andauano  i fiiaore  dimoiti  ottenendo  ogpigjomo  da  Dio.  Da 
qu»  ^efe  principio  il  ooiarG  i beneficijdal  SignorecoocefG  alte  preghie- 
le  di  Ale(faodroSaoIi,cosimPaDÌa,ctTcaltroue;  regidrandoGfoloqoel» 
li,  che  per  giurati  teditnoni^degni  difede  ( come  infimiglianti  caG  dila 
laCliiefa)  potean  prouarG,  e quelli  ira1afciandoG*che  fcaiiéggiauano  dà 
prone.  Dal  che  raccolga  illettore*  quanto  maggiore  Ga  il  numerode* 
oondefcricti,che  di  quelli  potranno  da  noi  adduru  » non  perche  non  fe» 
guiG'ero,  mi  perche  non  Gerabuua  a*^minidtà  cGcc  baAcnoIe  la  con- 
tezza. 

Cosi  datòroGèquio,  Imo  che  per  obbedire  a*  decreti  del  Vicariodi 
Dio.fùleuato  ogni  ederno culto  i ratti qodli, che  fin  allora  la Cbìda 
Bonhaueuaptibblicatoper Beati  • Perlcucrò  nondimeno  la  diuoziooe 
De*' cuori  dei  Cittadini,  anzi trafmefra  da  Padri  oe’'rucceirori*coskviuB. 
nmafe*che(àluoildooutorifpcnoane  AppodoKche  leggi» non lafcia» 
O^oprinatamenteifèdeli,  di  ricorrere  colle  preghiere  al  di  Itii  padco» 
cìnio.  Non  fenza  frutto  credalo  della  pietà , imperoche  circa  l’anno» 
blDCLXXVlLhàcomtficiato  di  nuouo  il  Signore  à premia  ce  con  motte 
j^nefici  ; qi>clt*oflcqttio  * che  ve  rfes  di  AleÓàndro  coofciuaaoi 

.Quedk  vaiti  ag|iaotkliÌ  regillracò  breoememe^Rcciò  e ccefea  ne’po» 

t*'*  po^ 
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f oli  la  diuozione,e  (la lodato  il  Signore.che  in  ogni  tempo  i prò  dcTat^ 
credenti,!!  £à  vedere  ammirabile  ne’  Tuoi  Senti  • 

Uélcune  grazje  fpirituaU  da  Dio  eoncejft  ad 
intercejjtone  di  Alejfandro^^ 

Gap.  III. 

OH  vi  è alcuno  de*  Santi  Padri , il  quale  non  a(Te< 
rifea  più  da  (limarfì  miracolofa  in  Chrifto  la  vo- 
cazione di  Matteo,  che  la  teftitnzione  del  morto 
figlio  alla  vedoua  diNaimo , epiù  laconnerfiooc 
di  Maddalena,  che  la  vira  dorata  à Lazzaro  Qua- 
triduano. Mifurauo  elfì  la  grandezza  del  benefi- 
cio dalla  grandezza  dell'anima, e quella  tengono 
tanto  martore , quanto  quella  è più  eccellente  • 
Quella  è la  canfa  perche  fctiuendo  le  grazie  da.- 
Dio  conceflc  a'  fedeli, fendone  mediatore  il  dì  lui  Senio  AlelTandto  Sao- 
li,  prendo  il  principio  da  quelle  che  riguardano  l’anima  , fendo  eflc  tan- 
to più  da  (limarli, quanto  reccellenza  dello  fpitito  foperalabalTezza  del 
nollro  corpo . 

Habbia  tra  quelle  il  primo  luogo  vna  gìonane , che  foto  col  riouo- 
uare  nella  mente  d’vn  impuro, la  memoria,  & il  nome  di  AlefTMdro, 
fé  medemafottrafle  ad  euidente  pericolo  di  perdere  la  purità  Virginale, 
ed  altri  tolfe  al  commettere  sigrane  errore.  Nella  Tetra  diCalozzo, 
onde  piacque  al  Signore  di  chiamare  à fe  fteffo  queft’anima  fortunata,  e 
nella  cafa  illefla,  doue  egli  giacque  infermo,  e fi  moti , era  vna  giouinet- 
t«  di  quindeci  anni  incirca,  quiui  da  foncinlla  alleuata  al  feruirc . Quan* 
toera  pouera  dicoudizionè,tanto  era  bella,e  forfè  più  viuace  di  quello,' 
che  hauerebbe  portato  la  di  lei  nafeita  . Da  quelle  doti  allacciatovi!.* 
de'  Padroni,  benché  congiunto  in  matrimonio  ad  vna  Dama, al  pari  bel- 
la, che  nobile,  pure  fopra  modo  inuaghilfi  della  fauciulla.  Fomentane 
Ja  ftapalTione  il  di  continuo  vederla,  e praticare  couelTa,  ed  aggiungen- 
do il  Demonio  efea  alle  fiamme , (aceua  che  riflettendo  qncirimpudico 
nelle  fpiritofe  maniere  della  Donzella,  Tempre  più  s'accendefle  quell* 
imorolb  fuoco . Giunfe  la  brama  à tanto,  che  notte , e giorno  rìpenfaa- . 
do  alla  giouaue,  ne  potendo  homai  refiftere  alla  violenza  della  palfion^ 
4cliberòdiaccacU  file  Tue  voglie  j Scoperto  alla  £uciuUa  il  Tuo  amorfi 
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cominciò  con  lalìoghe,  e con  carezze  ad  allettarla,  non  trafcurando  zi» 
cnriTczzo,  col  quale  (ìpotefTe  aquìflare  il  di  lei  affetto.  Furono  vani 
quei  mezzi,  imperoche  la  giooinetta  pudica,  mai  volle  acconfentire  alle 
voglie  del  difonello  padrone.  Auuenne  vn  giorao,che  ritornando  egli  di 
fuori,  non  ricrouò  altri  in  cara.che  la  fanciulla,  ed  vna  vecchia  qaiui  U'- 
fciata  per  guardia.  Subito  le  fuggen  il  Demonio,  cflcre  troppo  oppor- 
tuna alte  fue  brame  quella  occafione,onde  mandata  altrouc.fotto  diucr- 
(ì  pretesi  la  buona  vecchia,  alla  giouane  impofe  il  fare  certe  facende  io 
quella  danza  medema,  oueeramorto  Aleflàndro.  Obbedì  rinnocente, 
ogn i altr a cofa  p enfando,  fuori  di  quella,  cha  poco  appreflb  le  accadde. 
PorciacheanuiatofeglibenpreRoaddietro  il  difonefto  amante,e chiufo 
Cubito  rvfciodi  quella  flanza,  tentò  con  dolci  parole , c conbenla''ghe 
promede.d’efFettnare  i Cuoi  peruerlì  diflegni . Mi  ritrouatala  ancor  co» 
liantc,  minacciolia,  fé  non  acconTeutina.ò  pure  allumala  voce , di  veci- 
derla,  e venuto  alla  violenza,  s'acctnre  ad  ottenere  colla  forza , ciò  cho 
vedeua  non  impetrare  pregando.  Soprafatta  dalla  violenza.e  dal  timo, 
re  la  giouane,più  non  fapendo  i qual  partito  appigliarfì , rìcorfe  à Dio,  • 
ricordandoli  cflcre  quella  danza,  tenuta  in  molta  venerazionr,per  eflere 
ftatanobilitata  colla  morte  di  Aleflandro,  inuocò  per  mezzo  di  luì  il  di- 
uino  aiuto . Indi  riuolta  al  Padrone,  colle  lagrime  agli  occhi  .*  Deh  ri- 
mirate, gli  difle,  ciò  che  voi  fìtte.  Non  vi  fontiieuc,  che  in  quella  Carne-' 
ra  iflefla.morivnfant’hoomo?  Come  hauete  voi  cuore  di  profanarla, 
olfmdendo  io  efla  e lui,  e D io  ? MirabiI  cofa  invero!  Vo  huomocosi 
acciecato  dalla  paflìooe,  portato  dall’impeto  d’vo  appetito  sfrenato . In 
cempache  l'amore  chiude  Porecchio  alla  pietà,  ea’fcniimenti  di  Dio; 
fentite  ‘quelle  parole  riflette,  e tutto  compuntodilTe . Vl,che  tù  hai  piò 
leono,  e piò  timore  di  Dio,che  non  hebbì  io,  ed  vlcito  di  Camera.lafciò- 
intatta  la  purità  della  fanciutla.il  che  fe  bene  è ammirabile.più  però  par- 
mi  merauiglioro,  che  eirimanefle  indi  auaoti  cosi  auualorato  nell’one. 
Uà,  cosifcordato  de* primieri  amori  ,che  mai  più  diede  alla  fanciulla^ 
molcllia,  fentendofl  dalla  virtù  dì  Dio  per  mezzo  dell’inuocato  fuoSci- 
uorpegnere  in  vn  momento  quelle  fiamme  impudiche,  che  à poco  à pò-, 
lui  cuore  crefeiotead  vn  danneuole  incendio. 

Non  è , à mio  credere , meno  ammirabile  , quello  che  auuenne  al 
Padre  Frà  Benedetto  da  Gcnoua  , del  Sagro  Ordine  de’  Cappucci- 
ai  • Quelli  per  molti  meli  agitato  da  vn  moleftiflìmo  peafiero  ,cheàlui 
leruiua  di  gagliardiflìma  tencazione,fece  per  liberarfene  molte  orazioni, 
e moUefi.ne  porgeflero  al  Signore i dinoti  funi  Reiigiofl.  Tentò  pcc_ 
liberarli  dal fuo  trauaglio,  mille  rimedi)  fpirituali  ,mà  indarno, poiché  il 
pemomo  fempre  più  affligtndolo’  taaggiouneace  lo  tQtsacmaua . Cesi 
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juidaua ognidì  comSattendo  con  fé  medcmoitbitoa  Padrc,qMndo fetir 
t ite  vn  giorno  à racconrare  gran  cole  dcHe  grazie  » e mercedi,  che  fi  ot> 
teneuano  da  Dio, per  mezzo  diqueOoScruo(oo,  fenn  accenderfi  viuz 
fperanzaneil^ai(no>dt  potere  colla  di  tal  intercefiione , rittouare  quaU 
che  al'tggiamcntoal  ruointeraottauaglio..  Prefe  adunque  configUodi 
ricorrere  vmilmerue  al  di  lui  Padrociiùo»  credendo  non  doDeìTe  Alcflao» 
dro  eflere  aoaro  delle  Tue  grazie  ad  vo  Patriota , mentre  era  si  liberale 
di  fiiuorilddio  perdi  lui  mezzoà  ciafeuno.  Ne  fi  intonò  ilfollecit» 
Relrgiofo,  polciacbe£itta,  coalicenza  de*  Tuoi  Superiori  ydetenninazio» 
oedrvifitareiirepolcrodtqocfto ScroodiDlo, appena  fi  refe  ifeio» 
glie  ria  io  Pania,  che  liberate  Pali  della  fua  mence  da’'lacct  della  noiofia 
Mnpugpazione,e  rpiritualetaquictudioe,potè  fenza  altro  impedimento 
fblkoaifiin  Dto,cheèiI  verofioe,ePTaico  feopo  de’Rcligiofi  efercv- 
zi),  mai  più  ìnauanti  molcfiatoda  quel  peafieraimporcuno,e  danuorifiU 
ma  tentazione  . 

< Viuono  due  Nobili  Vfonalleri  d^Angetiche  fotto  la  cara  rpìcicnato 
dc^nollri  Padri  , come  quelle  che  da  no»  rìconofeoDO  te  loro  pri> 
mìzie,  e regolari  infinuziont . Vno  è l’infigne  di  San  Paolo  tu  Milano,  di 
«ni  altre  volte  fi  faoellò,  l'altro  non  ma noriguardeuole,e  per  efemplarc 
oficriunza,  e per  nobiltà  de'foggecct,  èquelto  di  Santa  Marta  in  Cremo- 
na . Di  quefio  ci  conuerrà  in  anuenice  far  rpefle  volte  meezìone  , per 
•flec  (late quelle  anime confacrateàDio, cosi dioote  .che  Buoiitcdal 
Signore  per  l'intcreelEooe  di  Alclfandrogià  morto,  come  quelle  di  Mi- 
lano l’hebbero  in  vita.  Trosanafi  adunque  in  quefio  circa  gli  anni  del 
Sigfiore  MDCXlKPAngelica  Maria  Maddalena  Alberici , trauagliata  nel 
corpo  da  vnaardenti(Gxsafebbre,accompagnata  damai  di  coda,  mà 
più  nell'animo  da  vaa  così  vehementepa  (Cene,  che  conteffana  ella  (lena 
fbprananzare  (fi  gianlongat!  mate  del  coipo.  Sentiaa.oltre  diciò,vna 
ribellione  si^ande  delta  parte  inCcrrorea'  voleri  di  Dio,che  noo  potè* 
•a  feniicfi àfiiuellaredf  morire,  e foloal  ricordarfi  la  motte  fpafimsua  & 
difièttoTo timore»  SeotÌBaoo  di  ciò  pena  intolerabile  tutte  te  Angeli- 
che, mà  (opra  ogoralcra  quelle, che  fi  vedenanodefiinate  à rcroirlajlin- 
pctoche  àcagroae della  graueaza del male,dabhaDdo  effe  deliavita  di 
qacUataferna,noArapeu3no  come  annunziarle  il  pciicolodclla  mone. 
Siauaìnqueiliterminila  langueure , quando  fenn  vn giorno à riferir t- 
aJeane  ^zzie  dalla  dioìna  picràcotKedùte  à l’nrezceffiooe  dclSenio  fuo  • 
Irov  e penetrandogli  quelle  al  cuore,  fent»  raouesfi  verfodi  lui  à 
tcAertffìma  diuozione,  Sperauacon  cCria  fede,  che  quando  ella  fi  folle 
nccomanrJara  da  Cenno  depredo  Seroodi  Diojdooeffcper  ledilm’pre- 
iritec  cimaocse  daDio  libaau»  eda'  matidcl  coxpo>  c dalla  grane  qp- 
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fii’eflÌMedeU’animo . R.tCorfc  adutique  finia  tVaporot  ìoduggio  al  di  luf 
padrociaio,elanotcelcgueate('ilchcpci:  ni  »lti giorni  non  lecca  llato 
concclfo  dalla  continua  agiiitionc  del  nule  ) Coancnience  fi  addorcnen* 
fò.  Pamele  in  IV^notrouarfl  Cairo  vn  dinoto  Oratorio i nelqualtfiaf» 
faceudanavo  Prete  per  difporoirAltarc,  e preparare  quanto  làdime« 
(lieri  al  celebrare  la  (anta  NCelFa . Indi  p«tuegU  di  vedete  accollarli  à 
quel  luogo  vn  Prelato, di  veoerabile,e  nucftofo  afpeno.qualc  aumraualt 
roflTe  Moafignor  Saoli.  bllaiabicatnence  ingiao:chiatafi  aoanii  lui  ,coq 
quanta  poicua  diuozione  maggiore,  8t  vmilti,  rc,c  la  falute  con  del  cor- 
po,che  dciraaimo infermi, fi ponefle  i raccomandargli,  fupplicandolo 
in  fegno  di  aggradire  quelle  preghiere,  àbenedirla  come  llilanoi  Ycf- 
coni . Per  quanto  parocgli  in  fogno  .fencilla  il  Scruo  di  Dio  tutto  amo» 
rcuole.con  piaceuolefenibiantc  la  riguardò,  e con  foaui  parole  coofor» 
cacala  ifperarr  nell’aiuto  del  Signor  Dio,  quella  bciiediaiwc , che  chic» 
flahaoeua  le  compara,  indifipofe  all' Al  tare  profttato  in  atto  di  tarui 
attenta  orazione,  Socglioflì  in  quello  punto  TAngclica,  e feutiltì,  coir 
graodifTima merauiglia , affatto  libera  da  quella  ellrema  palTiooe , che 
pria  p rouaua  nel  cuore,  e tato  alleggerii  a dalla  febbre,  e dal  male,c  he  in 
poco  tempo  crouolTi  del  tutto  faoa.  Refe  ella  di  tanto  donoaffettuofiC. 
fime  grazici  Dio,  ed  al  benefico  interceffbre , del  quale  le  rimafe  poi 
Tempre  imprefso  nell’animo  il  benigno  Tembiantc.  Encauucnne,  che 
«(Tendo  indii  qualche  tempo, recata  nel  Menali  ero  vnaimagine  di  que- 
llo Scruo  di  Dio,  ritratta  al  naturale,  ella  fubttamcnte  per  la  memoria, 
chehaueua  di  quel  venerabile  afpctto,  lenza  efTere  auuertita  di  chi  fo(Te  • 
il  ritratto,  lo  riconobbe,  efentendofi  ogni  volta  che  lo  vedeua  muouere 
àdiuozionc,ricordcnole  dc’riceuuti  benefieij  perii  raomrzio,non  cef- 
faua  di  ringraziarlo,  tenendolo  fino  al  la  morte , (che  fece  poi  con  molta 
rafTcgnazione  alla  dinina  volenti)  in  grandiffima  venerazione . ^ ^ ' 

Senza  partirmi  dal  Monallcrodi  Santa  Marra  ,ttii  conuienc  di  chiu- 
dere quello  capitolo,  condoppia  grazia,  e Corporale,  e Sp’iitua» 
leperriatcrcefnoned’  AIcITandroda  Dio  concelTaiCollania  Affaitaii 
delle  palTatc  al  certo  non  meno  ammirabile,  e (ingoiare , fc  riguarda- 
mo  il  bene  ,che  gl’auuenne  per  l’anima , non  folamcnte  in  quella  vita  , 
Oli  (come può  piatnence  rperarfi)anco nell’ altra.  Era  quella , figliuola 
d’ Ippolito  Afiaitati , e di  Sufanna  Calui,ambidue  nobililTimi  nella  Città 
di  Cremona , (ino  da  bambina  (lata  allenata  in  quel  nobile  Monallcro  ; 
quando  crefciutaaU’eti  di  dicìafctte  io  dieciotcoanni  fenn  oeU’animo 
fuo  vn’irdcntifiìma  brama,  di  confacrarfi  in  cifo  al  Signor  Dio,  rice- 
ueodouir  Abito  Monacale.  la  forza  del  buon effempio, eia diuota- 
conuctfaziooc  ^ quelle  Angeliche , l’ aucuaao  cosi  allctuta , che  pare- 
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Dagli  d’eflere  elclura  dal  Paradifo , {etioa  veniaa  amtnelTa  al  iCró  nome^ 
ro . Altro  non  penfauidi  «orno,  ne  medicaua  di  notte , fé  noni!  mo- 
do, onde  potcffe  effettuare  il  dinoto  Tuo  defìderio;  Mi  opponcuati  la 
poca  buona  diCpofizione,  che  ella  vedcua  palefe  io  quelle  Madri  ad  ac- 
cettarla . Poiché  auendo  quefte  nel  lougo  corfo  del  tempo , che  la  gio- 
aane  era  rifluta  fri  loro. fcoperta nella  Abitati  cmanaturale  infermiti.  ' 
^indamente  temenaao  .che  potelfecogr  anni  crefcereil  male;  e per- 
ciò renderfì  inabile  i Religiofi  indienti.  Qnefto  erailmothio  per  cui 
ricnrauano d’amraetteclaair Abito .quanteiapeuano  il  pericolo  della^ 
di  lei  faniti . Cagionò  queda  communeripulfa,  tiu  grandifTima  afHi- 
sione  d’animo  Bell’infelice  Codanza,  che  doppo  edere  riduca  long^ 
tempo  Tcontenta,  mille  maniere  tentandod’ottenere  il  fuo  intento,  mi 
fmza  frutto,  rifolui  alla  perfine  di  ricorrere  al  Padrocinio  delSeruo  del 
Signore  AlcfTandro  Saoli,ferroamente fperando  d’ impetrare  da  Dio c5 
il  Tuo  mezzo,  ciò  che  per  altre  dradenóaueua  potuto oite»ere.  Si  po- 
fe  ella  adunque  con  m olta  fede  i porgere  calde  preghiere  al  Cielo,  fa- 
-cendo  certo  roto  al  Signore,  quando  che  in  termine  di  quindici  giorni, 
le  folTe  per  quedo  mezzo  dato  da  Dio  tolto  quell'  inuoìonrarto  -,  e oa- 
totale  impedimento . N’erano  appena  feorfidua  , quando  ella  s’auuid- 
de  edeme  libera  affitto;  Onde  manifedata  con  molta  allegrezza  di 
cuore  ad  rna  Madre  fna  confidente  la  grazia, e per  lei  fatta  palcfc  à tatto 
il  Monidero , fnbito  che  refperienza  infegnò  i quelle  Madri . edere  rero 
ciò , che  Codanza  diceua . dimando , e più  certo,  e più  dureuole  douer 
riprcire  l’effetto,  quanto  era  canfato  non  da  rmani  rimedii,  perche  que- 
lli nó  erau  mai  giaoti,ne  potean  giungere  à tanto,  mi  per  fopranaturale 
virtù  conceda  da  Dio  all’  intercedione  del  Seruofao . di  buona  voglia.» 
fi  diPpofero  ad  accettarla . Cosi  vedita  dell’  Abito  Monacale,  con  ^re- 
mo contento  del  di  lei  rpirìco  .fece  à Tuo  tempo  la  Profedione  .chiamiii 
ta  iodi  in  auamir  Angelica  Serafioa.  Neè  datacerfi.che  fino  alla  fua 
morte  perlenetò  queda  Spofa  del  Signor  Dionclla  fua  vocazione , eoo 
cfemplare  ofTcruanza . Tempre  pronta  à Regolariefercizii.fenza  dac 
mai  alcun  fogno  di  patimento , òfìrmir  noia  dalla  padata  intcrmiti,  mà 
lieta  fempre  d’auere  per  rinterpolìzione  d*  Aladandro  legata  l’ anima.» 
fua  a’ fanti  roti,  piùcbe  d’auerc  dioico  il  corpo  dalla  primiera  iodif^ 
fofizioac» 
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D* alcuni  riconciliati  co'fuoi  nerhici , raccoman-*  ’ 
daniofta  Dio,  ^ interponendo fer loro 
^ , duuocato  Alejfan^o^ 
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|Reg>aoafi  gii  Ifaia  d’effere  da!  Signore  flato  imrv 
dacoà  profetare  a’ manfucti;  M AnnumìMlum 
m^nfiunx  mifu  m* . E con  ri^iooc  al  certo , poiclic 
fi  come  agl'iracondi,  acciecati  per  lo  più  dalli» 
fdegno  farebbe  fbrfi  ftata  infruttuofa  la  Tua  mif- 
fione.cosiimaofueti  fperaoa  douefle  farfi  vtiliìl 
fima.  Ciò  non  fcgir. ad  AlcITandro, poiché  toc- 
cògli  à goneroarevna  plebe  per  ledifcordiesi 
. . difunitt,chc  parcua  impoffibile  riconciliare- 
qpellianimHnterockj . Pure  aiutato  dalla  Diuina  grazia, hebbe  forza 
^apacihcare  non  la  Diocefi  folo  d»Aleria , mi  tutta  infieme  la  Corfica. 
Eqiieflo.come  fi  diiTc , parlando  della  di  lui  manfuetodine , in  ptemio 
^ , della  qnale  ei  fù  dotato  da  Dio  : Onde  non 

t difficile  àcrederfi , che  perla  fteffa  ragioiaepiaceflc  alla  Diuina  bontà 
dargli  ^azia  >che  s’opera1ero  àfua  richieda  da  Dio  fomiglianti  effetti 
doppola  inorte  • non  folo  in  quelli,  che  pareuano  inccrtomododif» 
poli  là  perdiate,  ma  in  quelli  ancora,  che  conanitno  fdegnatoma- 
chinaiiano  dentro  fcflein, conte  poteflcro  sfogare  il  concepito  odio, 
con  la  bramata  vendetta.  . * 

l urtmo  inPauiadue  artefici , di  condizione  tflài  onefla , e per  Parte 

fi?!!!.  ^ per  naturale  auuer- 

faonc.ò qual  fifone  lacaofa,  quello  è vcriffimo,che  pcrluneofpazio 

di  tcmpoi'eranotri di loToandatiperfeguitando, facendoli  per  l’odio 

Era  quefla  pubblica  nemidi  di 
mokofcandaloa  Cittadioi , e però  molte  siReligiofe.cheauttorcuoll 

P"  riconciliare  quegl- animi  tan- 
i l' tovano.prcualendomai  fcmpre l’odio 
autorità , & agl  oflzij  di  quanti  aueuano  procurato  di  riunirgli . Au. 
*»«we  vadi,chc  atncnditt,fcnzachc  PvnoiKapcffcdelfuoauacrfario, 
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tram  dalla  fjpu  delle  grazie,  quali  per  mezzo  d*  AlclTandro  otteneoano 
Dioici,  c tratti  dalla  mohhudine  dèlie  geriti , che  al  Sepolcro  diluì  C0a> 
entrarofanch’eflìinvn  niedcfinno  temponel  puonao,effa< 
mifchiact  airalrrc  perfone si , mi petò  in  laoco  poco  didaate  triloro,  (i 
pofero  i recitare  noo  sò  , quali  premiere  vicino  II  Sepolcro  di 
queAoSeruodi  Dio.  Horrnentrefe  ne ntutno colorando,  li fenciro- 
no  cucci  dua  gagliardamente  molò  i perdonare  al  nemico , e crefeendo 
lenlibilmenre  Tiarpirazione,  intcnefiti  nell'animo  dall’  infolica  diuozio- 
ne  egualmente,  che  dal raflFetto  impc»ratO,  alzarono  invn  mcdclìiiio 
Ultaoie  gl’occbi  Tvo  ver fo  l’altro . Penetrò  quell’  amoreuole  fguardo  i 
1. cuori , gli  preparati  dalia  grazia  del  Signore,  e come  pcgfto  dèlia  bea', 
inclinata  loro  volontà  maggiormente  gli  difpofead  amarli.  Quindi  fen-' 

xa altrui  mezzo,  il  pili  maturo  d’eti,  quali  impaziente  di  più  viiicre  in.*  • 
qucU’aacica  iiumizia,lcuacoli  in  piedi, ed  accòlVacOli  al  fuo  finale; . 
Noiisò  le  dille, revoircnciatenelcuorequegl'impullì  ad  amarmi, che*’ 
IO  fentoi  ben  volerai  - E fenza  dubbio  la  mirericordia  del  Signore,  che 
piegata  dalle  preghiere  di  quello  Seruo  di  Dio , mi  fpinge  ad  of- 
fcrirui , quando  che  vilia  in  grado  la  mia  lineerà  amicizia.  ìo  fon  dili 
pollo  ad  amarai  come  fratello.  Equandociò  non  vi  piaccia , flateui 
colla  pace  del  Signor  Dio , io  ad  ogni  modo  non  lafciarò  di  ben  volerui, 
ed  affatto  fcordatolegià  palTate  offele,  per  l’aaocnirc  v* offro voa per-- 
fectaamteizia . Vdillo  quali  piangente  l'intenerito  nemico,  efenorea- 
COdìnon  eiTcrc  (lato  ilprimo , ripigliò  quedi  feniì.  Io  pure  fcnconel 
cuore  limili  impullì . Quanto  diccfle  io  approuo,  e per  l*innazi  v’accec. 
to , e v’  elìbifco  me  flelfo  per  vero  amico , e fratello . E fenza  più  datali 
dicommancconfentimencola  nnno , appefero  all’aatore  della  nouelfi 
loro  amillà , quali  in  trofeo  di  gloria  ambe  le  fpade,  ed  vfeeodo  di  Chie- 
la  ambedua vnitù cagionarono  tamaallegrezza,quantollupore,s\nt? 
congiunti  ,c  cono(ccnti,chein  tuttii  Cittadini , quali  da  quella  rìualiti 
uencauaaovn  giorno  la  roo  ina  delle  loro  anime, edclle  loro  famiglie. 
Fù  poi  Sidabilequea’aaaore,che.|ìnoal  fine  della lór  vita, fnronoco^i 
grandi,  e veriamtci,qnanror?noà  quel  tempo  erano  flati  difeordi;  Con 
tanta  gloria  di  Dio  nella  perfonad’  Alelfandro,  quanta  fuole  apportarne 
ranere  accrefeiuto,  oc  ricoocigliati  nemici,  il  numero  de’ figliuoli 
di  Dio.  ...  ’ 

.Nella  mcdenia  Città  di  Pania, funi  parimente  m Sacerdote , gra- 
ucmcntc  fdegnato  contro  alcuni  fuoi  emoli,  perche  da  quegli  fen* 
za  ragione  accufato  (cosi  pareua  al  Sacerdote) gl’ era conuenuto  di 
Ilare loogaoocotc prigione.  Era$|  intenfo l’odio, che pareuagli Calice 
troppo  amalo  uuoucrfi  iodnrtcà  perdonargli,  Haueua  cosifilTar 
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]grurUiit!l  cuore  ,che  non  potendola  rcancelUce  dalla  mente  » credeiM 
da  tutti  le  foireriraprooenta  l'infamia  della  Tua  carcere.  Leauaennc.» 
adunque,  che 'ricrouandofì  vna  mattina  dentro  la  Chiefa  Maggiore, 
iì  pofe  ad  olTeruare  certa  pouera  Donna , la  quale  doppo  attere  accefa« 
-picciola  candeletta fopra  la  tomba  d‘AlelTandrn,TÌ  fi  pofeinginoc* 
chio , per  porgere  al  Signore  con  fegni  di  non  ordinaria  pietà , le  tue  di* 
uote  preghiere . Sentici  da  quell*  eflempio  à rufeitare  nell’  animo,  nood» 
IO  qual  fìamnia  di  diuozione  verfo  ilSernodiDio,abbenche  prima..» 
con  le  permettelfe  lo  (degno  di  rentime  vna  fcintilla . Profiratofi  dun* 
^ueanch'eflb  al  Tuo  Cepole  ro , incominciò  à raccomandarli  al  Signore.,» 
interponendo  per  le  la  di  lui  intercelTione.  Piacque  alla  DiuinaMaefIà 
d'accettare  quell' Orazioni,  enonlafciarle  vuote  d’elFctto  ,impetòche 
crefeendo  il reruore  dello  fpirito , fentilTì  à]pocoàpocoà  dileguare..» 
quell*  odio,  che  fomcntaua  nell'animo,  e il  mal  affetto  cangiarli  in  pu- 
ro amore,  verfo  de’fuoi  nemici  . Nonglipermife  lacofcienza  d*oppotli 
alladiuina  infpirazione , anzi  rimelTa  prontamente  ogni  oSefa  ,inrico- 
nofcimciuo  della  grazia,  affilTe  al  Tempio  vngran  doppierò,  e fattoli 
perpetuo  diuoto  d'AlelTandro , fc  gli  confefsè  tenuto» pe r elfere  dalla  di 
lui  intercelTione  apprelTo  la  Diuina  Maellà , Rato  fcioltoncU'anima , da 
quelle  catene  d'odio  ,che  la  teneuano  più  miferamente  fchiaua  d’ infer* 
00 , che  non  era  fiato  il  corno  oc  i ferri  della  prigione . 

Sàbeniirimo,d'auerealtroue  addotto  quello  medelìmo  calo,  ne  è 
qui  mio  penfìero  ripeterlo  difieramence.  Solo  perche  lo  porta  la  ma- 
teria, e ci  rierquo  circonfianze,che  mi  fembrano  degne  dinoneflcc 
tacciute , riferirono  fuccinto.  Era  Frà  Siilo  da  Corte , fiato  da  gioui- 
qetto  vnqde'primi  Chierici/immerTi  da  AlelTandro  nel  Seminano  d’AIe. 
ria . Chiamato  poi  dal  Signore  àperfezione  maggiore , pafsò  con  fom. 
mo  piacete  del  fuo  Prelato  all’  Ordine  de’  Minori  OOcruanti,  aueoda 
prefo  l'abito  di  quefSacro  Ordine,  nel  Gonueoto  di  San  Francefeo  di 
Campolqco . Dalle  mani  d'AlelTandro,  haneua  Fra  Siilo  riceuuti  gl'Or» 
diai  tutti,  & cHendo  il  Seruo  di  Dio  Rato  creato  Vclcouo  diPauia,or* 
tenne  dadi  lui  Superiori,  che  colà  folf  e mandato  àpcofegulrei  (boi  Ru. 
dij,  ne' quali  tanto  s’auanzò  ,cheinprocelTo  di  tempolìfc  profondo 
Theologo,ed  alTaì celebre  Predicatore.  Perlcfae  buone  parti, efpi- 
titolb ingegnoamollo  Tempre  AlelTandro  à fegno,cheà  lui fotodiè  aui - 
fodclla  feguita  Tua  morte, come  ei  giurato  depone  d'auerlo  auuto. 
Fatto  quelli  Guardiano  nel  Coouento  di  San  Francefeo  diCorte  , cbt- 
era  fua  Patria , circa  l'anno  della  noRra  Salute  M.  E>CXX.  ebbe  necclTìtà 
d’engere  certa  fabbrica.  Furonui  moltìdiuoti,ches*efibironoàrc-' 
Wlc  fu’l  luogo  dcUafabbtica  fuflficiente  materia,  fe  gl’  auclfe  permeflb 
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•Uffioie  alle  Donne,  di  poterTeae  cacrare  per  il  giardino  • COmO  ptii 
parco  piè commoda ,& aliai  meno  fìuicola  aUico,difrcgiuto  allaiabo 
brica.  NonvoHeil  buon  Guardiano  per(neiterlo,rcuzaprifnartcocM 
rCTcairtioMiiM{lroProuÌnciale,ed  anco  prendere  conliglio  da'Cano- 
nifti,reciòfo(re  contrario  alle  Appolloliche  Leggi.  Hauuca  poicia  Uu 
licenza  da  quello , e da  quelli  accertato  non  elTere  ciò  pcohibito  da‘ba* 
cri  Canoni , fece  rompere  il  muro  del  giardino , onde  in  poco  tempo  • 
£c  gl'adunarono  io  Oafa  pietre,  direna , e legnami , e tutti  gl’  opportuni 
materiali  per  la  (labilità  Tua  fabbrica.  Venne  l’anno  medelimo  io  rjfitg. 
fi  Cointniflario,  e concepito  finidramente  il  fitto , fenza  ammeucre  le 
ragioni  del  Guardiano , come  violatore  della  Claururarcommunicolló» 
c.irpararo  dalla  commuiiicazione  di  tutti,  fattolo  chtodcre  io  vnacar* 
cere, il  pofe  i feueridìma  penitenza.  Quindi  nacque  il  rammarico 
deirinfelice  Fri  Sido,  perche  (àpendo  egli  d’ aacre  oprato  colle  doaute 
cautele , colla  licenza  de* Tuoi  maggiori  in  mauo , e con  tanto  «ile  del . 
^nuento , credè  uciecaro  dalla  padìooc.piùche  portato  dalla  Gì  (h 
ftizia  il  Commiilario,onde  accefo  contro  di  lui  d'vn  implacabile  rdegno 
diè  iui^o  nella  Tua  mente , a'pcnfieri  di  foga , e di  vendetta,  che  in  altro 
kogohdtnferò.  Ne  riufcendogli  di  fuggire,  crebbe  à tanto  rodio,  & 
il  dolore,  che  fomentò  fin  penfieri  d’incrudelire  contro  di  fc  medemo  . 
A quedo  diremo  era  giunto  l’infelice  Rcligiofo , quando  comealttoue 
fi  fcrtlTe , le  parue  di  mezzo  gio  no  vedere  Aledandro,  che  elTortatoIo 
alla  pazienza,  e fattogli  fopra  del  capo  il  fegno  della  SaotilTìma  Croce  , 
le  ft  Tuanire  tutti  i fundli  penfìeri , fegli  deporre  l’ odio  concepito  con- 
uo  del  Commidario , Io  riempi  d*  allegrezza,  promettendolo  io  breue 
reTuodel|afua  caufa,  e l’animò  alla  diuozione  verfo  la  Sacratidima., 
Vergine , imponendogli , fciolto  che  folte  dalla  prigione , celebrare  la  - 
prnravoltainonoredilei  il  Sacrifizio  della  Mefia,  e piedicare  la  prima 
Tolta , che  falifte  in  Palpito,  le  di  lei  glorie . 

Non iHKè l’obbligato Frà  SiAo  adenerfi, che  occorrendoci  indii 
poco  di  fere  certo  Sermone , noo  raccontafle  a*  Cord  la  -Tua  fiflk*. 
^pprenfioae,  eoo  canto  femimeato  di  quei  Popoli , che  rinonata  in  rutti 
Ja  memoria  deiramato  Pallore , in  molti  confermò  quelle  paci , eh’  egli 
Aueua  giàdabilit«,toaUritiitrodunc  diibofizione  àferle,ia  tutti  reto 
.Venerabile  la  memoria,  e maggiore  la  Aima.Sc  opioiooc  di  Sandtif 
nella  quale  erateeuco  communemenre  Aieltandro  » 

. Se  dcuouorimanergrattiqueAoSeruo  di  Dio, quelli  ,chemcdilotc 
la  di  lui  intrrceffiooc  *000  ottenuto  da  Dio  di  fotcrare  Tanima  fua  alle 
catene  degl’qdij , e de  rancori , Ji  fari  piò  tenuto,  chi  per  Tuo 

jpezz  opuo  gloriaru  d aucce  conTcguito  daX>io  il  pecdpoo  de  Tuoi  pcc>- 
• ' ' cari. 
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etti,  ed  in(ìeine  coUa  talare,  che  pnò  r perarfì  deiranima  .ancora  qaellK 
del  corpo?  Ccrtochtgmngeadimperrarc  quedido^i  »poo  dire.d’aóÌBf 
otreoQto  ,quantodtd«(iderabìlehì  queftamdera  vita*  Hoc 

KcRa  Terra  di  Ziaanafco  ^da  net  Territorio  di  Pania . (‘anno  dell* 
oodra  falore  M.DCKI.  nel  oiefe  appaoto  di  Nouembre*  tronauali 
Gioanni  Beretea  infermo  à tnorre . Già  difperato  da  Medici,  e riceuuti 
iSancifTimiStgcamenti , altro  non  arpettaaa,che  d'cralarc,  quando  tof. 
k giq/tto  il  Tuo  termine Pfhìmo  fpirito . La  moglie  anfiofa  per  la  perdi- 
ta del  marico  {fé  eoo  grandi  ffi  ma  fede  ricorfo  al  Padrocimo  d*  Al  eliaci- 
dro,  e fccegUpcr  la  falute dei  moribondo  inarito  certa  promeila . LO 
ìiaUc  la  dinoaione  ; poiché  era  la  mezza  notte,  quando  la  moglie  addo- 
lorata concepì  la  promefla , c Pammalaco  preTo  fiibito  roano , iàpqma- 
mente  dormi  buona  pezza.  Mentre  cosi  dormiua,  le  parue  federe  ia 
loono  vnVcTcouo di. Venerabile  arpeno.ilui  però  fconorciuco, non.* 
hanendolo  giammai  fidoà  Tea  memoria  , ne  meno  baucndogli  fìiioà 
quel  tempo  portato  alcun  affetto  di  dìoozione*  Era  in  compagnia  di 
qaeCloVercouo  foa  Santa  Vergine,  la  quale  addimandato  l’infermo  per 
nome,  cosi  gl  i diffe:  Sappi  Gioanni  Battici,  cheqoeftoè  ilVcoetabiIc 
Seruodi  Dio  Ale(fandroSaoli,che  fùgid  Vefcoiio  di  Pania,  8c  io  fono 
Margarita  Vergine,  e Martire  di  GiesùChri(lo,i  quali  haneudo  per  to 
pregato  il  Signore,  ti  habbiamo  cosi  impetrato  il  perdono  de’  tuoi  pec- 
cati, come  la  faniti  del  tuo  corpo;  Ciò  appena  derto,diTparucro  coni! 
fonoo  quelle  perfone . Sueglioffì  in  quello  puntoli  Beretta,  pieno  d’vua 
indicibile  allegrezza,  e trciuolB  tutto  molle  di  copiofo  fudore.c affatto 
libero  dal  Tuo  male.  Stupiuafìeglidi  quelle  meranigliore  parole,  cho 
•dite  io  Tonno  le  erano  però  rimali  e alrament  e imprelTe  nel  cuore,e  ten- 
tili gPcffecti  della  faniti  repentina, molto  piò  (lupido  rimaneoa,  quando 
fntefe  effere  (lata  la  moglie.quella  che  era  ricocTa  eoo  molta  fede  al  ra- 
drocinio loro,  facendogli à nome  dellangurnre  marito  quella  dìuo>t 
promelfa  . Allora  coofcrmolla  il  Beretta , elodando,  e bcnediceudoil 
&gnore,  che  lo  haueffe  per  mezzo  della  Tua  Tanca  Vergine  Margarita.e 
di  AlciTàndro  rcflituìto  Adoppia  vita  dcll'anima,e del  corpo,  renzarTaro 
altro  medicamento  nel  teroiine.di  cinque  giorni  ,ed  vCci  Tano  dal  lrtio« 
^ COSI  (labilito  nelle  primiere  forze,  che  ooté  lubito  portarli  à Pania  A 
empire  quanto  egli  haueua  prorncITb.  Oh  quantoè  pietofo  il  Signor 
Dio,  quanto  liberali  iTnoirerui.cliiere  la  moglie  laraoiià  deirinfc  ma. 
Beretta,  ed  egli  ottenne  affai  più  di  quello-,  che  baoeua  fapuco  ladiUOtA 
^ moglie  addimandarc. 
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Infirmi  di  febbre  maroaigliofémenU  pensti  • 
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Aeciafi  ho»  paffag^o  da*  mali  iatemi  ddran?« 
tna,agli  efteriori  del  corpo,  giàche  l’addotto  be- 
nefìcio compieodendogli  amcndoe,  ne  apre  pei 
cosi  dire,  i limi  1 paflb  la  firada.  Sono  le  iofìrmi' 
ti  corporali,  più  delle  interne  fenfìbilt,  e però  gli 
buomfni , di  quetlealTaipiò  folleciti  ,chedì  que-. 
fl  e,  piò  ricorrendo  aU’aioto  del  Cielo,  ci  porge» 
r.  ino  io  maggior  numero  i cali  da  regifirare  ..DK 
qu  Ile  darò  dunque  principio , che  i tutto  ilcor-- 
fo  appigliando^,  e poner.doloipericolo  , Tniuerfali  fono  ctùamatc  da*^ 


Medici.traqualiilpriraoluogo  tiene  la  febbre  .detta  per  ciò  da’ Greci 
eoa  va  fol  nome  rnicmptritt  esJidd  t0iiu$  etrptrit . 

Sogliono  i Santi  compartire  le  grazieloro,  quando  con  leplìcatein- 
fianzefonodi  ciòfupplicati.  Ed  è parere  di  Gregorio  » che  il  ignote 
Iddio  Fitli  n^4rì,vnli  qtiddMm  imptrtuiiitéU*  vinci.  Mi  il  Sema 

di  Dio  Alefluidro  è Tempre  fiato  tanto  compaiTìooeuole  verfo  di  tuttù 
che  ad  vaa  fola  memoria  di  lui,  ad  vna  fola  inuocauone  del  Tuo  aiuto , fi 
croua  pronto  ad  impetrare  daDiol’addimandato.  Il  prouò  Bernardo 
Hepofii  me  rcante  della  Città  di  Pauia,it quale  effendo per  longo  tem^ 
flato  traoagliato  da  vna  molefia  febbre,quale  Te  gli  rinuouaua  ogoj  gi^ 
DO,  col  folo  ricordar^  di  AlelTaitdto,  e chiamarlo  in  Tuo  aiuto,nellSftcno 


guato  che  di(Te,oh  AleTsandro  aiutatemi,  nell'ifiefio  ritnafèperfpectale 
more  della  diuina  bontà  affatto  libero  dalla  febbre . * 


fazione  de*  Mfcdici,cheo(feruato  Papparata  de’ mali  vmort , non  pone- 
oano in  dubbio  la  lunghezza  del  morbo.  Etabcnche  gli  hauefferodat» 


r 
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aria  medicina  per  comiaciarlo  à purgare  dagli  vmorì  peccanti  > nulla  dà 

loeaofa^tiafto quella aottefletc abile, aefofBcieaie  ileuare  cosipre^ 

= *'-•  - ■ ft* 


s 


»■ 


' / 


c» 


i * ' 


Simile  rimedio , aiKorche  più  per  tempo , ptouòdair^erceftfooe  di 
ijuefloSeruo  di  Dio.i!  Signore  Antonio  Giorgi  nobile  Cittadino  di  PaA 
tiia.  Qpcfti  caduto  infermo  di  grauHTìma  febbre, fùfi>Hecito  incorre- 
re al  padrocinio  di  Alelfeadro,  poiché  il  (ccondogiomo  del  male  . 

àtui  certa  promefsa,  al  terzo  contro  la  natura  dell  a febbre  non  ritorni 
il parrocifmo.  Ne  fòqu^*  cefTazione ìmprouiTa  ,fenza grande ammi^_ 
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ftolUdunaucagioBc  di  quella  grauc  infermità.  Mi  cefsòla  mcraoi* 
glia,  quando Teppero  cflere  effetto  della  ittterpofìzioac  di  Aledandro 
apprelso  queìMedico^he  Delia  fuocèra  di  Pietro  mfegoò  poterà  coman- 
dare alle  febbrf,  ed  eflè  prontamente  obbedire . 

Benché  non  Ganotali  i Qoftcimeriti,chepo(tìno  impetrare  dalCielta» 
quanto  bramiamo:  E però  cosi  pictofo  il  Signore,  che  compiaccndofi 
di  loro, facilmente  (i  rpicea  per  edì  ad  efauditei'.  Angela  Negrooi  della 
nedema  Cisti  di  Pauia,  mfempre  donoa  si  pia,  come  d>  buon  parenta- 
do. Ed'endo  adunque  aflalita  da  vnaardentidìma  febbre , fenzadiff^ri^ 
rernfolpunto,nearpcttar«(e  veniuaaltra  accelTioae,  rifiutato  ogni  ri- 
medio, e ricufata  la  cura  d’ogni  Medico , altro  rifugio  non  volle  am- 
mettere , chela  protezione  di  Alcflandro,  quale  già  per  longo  tempo 
porcauaimpreflanél  cuore.  Alla  di  lui, intercvd<one  adunque  ricorfìu>> 
con  molta Kde,c  fattogli  certa ptoine(ra,dal  cominciato  male  rimafe  ia- 
COntinente  libera  fu’l  principio . 

• Varij  fono  iientimenti  degli  huomini,  chi  inclinato  alla  pietà, ad  ogni 
minimo  cocco  della  diuina  mano  riccorre  à Dio,  chi  non  ricooofeendo  i| 
flagelli  della  Tua  delira  onnipotente , tenta  i rimedi)  vmani  .prima  di  ri- 
fuggiarc  a*  Diuint . Ne  i due  cafì  poco  fà  narrati , nello  ffelfo  principia 
del  loro  male  hebhero  quelli  infermi  grazia  d’efferne  rifanati . Altri  pe- 
rò non  mancano,  che  doppolonga,e  radicata  infermità,  doppofperi- 
meatato  infruttuofo  ogni  vmano  medicamento,  furono  fouucnuti  col  la 
mediazione  di  qaeffoScruo  di  Dio . Frà  quelli  può  oumerarlì  la  prima 
Angela  Cafielli,  della  medema  Città  di  Pauia,  & abitante  nella  Parochia 
di  San  Bartolomeo  al  ponte . Quella  doppo  due  mefi  d’vna  cont  inua,& 
oflinata  febbre,  doppo  lunga,  e diligente  cura  di  molti  Medici , quando 
«in  piò  non  fapcoanoche  fargli,  ricorfa  alla  intercclTione  di  Alcnandro, 
appciM  lehebbe  fetta  certa  dinota  promcHà  , che  fuggita  affatto  la  feb- 
bre , effa  potè  correre  al  Tempio , per  dame  gloria  à Dio,  Se  affettuofe 
grazieal  benefico  ioterceflote . 

A quella  fi  puole  aggiungere  Fedele,  figliuolo  di  Martino  Beteghi  da 
Bcllanno,  Terra  fituata  Copra  il  Lago  di  Como,  bene  he  della  Diocefi  di 
Milano.  Creilo  nel  mefe  di  Settembre  dell’anno  MDCXXIV.  fi  ritroua- 
uaà  letto,  infermo  d’rna  Terzana  doppia,  che  già  per  due  meli  continui 
ThaucuaalTaimoIellato . Nonmoffraua  quel  male  alcun  fegno  di  douc- 
receflare,  anzi  per  efiere  fopragìiinto  l’Autunno  daua  à credere,  òche 
dooefle  durare  tutto  il  tempo  della  Vernata,  ò che  cedendo  le  forzo 
ddl'infermoallalonghezza  del  male,  haucfl'c  finalmente  à foccombere, 
c dare  in  peggio . TrouolTiprr  auuentura  colà  il  Padre  Don  Otttuio, 
Boldoar,  allora  Sacer^o^^  ooftra  Congtegaziooc,c  poi  «levo  V cl^? 
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^ooodiTctno.  Quedivifìtato t'infermo, doppo le  coafuete  pregbierè 
prefcricte  farti  daChierafama  fopi-a  i febbricitanti,  diede  à Fedele  «nS* 
lettera  fcritta  di  proprio  pugno  da  Aleffandro  ( che  egli  conferuaua  fra 
k cofeà  fé  piti  care)  ed  efortò  il  laoguente,à  confidare  nel  di  lui  padroci- 
oio.  Mirabilcofa  al  certo:  Nonfenii  più  rinfermo  altro  male,  fuori, 
che  vnleggierirtìmo  tocco  di  febbre  nella  feguente  notte,  col  declinare 
della  quale,  egli  rronolTi  del  rotto  libero  dalla  Tua  longa  malaria , 

Nella  Città  di  Bologna  la  Signora  Ifabetla  Arrigont  ,e  ricca, enobile 
Dama,doppoe(rer  data  ammalata  di  febbre  per  quattro  mefì,e  più,aon 
ritronando  rimedio  che  gli  giouade , benché  entei  gli  hauefle  fpetimea> 
lati  feoza  rifiutarne  alcuno  : Seotendoà  ragionare  delle  virtù,  e benefi.. 
ci}  à iaterceffione  di  Alefsandro  concedati  da  Dio  a’  Tuoi  dinoti  ,(1  aunU 
sònon  potere  per  altro  mezzo  fanarftjche  raccomandandoli  al  di  lui  pa> 
drocinìo,  ilchenonhebbe  siiodo  fatto,  che  ella  (eutilfi  dallafua  looga 
febbre  al  curro  libera,  e Tana . 

Con  più  caidente  indizio  prouò  le  grazie  da  Dio  concelTc  à richieda 
di  AledandrOiBartolomeoGiraldi  della Parochia  di  Santa  Nfaria  Nuoua 
della  Città  di  Pauia . Qiiedo  da  adai  più  longa  ,e  da  f tggiorc  impredìo-. 
sedi  febbre  adalito, chele  durò  per  dieci  meli  continui,  ne  rimafe  si 
maltrattato,  cheeinonporeapiò  reliderealla  violenza  del  male.  Vc« 
dendo  adunque  tutti  gli  vmaairini\edijriurcirfcarlìi,  eda  niuno  recarfe^ 
gl  i gioaamento,prere  fperanza  che  fe  al  Tempio  maggiore  oue  dà  fepoU 
to  AledandrofoÀTe  potuto  ridarli,  di  douer  quitti  per  lui  iorercedioneri. 
ceucre  la  faniti . Ne  fù  punto  ingannato  dalla  concepita  fiducia,  perche 
crefeendo  colla  fperanza  il  defiderio, volle  à tutti  i modi  ederui  portato» 
Quiuìgittatofi  in  terra,  c fatta  al  meglio , che  le  fupodìbilc  vtu  diuora 
oraaione,al  bacciarccheeifece  laterravicinolad»luitomba,ia3nianti- 
nertte  la  febbre  Io  abbandonò . Onde  tutto  contento  ncir;iimo,doppo 
hauer refeabbondancidìine  grazie  al  foo  benefattore  Iddio,  pieno  di 
iiraordiaanaaIlegrezza,rcnza aiuto  d'alcuoo,  aUafnacafa  fece  da fc.» 
medemo  ritorno . 

Simile  à quella  direi  effere  fiata  la  grazia  dalla  diuiiw  mano  concefla^ 
I>er  mezzo  della  intcrcefTione  d’AlelTandro.airAngclica  Piantina  Super, 
ti  htonacaprofefTa  nel  Monafiero  di  Santa  Marta  della  Città  di  Cremo. 
»a,  fc  non  fiofiì  forzato  à confefsa  ria  maggiore , fi  ante  la  graue  età,  e g|| 
altri  accidenct,cbeiolcieoncorrenaoo.  Era  qnefia  già  vecchia  di  fct. 
tama.epiàanoi  .eperòpoco  capace  di  potenti  rtmedif,  e purealtre- 
vna  febbre  concinna  di  otto  meli,  era  trauagliaca  da  vn  cacanotanto  fi. 
flidiofo,che  fpefee  vr^tc  la  notte  correua  pericolo  di  rimanere  foffocata. 
fcoicado  aococclM  à ficcoou^e  le  grazie^  ibcocficijtcbe  da  Dio  ^ 
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JritercefRom  de\  Seruo  di  Dio  Alefundro  Saòli  in  ogni  luogo  fi  rifcriuaM 
«o,  haueadolo  ella  gii  in  rhierenza , ediuo2lone,e  fentcndoG  di  nuooO 
iofpiraca  i ricorrere  al  di  lui  padrocinio,  promifefe  le  impctraua  da  Dio 
la  fanità,  di  volere  con  licenza  di  quelli, à cui  fpcttaua  il  concedcrla.gua- 
dagnare  lanorando  colle  fue  mani  va  itnagine  d'areeato,  dafofpendere 
all  empio  maggiote  della  Città  di  Pauia  inriconofcimeoto  della  grazia 
dal  Signore  otienatapet  mezzo  di  quello  Seruo  di  Dio.  Indi  come  già 
ficura  d’efTerc  fiata  efaudica,  diede  Cubito  impetrata  la  facoltà,  prìnci*i 
pio  all'opra,  e fià  graziofa  cofa,  che  fecondo  crefcTua  il  lauoro , canto  fi 
andaui  fmmuendo  il  di  lei  male , ed  effa  ripigliando  forze  maggiori,  si 
che  il  fine  dell’opra , fd  anco  il  fine  di  quella  pericoSofa  infermità,  e il 
compimento  della  bramata  faluce  . 

Hor  che  diraCfi  di  Gioaoni  Bactifia  Morelli , che  doppo  il  corfo  di  fci 
anni  continui,  d'vna  oftinata  febbre  quartana , alla  quale  era  fiato  mife- 
ramentc  fogctto,  sì  che  pareua  bomai  pallata  in  abito, e cosìimpoircfTa- 
ca  di  quel  corpo»  chenon  poteflepià  toglierli,  nioaa  cofagiouandoà 
dircacciarla.beoche  molcilTime  egli  ne  hauelTc  rpcrimeacate,có  vna  fem« 
plicepromelTa  di  certa  diuozione  fatta  al  Signore  per  mezzo  del  Seruo 
Àio  AlelTandro , fù  facto  (ubico  efence  dalla  granezza  di  cosi  longa,  e 
noiola  ioferraicà:  Certo  non  può  altro  dirli,  fe  non  quello  di  Santa  Chic- 
fa,  che  per  domare  le  forze  delle  malarie  corporali,  non  vi  è più  potcotc 
rimedio,  che  i pricgbi,  e l’iaterccflioDe  di  qaclli,che  per  la  loro  vinùJ^ 
rono  accetti  al  Signore,  ■ 


Altri /moti  da  fithri  acuti)  tmalifntt 
Cap.FJ, 

VI  mi  à d’huopo  lafciire  à bello  ftudio  molti 
altri  cali,  che  di  fimilì  febbri  intermicrenti,enon 
del  tutto  mortali  lìpotrcbbono  riferire . Poiché 
fe  bene  tutte  concorrono  à manifefiare  la  pode- 
rofa  protezione  d’Alcflandio,  e tutti  accrcfcooo 
la  gloria  del  Signore , dimoftrata  nel  di  lui  Ser- 
uo fedele  , paQ'arebbero  per  auuentnra  t limiti 
della  moderazione,  e fi  efcludcrebbcro  gli  altri,- 
. . onde  fi  fcuopre  più  euidente  la  potenza  della  di 

iuimierccfliooe,  Saccedanoaduoqucalle  già  addotte  memotie»le  gr». 
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sic  ad  altri  concePTe,  quali  haoerebbe  la  febbre  « come  di  fii*  atWrapì^ 
iiaaacuole,  perche  acuta , ò maligna  « tolti  di  trita,  fe  il  Sigaor  Dio  p« 
mezzo  di  qacRo  Venerabile  Vefeouo , non  gii  haodle  locuacti  al  peo 
colo  della  morte. 

Diali  tri  tutti  quefti  il  primo  laogo  al  Padre  Don  GioanoiNK«o 
Boldoo  i,  Sac  erdo  teprofeflbnellanoftia  Congregazione , c fratel  lo  del 
giàfopranominatoDonOttauioBoldoni:  Si  perche  tale  èia  gcauezcA 
deiraccidente,  che  merita  d‘eflìere  preferito  ad  ogni  altro,come  perche 
in  riguardo  del  tempo,  gl’altri  precede , e perche  l'ordine  della  canta  a 
più  congnimi  per  quallhioglia  titolo, ad  ogni  altro  communemente  pre- 
pone. Predicauaqnefto  Padre,  nella  già  mentouata  Terra  diBcllanO 
fila  patria,  la  Quadragefìma  dcU’anno  MDCXXIV.  quando  nel  Sabbato* 
cheprecede  alia  Domenica  delle  Palme,  mentre  egli  ftaua  apparec- 
chiandola predica,  fdairimprouifo  affalito  da  vngrauitTimo  dolore^ 
capo,indiciodi  quella  febbre,  che  poco  doppo  le  fopragiunfe . Quell» 
Scoperta  il  fecondo  giorno  maligna,  diede  a'  Medici , che  dubitare  ck« 
la  falote  del  Padre  infermo . Andò  crefcendo  Tempre  aflìeme  colla  reCM 
bre  la  grauc  doglia  di  capo,  infino  al  Mercordi  Santo  , connoti  poca  ar# 
llizione  del  pouerofebbricita«tc,per  vederli  quei  giorni  fanti  impedito, 
non  dall'oliciolblodi  fpargere  la  dioina parola , màda’  confueti  elerci- 
zijdiChrilliana  pietà.  Or  mentre  gli  lì  Rana  appredafwto  certo  rime- 
dio, gli  venne  ricordatala  diu<«ione  del  Venerabile Saoli.onde egli  efa- 
lato  dal  feno  vo  profondo  fofpiro  dilfe  ; Oh  fe  piacele  à Dio  per  mezzo 
di  queRo  Seruo  Tuo  liberarmi , ( c qui  crefeeodo  in  Ini  la  fpcraMa  di  ot- 
tenere la  grazia,foggiunfc  ) prometto , pure  che  il  mio  Padre  Gcoctale 
fc  nc  accootemi,  di  offerire  vna  imagine  d'argetvo  da  appenderli  all  Al- 
tare, prelTo  del  quale  fapeua  trouarli  nella  naedefima  Chiefa.doue  eipre- 
dicauavndilnifeff.plice  ritratto.  llditeqoeOeparole  , ilceffarcde 
febbre,  e il  difegnarli  il  fuo  dolore  di  capo',  fù tutto  vn tempo . per 
cITendo  ritornato  il  Medico,  per  applicargli  il  difpoRo  medUametìi  , 
eliclo  impedì,  dicendo  . Signore  ed  à che  effetto  medicamenti  ? o non 
mi  femo  più  male . Del  che  óltrcmodo.molti  che  quiui 
tncrauigliandoR,  tutti  indeme  col  Padre  fi  iogtnocchioron  p 
al  Signor  Diolc  douute  grazie.  E fenza  f^^Pf^ldimora.cgli  con^ 
ti  che  apprelTo  il  fecuitarono,  volle  andare  alla  Chiefa,  nella  quale  ftaua 
collocata  rimaginc^cl  fuo  Protettore  ad  adorare  il  Sigaotc . Nel  che  è 
deeno  daoflcruarlì, come  cITendofì  rinnouato, ò foffe  per  il  moto,ò  per 
l'aria  prefa  si  di  rcpentc.doppo  la  violenza  di  tanto  mate , qualche  dolo- 
re di  capo.otS»*®  inn*'’2Ì  all'Altare  le  cefsò  affitto . E ripigliando  fubito 
la  fatica  di  predicare  il  Vcaer  Santo,»  Ufcft«di  Pafqua,mai  più  pati  al- 
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cun  tmile,e  fé  pare  tal  volta  fenttoa  al  capo  qualche  leggiera  molelTia» 
al  folo  inuocare  il  Signore , e l’aiuto  d’Alefrandro,(ubiiamente  lì  dipar- 
tùia , e lafciaualo  libero. 

Fù  Pietro  Giorgio  Ca(ligIione,Mercatate  d’oneda  códizione,  ed  affai 
facoltà  in  Milano,  opprefTo  anch’egli  da  febbre  acuta,  non  feoza^ 
grane  pericolo  della  vita.  Haueaa  quelli  particolare  (lima  della  virtà 
del  VencrabiteSaoli , come  quello  , che  fino  da’piimi  anni  della  Tua  firn» 
ciulleaza,(iikiocaniinaco  nelle  Criftianevirtù,da  nollri  Padri  del  Colle- 
gio di  San  Alefiàndco.  Pofte  adunque  in  Die  per  mezzo  diquelloSer- 
uo  Tuo»  più  che  in  altri  Tmanì  rimedi)  le  fuerperanze, fece  totoàDio» 
{e  veraua  liberato  da  qnellafebbred'andareà  Pauìa  per  vifitare  il  Tem- 
pio, oue  giace  il  Sepolcro  di  quello  Venerabile  Vefeouo.  Baftò  la^ 
buona  fpcranza  accompagnata  dal  voto  ad  impetrare  dal  Signor  Dio; 
^uantogl’aueuarìchiefto, poiché  ceffata  (obito  la  febbre, e rtpiglia’c 
io  pochiffimo  fpazio  di  tempo  le  forze , potè  portarli  à Pania  à fodis^r^ 
i qi^to  s’era  per  votopiameote  obbligate. 

Caduto  infermo  di  febbre  ac uta , e maligna  Fri  Melchiorre»  cerca- 
tore delle  RR.  MM>Capnccine4eIIt  Città  di  Pauia,Te(lòsioppre(Tedal 
male,  che  ora  priuo  afiatto  della  fperanza  di  viuere,  or  migliorato  al- 
quanto,combattè  con  la  morte  qnafi  lo  Ipazio  d’fnmerc,e  mezzo.Co* 
raualo  il  Dottore  Antonio  Gallina  Eccellcruiffìmo  nella  Medicina,  e 
pubblico  Lettorediquefi*  Arte, nello  Audio  della  medema  Città,  pee 
molti  anni  ,huomo  che  <^e  molti  atti  i nfìgoi  di  CriAiana  pieti^  merita 
queAalode  dalla  mia  penna»  d’attere  con  incredibile  (oUecicudine,  e 
fenza  alcuno  Aipendio  ,attcfofinoch’ei  vifie  alla  cura  di  quanti  Padri 
fe  oe  caderono  infermi  nel  noA  ro  Collegio  di  Cancuanoua . QueAi  rc« 
outo  va  giorno  alla  vifita  dell’infermo,  c ritrouatolo  in  sicattioo  Aato  , 
che  potea  appena  formare  vna  p^ola , c pur  refo  per  debolezza  delie 
pTO(lrateforzeincapacediMediciaa,diFtAco ch’eli  era,  mutato  ia- 
Medico  Spirituale  ,eronolloàporre  ogni  Tua  fperanza  ia  Dio,  & à ric- 
orrere aii’imercernoned’Aleffandro.  IndiproArato  dnioramente  in.» 
Terra  fece  ino  me  di  quell’infermo  certa  dinota  promeAa . Ed  ecco  fu- 
biumenceil  vidde  .sùgl’occhi  Gioì,  pr  cadere  notabile  miglioramento, 
fiche  inbreuediTcioItoda*  lacci  di  quella  fèbbre,  e della  morte,  alla.» 

3 naie  corrcua  àprecipizio,potèranointraprendercilfuopietoroofficio. 
ifcraircà  quei  le  Seme  diuote  del  Signor  Pio. 

A pari , ò forfi  ancoraà^ggtorcoudtzione , A trouaua  ridotto  Fran- 
Cefco Mandorli  dcdJaCktà  diToriao,imperòchecoarumatodagl*cc» 
*^“’*''dor»d’vna  maligna, e continua  fitbbre  ogni  vigore,  perduto 
*jw(o  jj  (ènao , cu  diuenuto  frenéticó , e.pcxò  dimera  co  di  Cum  i da.» 
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Tuoi  Medici . Solcai  quell  j quando  età  fino  confeflarfi  afTal  frequente» 
incnce dal noftro  Padre  DonGTóaBnì  Maria  Graf[ì,il  quale  peraoa> 
mancare  à donati  offici)  di  Cariti,  venne  più  volte  i vederlo  in  quell* 
cftremo.  Quelli  ticrouatovna  voltai’ infermo  più  dell’ ordinano  in  fé 
HelTo , lì  che  le  panie  capace  di  Cerio  ragionamento , eCortollo  ad  inno» 
care  l’ aiuto  del  Signore  per  mezzo  del  Venerabile  Seruodi  DioAlelì» 
fandro  Saoli . Il  fece  con  atti  di  {ingoiare  diuozione  l’nfermo  , propo* 
nendo  fé  impetraua  la  Canità,  d’andare  quanto  prima  egli  auefle  potuto» 
ivenerare  il  Sagro  Tempio  oue  ripofali  diluiCorpo  nella  Cirri  di  Pa^ 
uia.edi  far  celebrare  àgioria  del  Signor  Dio  ,perCegno  di  diuozione^ 
vedo  il  Tuo  Seruo  alcune  MelTe.  Non  fù  cardo  il  Cele  He  aiuto,  poicha 
riprcfoncl  medelimo  inllante  vigore,  & in  breue  ricuperata  la  Iiniri,f3t 
con  molto  Tuo  giubilo  i Pania,  oue  nella Chiefa  Catedralc  fat  co  celebra* 
re  il  Sagri&ciodclla  Santa  MelTadapiùSacerdoti.rodisfeccalla  gii  fatui 
promelià . 

Non  redò  erclufa  dalia  protezione  d’ Alelfandro  la  Citti  di  Nouart  » 
mentre  in  elTa  ancora  diede  à vedere,  quanto  grata  al  Signore,  (ìa  la  di 
lui  interceffione  . Natraua  i nodri  Padri  il  Signor  Dottore  Gioannf 
Pietro  Trcuio,FilicoCollegiato  della  medema  Città  ,eirere  à fe  mede* 
fimo  occorlì  due  caG  beo  riguardccoli,  i quali  poi  giurato  hàfolenne* 
mente  depodo  io  Giudxio . Il  f rimofà , chetrouandofi  egli , entro  it 
fnefe  d’ Aprile  dell’anno  1517. , nella  Terra  di  Cerano , fitaata  Ai’l  Noua» 

, fefe , (oue  ei  poITcdeua certi  Tcrreui  ) infermo  grauetnentc  d’ vna  feb- 
bre acuta,  e continua,  che  li  durò  molti  giorni»  Doppo  vrariperlibe- 
rarfene  tutti  i più  npportuni,  epiù  efficaci  limedi),  per  opera  di  Frati - 
cefeo  Mazzoni , Medico  d’aflai  celebre  nome , che  allora  aueua  la  Aia- 
condotta  in  Cerano,  non  fapendo  oramai  che  più  fard , ne  afpertaodo 
dal  corfo  della  graue  infermità  ,fe  nonché  abbattute  le  forze  A turo» 
uafTe  ad  VII  erano  ridotto  all’  edremo  ,fù  fubiumente  modo  da  Dio  i 
chiamare  in  Aio  aiuto  il  Venerabile  Saoli , la  fama  delle  di  cui  vir-' 
tù  aueua  già  riempito  ogni  parte  di  Lombardia,ed’Italia . Il  fece  adun- 
que con  molta  fede , e dioozione  ,e  fobito  che  l’ ebbe  fatto,  fentì  io  fe 
iteflb  cosi  improaifa , e cosi  grande  mutazione , che  A trouò  da  perico- 
lo enidente  di  morte,  trarportato  à manifefla  Acutezza  di  vita.  Fù 
quello  tanto  chiaro  roigliorireeoto,  si  dal  Mazzoni , che  dall’iafermo» 
per  rincelligenza , e pratica , che  ambi  aueuano  della  Medicina , dima- 
lo vn  dono  della  diuina  mano,  eflendogli  invi)  mcdcAmo  indante  cef- 
fata quaA  del  tutto  vna  febbre  cosi  internata  nel  cuore,  e da  loro  di-  ’ 
mata  irremediabile , e poco  doppg  (paKlldo  ClU  SiafiEKCO , cbetiaufc 
rinfcrtno£«K«aiacnteljuM),  . . “ 
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fecondo  ciTo  putc il  medeiìmo  anno,  e rvndecimo  gio  rrnl 
del  fuccedente  Agofto  ; Perche  infennacofi  to*  altra  rol  ca  in  Nouara  , 
pure  di  febbre  acuta , e polla  la  cura  in  mano  st  del  signore  Fraucefco 
Leonardi,  che  d’altri  Medici  eccellenti  della  Città,  m da  ciifcunodi 
loro  dato  permorto.  Infatti  eglili credè  affattoprmo  della  Tperauu 
di  vinere  la  notte  ifteila,  cheprecedèal.beneficio..  Imperòchc  fi  rido 
foprauenire  vn  fudore  freddo , e fintomatico» fuori  di  tempo,  che  gl’an- 
woziaua  euidente  la  morte . Ne  rimale  cosi  atterrito  l’  utfermo  , cho 
dkendogli  la  Signora  Margherita  TorniellafDa  moglie,  che  la  mattina' 
sfpettaua  da  Cerano  il  fopranominato  Mazzoni,  dal  quale  come  pra- 
tico della  Tua  complelfione,  per  auerloben  conolciuto  nella  pallata  in- 
termiti,  rperaua  idilui  prò,  qualche  ficoro  foglieuo:  Signora,  le  nrpofe 
r infermo hò più bifogno  di Rdigiofi, che  diMedtci.  Crefciuto  vctfo 
(Aurora  ti  male,  e però  riftafi  d’ auanti  la  tno' ce,  fi  ricordò  de  Ila  pri- 
miera grazia  ottenuta  da  Dio  per  mezzo  d’  Alcfiandro  in  Cerano , pure 
non  auea  ardire  di  confidare  tanto , malTìme  rimordendogli  la  cof,  len- 
za , di  non  elTere  (lato  cosi  grato  rerfo  Dio,  & il  fuo  pio  benefattore^^ 
quanto auercbbedouuto.  Pure  animatoàfarlo  dal  noftro  Padre  Dota 
Leandro  BonÌMrti , antico  ConfeiTore  dell’ infermo,  che  chiamato 
quella  mete  ad  alfillergli  «come  à moribondo , fc  g^i  trouaiia  ancor  v i- 
cino  iriaccefa  la  fperanzanel  cuore, le  fece  vnanuoua  promefia . Appe- 
sa l’ ebbe  concepita rìnfermo, che  ncll’ifte<To momento  cefsòilfudo- 
e la  febbre.  SoprauennepocodoppoiI  Mazzoni,  StofTeruati  ifegni^ 
Cinteli  graccidenti  prccorfi,  lì  Rapi  per  la  grandezza  del  pericolo  » 
nelquales’eratronato  ilTreuio.  Toccatogli  doppo  il  pollo,  affai  più 
merauigliato;  Che  colaèqucRa?  Efclamò . Agl’altri  legni  toifete-, 

con  rimedi), e pnre  al  pollo, io  hòpiù 
male  di  rci . Con  la  quale  ttteRazioue  confermata  Teuidenza  del  bene- 
hcio,  e l’infermo  in  brene  ricuperare  le  forze,  refe  con  opere  di  pietà 
le  ^uute  grazie  à Dio,  ed  al  fuo  celebre  inrerceffore . 

ChiuderiqoeRocapo  la  memorìadiciò,  cheauuenne  adOrtenlìa- 
Ecrlani,  la  quale  ritornata  può  dirli  da  morte  à vira  , potrà  atteflare, 
quanto  gran  fauori  pollano  impetrare  da  Dio  i mortali , e per  le , e per 
j ri.’  ‘ loro  pTÌcghi  fono  auualorati  dall’  intercertìonc  de’  Serui 

del  Signor  Dio.  Fù quella  Ortenfia  moglie  d’ApoRo  Giardiniambc- 
due  pcrfoned’oneftilTìme qualità.  Infermoffi  lamilera  di  febbre, circs 
Il prmcipio  d’Apnle dell’anno M.DCXIII., nel  CaRelIn  diRomanengo 
|.  * ®o'*orio , e Diocefì  Cremonefe,  e da  quella  fù  molti  giorni  traua- 
gliaci  m cRremo  • Crelccndo  il  male  ogni  di  più,  fc  compar  ire  lafua.« 
naligniià}  co’fcgnì  addimandati  cooiinuncmcaie  petecchie,  quali 
^ rpaiG 
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fptrfì  pr'una  pct  tutta  la  TÌn  dell*  inférma  » ìndi  rìnratìG  all’interao,  fot' 
fetp a*  Medici  ogni  Tpetanza  di  poterla  aiutate*  Giaoto  il  di  di  Sani» 
Marco , fi  ridulTela  fiebbricicaiue  aU‘e(lremo,  e riccuuti  gl*  ri  timi  Sagra» 
menti,  perduta  la  virtù  naturale  ,e  quafi  affatto  il  polfo , fopiti  i fenfi , 
perfala  parola , fattagli liuida, e nell’ efl reme  parò  del  corpo  fredda, 
co’  fudoci  aggiacciati  alla  fronte,  f&abbandonata  dal  Medico , il  quale 
partendo  dille,  folo  per  miracolo  di  Dio  poter  ella  più  foprauiuere. 
Verfo  la  fera  raccomandò  il  Curato  qnell*  anima  agonirame  al  Crea» 
acre , acciò  fi  degnafle  liberarla  dal  commnne  inimico  in  quell*  eftremo 
paflaggio.  Era  preTcntealIa  moribonda  Camilla  Agazzi  forella  (ba,ol*i 
cremodo  affiicta , e per  la  morte  imminente  della  forella , e per  vedere  ^ 
che  rimancHinodue  piccioli  figlinoltnt,  quafi  fenza  ^uento , fé  le  man» 
caua  la  Madre*  Era  ella  dinota  di  queùo  Seruo  di  Dio,  per  auerno 
(èntito  àraccootare  gran  prodigi),  onde  in  tanta  ncceflìtà  fi  rìuolfe  àlui» 
e fi  diede iinfiaotemente  pregarlo,  che  fi  degnaHe  impetrare  da  Dio 
airinfèlice  Sorella  qualche  tempo  di  vita*  Fecefeciò  otteneoaper  l'in> 
férma vnadiuotapromdTa,ed  ecco  la fiefsaootte, prende  Ortenfiari- 
pofo,  ritorna  il  poiro  al  Tuo  {fato,  ed  il  calore  ritaleper  ogni  parte  già 
abbandonata  fi  diffonde  dì  onouo,  &efsa  libera  dallafebbre  ,potè  in.» 
due  giorni  foli  vfeir  di  lettole  forti  condurre  i Cremona  ,fenza  pericolo 
di  patimento, tantoeranoconfennaceleforze.  llchenonfenza  ragio»^ 
ne  fù  da  Medici  cotti  ftimato  voeuidente  prodigio  operato  dalla  diuina 
mino  > pioteftandononaoere  vifto  mai  infermo , che  da  tale  ftatOi  c* 
Ibpracuuo  iacosibreue  tempo  ifi  foflc  liannco  ^ 
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D*  étUrl  febbricitanti  a morte  9 è per  Cintercejftonr 
d AleJfandrortfanattdaDio* 

Cap.  VII*  , : 

^ONO  siwij  gl'acculenti,  ikI  corpo  rtnano  eco. 
fati  dagrecceiCui  ardori  della  febbre , che  ooa« 
rolODOcabilmente  aggrauaoo  la  febbre  {lefsa,  ma 
rendoola  tallora  diuerfa  d>  fpccie.  Siami  adon» 
que  lecito, doppo  narrati  i predetti  auucmroenti» 
di  trafportare  quegli  ,che  feguono  inaltra  ferie» 
giàcheaon  meno  grauj , e perigliofì  de* primi» 
fcroiranno  loro  di  più  (ienra  conferma. 
'Prefemòmifi  anaci  nel  precedente  Capitolo  in  pii* 
«no  luogo  il  Padre  Don  Gioanni  Nicolò  Boldoni,  qui  mi  fi  porge  innanzi 
agl*occhi  Smeralda  pare  Boldoni , figlia  di  Nicolò  dt  famiglia  aflai  tu 
guardeuole , benché  per  lo  più  abitante  nella  fopradetta  Terra  di  Be(> 
laoopofiafu'l  Lagodi  Como.  (^efiaerscndoinetàd‘aanidodici,dir. 
fatta  da  *na  longa  febbre  etica,  nel  mele  di  Marzo  dell*  anno  1514.  fi  ri* 
trouò  condona  vicina  à morte . Hauena  la  giouinerta  inferma  perduto 
non  folo  ogni  guftonel  mangiare,  ma  ogni  appetenza  di  cibo,  onde  fo* 
loper  forza  fé  le  poteua  far  prendere  qualche  piccini  riftoro.  Eraells 
diuocadelSeruodiDio  Alelìrandro,ildìcai  aioto , c Tpefle  volte  inuo* 
caua,eneteneua  vnlmagineappeói  alletto.  Aunennevna  volta, che 
fendole  recato  contro  Tua  voglia  da  pranfo,  inquella  naofea,  che  a iiens 
riuolti  airima^ine  gl’occhi , ed  inuocato  il  Nome  del  Tuo  auuocato,  fo* 
bitoregl*eccicorappetito,  fi  che  potè  riceuere  vn  poco  di  refezione 
Tolfero  quindi  fperanza  i parenti  di  potere  colla  di  lui  intercelTone  itti* 
petrare  da  Dio  alla  figlia  la  foa  totale  faniti.  Onde  fatta  per  clTavn&k 
cena  dinozione  prefe  fubito  miglioramento,  & in  breuc  non  fenza  gran, 
de  ftupore  de*  Medici , che  per  la  natnra  del  male , e per  eflere  tanto 
àropoflefiaco , il  tenenano  irreparabile , fi  ridufie  à perfettilfioia.. 
finità. 

Facciali  aderto  ritorno  alla  Città  di  Pania,  otte  per  la  prefenza  del  Sa- 
cro depofito  di  qncfto  Serao  di  Dio , più  che  alnoue  pare  che  fiano  fiate 
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Ftequemi  le  grazie  altrui  concefTc  dal  Signore.  Gioaoni  Battila  Acculi 
Agente  del  Sig.FUuio  Bete  redi  Nobile  Caualicrc  della  fudettaCittàt 
fù  qùlaì  fopìaprefo  da  va’orribile  febbré , per  la  quale  diè  fegni  non or« 
dinari)  d’voagtauezzainroliudimale  . Imperoche  egli  aueua  Torino 
torbide,  lo  fputo  fetido , e non  fenza  molta  tintura  di  fangue,(lrauolci 
gTocchi.ela  mente  ingombrau  da  ma  grande  flupiditi.  Spiraua  oltre 
di  ciò  vn  fetore  di  motte  non  meno,  chefceglifolTe  Aato  cauato  da.^ 

6 uzzolente  fcpolcro . Dieronlo  per  qaeAi|fègni  del  tutto  petfo  i Medici. 

.iconofeiutofì  in  queAo  Aato  T infermo,  benché  A vedelfe  fì  mal  rìdon* 
co,  non  però  volle  perderG  d’animo,  ma  ricordatoilid’Alcflandro  ,ilui 
coinepotè  il  meglio  raccomandatofi , propofe  di  fareidilui  oAequio 
certe  diuozioni.  Ne  fù  punto  delufo,  poiché  lo  AeOb  giorno  della  pro- 
cnefla  incominciò  i migliorare, e non  ne  pacarono  altri  quattro,  che  egli 
con  grande  merauiglia  de  Medìci,e  dioga'mo,cheTaueatifto  infermo, 
fi  trouòal  tuttofano,  e fuor  di  letto . 

Non  è qui  da  tacerG  il  prodigio  feguito  nella  perfona  d’ Ippolita  Cac- 
cerinaPapatoni,  moglie  di  Pietro  Francefeo  lmbetti,FiGco  di  molto 
celebre  nome  nella  roedema  Città  di  Fauia  . QueAaTannoidiiJìel  mefe 
diNouembre,  eAendo  irai  vii  leggiate  «nella  Terra  addimandata  Dor- 
ilo, entrata  sù  rimbrunire  della  fera  in  m giardino  della  Tua  Cafa  «vide, 
6 almeno parueledi  vedere  cert’  ombra, oCcura «come d’vn mono.  Ri- 
xnafe  ella  si  fattamente  sbigottita  daqnella  viAa,  e gli  ue  venne  vn  tre- 
more al  cuore,  e per  la  vita  si  grande,  che  nò  potendoG  reggere  in  piedi. 
Decade  tramortita  àTerra.  Lenata,epoAa  dafuoi DomeAicià  let- 
to , le  crebbe  tanto  Tangofeia , che  perduto  aSatio  è T appetito , c*l  fon- 
BO,dincnne  appunto  come  vn  cadauere . CredendoG  per  ciò  di  morir  r, 
operò  col  marito  d’eAere  portata  à Pania, oue  crefcco do  ogni  giorno  il 
male , fattaG  continua  la  febbre,  c non  auendo  in  tntta  quella  infermità, 
potuto  mai  prendere  medicamento  alcuno  , eccetto  che  vru  fol  volta , c 
qoaG  à forza  vn  pò  di  nunna  , quale  ne  meno  potè  T indebilito  Aomaco 
liccnerc  «all*  vitimo  G ridulTc  «che  altro  non  gli  erarimafodel  corpo , fé 
non  la  pelle,  e Tofra,nc'di, vino  altro,  che  ilfiato  , quale  pareua,chc., 
d’ora  in  ora  doucfle  pure  efalare.  Veggeodolail  maritoàqucl  modo, 
doppoauer  tentata  ogni  Arada  per  aiutarla , ne  Dipendo  piò  a qual  par- 
tito appigliarG,le  venne  ìopenGerodi  ricorrere  alla  protezione  d’  AlcA. 
fandro , e propofe  alla  moglie  «quale  trà  tanti  mali , fempre  però  ebbe 
vini  ifentimcnti.fcoaachc  patif^ro  leGone  alcuna, che àlui  volcfso 
zaccomandarG,  proponendo  à di  lui  onore  fare  qualche  opera  pia,  che 
più  le  fofse  à grado,  come  pur  effo  fece  va’ altra  promelTa  per  lei.Parne 
4of  po  di  qocAo  alquanto  nnuigoiùfi  T inferma,  M che  poci  quel  giorno 

prece- 
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precedere  qaakheridoro  di  cibo.  Iodi  emendo  verfo  la  rera,fìaddor* 
mencò,  e foauemente  dormici  tutta  la  notte  feguente . Rifuegliatafi  la 
matr  ina,  chiamò  il  marito^  gli  dìde  • Rendiamo  marito  mio, rendiamo 
grazie  à Dìo,  poiché  col  fauore  del  Tuo  Senio  AlelTandro  io  non  mi  tro« 
Bo  più  male . Il  che  non  potendoli  egli  cosi  facihncnte  perfuadere , elTa 
alzatali  dal  letto,  cominciò  ipalTeggiare  per  la  Tua  Danza  pian  piano» 
appoggiata  ad  tn  picciolo  bafionccllo,  i caufa  che  elleado  tanto  imma- 
grita,ediireccatanoo  haura  forza  da  regerfì  cosi  Tubito  in  altro  modo. 
Marauiglioronlì  di  qucDa grazia  alTienie  colP inferma,  e col  marito, 
quanti  la  fera  auanti  l’haneuano  veduta , e tennra  per  morta, epiù  s'ac- 
crebbe  la  marauiglia , quando  Cepperò  difgombrato  dall'animo  di  lei 
quell’orrore,  che  prima  di  continuo  le  opptimcua  il  cuore.  Efcbene_ 
per  otto  giorradoppo,la  grazia  . le  ritornò  alcuno  ind  zio  d’akeraaio- 
ne,  il  quale  nonduraua  mai  più  d’vn  bora,  ciò  anneniua  per  qualche^ 
t rafir  e ffionc  ch’ella  faceuanel  viuerc,nonfapendo,  ònon  potendo  per 
la  pafsata  inedia,  tenere  quella  proporzionata  mifura,  che  la  virtù  dello 
fiomaco  tanto  indebolita,  haurrebbe  voluto,  llche  il  marito  medemo 
come  in  quella  profcHione  molto  efperto , e pratichidìmo  affermò  mol- 
te volte:  e Sconobbe  ben  chiaro,  quando  leuUto  quello  impedimento, 
ritornò  ella  ben  prefto,  lènza  più  Tene  ire  altra  alterazione  ,alla  prinaiera 
ruafaoiti. 

Qjiali  airifteda  maniera  ottenne  grazia  da  Dio  per  mezzo  di  Aledao* 
dro  Li  Signora  Claudia,  moglie  del  Dottore  Fidco  Gioamii  Giacomo 
Matozzi,  anch’egli  pubblico  Lettore  di  Medicina,  nello  Diidio  diPauia» 
Erafi  detta  Signora  ammalata  d’vna  mortifera  febbre  à fegno.chc  difpc- 
rauano  i Medici  la  di  lei  fanità . Quando  il  marito  ofsernato , che  i natu- 
ralirimcdi|pocogiouauanoall’-iraerma,  hebbe  ricorfo  i Dio . Fece  da 
Religione  pcrfonc  inp  ù luoghi  fare  perla  moglie  ora2Ìoni,cgli  medemo 
i vJTÌj  voti  d aftrinre , Promife  di  digiunare  in  perpetuo  il  Venerdì  in  me* 
moria,  8t  onore  delle  Santidìme  Piaghe  di  ChriDo  Nodro  Signore  ,e  del 
GIorioTo  Patriarca  SanFrancefeo  , del  quale  era  viduto  femprc  dìuoto  , 
Lo  dcfsoprotnire ÉarcancoiI Sabbato  àriuerenza  della  Santidìma Ver- 
gine. Ciò  non  oftante  Tempre  accrefccndofi  il  male  , e piò  accodandoli 
al  proprio  fine  l'inferma  , accade  che  Paddolorato  Marito  li  portò  vr» 
giorno  in  Duomo  per  fentiruì  la  Mcfsa  , nel  pafsarc  auanti  la  tomba  d| 
quedo  Senio d i DiO,  vi  (ì  fermò  à fare  à Dio  per  la  moribonda  conforta 
vn  poco  d»  ora  zinne  , Mentre  eip  renana  , fentk  in  fc  ddro  certo  mout» 
mento  di  fpi  rito,  che  l’inHuccna  àfperare  dal  Ciclo  per  rintercedìonc^ 
d’Alcdandro la  fanità  della  inferma.  Ritornato  à Cafa  trouò  che  il  Pa« 
i*cho  baucuals  tniuiflrat&rEQrenuVnzione , pecche  perduta  bfaucU 
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1i,necoi)ofcead3  piò  alcuno,  affatto  agonizantc  parca  ricioi  al  (ho 
tranfito.  Non  perdè  per  tal  villa  il  marito  la  coocepiu  fperanza , che» 
douefle  il  Signore  per  mezzo  del  Veoerabile  Saoli  recarle  aiuto,  onde 
fitiracofì  iodifparte,  e proQrato  vmilmente  io  terra , alla  di  luiprotfr» 
zione,  con  tanto  più  diuote  preghiere,  quanto  maggiore  era  il  pericolo, 
pieno  di  fede  raccomandolla . Fatta  appena  certa  proracITa . ripigliò  la 
moribonda  moglie!  giifmarritifpiriti,e  aprendo gl’occ hi, benché no« 
potefl'e  per  anco  parlare,  (i  fece  però  intendere  icenni , che  ella  brama- 
ua  mangiare.  Haueuanoi  Medici(come  Tuoi  farfi  ne’ cali  piu  difperati) 
permeilo  il  dargli  di  tutto  ciò  che  bramaua , eflendo  adunque  d’Agofto, 
vennero  alle  mani  di  chi  la  feruiua,  e le  aflifleua  de’  fichi , e delle  fulìne, 
poco  meno  che  fcluaggie,  por  tre  di  quelli,  e due  di  ciuefle  le.  diedero. 
Prefa  la  frutta,  che  d’altro  non  volle  guflare  allora  l’inferma,  (1  fè  recare 
dell’acqua  di  frefeo  tratta  dal  pozzo,  e volle  berne  vn  buon  forfo . Pre- 
fo  pofeuripofo,  dormi  foauemcntevna  mezz’bora,  doppo  la  quale  fue- 
gliatafì,  (ì  ritrouò  co’  fenfì  perfettamente  ricuperati , e migliorata  in., 
modo,  che riconofeendo  tutti  i circondanti , e lenza  impedimento  par- 
lando,cominciòà  ringraziare  il  Signore , perche  àintercelTione  del  Ser- 
uofno  Ale(randro,l’hauefre  fottratea  euidentemente  alla  morte:  Efò 
mirabile.che  riacquiflate  nel  termine  di  tre  giorni , non  Colo  perfcttilTi. 
ma  fanità, mi  altresile  forie  , potè  andare  con  il  marito  al  Tempioi 
fcioglicre  con  molta  diuozione  la  già  fatta  promelTa . S’adunarono  i Me. 
dici,  già  applicati  alla  cura,  e conuderato  maturamente  il  cafo,  dilfero 
elTcre quello  replicato  fauore  della  diuioa  roaoo.primieramente  perche 
non  era  polTibile,  che  ella  poteflè  naturalmente  riauerli  dalloflatod’a- 
gonia.al  quale  era  arriuata.  Secondo  perche  non  eìungeuano  le  forzo 
vmane  à poterli  dalle  fanct  di  morte  ridurre  àperrntilfima  fanitiiAal 
primiero  vigore,  nello  fpazio  dicosi  pochi  giorni.  Terzone!  malo, 
cheellabaueua,  bafteuolcildifordine  di  quelle  fratta  , e dell’acqua  à 
leuarla  di  vita,  e pure  indi  hauerprefo  principio  la  ruafaluce , fegni  eui- 
dentiSìmi.cheadiatcrcclTìone  del  Seruo  Tuo  l’hiuea  fanata  fol  quel  Si- 
gnore, che  pur  con  malfa  di  fichi,  hauea  per  mezzo  del  Profeta  lùia  fa- 
llato il  Re  Ezechia . , • . 

Non  è da  porli  per  alcun  modo  in  obbuo  la  grazia,che  per  le  preghie. 
re  di  AlelTandro  impetrò  pure  da  Dioalla  fua  moglie  Gioannì  Antonio 
Ricci  da  Mootebcllo,  Terra  della  DiOcefi  di  Pania.  Haueuaquefi’huo- 
mo  fatto  il  dinoto  Pellegrinaggio  della  Santa  Cala  di  Loreto , quando 
vifirato  già  il  Santuario.e  riprefo  il  camino  perritoiDarfeneicara,ÌQ- 
contròper  la  via  chi  gli  dille  quelle  parole.  Sapete  voi  che  lavollro 
tsoglie,  doppo  che  voi  putifte,  graucncotc  infetmata , od  i queft’hors 
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i gii  morta,  od  i vicina  aircllremo  della  faa  vita?  Fàqueda  nuonaaf 
pouero  viandante  vnacocilTimo  ferro , che  eli  trafìiTe  le  vifcere  ,fomma* 
mciite  fpiaceodoglì  d‘haner  non  folo  i perdere  la  Tua  conrorte,fnà  d’ba» 
oerla  anco  iperdere  fenza  poterla  ne  vcdere/ie  aiCdergli  nella  fua  eftre^ 
ma  inferotità.PoRofi  adunque  in  ginocchio,ncl luogo  ifteflo  doue  era,pec 
non  fraporre  altro  indugio,  con  quelTaifetto  maggiore,che  egli  Teppe,  e 
peti  raccomandò  la  Tua  moglie  à Dio,  & alla  proteaiorw  del  Venerabile 
Saoli,  in  quaUiuoglia  ftato,che  ella  fi  ritrouane.ed  elHiilfi  perla  d» le tfa»^ 
Iute  i far  cert^operr  pie . Giunto  fra  pochi  giorniicara,latrouòlibera» 
c Tana , e si  occupata  rtelle  facendo  dometliche,  come  Te  mai  hauedio 
hauuto  alcun  male.  Pieno  di  nrctauiglta  il marito,  interrogolla  come 
foiTcfeguito  il  di  tei  male.e  fanici,e  le  Eà  detto  da  molti, che  doppod’cf^ 
fere  la  moglie  (lata  piògiorni  colla  mone,  come  Tuoi  dirfi  alla  bocca,all* 
ìmprouifo  vntalgioroo»allatalc  bora, incominciò  à migliorare, fi  che 
in  poco  tempoeUa  fò  Tana, quale  con  i Tuoi  occhi  ei  la  vedeua . Con. 
frontat  o per  tatuo  il  monto,  fi  ritronòqaello  del  nrUgIbramenco  edere 
flato  il  medefìmom^oce,  nel  quale  egli  inginoecluatofì  fuTcamino, 
porfe  per  leipreghiereiDioper  mezzo  di  quenoSeruofuo,e  R adrinfe 
all'obblign  di  quell'opere  di  pietà.  Onde  con  molto  concento  di  ambi. 
<tue,renzafraporredimort»andarono  di  compagnia  àPauia  à rendere 
grazieàDio,e  vi(ìtatoilTempio,ouecilfepoIcro  del  Vefeouo  beneiàc. 
tore,vnitamente  (odisfececoalla  già  fatta  pcome(Ta. 

Non  Tono  meno  cari  a*  genitoriifi^i,  di  quel  che  (inno  l’Tuoi  mariti 
le  mogli,  onde  non  farà  (beli  mencaro,  fri  le  grazie  ocrenute  per  mez. 
zo  d’Aledandto  da*marirt  alle  conforti , rintrecciare  anco  quelle  , che 
due  padri  impetrarono  dal  Signore  a'pargoletcì  lor  figli.  Ne  fard  di 
poca  gloria  àquedoSeruodi  Dio^lvederfrairintomo  ofTequìofi  fcftcg» 
giue  due  innocenti  bambini,  che  quafi  fiori  languenti  furono  dalle  di 
lui  preghiere  fo  termi  alla  morte, e conferuati  non  meno  alloro  paren-^ 
•I,  che  alla  vita.  IlprtmoadunquefiiStcfano  Giacinco,  d*età  di  circa, 
fette  nrefì,  figlinolo  di  Marco  Antonio  Pinozzi  Notato  pubblico  della.» 
Città  di  Milano^  del  qual  fiinciullo  ciaccaderi  difcorrcre  va  altra  fiata  . 
Venne  i quello  bambino,ocl  più  cocente  ardore  della  Stare  correndo 
Parino  idn.  il  Vainolo,  mi  sivchcmente.che  le  bolle, quali  fu’Iprincipio 
del  male  cornparueto  picciole,  crebbero à tanta  grandezza,  e quaruird, 
che  tolto  il  ricoprironoda  capo  a' piedi.  Fòla  copia  deU'vroore  si  gran, 
de,  che  gli  durarono  ì fegni  per  lo  fpaziodi  tre  meli  ,feropre accompa- 
gnati da  vnaardcntilTiroa febbre.  Il  Padre  vedendo  il  pouero  fanciullo^ 
già  vicino  alla  morte,  non  potcndoora  mai  più  refifiere  alla  longhezz^a 
del  nule,  iavnaetàcosi  tenera,  ed  haoendo  dal  noftto  Padre  DonCle- 
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mfiice  Sant Ambro(ìo',reacifo  pia  volte  ragionare  delle  grazfct  ebenefU 
cij  diuini,  per  mezzo  del  gran  SernodrDio  AldTandro  Saoli  concedute 
idiuerfi,  edhaueodone  dal  medefìmo  Padre  riportato  voa  jmagiue.  à 
quello  con  gran  dilli  ma  tenerezza  d’affetto  riuoltofì,  le  dedicò  il  figli  uo« 
lo,  con  molto  feruore  raccomandandogli  la  di  lui  Paniti . Cofa  invero 
degna  di  marauiglia;  baftò  qucfto  ricorfo  al  padrocinio  d’Aleflandro, 
perche  celiata  la  febbre,  e cominciate  à fparire  fenza  adopratei  me* 
dicamento  le  bolle,  in  poco  tempo  il  fenciullo  riacquiftalTc  lafaniri. 

L’altro,  parimente  per  nome  Giacinto,  era  figliuolo  di  Girolamo 
Mirtioenghi  artefice  nella  Citti  di  Pauia  , tanto  dal  Padre  , che  dalla.» 
Madre,  perfone  di  condizione  molto  onorata,  c timorate  di  Dio , tene- 
ramente amato.  Qiiefti  (ì  come  Pano  era  il  gaudio.c  la  gioia  de’  genitori, 
COSI  languente,  e gii  vicino  i morte,  era  ad  entrambi  cagione  d’incfti- 
mabil  tormento.  Era  il  Può  male  vna  infuocata  febbre , la  quale  non.» 

fiotendofi  contenere  nell’interno,  mandò  fuori  i Pegni  dell’eccelTiuo  ca- 
_ ore, sfogando  in  copiofillìma  qnantiti  di  vainoIo,che  le  ingombrò  tutto 
il  corpo.  PerTabbondante  concorro  dell  a maceria  allepartivitaVi,er2- 
no  gii  quattro  giorni,  che  non  potena  cibarfi,  onde  come  incapace  di 
più  rimedi),  lu  da’  Medici  abbandonato,  come  gii  morto . L’afflitto  Pa- 
dre, che  fe  non  piò  di  PcAelTo.al  pari  almeno  rimana,  fi  ricordò  delle 
grazie  Polite  i riceuérli  da  Dio  ad  infcrceflione  d’AlefPandro,  e feoaa  in- 
dugio correndo  alla  ChiePa,  con  vmili  ,c  replicate  preghiere  le  chiefe  il 
filo  figliuolo,offerendo{i  perciò  di  fare  alcune  opere  di  pietà.  Tanto 
era  grande  l'affetto  del  Padre  amante  , che  ritrouati  icafodue  Padri 
Cappuccini,  acciò  l’offerte  promeffe,  e le  fiirte  Pue  dioozioni, follerò  pii! 
accettealSignore, &al  PuoSeruo,  gli  Pnpplicòivolere  foco  vairelelo- 
ro  preghiere.  Lo  compiacquero  i Religiofi  diuoti,  e focosi  gradita  la 
tenerezza  del  Padre,  che  fùtantofio  eiaudito.  Poiché  tornatoicaf», 
trouò  il  figliuolo,  che  mitigato  l’ardore  della  febbre,  ticomincuuaà 
prendere  i conPueti  alimenti,e  Peitfibilmente  migliorando  ogni  momen- 
to, Polo  in  due  giorni  fò  al  tutto  libero,  e Pano . 

Habbia  il  terzo  luogo  tra  Padri,  rallegrati  colla  falute  de’ pargoletti 
figli , Andrea  de  Biocchi.  Hanena  qucfti  vn  fanciullo  fol  di  fei  mefi 
d’eti,  infermo  di  crudetiltìma  febbre,  che  gli  durò  molto  tempo,  ogni- 
unode’  quali  {Penza  abbandonarlo  gii  mai)  faddoppiauafi  ogni  giorno  , 
perduto  per  quella  caufai'vfo  del  latte,  incapace  ai  medicamenti,  de- 
bole per  reti,  fo  tenuto  per  morto . Orando  vn  Giouedi  fera, alle  quat- 
tro bore  di  nottc,riiK>lfa  il  Padre  la  Pna  Pperanza  al  padrocinio  del  Ve- 
ocrandoScruo  di  Dio  promiPe  di  portarlo  al  Tempio  maggiore,  come 
ù vittima  di  dinozrane,  fe  fofle  pìaccioto i D» , di  rcftjtuirgU  par  qne^ 
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flomczzola  ranìtà.  Appena hebbe fatta  quefta  promeda,  quando  ad* 
dormentodì  v\ bambino,  riposò  quietamente  molte  bore , c fuegliatofi 
folameme  YerTo  le  dodc<;i,  e prclo  fubito  m po  di  latte^come  fc  mai  ha* 
uede  hauuto  difficolti  al  poppare , addormentodi  dinuouo , nc  (ì  Tue* 
gUò.fe  non  del  tutto  fano,  e fenzaicbbre  • 

^ S’d  poco  fi  narrato  il  fegnalatofauore,fattoda  Dio  al  viandante  Ric- 
ci, di  renderci  fana  la  moglie  in  qucll’idantcmcdemo, nel  quale  eglirac- 
comandoUa4iHa  protezione  di  Aledandro . Si  che  potè  di  lei  ridirli , ciò 
che  ili  (critro  dell’infermo  figlio  del  Regolo.  Nel  punto  dell’offertc.^ 
preghicrc^#ò^«M  per  volontà  del  Sigaorc  m»  fdrit . Or  (imilcarova* 
altra  volta  è auoeouto  al  noftro  Padre  Don  Malachia  Zanacchi.deU 
la  Città  di  Pania,  huomodi  tanti  meriti,  c virtù,  nella  noRra  Congrega- 
zione, che  più  volte  Propofito  di  San  Marco  di  Nouara , gouernò  longa- 
rnente  con  molto  fpirito  quel  Collegio.  Fù  riferito  al  Padre.il  fettimo  di 
d’Agofto,deil’asno  i5i4«,che  fe  brainauaanco  vna  voltadi  vede*  vino  va 
fuo  fratello, per  nome  addimandato  Bernardo,  fi  portadc  quato  prima  à 
Belaedere,oue  quefta  famiglia  hà  i (noi  poderi, poiché  ini  fi  rirrouaua  da 
febbre  maligna,có  petecchie,e  dolori,honsai  ridotto  iirefiremo  de’gior> 
ni  fuoi.H  buon  Padre,nó  potendo  cosi  di  fnbito  porli  in  viaggio, hebbe  ri>* 
corfoall’imcrceinone  del  Venerabile  Saoli,e  fecele  per  rinfermo  vna  di- 
nota promelTa.A  dicci  poi  di  qoel  medefimo  mefe  s’iudirizzò;i  Belnede- 
K.oue  in  poche  bore  arrinò.  Chiello  có  anfieti  del  frrtcllo,il  ritrouò  af. 
fitto  fano,  c interrogato  il  modo,1efòri(poflo,che  tanti  giorni  auantà 
c la  febbre,  e i dolori  ad  vn  medefimo  tempo  s’erano  dileguati , c lo  ha-  ' 
neuano  lafciato  del  tutto  libero  in  vn  punto , si  che  haueua  in  cosi  poco 
Ipazio  ricuperate  le  forze.  Conobbe  allora  il  Padre,  quella  eflcrel'ho- 
ra  appunto,  nella  quale  egli  ricorfo  al  padrocinio  d’ Alcllandro , haocua 
per  rinfermo  fratello  interpofta  appreso  Dio  la  di  lui  intercelTione , on- 
foggiuafe,  habbiatene  pienamente  grazie  à qucRo  Scruo  di  Dio , pctt 
che  io  giuRo  queirbora,  al  di  lui  aiuto  v’  andauo  raccomandando . 
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D' altri  infermi  da  fiù  mali  infime  liberati  i 
Cof.  Vili. 

I dega&gii  l*Aottoredcll*»n!uerro,  iciafctedii* 
oa.  delle  noodanecore  infondere  certe  virtù  na- 
turali »C(^eire  cort  infinita  fa^enEi  ordinare  a* 
tacoparticotari^e  coàaenenoU effetti . Piacque- 
gli  nulladimeno  di  limitare  q|ue(le  medeme  vinù 
in  maniera,  chenonftftcndono  oltre  t termini 
datCreatore  pcefccitti»  neponno  cptelli  effntà 
pvodurre,che  àloro  fono6  conrrarìì.ouero  fpro- 
porzionaci.  SoIoIavinùCeIcfte,comeo«n  fog- 
getta  ad  alcuna  delle  cofe  inferiori,  ru»  ad  v 00  più,che  ad  vn  altro  effet- 
loèlegata,  mi  puòtQttiinfìei»e  produrgli,  ancoraché  iridi  loro  di(Tì— 
mili,  e ripugnaotr,  (èmpre  cosi  difpofta  ad  ogni  opra, come  efficace-  . 
Quindi  è»  che  alia  mence  degli  huomini  ella  fallt ammirabile,  non  meno 
che  vene  labile,  come  pocrafli  vederebeticbiaro,aocoper  quelle  grazie, 
che  qui  per  tnezzodiqueftoSetuodelSignocDiov  operate  dalla  Diurna 
tnano, in  rimedio  dt  varie  forti  d'infamiti,fì  addurranno  ^ 

Pbbbia(ì  il  pregio  delta  primiera  teflimonianza , Orteniìa  moglie  det 
Sig.  Fabrizio  Campeggi  nobile,  che  denoto  Cittaidìno  diPauia,lc- 

Sriecrouandofìru’lTorcoacfe,  rtelGaftello  della  Teiera  addimandaca 
fet,  £ù  per  la  fpazlo  di  tré  me(%  ih  circa , simoTehata  da  vna  contirraa 
febbre, come  opprelfa  da  dolori  grauifTimi,  quali  incomiuciando  dalla 
diritta  {palla,  e feendeodo  pel  fianco, epet  la  gamba  mflno  al  piede  , 
giorno,  e notte  latorraentauano»  Vinta  pec  cosi  longoma)e,e  sicccef» 
nui  dolori  la  virtù  naturatele  del  rotto  aMartote  le  forze , fù  come  di 
firlete  giàdifperata,abbandonaradalvfedtct.Riccuutt adunque grefire- 
■ti  Sagramemi , con  molta  raflegnaz^^e  alla  dreioa  volontà , apparce-. 
ehìauafiPinferma  àben  morire . Almi  coali  con  atti  di  CriA tana  Carità, 
la  Signora  MonicaFacciard»,  commadre  della  moribonda  Campeggi,  8c 
vna  volta  per  arrccaile  qualche  (bllieiioall'antma,col  racconto  di  cofe 
Spirituali  ,ffpofeàraccootargU  le  belle,* ammirabili  grazie  , che  ri- 
eeomanoruttrquelli,  che  confidati  nell’ intere  elTìone  del  Venerabile* 
VefcaaoAlcirandroSaoIi,permezzodi  lui  ricocreaano  al  Signore  Sen- 
tile eoa  moUo  giubilo  del  fuofpiritol’infopBv  ptefe  quindi  fpeiànza, 
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anco  i lei  doueflìe  il  Scruo  di  Dio,eflere  Éioorcoole  ; Otjde  aonpo» 
tendo giàpiù parlare , accennò  alla Facciardi, che  toleffc à fu« oooni 
fare  i Dio  per  mezzo  d’ Alcflandro  quella  dinota  ofifcna  ,che  più  le  fot- 

(èpiacciuto.proata  fé  impetrava  la  grazia  della  faluce,  ifodi sfarla.» 
appieno.  Lacompiacque  la  Signora  Monica  » e fattala  diuoziooc  non 
fu  lenta  la  diuina  bontà,  à diipoft  rare  quanto  per  ogni  noft  tornale,  più 
che  gl*  vmani rimedi), fìaoo efficaci  iCelefli.  CeQarono  inquelmede* 
fimo  ponto  i mortali  dolori,  eh*  ella  aueua  in  tutto  il  languido  corpo, 
parfiÀì  iaconrinente  la  febbre , & ella , che  per  le  addotte  cagioni , auea 
iòfferto  longhilTime  vigilie , (lata  più  giorni , c notti  fenza  mai  dormire  , 
prefevn  dolciffimofoono  ,dal  quale  tifuegliatafaoa.  potè  ripigliare  il 
cibo , e andate  ( ricuperate  in  termine  d’otto  giorni  intieramente  lo 
forze)  fenza  impedimento,  ne  pati.TientoàPauu,  ad  efcguire  la  pto- 
■neda  fatta  da  altri  à Tuo  nome . 

Abbenche  molto  limile  al  precedente , (ia  il  cafoTcguito  ad  Aurelia,. 
moglie  di  Gioanni  del  Le,  pure  della  medema  Città  di  Pauia,  potrebbe 
ouiladimeno  oltre  la  marauiglia  caufata  dal  fatto  tanto  ammirabile,  irt- 
fegnarciconeuidenza  taleelferelaDiuina  liberalitàverfo  noi,qualad 
la  confidenza,  che  noi  abbiamo  in  elTa  ,e  tanti  i favori , che  riccuiamo  , 
quanta  è la  Iperanza,  che  in  lei  fondiamo.  Se  queflià  picciola,  piccioli 
parimente  fono  i Celedi  ^uori , fé  quella  falli  grande,  e quelli  fouo 
maggiori . Era  Aurelia  (lata  già  tormentata  per  lo  fpazio  di  cinque  anni 
da  mali  airaidiuerfi.màfpecialmente  da  dolori  nelle  giunture,  c nello 
reni  ,e  tal  volta  in  rutto  il  corpo  non  fenza  contorlìone  de  nerui , cho 
k cagionauano  fpalìmi . I Medici,  molti  de*  quali , e rpecialmcuce  1 pri* 
mari) della  Città , vts’crano adoperati  ,doppo  anere  indarno  p tonato 
ogn’  arte,  e fatta  d’ogni  rimedio  efperienza , confeflauano  di  non  inten* 
dcrela  cagione  di  quei  mali  si  (Irauagaoiit  Onde  (limando  l’inferma.» 
incurabile,  già  piu  d’vn  anno  prima  ,neaaeuano  affatto  abbandonato 
la  cura.  Quello  che  all’infelice  languente  parca  gtauifTimo  à tolerarli , 
era  il  non  potere  non  folo  vfeire  giammai  di  letto , onero  lede  te  in  eOfo  , 
manepur muouerli  vnpoco.’  Efepure  taluolta  veniuaàciò  forzata, 
bifognaua  voltarla  colle  lenzuola, e coll’ aiuto  di  molti, ne  ciò poteuo 
feguire  fenza  Tuo  grane , Si  indicibile  tormento . Creó:eua  in  quello 
tempo,  ( che  fù  circa  il  Decembre  dell’ anno  i5ii.)  la  fama  delle  grazie 
ottenute  per  mezzo  d’Alcflandro  da  Dio  femprepiù  ricmpiuacon.» 
nuoui  auuenimemi  la  bocca , e l’oreccbie  degl’  huomini , onde  Aurelia,, 
àciò  altresì  configliarfi  da  vna  fua  Zia , non  auendo  ardire  di  chiedere, 
più,  incqminciò  piamente  ad  inuocare  l’ aiuto  di  Dio  per  l’ interceffione 

diqueftoSeruofuo  pregandolo,  che  fi  degnafle  ottenergli  almeno  un- 
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ta  grazia  da  S.D.  M.,che  pocelTe  da  fc  mede  ma  riuolcarfi  aelfetCO,  poi* 
che  quefto  le  patena  allora  vngranJidìtno  beneficio.  Replicò  ella  eoa 
molta  infianza  la  Tua  dimanda , e pafsarono  poche  ore  di  quel  medefi* 
ino  giorno,  che  fminuendofi  ìt  dolere  ,e  crekendo  le  fonie , (ènza  cnoU 
tadifficolcà,  feriti  di  poterli  riuolgerefem^  altro  aiuto,  come  ellafecc* 
più  Tolte , non  fenza  mcrauigtia  de*  circonllaaci . RiAetteado  pofcia  all* 
ottenuta  mercè,  e mentre  ne  daua  grazie  i Dio , Se  al  fuo  Seruo.cooo* 
fcendoe'l'ere  così  potente  Iddio  i concedere  il  molto,  come  leauena^ 
gii coocelTa  Tna parte, pa (Tati  qumdicigiorni,Toraòipccndere  confi, 
denaa,  di  potere  fecostfofse  piacciuto  alla  Diaioa  Macfti,  Seal  fu® 
•ouocacoTfcife  di  letto,  St  andare  percafa.  Pregato  AlclTandro  ad  eC* 
feme  mediatore  apprefso  Dio,  ed  clibitogli  vrtpiccioi  dono,  dentro  il 
ceetnine  d*en  ora  ròia,rcntiss  grande allegcrimento  del  nule,  cosi fee» 
filati  i dolori , ed  aumentato  nel  corpo  di  già  debole,  il  rigore,  che  re— 
Aitafidafe  m^ema, Strfeita di  letto, abbenche  racillante, per  il  de- 
cubito di  tanti  auni,  pure  con  fuo  eflremo  contento,  cominciò  ad  anda— 
■e  per  camera,  e ipoco  i poco  percafa.  Pakati  pochi  altri  giorni  fi 
■enti  iftroggere  di  defiderio  d’andare  alla  ChìeraiMaggiorc,per  ncono— 
feere, eriuerke  vi  fuo  benefattore  Iddio, oramai  piena  di  rperanz*— 
•‘auerepermezzodet  diluì  Seruo  ad  impetrare  ogni  bene.  Efsend® 
•dunque tuttauìa debole , e fiacca, e follcnendolì  colle  llampcllc^iC- 
compagnata  da  alcriv’andò  . Proflrata  ananti  l’Altare  poco  difeoda  dai 
luogo  oue  giace fcpolto  Alefsandro, refe  con  molte  lagrime  ,graziein- 
nnite  al  datore  di  tutti  i beni , delle  gii  ottenute  mercedi,  e al  uiobcnc- 
fico  intetccfsore  conviua  fede  raccomandolìt,  vmiimcnte  fupplicaudoi® 
con  il  signore  per  ottenergli  vn’  intiera  falute . Non  impe- 
trò la  prima  volta  tutto  ciò,  cliebramaua,  forfè  i npruooa  di  fua  virtù,  c 
fermezza  nel  dimandare,  mi  tornaodout  vn’ altra  volta,  con  molt® 
certa  fperaoza  ,tantofcppe  richiedere , che  lafciate  quiui  le  fcrocciolc  , 
prima  potè  caminare  col  foftegno  d’vn  sépllce  baftoncino.e  poco  dopp® 
sezaappoggionifsuno.Fù  allora  di  marauiglia  il  vcdcrc.come  vria  Uorv- 
oa  gii  data  per  tanti  anni  iitferma,  rìcuperarsevnaranitifiperfecra,efì 
readefse  in  poco  tempo  di  comprelTione  afsai  più  forte,  e più  gagliarda^ 
che  di  prima.Mi  nò  era  ciò  da  nopir(i,perciòche  i doni  del  Cielo,  come 
afserifee  San  Giacomo,  fono  Tempre  perfetti  ; E fe  ottenne  doppo  ceri  ì; 
fparijditemjpoi  e i poco  i poco,  quali  per  interrotte  dimore  la  fauitii^ 
fù  perche  inferma  col  corpo,  era  altresì  la  fpcranza , che  fc  tanto  eli» 
fcidtccoofidato  sòie  prime,  fi  può  piamente  credere  , che  Ù tutto  Ufi. 
tebbe  (lato  graziofcmicntc  conccfso  dal  Signor  Dio . 

Alk  tlue  mariute,  le  di  cui  gtazic  fin’  ora  moftcalTmo  , piaccmi  qti 
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d’aggi angerc,  vn»  diuota,& one(la,abbenche  pouera  vedcuaidaJ/a 
diuina  mano  toccata  con  pii  forti  d’anuerfità  ; Etaaiich’sfTa  della  Cicli 
di  Pauta,pernome  AllegrinaOlioieri , e fu  ad  vn  tratto  fotprefa  da  vn* 
febbre  concinna,  caufaca  come  fu  creduto  da  dolori  di  fianco , c mal  di 
coda  ,ò  folle  apofiema  entro  lo  llomaco , che  per  h grande  abbondano 
aa  di  materia  catarrale  adunacaui,  lecagionatu  vna  grandilTima  diffio 
coltddi  refpÌTO  c6  pericolo  di  rimanerne  {olfocata.  Stata  per  cjucfU  mali 
più  giorni  fenza  potere  mai  prender  Tonno,  fi  fece  tutta  liuida , c nera,  e 
diede  in  grane  dclirtodclla  mence,  che  però  dirRdaca  da  Medici, come 
che  fole  impolTibile  airarte,il  liberarla  datanti  mali , fù  data  per  mori- 
bonda . Mentre  kpoueravcdoua  fi  trouaua  in  quello  fiato , ebbe  vtu* 
fuo  figlinolo  maltiera  di  poterle,  mquelpocodi  cenrvpo , chele  celfana  il 
delirio, infinuare, che douell'e chiedere  aiutoàDìo  per  mezzodclVe- 
nerabilcSaoli,  dalle  cui  mani  ella  era  fiata  crcTimtta.  Si  diede  fnbito 
l’inferma  i farlo  .come  ella  Teppe  il  meglio , pregando  il  Seruodi  Dio, 
ad  elTcrefuo  auuocaco  prefib  la  Diuina  Maefià,ed  impetrargli  grazia.», 
che  poceifc  vfeire  di  letto  Tana , promettendole  con  vino  alFctto , che  il 
ptimo  viaggio  .farebbe  fiato  àvifitare  il  Tempio  done  fià il  Tuo SepoI<^ 
«ro.  Senti fubitoAlIegTinalavinùdcll’Alcifiìmo, che  la  confortò, on- 
de rinonando  ella  i prieghi , e replicando  la  Tua  ptomelfa,  tri  pochi 
giornilcuolTr,  e volendo  (odìsfare  alla  diuozioncj  appoggiata  ad  vn  ba- 
cione , tremance  pei  debolezza , arriuò  alle  porte  della  Chiefa  Maggio- 
*e.  Qui  aggrapatafi  alla  foglia  .perche  più  non  porca  reggerli  in  piedi , 
fi  fermò  »n  poco,  fino  che  ripigliato  vigore, Tali  con  molto  ficntoi  fcalini» 
C fi  portò  al  Sepolcro.  Gioota  vicino  allacomba  del  Seruo  di  Diocoiu 
tnolca  copia  di  lagrime  ringraziò  il  Signore  de’ benefici)  finoaquclpuu- 
to  ottfnuti  dalPAltiffimo  per  rintcrccirionc  d' Alcfi'apdro,  Se  inuocò  di 
mtOQOil  inofiuore.  Sipofe  pofeiaà  recitare  àooore  di  ilei  laCorono.^ 
della  SantilTima  Vergine,  non  auendeclla  altro  da  offerire,  e nel  finirla, 
fcnticome d.i nouello  caler  vnale .tutta rinuigorirfi  nel  corpo,  fiche 
alzatali  fenza  alcnnadifficoJtàandò  d fentire  fenz’ appoggio  UMcfliu, 
nel  qual  ."nentre  fatta  del  tutto  Tana,  ritornò  al  Sepolcro,oue  per  trofeo, 
c teftimonio  della  grazia  rìcemita  , appefo  il  fuo  hafioue  .allegra  uoa> 
meno  d’animo,  che  di  nome , fc  oc  tornò  alla  fua  Cafa . 

Segnalate  furo  altresì  le  grazie, che  riceuè  da  Dio  per  intercellìone 
d’Alcflandro  jGioanni  Pietro  Biancelli , nobile  giouane  della  Città  di 
Vercelli.  Quefto  mentre  fiudiaua  leggi  ncH’ Vniucrfitd  di  Pania , fùiia 
vn  medefimo  tempo  alfalito  da  molti  mali , ciafeheduno  de  quali  era 
grauiflimo.e  bafieuole  àpriuarlo  di  vita;  Quando  per  l' interceffìonc 
diMoofignocc  Saoii  noa  l’ aucHc  da  tutti  grazioTanKote  tifanatoil  Si- 
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f>4orc.  Aucainoinmprefolidilot  cura,  come  molto  d.d?cile,  per!» 
grande  «arieti  do  Tuoi  mali,  quattro  de*  primi  Filici  delia  Citti  di  Pauia, 
cheRonlafciaaano  gioroo  fenaa  vifitarlo,ofa»niti,  ora  foli, carro  U 
Cnjlcgin  chiamato  de  Mariani, oueeigiaceoaiafermo.  Madoppo  teo- 
tati vari)  medicamenti  vnitameute  giudicarono  ogni  «mano  mcdicaméio 
eircrcperluircarro,epetòloteneuano  pcrdifperato . E quando  anco 
la  Tua  età  giouanile  auelTe  auuco  canto  vigore , di  liberarlo  da  morte^  u- 
dicauano  ad  ogni  modo , che  fecondo  il  corfo  ordinario  della  natura , et 

non potoffcfuggirla.fcozarimanerfcnetifico.oucro idropico.  Viftofi  il 
giouine  i quello  flato,  ricorfe  prima  al  Signore , ponendoli  per  quanto 
le  fù  polTibile,  nella  di  lui  grazia , per  mezzo  de’ Santiflìmi  Sagramentt 
della  Confc'Tionc , c Commumonc.  Indi  chiamata  con  diuotc  preghie- 
re da  Dio  Ingrazia  della  fua  fanità, per  mezzo  del  Venerabile Saoli , fi 
fcnninpoco  d’ora  libero  dalla  morte,  c fottratto  al  pericolo  d’ogn’altra 
minacciata  infermiti.  Imperciòchc  non  fenza  marauiglia  de  Medici, 
da  unti  mali,  che  il  tormcntauano  del  tutto  libero  in  poco  tempo,  noa 
^afeiò  luogo  itale  debolezza  della  natura,  ne  puotcro  dilui  cosiimpa- 
dronirflle  male  qualiti,  che  auefle  i foggiacerei  detti  mali,  foliti  vera- 
mente fopraucoire  i corpi  deboli,  per  la  longheiza delle  più  graù* 
malarie.  Moftrando  con  buona  pace  dcll’vmana  filofofia.chcle  cclctli 
Medicine  producono  effetti , aiTai  fupr riori  all*  vmane  , c però  non  do- 
uerfl  mifurarc  , ne  colla  pratica , ne  co’ Canoni  di  Galeno.  Bene  vero, 
cheli  rifanato  giouine,  inqueflo  moflrolTi  meriteuolc  d’  edere  da  Dio 
per  mezzo  d’AlelTandro  aiutato,  che  egli  vide  poi  per  lo  innanzi  lempre 
dinoto , e ritornato  alla  Patria  .fparfe  in  molti  de’  propri)  Concittadini, 
conia  fama  delle  fue  opere  marauiglioie  ,ladiuozioae  verfodeJ  fuo be- 
nefico interceffore.  • f • 

4-ù  la  Città  di  Cremona  fopra  molte  altre  della  Lombardufanorittj 
da  Dio  con  fegnalate  grazie,  per  mezzo  d’Aleflandro  , le  quali  come 
Angolari  mi  conuerri  in  più  luoghi  di  riferire . Qui  torni  à mio  propo- 
fito  rapprefentare  ciò,  che  oi  tenne  Angelica  de  Paderni , abitante  nella 
Parochia  di  Santa  Agata  di  quell’  infigne  Citti . Era  quella  gii  vecchia 
di  fettam’anni,  quando  l’anno  1617.  nel  mefe  di  Nouembre  fi  pofe  i let- 
to ,opre(Ta  da  ma  febbre  continua,  accompagnata  da  vn  catarro  tanto 
ing’tolTato,ecopiofo,chclecaurauavngrauiflìmo  dolore  allo  fioma- 
co  , eper  la  grande  difficolti  del  refpiro , pareuache  tratto  trattone., 
doùefle  rimanere  eflinta . Per  quelle  caufe  non  gl*  era  polfibile  prende- 
re alcun  ripofo, ne  di  di, ne  di  notte,  correndo  ad  ogni  inflante  peri- 
colo di  rimaner  folfocata.  Il  Signore  Orazio  Sommi, Medico  delPio 
Luoco  addimandaco  Santa  Coronale  Fifico  Collrgiato  della  fudetta., 

Citti, 
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Cini, à cui  toccaai  lacarìttteuole  vifìta. di^el Rion^^doppoauerC 
tentaci  tari)  rimedi)',  non  rapendo  ota  mar  pii  che  farfi , mentre  noo 
cooperanaà  medicamenti  la  TÌnènatucaIe,tndeboficaperreràvqua9 
difperandoil  poterla  aiutare  Tabbaodonò.  Chiodi  rinierma, credendo 
di  noo  potere  più  foprauiuere  ,s*era  coir aiuto  dc'Saiui(Cmt  Sagramiti 
preparata  à morire.  Mentre  ella  trouauali  inqoefto  ftato , (ih  vidcaca^ 
da  Girolamo  MoronvSpeziale  de^fudecto  Luogo  Pio  di  Santa  Corona» 
Duomo  di  motta  Cariti,  e «irtò,al  quale  per  lafua-  integriti-^era-  io* 
giootala  carica  di  fopraincendere  àpoueri|«ergogno(i  dellaCitcà.»  per 
fouueniigli  del  bifogneuole,  e dalle  manideV  quale  aueoa  lapoueraia» 
ferma  auute,.  nella  (uà  longa  infermità , tutte  Te  medicine.  Queùidat 
Doùto  Padre  Don  Angeto  Maria  Eonaroni  ^che  in  quella  éittài,  aueua.» 

Chiefa  di  San  Vincenzo  predicato  con  molta  fama  l’ Auuen- 
n dell’anno  inanzi,.aueua  più- volte  fentito à ragionare  delle  virtù,  c 
delle  cofe  mcrauigliore  operate  da  Dioper  mezzo  d'AlcTandro,  e n’aue- 
ua  dat  Padre  (lelTootteruno  vn*^Imagine  , quale  conferuaua  con  molto 
diltgenaa , c diuosione  . Vifta  adunque  la  mifera  si.  mal  condotta , e- 
di  giii  regno  , che  noo  poteuafì  fperarc  più  aiuto  dalli  vmani  rimedi)» 
la  confortò  iricorrere  diuotamence  airintercefTaoedi  queiloSeruo  df 
pio,.e  teacta  datfeno  riraagiae»chcportaua  feco,.fi  pofero  ambiduaA 
supplicare  il  Stgnme  , che  per  rinrercetnone  di  quel  faoSeruo,ledeiTe 
almeno-tantodi  vita,quanta  baftaua  per  collocare  ledue  fìelie  mag«. 
giori,  gii  da  maEÌro,.che  ella  haueaa,acciòc  che  abbandonate  dalla  Ma» 
^e,non-corre(frro  qualche  perrcolo . Appena  offerte  quelle  preghiere» 
fentifTì  iiKon*  inente  feemare  la  febbrCvCedare  l’aniìa,  & il  dolore  di  (lo-.: 
maco,  dileguar^  il  cararro»e  rimanere  Tinfermafenza  alcuamiTe-.  Ven-^ 

•cU  pct  meraoiglia,àrittedere,ciò  fapotoirMc(hco»e-troiRualainfe« 

gno  della  grauezza  del'  paflar»  male,  foto  con  deboli  fòrze  ( fc  qualh 
«Iliadi  mcnobenpreftorctiperò)  qualTvCci  dife  Reflò»po(ciachear«- 
aefa  la  qualiiàdcl  malc,c  l*fctà  si  ananzata , {limaoa  natucalmeote  impoC. 
nbilr^chepotefreàpoco  àpoco,noacheinflantaoeamenre  ricupera* 
a*  la  fanirà  ► OndeconfefTara  l’eutdcnza  deldiurrmaiuros’all'egrò  coiii»- 
Velia  buona  vecchia  » che  da  altro  più  pictofo  hiogo-^flata  fbflb  aiuta*- 
V*  qnelloi  onde  gli  haueua  fatti  recare  i corporali  medicameli*, 
ti..  Vfcita  ella  di  lettO' fòprauifTe  più c^vn armo»  feriza  giammai  patàr» 
alcuno'  de’  paflatf  mali  » ncrqual*  tempo  la  prima  tra'  Fé  figliiiore  ,.io*. 
<tid'anntdieciotto»  della  quale  la  bnonai  Madte^piòchè  drlPaltcefe 
aevtucnafolleeita,.  vidir  fecondo- la. Tua  condizione  onedamenre  col-. 
lacata,c<mtratTtdi  piùi  rpenfàli  con>rafecondà,  e pofte  fotto Incuta» 
.cjptotscaionr  d^bame  >c^d«tc  petfone  le  due  minori  ^ cbcbatieink* 
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non  ancor  nubili.  Onde  contenta  di  hauere  ottenuto  coll’aiuto  di  qne^ 
(lo  fcruo  di  Oio,  quanto  hatieua  Caputo  dcfìderare,  doppo  il  tempo 
accennato,  dibreue  indirponzioneripofolfi  iopaee. 

Nonnnilafcia  Cremona  volger  alerone  la  penna  feaza  prima  acceri'* 
•are  vna  grazia,  che  le  diuote,  e veramente  AngpKche  Vergini  di  Santa 
Marta  per  tutto  l’aiflitto  corpo  del  Monaftero  vnitamente  impecraro* 
oo  da  Dio  Tendone  mediatore  AlelTandro . Grazia , che  Te  non  è nguar- 
deuole  quanto  alla  grauezza  del  male , e Tenta  dubbio  ammirabile  per  il 
numero, eper  il  tempo  preciTo,  nel  quale  fù  loro  conceduta . L’anno 
adunque  i<Ji  i.,  nel  principio  di  Fcbraio,  fi  trouauano  quafi  tutte  quelle 
fpoTcdiGiesù  ChriftoindiTpollc,  Jt  inferme,  chi  di  freddori,  e catarri,  c 
chi  di  Tcbbre,  e dolori,  ju  guiTa  tale,che  non  bafiauano  le  meno  inTerme,  ^ 
à leruire,  & aiutare  le  languenri . Abbattute  perciò  dal  timore,  (lauano 
quelle  diuote  in  grandiiTimaapprenfione  , quafi  priue  di  chile  artifiefie 
co*  Toliti  loro  oficij  di  cariti,  ò gli  recafie  Tollieuo.  11  tlhoro  fi  rimane- 
uaquafi  del  tutto  abbandonato,  e auuicinandofi  iltcmpodellaQuarcfi- 
tna,  non  vieta  (Tc  perTeuerauanoi  mali)  chi  poteflcoflcruareraftinenza 
de’cibi,&  i digiuni  propri)  di  que*  giorni,  tanto  accetti  al  Signore.  La 
Superiora,  donna  di  molta  virtù , e di  grandilTimo  Tpirito , alla  quale  da 
«acanto  mokoprcmeuail  zelo  della  Regolare  olTeruanza,  il  manteni- 
mento de’  Tagri  riti,  e le  lodi  del  Signore  , da  recitarli  nel  Choro,  dall* 
altro  la  cariti  delle  Torcile, non  glìpermetteua  in  quello  (lato  allringcr- 
loipiù di  quello,  che  permetteuagli il  male  , trouauafi  in |randilTìma^ 
pena.  CooTeruaua  ellagrandilTima  diuozionealla  memoria  del  Vene- 
rabile Saoli  gii  ReligioTo  del  Tuo  medefimo  indituto,  dalla  cui  bocca.»^ 
ella  in  particolare,  ed  alcune  altre  deRe  più  mature , erano  con  molto 
godimento  del  loro  Tpirito, più  volte  (late  paTciute  col  cibo  della  paro- 
la di  Dio,  e dalle  cui  mani  Inueaano  molte  volte  riceuuto  il  Sagramen- 
to  Augudilfimo  dell'Altare . Erafi  poi  accreTciuta  la  Venerazione, quan- 
do haucoa  Tentito,  il  Tuo  nome  efiirre  con  tanto  onore,  e (lima  non  Tolo 
di  virtù,  e di  perfezione,  mi  altrefi  di  opere  prodigioTc  celebrato  dalla 
bocca  di  tutti'  Entrògli adunque  mpenfiero  di  collocare  nella  intcr- 
celTione  di  lui,  più  che  in  ogni  altro  medico,  ò rimedi),  le  Tue  Tperanzc,e 

per  Tuo  mezzo  otfcnocfc  da  Dio  la  Talate  delle  dilètte  Tuefigfie,  Con- 

uocateper  tanto  in  Choro  tutte  quelle,  che  ci  puotero  conucnire,e  pia- 
mente cTortatcle  i volere  più  dal  Cielo,  che  dalla  Terra  impetratela 
communc  (àlute  del  Monallcro  , propoTc  loro  il  padrocinio  di  AlelTan- 
dro,  & ordinò,  che  per  dodici  giorni  ( tanti  appunto  nerimancuan® 
auanti  la  Quadragefima  ) tutte  facefferoad  onore  di  Dio,  & in  memoria 
di  lui  case  diuote  oraziooi . Grazia ia  vctqciiidcote,  rabica  commcuiv 


; 


taltdiuozione  ,comiaciar«no  ancoi’inferniead  vnaadrnai  Icuarf7,e 
pceadcit  forze,  e dentro  ilpicfm^cp'fpazib  di^iomt , non  ne  riniafe  puc 
vna,  che  non  fo(Te  ranco  difpófìa  ^ c (ìda  che  no<f  poteiTe  intraprendere 
fenza  pericolo  di  pat^tnetito,  ed  t fagri  digiuni  della  Qnatdima , e le  pid 
cfacce  oflcruanze  della  Tua  re§oku 

Merita  di  non  dTere  erclufa  dk^jncAf^diAzorfo  la  picciot  Terra  di  Ca« 
lozzo,  ouc  morendo  Alcdandro  furono  per  diuina  difpolìzione  npofte  le 
di  lai  iateffina , giiche  pe^hK'ZBO di  qttrl  ^ezio($  P'gno . prouò  ancoc 
ella  (ìngolariiTimi  eifectidcUa  didoi  protezione.  Vua  tri  ^‘alcri  fauori* 
ti  da  quello  Seruo  di  Dio,  ft  Maria  Ferrari  moglie  ^ Sreiiàno  Giefuala , 
Qpeftadoppo  d’cflrerc  (lata  l’anno idi5.  à letto  inferma  per  molte  feb-» 
bri,4>fù  di  due  mefi  coatìi>DÌ,à  caufa  di  cjueUe,  diuenne  tanto  forda , che 
ne  anco  lo  dccpico  delle  bombarde,  ò del  tuono  ella  hauerebbe  potuto 
feocire.  Oltre  di  ciò  perduta  nel  mefed’óctobre  tmprouifamence  la  tu 
fta,elaparola,ftctteduc  di  come  morta,  fenza  prendete  nc  cibo  mai, 
ne  tipoio,  onde  non  le  mancaua  altro  per  finire  Ja  rifa  , che  Pcfalarc  l’v!- 
timofpirito.  Mentre  ella  flaua  ridotta  à quello  termine,  hebberoi  Tuoi 
parenti  ricotto  all’ Altare,  in  vicinanza  del  quale  fepolre  fi  conferuano  le 
venerabili  memorie  di  quello  Vefcouo,  c fatte  pc*4«famildcH’iiifcrm« 
le  loro  «razioni,  fi  alltinfcco  i certe  opere  di  cbrifliana  pietà.  Videfi 
in  quel  medefimo  punto,  quanto  Copra  gli  vmani  timedjj  fiauoptonci,  e 
gioueuoljjCclefli;  Ciò  cbenonhaueua  potuto  ottenere -con  molto 
Operazioni  il  Medico,  rellitui  fenza  indugio  il  Signore  per  l’interccffione 
d’Alcfiandro  ì Poiché  Maria  in  vn  idante  medcmo/icuperato  il  vedere^ 
l’vdire,  & il  parlare,  e in  breue  fpazio  di  tempo  anco  le  forze  , fu  veduta 
con  merauigliadi  tutta  quella  popolazione  ritornate  da  taa  ccriilTun* 
oiorcc,ad  voaTicanonclla.  „ \ 
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yelIiriroIuzi«ae,^(!ebetezzt  diaerui,  t«  quale 
occapaadoinvnrolpuntoogai  pane  del  corpo» 
òlocogUe  di  repente  alla  vira,  ò lo  reode  afFatt» 
immobile  , ed  incapace  d’ogal  vitale  azione*» 
Paltìooe  Apopletiea  fì  addimaoda  : Se  ma  fot 
parte  de!  corpo  affalifce  »,  paralitici  rende  onci 
mirerabHi.cheifimiVfoite  d'infermità  fon  (og- 
getti. E quello  male  si  grande  , che  doppo  gl* 
vniaerrali  di  febbre»  da  quali  per  la.dieina  gra- 
ait»adinterccfnone  dì.Aleffafvdro»m  conueneuole  numero  di  perfone^ 
gabbiamo  (in  qni-tacoatacoefrereftate  merauiglioiameote  fanatc,  me- 
rita il  primoluogotrl glial tri  »benchepericoloii  »,e  mortali  .de* quali 
aoco>ct:rcftaàfeueliate»  Ne  deue  certo  pofporlì  quella  infermità  ad 
alcurtalcra, fe  il)Saluatorede1  Mondo, e i (uoiAppoftoli.tantoiìmoire- 
KOàp4ctàde*'Paralitici,  chetrà  l'altre  indilpoiìziooi  » quella  «v  più  luo- 
ghi dcHc  rcrictore,daloro  fi  legge  particolarmente  fanata . 

Fù.oeUuogodiCarbonira»piccio1a  Terra  della  Biocefi  di  Pania  .ma 
Z>onnt»perno(ne  Caererina  Sufanni,  la  quale  per  vmor  freddo,  e groflb» 
che  UaiTali  sù  le  prime,  rilafciatift  pofeta  i nerui  » tutta  immobile,  ii  ii%. 
Ifcnfibilc dama  parte  rimafe-  NonreftauaaHainfermapcrlafùaponer- 
ti.e  perla^aucria  dclimle  fperanza  alcuna  di  ricuperare  la falutet 
q^andoTdicaU  fama  delle  graziealtrui  concefle  daDio  perle  preghie- 
te  di  AlefTandrov  àlui  rìuoÌta,cfatta  certa  promeiTa,  feoza  adoperare.» 
alcu  rimedio,  acqui  fi  òfub  ito  iafanità,  fiche  potè  ben  preHo-eficreà 
fauia  per  fodisfarcalla  concepita  Tua  dlnoziooe  - 

Nella  Città  di  Pauia-hebbe  grazia , noo'  infrrioie  à quella  , Suiann» 
Tota»poichepactusaoeh’erra'vna  infermità  nella  parte  de(lta,pcr  la.» 
«galene  poreafiarein-pi»di-,  necaminare  fenza  appoggio.,  Andòell» 
piàvolie  al  TempiooneàìI'SepnrcrO'di  AteiÌ^ndro,e  eoo  molteorazin-- 
Bf  pregotlo  ad'impetrcrgli  da  Dio  la  fànttà.  NTngiorno  effeodopoco-diC- 
co^daltr  fua  Tomba  àredere»pcische  nOnpermetteoagli  il  male , no- 
mare in  piè,  nc  in  giooochio,.  fenti  accendkrÈ  nel  Peno  certa  fperanaa  dr 
ftnità^per  la  ^ak  Bccrelciutala  ^uoaioac  » fi  sforza  iogioocebiar d 
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fkni  in  quefltguifa  orazione  al  Signore,  cominciò  (abito  icamiaare^ 
fenza  aiuto,  e nello  fpazio  dicinque  giorni  rimafe  libera , c Tana . 

Era  Nereo  Dragomanni  Caaaliete  deir  Ordine  di  San  Giacomo.Ca* 
mcriere  fegreto,  e Madro  dì  Camera  del  Cardinale  Benedetto  GiuìIn 
niani  ; Quello  trouanioli  inRoma , l’anno  fò  improuiramence^ 
forprerodavnadolorofaParalifìa,  peccui rimafe  tanto  pnuo di fencM 
mento,  edattracto,  che  dairod'efolato  non  poteamuouerene  mano , ne 
piede,  ne  akra  pai  te  del  corpo.  Era  oltre  di  ciò  tettato  offefo  l'occhio, 
tolto  affatto  l'vdìco,  e tutraU  faccia  haoea  contratto  »o  deformiitìmo 
ttorcimento.  Venne  vn  giorno  à vederlo  il  Cardinale,  modo  àcompaC 
fione  dell’infelice  ftato,  in  cui  fentiua  trottarli  il  Dtigomanni.c  per  hauc- 
rc  da  trita  medefima  Città  di  Genoua  tratta  con  AlclTandrO  roriginc.co- 
me  altrcfì  per  haacrloconofcinto,  c praticato,  portauaglivna  particola- 
re diuozioae.  Sentitala  fama  degli  ammirabili  fanort  àfua  ncediazio» 
ne  dal  Signore  concelTi  dm  >ltì,  molto  più  le  gli  accrebbe  laiiueie.iza, . 
Parue  allora  tempo  al  Cardinile  di  ricorrere  alla  di  lui  interceflione,  e 
però  efortò  il  Cavaliere,  à raccorrandarfi  alla  protezione  din  gran 
Seruodi  Dio,  conTperanzadi  confeguirc  da  Dio  per  di  lui  mezzo  la  fa» 
nicà.  Il  fece  il  Dragomanni,  ed  ottenne  compitamente  quanto  brama- 
uà,  perche  riauutoin  pochi  momemi  Tvdito , e la  vifta , potè  ben  pretto 
abbandonare  il  letto , refo  del  rotto  fano  . Non  f!I  egli  fconofccute  di 
tanta  grazia,  poiché  in  rcttimonìo  dì  elTa, mandò  ad  appendere  al  Tem- 
pio di  Pauìavn  quadro  d’argento,  del  valore  di  quaranta  feudi  Rommi, 
e rapendo  effcrgli  più  giouato  vn  Colo  atto  di  diuozione , verfo  q • tto 
Scruodi  pìo,chemoltidi  follecita  feruitù  verfo  UfuoPrencipeEccle- 
ttatticoci  vifTcpoidiuociirimoicfìooall’vltimo  fpitito  Tempre  ricorde- 
uolc  dcll’impetraro  beneficio , 

Trouauafì  in  iOato  affai  peggiore,  quando  Tenti  l’aiuto  di  Dio  perTin- 
teTcclTione  di  A1effandro,Latiinia  Pcrarzi  Cremonefe , della  Parochia  di 
Sama  Agata,  poiché  ancor  cfTa  ttorpiata  da  vna  parte  , pcrvna  graueri- 
foluzione  de  nerui,  haueua  in  oltre  cosi  gonfio,  c addolorato  il  collo,che 
feoza  Tuo  grandiffìmo  dolore  non  potcua  , ne  pur  vnpoco,  volgere  il  ca- 
po verfoalcuno  dc’lati.  Ridotta  per  tale  infermità  aU’efl  remo  quella 
infelice,  quando  da  tutti  era  tenuta  per  morta,  foui  vn  fuo  fratello , che 
hauuta  notìzia  delle  marauigliofe  grazie  per  mezzo  diqueftoScruo  di 
Dio.ConccfTcà  molti  dalla  diuinabomà.fi  pofe  àfare  orazione,  c prega- 
rc  il  Signore,  che  fi  degnaffe  di  aiutare  la  languenre  , già  difpcrata  d’ogni 
altro  aiuto  terreno . Aggiunfe  allcprechierc  vna  dnjr<zionc , che  fù  di 
andare  à Pauia  àvifitare  il  Tempio  oue  è il  Sepolcro  di  Aleilaiidro,  edi 
recarle  vopicciol  dono  d'argento.  A quetta  iiuiocaziooc  del  diuiuo 
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fiuto  parue  Tee ocleTe  dal  Cielo  l’Angelo  tutelare  di  quelli  Dtjona' ha* 
guence,  e dire  all  a dolente  inferma,  Sùleuati  da  quel  letto,  nelquale^ 
giaci,  che  Tei  Canata  . Imperoche  la  moribonda  Lauima*  Ubera  da  o^oi 
fuo  orale  lì  vide  fubiro  fam,  alzarli  in  piedi , e mouerfi  fcaaafcatirc  iin- 
|i«dimcn'o,ò  dolori,  onde  lieti  acnbidue,  e concenti  furoftocoa  il  prò» 

meflb  donni  Paoi3,à  riconofeere  il  Tuo  benefattore  Iddio. 

Con!omigliance,fc  purenódenedirn,con  molto  più  manifcftadimo» 
fltazione  d’ammirabile  (bccorfo.fenti  l’aiuto  di  Dio  per  quello Seruo 
fuo  Antonia,  figliuola  di  Giacomo  Antonio  Airìani,  e moglie  di  Gioaq- 
wi  AiitonioBoueit  dalla  Pieue  del  Cairo,  Terra  fituata  vicino  al  Pò,  del- 
la Dioceli  di  Pania,  Quella  doppohanerc  l’anno  i6id»  data  alla  luct„ 
voa  figlia,  rimafe  inferma,  e quali  morta  dalla  finiUta  parte.  Nulla  ha— 
sena  di  fenfo,  nc  il  braccio  ,nc  il  fianco,  ne  pure  la  gamba  c’I  piede , fi 
che  alzato  ciafeuno  di  quelli  membri,  piombaua  fubito  come  mortOj. 
nonpotendolocflareggcre,comr  ne  pure  toccata,  fentiua  i colpi  dcll^ 
altrui  mani.  Vfata  fenza  alcun  frutto  ogm  maniera  polTibilc  d vmaui 
medicament  i,  doppo  lo  fpaziod’vn  anno  fi  riduflc  i roorte,fi  che  abban- 
donata da  Medici  ,confelTala , ecommunicaia  pei  Viatico, riceuuti^ 

l’EftremaVnzione,  e raccomandazione  dell’anima.altrononafpctcaua, 

che  il  Tuo  vitimo  punto.  Venne  in  queflo- diremo  à vederla  P«<tc-Giu- 
Jio  Cefare  fno  frateUo,e  già  che  era  difperata  la  fua  falute  dagli  buomini, 
la  cfortò  à volere  mettere  torta  la  fperanra  della  foa  corporale  wit» 
doppo  Dio  nella  inrercdnonc  de!  Venerabile  AldTandro  Saoli . 
Anc«oia  confcde,epropofe  di  vifirare,  fanandofi , il  Tempio  ou««  ildt 
lui  fepolcrOffarui  celebra  re  à gloria  di  Dio , e del  fuo  Seruo  vnaMcITa,  c 
fargli  alcune  offerte . Propofe  in  ohre  di  digiunare  ogni  Sabbaio , e re- 
citare ogni  giorno  ad  onore  delle  piaghe  del  Saluatore , e come  per  gra- 
titudine al  fuo  mediatore  Aleflàndro  cinque  volte  il  Pater  Noftet  »® 
qoc  l’Auc  Maria.  Anco  il  fratello  fè  proponimento  d’andare 
anenre  à Pania,  per  rinerire  à nome  della  Torcila  il  Signore  nella  CUiaa 
Cattedrale,  recargli  certo  dono,  e celebrare  à gloria  di  Dio  egli  uctU> 
»na  Mcffa.c  prefone  dall’inferma  il  conreitfo , partilTi . Mentre  fietic  il 
fratello  abfcnic,  flette  Antonia  collante  nel  raccomandarfiairiotetccf- 

fione  di  quello  Serno  di  Dio, Tempre  fperando  ch’egli  doueffe  ptclToil 
Signeare  aiutarla  col  Ir  preghiere . Non  fù  adurtqne  inefficace  la  di  lei 
buona  fede,  imperoche  il  fratello,  fbbho  giunto  à Pania  fi  diè  àcompire 
lepfowefl'frcfodisfattethcrhebbe  , la  feguente  notte  addormeotolll 
per  brcuelpaaiodt'fcmpo  l’inferma,  e mentre  flaua  pofaitdo,parucglt 
«liTeotire  vna  voce,  chela  TucgtialTc , dtccixiogli , Antonia fucgl'tfti,  cho 

Agià  Tei  Canata , Sucgliaufralzòlaman»  Guiflra  , c fc  lapolc  incapo» 
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onde  fentcodo poterla  maouere  à Tuo  piacere,  fcceiì  con  efla  vn  fcgao  df 
Croce  fopra  la  fronte . Indi  chiamata  per  allegrezza  ma  Cognata,  che 
io  quel  pericolo  le  afTifteua,  e ne  bauea  cura , narrolle  il  fogno  ,e  re({ec« 
to.  Non  credè  la  Cognata , anzi  quali  beffandoli  deUa  vaniti  de*  (bgn^ 
le  dide.  Guarda  chetò  vaneggi . Perquanio  la  riftnata  iaferma  > fi  for« 
zaffe  diperruadergh  queireuidence benefìcio  di  Dio, non  volle elfiicre* 
dello,  fino  i tanto  che  non  toccò  conn>ano,e  vide  con  ifuoi  occhi  la  fa» 
ciliti,  colla  quale  la  poco  prima  moribonda  Paralitica , da  femouenal»» 
berauKn te  il  braccio,  ed  ogni  parte  offìefa.  Venuto  il  giornovfci  An- 
tonia di  letto,  e fò  ad  incontrare  nel  Tuo  ritorno  il  fratello , che  fentilQ 
pieno  di  non  ordinaria  allegrezza,  per  hauer  ritrouato  efauditc  le  fne^ 
preghiere,  i prò  della  gii  inf^crmaforella , che  fatta  in  pochi  giorni  ga- 
gliarda, potè  andare  i Pauia  per  fodisfare  anch’  eO'a  alla  propria  diuo* 
aione . 

Vncarofofo,  per  non  addurne  gran  copia,  potrà  per  auuentarabafia^ 
re  per  molti  inqucflogcnere,edanoi  chìuderfi  quella  materia  con  non 
men  bel  U,  e falutcuole  grazia,  conceffa  da  Dio  alle  preghiere  di  quello 
Seruo  Tuo  à vn  pouer’huomo  della  già  mentouara  Villa  di  Calozzo , per 
nome  SteffitnoGìeruala,di  quella  che  gii  narralTimo  nel  precedente  Ca- 
pitolo, cocKeduta  i Maria  fu»  moglie;  Poiché  fé  bene  quella  fecondo 
Pordine  del  tempo  è feguka  alquanto  prraa , ad  ogni  modo  per  riguar- 
do del  male,  ci  conoiene  di  raccontarla  vn  poco  doppo . Giaceua  Ste- 
ftnoà  letto.con  tutto  il  corposi  attratto,  & tutti  i ncrni  si  rilalTati,  folTe 
la  Tua  per  quella  cauraApplopelìa,ò  per  haucrc  liberi  i femimcntiPa» 
ralilTa  ,fchc  pare  boggi  fìa  quello  nome  fatto  alquanto  piu  vniucrfale  ) 
che  pet  l’cccelìno  dolore,  e per  la  dilToluzione  delle  naembra,non  pore» 
nan:  munuerfi,ncriporarr,nc  lare  da  fc  medefimo  coftabenchemini^ 
ma  . Vfati  mille  rimedi;,  e di  milTiont  di  fangue  , e di  oozioni,  e d'altri 
vari)  medicamenti,  e villo  che  non  folonon  ifeemauano  il  male, anzi  pa- 
rergli più  toflo,che  femore  maggiormente  incmdcUlTe,  rifiutata  ogni 
cura,  giiper  fette  meli  continui  altro  non  faceua , che  gemere,  come  in- 
ctirabilc,  e confumarli  in  lagrime  d’amarictfdìne.  Giunco  in  quella  ma- 
niera agli  ventiotto  d'Ottobre, giorno  dedicato  allc-glorie  de  Santi  Ap- 
posoli Silvie,  eGiuda,  dell'anno  i5i  j.  femiffi  infpirato,  come  può  cre- 
derli dal  Signore  , i volerli  per  tutti  iinodt  lentreda  letto  ,e  ai  meglio, 
che  le  fbfTepodìbilpflrafcinarficpiella  mattina  alla  Chiefa  Parochialt-,' 
che  era  affai  viciru  alla  fuacafa,  pervdire  la  Meffa , e quiui  fnpplicare  il 
Signore,  che  compite  vna  volta  lefuetonghe  miferìe  . fidegnalTedi 
concedergli  la  faniti,  ò almeno  toglierlo  da  quelle  pene,  con  chiamarlo 
^Muto p rima à Ce  ftelTo.  Senza  etnedere  adunque  altro  coalìglio,pari«  1 
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aiutato  daruoi  congiunti,  patte  rofteonto  da  dueftampclle,  carno,  ie$À 
po  chino,  con  catto  il  corpo  tremante  ,beoche  con  mille  dolori  .pure 
auuiolTiallaChiera.  Fù  per  la  (lrada,aecorchebreue,  dalla  acerbità  del 
dolore , e debolcaza  di  fòrte , codretto  ad  arreftaró  più  volte,  onde^ 
chiunque  il  vedeua,nio(Toàcompairione  di  lui, efortaaalo  à ritornarfe- 
ne à letto.  Egli iiulladimenopei<euerando nel  Tuo  buonpen(iero,aìu« 
taadoli  quanto  potcua,ancorche  fecotrahelTe  mille  guai,tanto  fece,  che 

*^^*^*''*  Chiefa,  oue  afflitto,  c addolorato , appoggiatoli  al  muro, 
e loltenuto  dalle  mani  de  più  robudi  congiunti, cominciò  ad  innocare  il 
diuiuoaiuto.  Trouodì  pcraunentura  in  Chiefa  la  Signora  Carlorra, mo- 
glie come  s’è  detto  del  Signore  Ercole  Roocri , Dama  di  pari  nobiltà, e 
diuozionc  : Qiicda  nell'vìcire  di  Chiefa , doppo  vdita  la  Meda  , rido  il 
Gieluala  si  mal  condotto, piena  di  compallione;  Buon  huomo,di(lc,  và  là 
à quel  fepolcro  (accenuandolo  colla  mano  ) nel  quale  danno  ripollc  le 
vifceredi  AlelTandroSaolijgtà  Vefccuo  di  Pauia,il  quale  hoggid» fiori- 
tee  con  fama  di  impetrare  da  DionameroniTime  grazie,  & iui, peridt 
lui  meriti,Stiaterce(doae  prega  il  Signore,  che  ti  rifani.  Stefano  che  li- 
noà  quel  punto  ne  pure haucuaà  ciò  xiuolro  iipenfìero,  vdiroquedo 
€on(iglio,e  ricordatoli  in  quale  opiuioaedi  virtù,e  dipìe^  folte  viflato, 
e morto  quel  Venerabile  Prelato, carponefì accodò  al  fepokro,c  pieno 
di  viua  fede,  crefeendo  femprepià  il  tuo  affetto , elafperanzadidouere 
edere  aiutato  dalla  protezione  di  quelScruodìDio,  nontapcndofar 
altra  orazione,  fi  pofeà  recitare  la  Corona.  Non  era  ancora  arriuato 
alla  metà,  quando  fentirridallereni  in  sd,  tutto  à cangiare,  eritornarele 
forze.  Proregeendo  adunque  con  diuozione  maggiore  hincominciata 
Corona,  verfo  il  fine  di  quella  s’auuide,  che  confolidati  i nerui,rimiigorii 
IO,  e raddirizzato  il  corpo  ei  lì  rrouaua  del  tutto  fano . Perloche  rc/o 
grazie  infinite  à Dio,  fcalPintcrcedorc,  in  fegno  del  ottenuto  beneficio 
appefe  alP  Altare  più  vicino  à qucllatomba  le  fue  (lampclle,e  fenza  pena 
alcuna,  fenza  alcun  languore,  da  fe  medemo , fece  alla  foa  ca fa  ritorno . 
Rimale  rutta  la  Terra,  allìeme  con  i di  !uìconorcenti,pienasidi  dupore, 
che  di  allegrezza,  per  hauer  vido  cogli  occhi  fuoi  vna  grazia  del  Signore 
tantoeuidcnte,&ò  bea  degna  di  memoria  la*  gratitudine  di  qued’hno- 
nio  verfo  del  dio  intercedbre, mentre  fino  che  vide  non  lafciò  poi  giorno, 

in  cui  non  fi  portane  iriuettre  quella  Chiefa,  onde  haueua  riceiinta  U 

xita.bcnedicendo  di  continuo  il  Signore,  chepermczzodiqoedainfpu 
razione.  di  allure  alla  Chiefa,  e per  il  buon  coufiglio  di  quella  pia  Si- 
gnora, Phaueflefeoruro  al  tcto  mezzodi  impetrare  con  fpbno  vna  fa* 
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Liberati dék  mal  Caduco^  ^ ^ ^ i 

•;rivirS 

Ca{.X.  ‘ "■  \ 

I danno  in  queftota  mano  , si  U Parai  i(ìa , che 
rEpilepOa^chramatacomtnuneiDcntc'dal  volgo, 
il  mal  Caduco , che  op  pri  mendo  e INna,  e l’alcrs 
oellliitoinoirpiriti  animali  abbattendo  con^ 
fubitanaiou'tva  ilnoUro  corpo  » e di  fenfo,  c di 
moto^in  vnmomcncoil  priua.  Miiaquedobà 
rfon  sò  che  di  più  orribile  ilmalcaduco.chc  ren> 
dendo  rinfermo,come  del  tiuc»eftinco,con  pii» 
eaìdeme  argomento , ci  cappreferua  agli  occhi 
la  (ragiliti,  e mìTerta  deU’vtnana  coadiaione,  foggetea  all'ineuicabile  ne» 
celTiràdi  morire . Quindi  gli  aatichi  additnandarono  facra,quefta-forte 
d’infermiti,  poiché  inleftando  gli  organi  principali,  ed  occupando  i {pia- 
titi più  generofì  »pare  che  riefea  di  grane  impedimento- alL’animadeda^ 
{bctcaendola  afiFatto  alte  potenze  Cmiv>(«//M/.«pn’4<rà0ei,‘U<i  uiactrt^ 
kra  ,or/r<arvM/Wfa//x4^^«diconogl’iutenderMÌ  di  Medicina.  Quan» 
co  adunque  è difficile  i curarli  tal  morbo,  per  la  nobiltàdclle  parti  » che 
egli  iiu>ade,tantocompirirannopiù  illullrli  benefici): per  quello  Seruo  dà 
Dio  impetraci  dal  Signore  ne  cafì,  ne*  quali  ci  liberò  da  si  graue  infer» 
inità,  chi  hebbe  ricorfo  al  Tuo  podcrofo  padrocinios. 

DaratTidafanciutli  principio,  ne’  qeali  iLmai  caduco , per  lacopia.^ 
grande  d'vreiditi  d più  frequente,  circrbatidofottorqucfii  gli  adulti, ne* 
quali  malTime  doppoTanno-  vjgclimoquiitto  ,pcr  cotnniune  opinic..'j 
de  Medici,  lì  rende  quella  infermiti  incurtùiite  . HaueuaCìpriano  Den» 
ti,  GentilbuomodellaTerra  di  Bcllano  , mfuo  picciolo  pargoletto  di 
fole  feifettimane,  per  nome  Giacomo  Chri{loforo,it  quale  si  il  Padre, 
come  la  Madre,  conloro eftremocordoglio,  rpcflbvedeuanOrkiolci',0 
chiulrgrocchi, colla rptima  alla  bocca  .pallido,  e tremante , rimatiec 
quali  morcoperlongorpazio..  Fù  eoncbioTo  da  Medici,  quelli  elTere., 
accidenti  di  mal  caduco,  quali  per  l’età  cosi  tenera,non  porcua  recarfi 
alcun  rimedio  . Vedendolo  adunque  t genitori  ogni  giorno  fu cnire , cl* 
inoroG  di  perderlo,  nel  mefe  di  Settembre  dell'atwoitfi^.  lo  raccoman- 
darono alla  protezione  di  AlelTandro.  Sobito  fatta  certa  diuozion* 
'«omiociò  il  fimeiaUo  à preodere  rphico , eforze  , caogiòcolore  ,c  cogli 
*'  Ecc  X occhi 
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occhi  rìJenci.e  fedofi,  dtc  fcgni  dcH’ottcnuta  raaitdf  maipiùfoggettO 
a*  paCTaci  accidetici . 

HilafopradettaTerra  diBcllano  da fommìniUrarci  altri  fimiliauue- 
MÌmenti,  feguui  i gl  oria  di  Dio , per  mezzo  di  Aleffandro  in  alcune  altre 
perfone.  Tri  quelle  ci  fi  ptefeota  Veronica, figlia  di  Scipione, e Marta 
Scheni  nobili,  benché  abitatori  del  detto  luogo.  Era  quella  uell’aon» 
1514.,  entrata  appunto  nel  terzo  della  fua  età,  mà  infelice  perche  era  ro 
anno  e mezzo,  che  ella  frequentemente  cadeua  di  quello  male.  Tenta- 
rono i di  lei  parenti  ogni  polTibile  rimedio  per  rifanarla  ; Fecero  pcc 
quedofine  ideflo  di  molti  voti  à più  fanti , ne  maiottennero  il  defiato 
effetto  di  vedere  da  tanto  Tozza  infermità  liberala  fanciulla.  Vltim^ 
mente  ricorfero  alla  intcrcertìone  di  AlelTaadro , à lui  ofiFerendo  la  figlia 
ióferma  confperanzadi  rihauerladaDiofana  , edal  giorno  di  queda 
oficrta,hcbberocosicompita  la  grazia , che  ella  maipiù  ticadè  nclfu» 
naie. 

Più  degna  affai  di  memoria , pare  la  grazia  feguita  in  vna  figliuola  di 
Giofedo  Marini,ediFrancefca  Reda  della  Città  di  Paula,  addimandata 
per  nome  Cecilia,  d’età  di  foli  cinque  anni . Queda,  infieme  col  mal  ca- 
duco, era  foggeita  ad  vna  febbre  affai  graue,accompagnata  daaltri  ma» 
li  ; Oltre  di  cheparalitica  dellafinidra  parte, n’haueut  perduto  adatto 
l’vfo . Era  il  morbo  caduco  si  impoflclTato , e frequente , che  la  fanciul- 
la fino  à otto,  e dieci  volte  il  giorno,  con  atti  di  molto  orrore  fi  iramor— 
tuta.  La  Madre,  che  per  guarire  la  fanciulla , non  haueua  lafciato  alcun 
medico,  fenza  chiamarle  configlio , ne  medicina  alcuna  fet'i»  pcouarli, 
abbenche  indarno  : Hauendo  Tempre  hauuto  in  diuozione  il  nomedi 
Alefl'andrb  , con  fperanza  affai  viua , d’hauerlo  vn  giorno  à fentire  da^ 

Chiefa  Santa  collocato  nel  numero  de’ Beati,  riuoltafi  vn  giomoalrna- 
rito  cosiledifle.  Deuefi  à miogiudicio,  ò marito,  da  altra  parte.chc  d» 
rimedi)  vmani,  cercare  la  falute  di  queda  figlia.  E con  qoede  paiole», 
impetrato  da  lui  di  poter  fare  vna  dinota  promeffa.fi  offerfe  di  portare 
la  figliuola  al  Tcmpio.oue  è il  fepolcro  di  Alen'andro,  c quiui  ad  onore,  e 
riuerenza  di  Dio  darfene  tutto  vn  giorno  . Differì  non  dì  meno.quando 
pervno,  quandoper  altro  accidente  , come  fuolc  accadere  nelle  fami- 
glie, quafi  due  mefil’andarui,  e la  fanciulla  dette  ancor  dia  tutto  quel 
tempo  fenza  follieno  da’malì.  Andouui  finalmente  , e tutto  il  giornOa 
che  ella  dette  in  Chiefa,  non  hebbe  Cecilia  fuenimento  alcuno . Negli 
altri  poi  feguenti,  andò  ella  pigliando  cosi  grande  miglioramento , che 
in  termine  di  none  di,  fi  trouò  libera  adicco , non  folo  da  queU’orridq» 
male,  mà  dalla  febbre  ancora , e ricuperato  l’vfo  della  parte  offefa,  cce- 
fciucainccàfùbcn'dirpofta.Ccabdcadogai  gcaadcùtù»,  Oh  quanti^ 
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irebbero  pronti-con  il  Signore  i fuoi  ferui  ad  arrichirci  di  grazie, ic  ooi 
BOB  folTitno  COSI  tardi  à pjocuf^rle . , 

Nonparmidebbafi  rraraÌTciareil  carofeguito  nella  pcrfona  di  Marta, 
figlia  d’Ambrogio , c di  Maria  Cariboui , abitanti  in  Pradello , picciola,* 
Villa  fottopoftaallacura  della  già  meotooata  Terra  diBcllano.  Que- 
fìa  giàauanzata  nella  Tua  età,  hauea  per  più  di  dicci  anni  patito  , ogni 
quindici. giorni  almeno,  & alle  trolte  più  fpclTo , grauiÙìmi  accidenti 
d’Epilepfta  . Sopragiungeuagli  il  male  si  d’improuifo,  che  feoefe  più 
d*Tna  fiata  pericolo  d’ammazzarfi , c gittando  neU’accidéce  Tpuoia  dalla 
bocca  , e dibattendo  il  corpo,  e dando  »oci  di  gran  fpaucnto,e  tutta,» 
£acendo(ìliuida,cauraua  orrore  ne  rpettatori  della  fua  graride  cniferiaw 
Nonrifparmiò  il  di leiPadre alcuna fpefa, quando  fperò  di  poterlaco* 
rimedi)  aggintare,  mà  tentò  in  vano  ogni  arte  di  medicina . Haueua  al- 
tresì fatto  più  voti  à molti  Santi,  à cui  viucua  dinoto , mà  hanctulo  forfè 
il  Signore  ferbata  quella  gloria  alla  intercedìone  di  Aledandro,  non  ha- 
ueua da  quelli  impetrato  giouamemo  alcuno.  L’anno  adunque  rudetta 
ida4.  pur  di  Settembre,  ricokfe  il  Padre  all’aiuto  di  quefto  Seruo  di  Pio, 
e promifedi  o^erifeal  Tempio  di  Pania  vna  teda  d’argento;  indiap- 
plicata  alla  fronte  dell’inferma  vna  lettera, fcritta  di  proprio  pugno  da 
AlelTandro,  fentilTi  nel  medefimo  punto,  con  eftrema  Tua  gioia,  e de’pa* 
renti, tanto folleuata  dal  male,  che  concepì  fperanza  di  rimanerne a^ 
facto  libera , come  in  effetto  fegui.  Nonfembri  nuouo  nella  Chic  fa  di 
Pio  quell’ atto  di  applicare  agli  infermi , qualche  lettera  fcritta  di  ma- 
no de’ grandi  Serui  di  Pio,  poiché  Sulpizio  ferine  per  vna  lettera  di  Sait 
Martino poAa  fu’l  petto d’vna  figlia .^ncU’ardore  più  feruido  d’vua feb* 
bre  quartana  ch’ella  patina,  ellerpc  elfarimaAa  libera, 
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D'alcuni  malefiM  ^er  inteHelfione  di  Alejptndra 

- guariti . 

Caf.  XL 

Rauidìml  bifogo* dire  ctiefiaa» i mali  ».  t*  quali  il 
male  illefloimpone  ilaome»eda*  qoalf  concor- 
re oltre  la  maluagità  deirhuomo  ance  quella^ 
del  Demonio , autore  di  rutti  i mali Giaaie 
nulla  di  meno  à Dioiche  fé  malefici  fono  grhuo- 
mini»coopciatorì  de’ inaleficij  i Demoni}*  clTo 
hidi[pofio»che  habbiamo  per  Medici  > ò come 
in  Tobia  gPAngioli  fteflì,  ò come  nc’fcguen» 
ci  cali  vedrai  eP  huomioi  grati  alla  Diuina*> 
Macfti. 

E il  Sacramento  del  Matrimonio  sì  neceffario  al  Mondo , per  la  prò» 
l^agazione  degli  huotaini*cotne  iniliroito  da  Dio*  e nelle  nozze  di  Can- 
ea onoratocolla  diluipiefenza . Màquaaiocglièpiùranto*tancopìù 
iDemoni}*  elor  Mirùftri  s’iogegnano*  ò di  impedirlo  » ò.  di  fcioglierlo 
co(idifonore*edaano  de  cootrahenti  * Veggafi  nulla  di  naeno  come  il 
Signore  confonda  gl’cmpi}  nemict  dell’huomo  * In  Alagna  Terrai 
ifeltaLumeUina  *.  e della  Diocefi-'di  Pauia  hauea  Francefeo  Farina 
locata «nagiouane  di  condizioni  onefte»e  di  qualità à fe  pari,  qui n- 
tlo  celebrate  le  nozze  ricrouaronit  entrambi  legati  dalle  malie.  C^uan- 
•o  trauaglio  d’animo  ne  fentilfcro  affieme  con  i fpofi , i loto  paren- 
ti» etafeuno  pub  da  fe  (ic(ro-confìderatlo..Rifleircuafì  a’ mali*  cbc_* 
quinti  naTcer  poceuaoo*rt0  fitarciana  fenza  pondcrazionel’inuiiia .dal- 
la quale  credeuafibauerc  origine  le  malie  . Pefaua  il  faper(ì*cberw11a 
valgono  per  diiciogliere  quelli  incanti,  oe  vmarto  ittgegno.neartc.peiò 
teoraaafinon  fenza  grane  dirgoPo  Tàviccndcuolc  rrpacazione.  Ilbuon 

E'ouaneper  fotttarfì  i tanti  maTt,  prime  di  acconfemìte  aldiuorzio* 
•bbericorfòiDio^e  featiralafama*  che  d’Alciràudro  cotteua  come 
^hnomocosiacccttoalSignore  ,cheper  fu»  intcrccffìonc  *concedcwt 
fiipplicheuqUcopiofiinme  grazie,  fondo  in  queflo  le  fucfperanze,  e li 
^rftiafc  per  di  Ini  mtzio  doaer  eflrre  aiutato  dal  Cielo.  Perfeuer^ 
ailunqueatcuni  giorni  àraccomandarfegU  congranfede*  ne  molti  oc« 
ya  ffMODO»chc  fi  conobbe  efaudito.  Impeiocbc  U legature  fi  disfiecero 
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^fe  medeme,8c  egli  hebbe  à Tuo  tempo  dal  coocratto  Matrimunio  fro&i 
ttdibeaediziooe,  con  unta  fua  allegrezza,  e de*  coagiunti,  quanta  rab« 
bia  degli  emoli,  che  ftimauaoo  femiaare  con  Cenile  ioaeaziouc  dilcordi* 
ira  le  btniglie . 

E chiaro  «che  rimpedire  i Matriaionij , poò  molte  rolte  ptocedete 
da iat)idia,dariualità,òpure  da  concupita  maleaolenza:  Miildan* 
■eggiarecon  infernali  Malie  agl*  innocenti  fanciiilli,cfol<»efFctto  d*  vo^ 
diabolica  rabbia,  come  per  lo  contrario  il  fouaentr^i.e  at^omentt» 
d*  vni  Clemenza  ,chc  hi  il  fuo  principio  da  Dio.  Haucua  BaldaflacTtf 
Vifeouti,  abitatore  di  Cafal  Morano, Terra  non  ignobile  del  Cremo- 
ne  fé , vn  picciolo  fanciullo , quanto  ▼ iuace  di  fpirito  nella  Tua  t entra  eri, 
tanto  a’parenti  più  caco . Quello  gli  venne  dalla  perfidia  denemici  dell* 
vmano genere , cosi  permettendolo  il  Signore,  ammaliato.  Tentò  il 
Padre,  di  quelle  fatracchicrie  rommamente  addolorato , ogni  rmand^ 
rimedio  per  aiutare  il  fanciullo,  malTime  credendo  al  principio,  che., 
fanfero  naturali  infermiti , mi  riufeirono  tutti  fenza  profitto . Auuiilolì 
adunque  quelle  efiere  fattucchierie,  e che  il  figliuolo  aadaua  cominuia 
mente  mancando  confumato'  dalonga  morte, più  non  Capendo,  chc^ 
farci, ricorfe  ali’intercelTioae  d*  AlelTandro  da  lui  chiedendo  con  v mili , e 
con  inClanti  preghicre,che  grimpecraffe  daDiolavita  del  fuo  bambino. 
Furono  cosi  ammefie  nel  Tribunale  della  Diuina  pieri  le  iallanze  di 
quello  afflitto  Padre,  che  dama  fubita  mutazione  del  fanciullo  ei  fi 
conobbe  elTcreriranato,  e in  fatti  ripigliato  da  quel  punto  il  Tuo  brio, 
e rifatto  nei  corpo  gii  attenuato , e difimtto , mai  più  diè  indizio  d’ef- 
fer fogget co  à Malie. 

Quali  della  (Iella  maniera  anca  vn  figliuolo  di  dieci  meli  Gioanni  Ma« 
ria  Bcrrc ra , anch*e(To  per  atti  del  Demonio  affatturato . Effetto  delle^ 
Malie  era  vn  continuo  tremore , che  giorno , e notte  fcuotcua  il  pargo- 
letto, e l’immagrirci  Pegno, che  appena  potcatcncrfi  alTicme:  Il  Padre, 
che  di  puro  dolore  dietro  al  moribondo  fanciullo  fentia  languirli,  il 
prefentò  ad  AlelTandro,  perche  volclTc  ptelTo  il  Signore  aiutarlo  colle 
lue  preghiere;  Ed  ecco  celiato  fenza  indugio  quell’ eccelTiuo  tremore, 
reftò  il  fanciullo  del  tutto  libero  da  Cuoi  mali.  Se  di  quello  Seruo  di  Dio, 
altro  non  lì  trouaffe  degno  di  gloriofa  memoria , bafiarebbeto  fenza., 
dubbio, quelli  dneinnocemiadillufirare  il  Tuo  nome , c farlo  ricono- 
feere  di  fpauento  all’ inferno . 

Mà  per  tornare  i Pauia , done  e più  frequenti , e più  ili  ufi  ti  aoueniua- 
00  i cali , dicali  ciò, che  (egui  in perfona  di  Gioanni  Battifla  .figlio d’ 
Antonio  Maria Tcbaldi, ancor  fanciullo  dicirca  dicciorto  mefi  d’ ctà-Era 
quelli  per  malefizij fiutigli-,  fiato  li  guado,  che  oltre  retìcrc  confutato 
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da  vna  continaa  febbre , per  ta  magrezza  quafì  catte  Tollà  aperttmeaCtt 
inaftraua.  Hot  non  potendo  il  Bambino  perla  graa:zza,elalonghez- 
aadel  male,  ne  cibarli  più,  ne  dormire,  fenza  fpecanza  d’alcun  rimedio, 
il  quinto  mefe  della  fuadolorofa  infermiti,  fi  trouò  àdito  di  morte» 
Il  Padre  al  quale  era  carilTiino , conoTcendo  che  per  mezzi  aaturali  er» 
impolTibite  l’aiutaclo , andò  alla  Chiefa  Maggiore  , e con  vmili  prieghi , 
fupplicòAlelfandroi  farli auuocato  del  fno  Bambino.  Hcbbeàpena# 
ciò  fatto,  quando  cornato  à cafa,  trouò  il  fanciullo, che aueua  prcfova 
Ciporito fonno , dal  quale  rifuegliato , fi  conobbe  tornato  lauoua  vita, 
•ali  furono  i fegnì,  che  ei  diede  d'allegrezza , e di  faluce  . 

' Iticeuuta  la  grazia,  trafcurò  il  Padre  d'adempire  certa  dtuocapro* 
meda,  e ilquarco  giorno,  ritornò  il  figliò  à peggior  dato  dì  prima. 
Allora riconoTciutofi  il  Tebaldi , pentito  della  fua  negligenza  ,cfe  oie- 
demonprefo  della  mancata  fede,  ritornò  al  Tempio,  e chiedo  rmil 
p.'rdonodel  palTato  faIto,rinuouaca  la  prome(Ta,ed  accrefchito  il  dono, 
Éibitamente  la  compì.  Ciò  fatto,  anco  il  fanciulla,  (Vnz’altro  medica» 
mento  rifanò  af&tto,  & andò  poi  crefecndo  eoo  perfetta  falute.  Volle 
fcriza  alcun  dubbio  Iddio  dare  ioquedo  doppio  auaeniiReoto  icona» 
ficete,  quanto  ei  fia  zelante  delle  promeire,che  taoco  à lui,  quanto  i fuoc 
Scrui  fi  fanno,  come  ci auuerte  il Sauio dicendo.  Si  ffcid 
mttrtris  niiirt  ; iiMien  tnim  liitijidtlit,  & fimlts  • Ed  alcroue  • 

Cimi  vnnm  vtutrit  D$mn»  Dtt  ttt»  n$m  urdMbh  rtdint,  ijni*  rtf»irti  UImÀ 
Domiuàt  Dtm  tmut,  &fìmir»itu fùniireptushitm  lil/i  inpierdtuM . 

Noo  t fanciulli  foli , mài  grandi  ancora,  e gl*  adulti  ricrouarooo  per 
truercerTiOHC  d'AIelTandro  contro  di  sìefecrabili  mali  ben  efficace  ritpe» 
dio  da  Dio.  Daria  Scotti  pure  abitante  della  Cini  di  Pania,  elTcada 

giiper  più  mefi  affatturata,  doppod’auerc  tentate  tutte  le  rie  per  iibc- 

rarfene,  mi  fenza  fr  atto , crefeendo  più  todo  ogni  gio  rno , fenza  riparo 
la  ferocità  dd  Maleficio,  fi  trouò  quali  ridotta  all’ed  temo  della  fua  »Ua. 
Furonleinquedodatodicofe  propofiiibcncficH»chc  ad  iofianza  del 
Venerabile  Alcffandro  faceua  Iddicsededa  àlui  riuolca  fe  gli  raccoman» 
dòcon  priegl»  > ccon  diuotepromede.ncfù  delafa , innperòcbe  ridefis 
oca  ,nella  quale  ricorfe  alla  mediacione  del  Seruo  di  Dìo,  fùqu  ella  deffa 
nelta  quale  (i  trouò (ciolta  da  quei  penofi  Iaccr,ondc  lieta  per  l’otccnuta 
felBtc,potèfabHoax»dareifodisferele  fuepromefle. 

Anco  Bianca  Pietrobelti  della  medema  Città  di  Paoia,defla  Firochi* 
di  San  Pietro- io  Vincola,  qtttfiad'  ideffo  modoamBialiaca,parraacoa» 
rnoc,fdeftrcmepalIioQÌdicMOrc,  fieri  dolori  di  domaco.ediafiacchì» 
radi  fòrze,  perduto  l'appetito, e*l fonno  era  diuenuta  c*stfmuuta,e 
fcccJ,ch£CAw0^iA°AracadattC];c.  Moaaueiuao  puico  giouztoalUa 


AUfàniroSaoU»  Lib.  40^ 

WleiriYate,’nercpticanerorcirini,ne  diaerli  rimedi) «che  eìlt  aueaaa' 
froutto . Sentendo  adunque  à dire , che  tutta  la  Città  di  Pania  concor* 
reua  ndli  Tuoi  difaftri  alla  protezione  d’ Aleflàndro , à caufa  delle  gr»> 
zìe,  che  per  Tuo  mezzo  s’impctnuano  dal  Signore , fperò  anch*  e(Ta  po* 
lerci  rrnuarfoccorfo . Ne  s*  ingannò:  poiché  ilui  di  conre  raccoman^ 
datali  ,e  fono  voto  à Dio  di  far  celebrare  ad  onore  della  Santilfìma  Tri- 
nità, 6c  à gloria  maggiore  di  quello  Vefeoue  di  gloriofa  memoria  tri 
Mede  all*  Altare  Maggiore  del  Duomo  ,ncl  finire  delle  Mede , alle  quali 
per  faa  diuoziooe  ella  voi  fé  ìnreruenire  .terminò  ogni  Tuo  mate,c  fenzli 
adoperare  altro  rimedio, fi  difciolfe  da  fé  medefimo  il  maleficio, oiidit 
ella  in  poco  tempo,  ricuperò  e le  perdute  forze,  8c  vna  perfcitidniu.» 
Sanili. 

In  Valeria  però  figlia  di  Tomafo  BoTdigalli,e  di  Clara  Boccoli  Nobili^ 
Cremonefi,  abitanti  nella  Parochia  di  San  Vincenzo , one  i noftri  Padri 
anno, come  fi  fc ride  .per  opera d’Aledandro  Collegio , e Chiefa  Pard- 
-ebìale.  fi  manifcftirono  con  marauiglia  maggiore  ledi  lui  opere.  Era 
-queda  Valeria  in  età  d’anni  quindici,  quando  per  via  di  Malie  che  tali 

cnidentementefi  difeoprirono , fù  quattro  mefi  affitta  da  violeotidìmo 

febbri,  le  quali rinuouauano  laloro  accclfione  due  volteil  giorno,  mi 
fopra  tutto  s*ingag1iardiuano  i Gtouedi.  Erano  varij  gi’accidenti , per- 
che tal  voltale  febbri  veniuanocon  calore  si  grande,  che  ella  ruttai 
znnampaua,e  durauanò  eoo  il  medefimo-calo re  molti  giorni  continui  ; 
Altre  volte  vcniuaoo  con  intenfidìmo  freddo,  quali  fuori  dc'termtoi 
delta  natura , e con  qnefli  rigori  durananolong  amente.  Gl’cdèrtirra- 
t)0  veglie  perpetue , e perpetue  inquietudini,  si  di  corpo,  come  di  men- 
te, & vna  padlone  si  grande,  che  fenzaiapere  il  perche,  ancorché  no. 
bile , e di  fpiriti  tanto  vinaci, che  genctofi.pure  non  auctebbe  fatto  mai 
altro,  che  piangere  . Pariua, oltre  dituttoquedo,intolcrabili  doglie  di 
capo,  &vn  continuo  rimbombo  nelle  orecchie , che  la  (lordioa  , conu 
angofciofcpafnonidi  cuore,  Taluolta feotiuafi cosi gagli arda, che«on 
flimaualagrauezzadef  male,tal  altra  m fiacca , e debole  , che  nonpo- 
teiidofi  reggere  .giaceua  nel  letto,  appunto  qual  moribonda.  Erano 
quotidiani  \ ti  impctuofi  i vomiti , 8<  in  queOo  fofpértofi  , che  afiicmt^ 
col  cibo, rigetta ua l’inferma  di  molte  laidezze.  Erano  frequenti ifu- 
dori , mà  si;  gelati , che  tutta  la  disfteeoano , onde  vedeuafi  ridotta-» 
alla fol  pelle,  ficolTa.  Sopraueniuanglifpefrogranidìmi  nieo»mcoti,pct 
li  quali  cadendo , riman''ua  per  longo  tempo , come  del  torto  morta. 
Sentina  molti  dolori  nella  gvtla,  nello  llomaco.nc  fianchi,  e nel  ventre* 
jl quale  gli  s’era  grandemente  enfiato,  ed  in  untele  giumore  del  cori 
-fo.  Finalmente  ptreoagli  di  feotire  vn grofib  boccone,  che  afee oflendo 
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^allo  (lomacoalla  gola,  pareuache  la  ▼olétTefolIbcare  > epot  cornaDaà 
dilcendcre  dalli  gola  allo  ilotnaco . Non  lafciaroiio  i parenti  della  gio- 
oane  inferma,  con  il  parere  de' Medici,  quali  (lupiuaao, per  vedere  ia 
vn corpo  folo  mali  tanto  diuerfi , d'vfare  vari]  medicamenci , quali  per6 
benché  fodero  molti,  nulla  giouarono  all’ infelice.  Non  fapcndo  pidi 
Medici,  che  (ì  fare, le  permifero  di  mangiare  ciòtcheie  «eoiOepiù  è 
grado , (limando  impoilibile,  che  ella  potefTe  campare. 

Per  quefta  inefRcacia  de  rimedi),  vennero  i parenti  in  roTpetto , cheJ 
pocedìcro  quei  mali  procedere  da  malefici),  onde  la  fecero  eforcizaro« 
e rinuonandofi  in  quel  tempo  i fnenimenti  più  deirvfato  grauilTimi , ven« 
nero  in  chiaro  di  quello,  ch'era . Fecero  cercare  nel  letto , riuoltaroiio 
il  pauimento  di  quella  camera,  ruppero  i limitari  degli  vfci,e  della  por- 
tadicafa,  e per  tutto  trottandoli  varie  legature,  furono  con  i debiti  riti, 
confegnate  alle  fiamme.  Nulla  però  giouarono  le  diligenze,  peròtho 
«na  abbrugiata  fenetrouaua  vii'alira,c1agiouane  ogni  giorno  iua  peg- 
gio randooel  male.  A qaefto  modo  ella  (lette  dal  hncd’Agoflodcli'an» 
no  i5ia.  {inolile  Fede  del  fegueme  Natale,  nelle  quali  effendofi  nota- 
bilmente aggranata , à rentinoue  di  Dicembre , giorno  dedicato  al  San. 
to  Arciuefeouo  di  Coatutbia , fu  chiamato  il  nodro  Padre  Don  Cipria* 
noCroce.alloraVicariodi  quel  Collegio  di  San  Vincenzo,  antico  Con. 
feflbrc  della  giouane  , a fine  di confcrtkrla , credendo  canto  l’ inferma.» 
quanto  i parenti, che  s’ane(fe  à morire . Modo  il  ConfclTore  da  cena 
compafTionc  .efortò  prima  la  Madre,  e poi  l’inferma  i ricorrere  per  aiu- 
loal  Signore,inuocando  per  interceflore  AlelTandro  , molto  oarraodogli 
diquclla  fama,  nella  quale  per  poco  più  d’ vn  anno , aueua  cominciato 
a fiorire.  Pia  eque  ad  ambedue  il  buon  con(ìglio,e  mentre  che  la  gio- 
uane fi  cenfelTaaa,  titirolTi  la  Madre  in  difparte  ,e  gcnuflelTa  fece  per  U 
figlia  orazione, e certa  promc(1a,la  giouane  raccomandatafiaoch’elTaal 
Padrocinio  di  qoefio  Seroo  di  Dio  , fe  pure  vn'altra  offerta , quando  pe- 
rò da  fuo  Padre  le  fi  preftalTe  il  confenfodi.  adempirla.  Finita  la  Conr 
fedione  ,e  licenziatofi  il  Padre , ecco  feniirfì  Valeria  in  vn  momento 
libera,  c totalmente  fciolta  da  ogni  male  1 Eccola  cOsi  lieta,egiocon- 
<ia  di  cuore,  e con  le  forze  ( che  poco  innanzi  erano  affatto  proftratCt 
C quafiefiinte)  SI  intiere,  che  fenzaporui  dimora  ,vo]cui  vrciredilet. 
to.  E Tauerebbe  efegoito  ,fe  dalla  Madre,  che  non  poteua  i pieno  per. 
fuaderfi  vero  vnsieuidente  beneficio  del  Cielo  ,noo  fofTe  fiata  tratte. 
nota  in  letto  àviuaforza,1o  fpazio  circa  d’vn  bora:  Nel  qual  tempo  non 
lafciò la  figlia  , anco  conlagrime  di  rtmprouerarealla  Madre  la  poca  fe. 
^e, che  nel  Signore  mofiraua,  doppo  auerne  riceuuto  per  mezzo  del  - 
luoiniccceiTore  Alcflàndro,vaa  grazia  unto  grande.  Lcuofiìalla  pcc. 
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fio»  doppo  iquci  brcuc  fpsùo  di  ccmpo , e com«  faru  cenò  cogl’  «Itri  di 
cafa>  Nel  che  fu  ammirabile  il  vedere  quella, cni  le  viuande  piàdeli- 
care  ag|rauauano  prima  lo  ftomaco  indebolito,  nungiarc  quella  fera  di 
tutto  ciò,  che  mangiarono  anco  i più  fani, perche  fendo  di  (abbato  man. 
fio  inCilata  d’erbe  , mida  con  cipolla  crudele  lumache  acconciatepuc 
con  cipolle , Quella  aitcest,  che  tanti  giorni , e notti  era  data  feoza^ 
prendere  mai  ripofo,  dormi  quella  notte  il  primo  Tonno  di  dieciorc» 
continue  ,doppo  il  quale  ripigliato  pare  il  Tonno  dormifino  alla  mezza 
mattina.  Lcuatali  benché tardi,pure  per  edere  didiDomcnica,(àrebbe 
ella  volontieri  ita  alla  Cbiefapcc  «dirui  la  Meda , mila  Madre  giudicò 
bene  farla  tardare  due  giorni,  onde  v’  andò  il  Martedì,  ch’era  il  primo 
deH'anno , dandoci  principio  dalla  SancifTima  Communione.  Non  vt 
fà  alcuno  tri  tanti,  che  quel  giorno  la  videro , che  fapendo,  come  ella 
era  data  ,noo(i  napide,jper  vedere  comejdiccuano  andate  attot^o 
vna  morta  rifiifcitata.  SeguialbcneScio  la  conferma,  poiché  in  pochiT- 
(imi  giorni  ella  acqqi.dò  di  tal  maniera  le  forze,  e diiienne  ù piena, che 
più  parue  auere  aequidaco  per  la  grazia , che  perduto  per  i maleficij , e 
più  edere  data  beneficata  da  Dio  mediante  Alediuidro  , che  danneggia- 
ta dai  commune  inimico  . 


‘ì 
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|Onfedb  anch’io, e meco  confedarallo  ogni  huou 
mo  di  maturo  giudicio,  trà tutti  i mali , à quali  ò 
Tottopoda  queda  nodra  debole  fUtMra,nìuoo 
edere  più  orribile , ò più  crudele  ,che  il  rimane» 
re  inuafo  da  qual  che  Tpirto  maligno . Lo  Tdegno 
ed  il  potere  de  Demoni},  quando  glielo  pcrmet-t 
teiddio  «fono  ineTplicabili,  pari  ToloalPodio,  8c 
all’  inni  dia  conico  di  noi  concepita,  per  vederci 
fodituiti  inquelle  Tedie,che  loro,  per  loro  colpa 
perdettero  . Dio  si  i qnat  termine  farebbe  giunto  Giobbe  , Tchauede,- 
il  Signore  laTciatn  libero  il  freno  allo  fpirico,  che  il  flagellò.  Lodata  nnU 
ladimcno  fia  la  Diurna  bonti,che  diè  à Tuoi  Seroi  potere  Topra  de’Tpiriti, 
econferiglivirtù,'di  potergli difcaceiare  co’ cenni  , C^uantf  gii  fofft* 
Akflàndro  ternato  dagli  empi)  fpirìtuiirita  ,s’è  àJPno}  luogLi  toccato  , 
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‘Or  fi  farà  miiiifcfto  io  qualche  cafo  , quale  impeto  fopri  di  toro  k CM» 
ceikflc Iddio  doppoU  morte.  . ' 

Pareri  Orano  i chi  legge  quefio  mio  llibro  il  fet\tire , «e  quMoo  il 
nome  di  AleOandro.ele  grazic.c  he  il  Signote  à fui  mterceffionelaccua, 
lì  cominciarono  i fpargercpet  laCittàdiPluia , e perle  Terre,  e Pro» 
vincie  circonuicine , fi  ammotoliOcto  i Demoni} , e Reitero  per  wn  anno 
intiero  nafcofli,  e timorofì . E pure  è »ero  come  dalla  loro  confcdione* 

«dal  calo  che  qui  douraOì  narrate  fi  può  raccogliere  . 

Era  Rata  longamente  trauagliata  da  più  maligni  fpint»  Bartolomeo^ 
Monralti  della  Cirri  di  Pania,  quando  giun.a  tiranno  1610.  cosi 
fono  dal  niolcflarla,  che  ella  tenne  per  certo  d’efl'ernc  liberata  . Maej- 
lendo  riigiorno  Tenuta  dfentir  Meda  al  Duomo , e doppo  quella rerma- 
tafi  à fare  certe  fue  diuozioai  poco  difeofto  dal  fepolcrodi  queftoSeruo 

di  Dio,  non  potendo  quei  Demoui  j più  afcondcrc  la  loro  empiamalua. 

citi, con grandilfìma  commozione  deiroflelTa  Bartol^ca,  all  impio- 
ilHb  cominciarono  con  teiribili  {Irida  à gridare,  che  Aljrflandro  era  cauf 
del  'orodi(cuoprimento,e  che  per  lui  farebbegli  c^uertoto  fortofamen- 
te  partire  dal  corpo  muafo.  Edifle 

che  clTcndo  ella  doppo  rarij  eforcifmi  fattigli  in  più  Chiefe,ftata 
Ja  in  quella  di  San  Bartolomeo  al  Ponte,  oue  * 

Ilo  il  corpo  di  Alcffandro,  e quiui  comandata  à ^ 

quando  l'cforcifia  renne  à fargli  precetto  .che 

cclTionedi  AlclTandro  partire,  con  graodtlTimi  vtli , 7*" 


v«iiuciii,tì  poi  di  orrore  infuggire 

aiuto  preflb  il  Signore  di  quello  SeruodiDio.  . wonacbe, 

Trouafi  nella  Città  di  Pauia  rn  antichilTimo  Monafiero  di 
viucori  fono  la  Regola  del  Patriarca  San  Benedetto , il  L 

slnatore . Fù  fn  quello  vna  Monaca  di  buoni , c Rclig.ofi  coflumi  chia- 
Tnata  Donna  Aurclia  Boffi,  la  quale  per  diuina  permifUone  circa  cjnque 
anni  continui,  da  numerofi  fpirìti,  che  la  polTcdeuano,  fu  si  J!* 

infcllata,  che  non  trooananc  di  giorno,  ne  di  notte  alcun  ripofo  . Da 
quei  crudeli  nemici  delPvman  genere,  farebbe  fiata  gittata  ora  nei  poz» 
ai,  or  da’  tetri,  e quando  dalle  finefire,  come  più  volte  la  minaccia rwo, 
con  iocrcdibile  fpaueoto,  non  Colo  della  olTcffa  » ma  dell  altre  MoMcbc 
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ancOritehe1*vcdc(Mnopoft»in  quei  perigli,  quando  elU  con  il  racco* 
naiidarfì  dioocamentc  i Dio.e  per  U guardia , che  di  continuo  Eaceoan* 
ghie  fnecaritaceuoliReligiole,  non  folle  {latafottratta  à quei  pencoli» 
Non  lafciarono  lebuone  Madri  ogni  opportuno  rimedio , che  poteflero 
d prò  dcirodclTa  adoperare  ; perche  e la  fecero  molte  volte  elorcizaro 
da  Sacerdoti  di  buona  vita,  8t  offerirono  per  lei  al  Signore  molte  ferueo» 
ti  orazioni,  fi  macerarono  con  nnmoroli  digiuni , c li  aftrinfcro  i molti 
voti,  SI  alla  Santa  Cafa  della  Vergine  di  Loreto,  come  à più  fanti  di  Ro» 
ma,  e d'altri  luoghi , tutto  à fine  di  impetrare  da  Dio  la  liberazioue,  si 
dell'inferma,  che  di  fedeife  da  quel  graue  tranaglio.  Il  tutto  riufcilen- 
za  frutto  COSI  dirponendoraltilTimo  peri  Cuoi  fini  non  penetrati  da  noi. 
Era  di  gii  compito  il  quarto  anno  della  molefta  infeftazione,quando  fa- 
cendo la  Monacavo  giorno  orazione  tutta  fola , auautiad  vnaimagin» 
della  BcatifTuna  Vergine, pofta nell’Oratorio  del  giardino  del  mrdelimo 
Muniftero, dedicato  all’Arcangelo  San  Michele,  pamele  nel  fcruor«„ 
delle  preghiere, fentitfi  dalla  bocca  della SantifTima  Vergine  i faucllare 
COSI.  Datti  pace  figliuola,  e per  ora  fopportapazieotemente  la  tribola- 
zione, che  ti  permette  il  Signore,  e fappi  che  da  quella  mai  potrai  eflcre 
liberata,  fe  non  per  HntercefTioue  di  vn  Venerabile  Vefcouo  non  anco- 
ra conofeiuro  dal  Mondo.  Per  quello  feiiore  della  Vergine,  rimafcal- 
quaiuo  confolata  l’afflitta  Monaca,  mi  peto  ancora  anfìofa,  per  non  Ca- 
perfi  imaginare  qual  Vefcouo  eflcr  doueffe  il  foo  Auuocato.  Andò  adun- 
que nodrendo  le  fperanze  di  douerfìvn  di  liberare  f mafllme  defìflendo 
dalla  molefliai  Demoni],  refi  come  fi  diffetimorofi,  prima  che  fi  pubbli- 
caffè  la  fe  ma  deU’ammirabili  opere  d’Aleffandro  ) infino  i tanto  che. 
l’anno  feguence,  il  grido  di  queft’  hnomo  di  Dio, cominciò  i fpargerfi  pcc 
la  bocca  di  tutti . -Subito  che  le  peruenne  quello  all’orecchio , fi  appofe 
rolfclfa  Monaca,  quello  douere  elfere  il  fuo  intercclTore  , e però  il  di  lui 
aiuto  cominciò  ad  inoocare  con  molta  fede  in  Dio . Mentre  che  ciò  fa- 
eeua  la  Rcligiofa, non  potendolo  fopportarc  i Demonijipiùcrudclmeo- 
afRigcuanla  . Continuò  nondimeno  in  mezzo  à panmenti  quali  pex 
quattro  meli  i Tuoi  pricghi.riauouò  Icfue  folirc  diuoziom  , e bramando 
fare  qualche  opra,  che  rifultalTe  ad  onore  di  Dio  nella  perfona  di  quello 
^ SeruodiDio.fecollefladiaisò  il  modo  , nel  quale  fecondo  il  fuo  fiato 
' claullrale  poteflc  riuerire  il  Tempio,  oue  dimora  in  pace  quello  fuo 
araorcuoleìatercelTore.  Fatto  adunque  mìfurare  con  diligenza  lo  Ipa- 
zio,  che  dal  Monallero  fi  fraponeua  alla  Chiefa,  altrctanio  ella  dalla  fua 
Celia,  per  i portici  del  Claullro , e per  i viali  del  giardino  oc  mifurò  io 
tal  modo  che  terminaffe  neffopradetto  Oratorio.  Votollì  pofeia  alla 
Vergine  di  fece  quella  firadai  piedi  fcaki,  accompagnata  da  alcune  al- 
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Ire  Vergiai  del  medefìmo  Moai(\ero,  adibiate  come  ia  rna  dlriott  ?r<v 
celfione.  La  notte  feguence  al  voto,  te parue  vedere  in  fogno  AlelTaiv- 
drn,  come  fé  fòle  innanzi  l‘Altate  della  ìudetta  Captila , vcOico  in  abi» 

10  Pontificale,  accompagnato  da  molti  alni  Venerabili  Vefcoui  di  Pa> 
tiia, de*  quali  ^lla  era  dinota.  Lo  riconobbe  tra  tutti  gli  altri  la  Monaca» 
perche  fi  ricordaua  d’hauere  per  le  Tue  mani  riccuuto  il  Sagramento 
della  Conferma  xione,  e marauigliandoft  ella  pez  vedete  quella  comitU 
oadi  Vefcoui,ilSeruodi  Dioàlei  riuoltoia  quella gaifa le fiiuellò.  Con* 
fida  nel  Signore  figliuola,  e chiedi  quello,  che  vuoi,  che  iopertuafalute 
^ero  imperiarlo  dalla  Diaina  CI  emeoza . Al  che  ella  piena  di  fpcranza» 
c d’vmilci  rifpoTe . Signore  altro  nonchiedo , fé  non  di  elfere  per  diurna 
pietà  fottracta  alla  infeflaaìone  di  quelli  rpirìcr  maligni , il  che  per  mez» 
xodelTevoflre prcghiere,& intercertìone fpcro  diconfeguire.  Reflaua 
ella  intanto  attonita,  per  vedere  (cosi  le  patena  ) queU’Oratorio,  piìk 
dell'vfato  adorno, e polla auanti  rimagine  della  SantHrima  Vergine  vna 
belta,e  ricca  tampada,che  di  chiarilTìmo  lume  iacea  nTplcndere  il  luogo, 
Mà  non  hauendo  ardire  di  chiedere  la  caufa,ne  degli  infoi  iti  ornamenti, 
ne  del  nouello  chiarore,  paruetechele  dicelTc  AlcHandro.  Sappi  che., 
PabbeUimento  di quella  Capelli,  viene  dal  pio  dedderio  dellatua  forel— 
k Dacia  Vittocia,  la  quale  fé  potelTe  cìòfare , volentieri  per  fua  dìoozio* 
ne  in  quella  guifaTadornarebbe,  e vi  terrebbe  dicontinuo  ardente  vna 
wl  lampada,  mi  non  le  viene  permclTo  dalla  folapoaertà  che  proftlfa, 
odio  flato  di  ReHgìofà  . Or  quello  aggradimento,  che  hi  la  Vergine  di 
cosi  pia  volontà,  à te  viene  tnanifeflata,  e per  confolazione  della  dinota 
forella,  e perche  tù  confidi,  d’haueie  pretto  à confeguirc  lagrazia.che 
tùbeamida  DioalTìcurarada  quetto  eoìdentUTìmo  contralegoo.  Tdvd 
piamente  efeguendo,  ciò  che  hai  propoflo  di  fare , imperché doppo 
ntta  per  tre  volte  la  determinata  proeelTione , ericeuutodiootameate 

11  Santifltmo Sagramento  deH’Eucariflia,  fi)  certa,  che  reflarai  per  Diul» 
sa  mircficordia  pienameme  liberata  dal  tuo  molefto  nemico . E qoefto 
detto  difparue.  Rira^'gliatafi  Anretia,roprafàttada  graodeammirazio. 
DO,riuolgeua  per  l’animo  la  paffaca  vifìone.  Pure  timoroTa  di  qualche 
diabolica  illulione,  nulla  del  fèguitopatesòad  alcuno,  infìnoitanco,che 
dalla  rotella  Daria  Vittoria  non  ricattò  tutto  quello  , che  circa  rocnio 
■aenco  della  Capella  banca  riuolro  per  ilprofìero,  fenza  figoificarlo  ad 
aknnode’viacnct.  Verificato  il  contrafegno,  prefe  Donna  Aurelfa^ 
confidenza  di  regretamente  commonicargli  la  pallata  vifiooe  .dalla  qual 
<vfcendcuolccomtnnntcazìone,  coiDprefero  chiaramente  ambedue  ha» 
•mrttoltodel  vetilìmile  ciò  chcnci  fogno  haueua  intefo  Poficira . Si 
diede  dia  aduaque  àfiire  inficine  con  al  tic  Monache  le  ptocclEooì  pro«. 

mclTe 
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■efreàpiedircaki  tecongrandiiTiina  teiierezEa  didiuozionc.  iwtpri* 
Bufe^iu  à ventiooue  d’ Aprile  » gidrao  dcdicaca  «1  glorfofo  San  Pretto 
Martiré.e  meacre  giunto  it  fag  ochoto  diqucl/e  Vergini  itanzi  alPAltarb 
deirQracorio,ftauanotutcccan'idoqucUe  parole  OtUtumit  àmitimrnm 
/4fifnti4  Dti . Ecco  che  videfi  dalla  b^aca,  dalln  oari,  e dagli  occhi  della 
Jdonacafpiritata , vfcire  vitìbilmencc  i Demonij , quali  tante  tìammells 
di  fuoco,  cacciate  fuqri>da  vn  vento  impeuiofo.  iSon  redo  ella  quel 
giorno  del  tutto  libera,  e però  fecefi  la  feconda  proceflìone,  il  terzo 
giorno  di  Maggio,  dedicaco  alle  glqrie  della  Sannflìuia  Croce.  E cau« 
tandofì  vaiuoiente da  tuitefàp^foaa  jfd^4"utn$  Chrìjlt,^ hintdieim»$ 
$ibi,  pur  fé  ne  vide  vfcire  altra  maggiore  quantità, e oel  medefimo  tempo 
zedò  nel  Tuo  interno  auuifata  la  Monaca  uonefleruenerimafti  in  corpo 
che  due  odinati,  de’ quali  furongliinfegnati  anco  inomi:  Nedaquelli 
(irebbe  data  lougameme  iofedaca,  mà  che  liberandofene,  le  conuereb» 
be  per  diurna  ordinazione,  foggiaccre  ad  vna  graue  infermità  . Volen» 
cierilì  offerfe  àqueda  la  Monaca  , tutta  radegnata  nelle  diuine  mani« 
purché  da  quei  maligni  fpiriti  fo(Te  del  tutto  liberata  4 All’vltima  prò- 
cedìoneadunque,  fatta  il  giorno  diSanGioauni  ante  portam  Latinam, 
che  è apuoto  il  fedo  di  Maggio , fatta  la  Samidìma  Communione , coll* 
aiuto  della  Piuina  grazia  rimafe  del  tutto  libera,  e Tempre  quieta, per  ht| 
che  vide.  Or  chi  non  vede  da  quedo  fatto , quanto  fia  efficace  idìTcac» 
ciare  da  corpi  ofledi  i Dcmonij  i’inrercedìonc  deiranime  accette  à Dio, 
mentre  àqueda  venne  tiferbata  dal  Signore  la  faniià  di  queda  Monaca^ 
e la  pace  del  Monadero,  non  conceda  à tanti  altri  Auuocati.  Reda  folo^ 
chela  Santidìma  Vergine  colla  fua  protezione  s’adopri , acciò  il  di  lev 
Seruo,e  diuotidìmo  figlio  fìa  dalcommune  confentimemo  di  Chiefa  fan» 
ca  per  mezzo  del  fuo  vifibile  capo  dichiarato  quello, che  ella  fi  degnò  di 
chiamarlocolleTuc labbra,  iatemamente  pattando  al  cuore  di  queft« 
Monaca. 
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'JO* alcuni  0 morti , l per  tali  eommunemehte  èredutfi 
òridotte  al  punto  ejìremo  di  morte  ^ eperlUn* 
$erceJjtone  di  AUjfandro  conferuati  da 
Dh ih  riUfciati  invité^ 

Csp.XIlh 

k morte,  come  c Vvitimo  de  Terribili , cosi  è di 
gloria  tanto  maggiore  à chi  ò la  tiene  lootaru,  ò 
le  inuolalc  prede.  E si  contraria  alla  natura» 
chea!  parere  di  Ago(liao£«a>  dtffirrt eMMtwrp 
itiétm  f »/  tnjt  mtritm fi  iHMtms  ertdunt  ejji  vitiurts  . 
7an/4M  Mu  vim  earitit,  tj-MÌm*  ànice  ctHfir» 
tinm.  Quando  ella  fuccede  fi  icoauolgoiiolc., 
famigli^  fì  lagnano  i congiunti , ed  in  molti  li 
faoao  cosiperpetue  le  lagrime,  come  fono  irre« 
^arabili  i danni,  che  ella  cagiona . triadi  è che  tanto  li  (lima,  chi  può 
impetrare  dai  Cielo  coni  Tuoi  prieghi  iliitornare  alla  vita  diqualcbo 
cAìnto . La  marauiglia  maggiore , che  dall’opre  di  ChriAo  cootraefle» 
co  gl’Ebrei, fu  quando  rcfofcitò  i defonti . Molti  ibello  Audio  partito* 
Ilo  da  Gerufalcmmc  per  andare  i vedere  queAo  prodimo  iu  Lazzaro  ri- 
fufcitato.La  maggior  lode  che  dia  la  Chiefaal  gran  Veicooo  della  F ran- 
cia San  Martino,  e che  fia  fiato  rriai»  nurtnerinn  mMiniftcm  fiftitéter.  B 
con  ragione  perche  iui  è eoIdentilTima  la  virtù  del  Cielo,  oue  non  (uff  la^ 
gano  medicamenti  del  Mondo.  Or  quali  fofTeio  in  quello  genetegli 
auucniracntt  feguiti  per  rioterpofixione  d'Aleflàndro , foggiungerò  bre- 
Bcmente,  foto  auMcrtendp  che  trattandoA  d'vn  opra,  tanto  merauigliofa 
quelli  dtoccaranno,  che  fi  trooano  più  confermati  da  perfone  degne  dt 

Prefentafi  in  queflolitogo  per  primo  Antonio  Aodrioli,  della  Città  di 
Pania,  al  quale  doppo  clTcrnatovn  tnarchio,fùraIlegrezzi  coouenica 
so  pianto,  poiché  la  creatura  fu  trouata  morta  . Fece  la  Manamana  ogni 
•fperienza,  per  vedere  fc  pure  vi  era  qualche  fegnalcdi  vita , raàtucco 
io  vtno,  percixe  il  fìgljodel  tutto  freddo,  e feoza  moto,  ne  pure  dauafr* 
g^di  niuimorcfpito . liPadrc  oltre  la pcidiu del  figliuolo  ,rammari* 

caualà 
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Mnifiiaeftremo,  per  edere  egli  rinaado  fenza  Battefìino.  MentCcJ 
adunque  s’apparecchiaua  per  feppeUirto  luogo  ptofano»già  che  per  la 
porta  de’ Sagramcnti  non  s’era  ancora  aperto  ingreflo  ^laChiefa»la 
Madre  riuoltaal  Signor  Dio  per  mezzo  di  Aleflandio , fe  per  il  morto 
bambmobreue, mìcflìcaceorazionc,& voapia  prome(Ta>  Edeccoin 
rn  momemo,  comincia  irefpirareil  fancÌDllo,iadi à poppare,  e mbreue 
tempo  modraodolt  tatto  fano,  cangiò  oc  mcfti  parenti,  quella  Comma 
ttiftezza,  in  allegrifiTima  gioia.  > * 

Seguirà doppo il narratoanuenimenco  IfabcllaRognani .della Terra 
del  B izzolo.colmadi  doppia  allegrezza , perche  non  Colo  dalla  diuina 
grazia  per  l’imeccelTìonc  del  Venerabile  AlelTandr»  tna  Creatura,  che 
mona  liaueea  nel  ventre,  fu  àraoparere,edi  molti  richiamata  alla  vira, 
mà  e(Ta  ancora  tùpreferuata  da  morte , e focrratta  à dolori  d’vn  parto, 
come  vedrafTì  pericotofo.  Era  quefla  Donna , già grauida  d’otto  meit 
andatapcr  lanareifuoi paoni, ad  vn riod*acqua  corrente , c portandoti» 
meo  cautamente  di  quello,  che  à Donna  grauida  (i  conuemua,  fì  fconciò 
in  tal  maniera , che  piò  non  fentiua  à muoucrd  la  Creatura  nel  ventre  ► 

Stata  per  quattro  giorni  àquedo  modo,  tenne  per  fermo  che  il  feto  già 
fodc  edòtto,  e addolorata  non  meno  per  la  perduta  Creatura,  che  per 
timore  della  Tua  propria  falute,  ben  Capendo  eoo  qnaotoftrazio,  e peri» 
colo  delle  Madri,craggand  dal  corpo  loro  le  Creature  gii  cfiiote.lc  pa» 
re  anco  putrefaccndofì  entro  dcll’vtero, Ceco  non  traggono-le  genitrici 
alla  morte,  con  motta  fcde,e  lagrime  (ì  rinolfe  al  Signore  per  mezzo  di 
quedoSeruo  di  lui,  facendogli  certa  votiua  promeda.  Appena  hebbcla 
concepito-nciraoimo,  quando  fcnti  quafì  fedcggianec  per  la  nuona vita,  ^ 

gagliardamente  muouerd,  edar  rifalli  di  giubilo- la  creatura,  quale  al 
donurotempo  recata  àluce,  riconobbe  poi  Tempre  d’haocre  hauuto  ha 
vita,  più  dalla  iiueeccrRone  di  quedo Vefeouta, che  dalla propriau. 
madre. 

♦ Con  (bmigliante  grazia,  vitfefi  iànorirar  da  Dio  ,per  mezzo  di  quello 
|uoSerui>ParquinoScotti,pureCitradino-di  Pauia, poiché  non  folohcb- 
bc  ptodigiofamcntc  il  figlio , màancor  la  ineglie . Trouauad  nel  mefe 
di  Dcccmbre deiraono  idij.  Valeria  Porziani  Tua  moglie,  grauida dt 
Jioue  meli,  nella  Villa  di  Prademafeo,  poco  difenda  dalla  Città,  quando 
Toa  notte  ^alita  da  dolcri  di  parto,  fi  trouò  la  creatura  attrauerara  ad 
ventre. onde  era  vrcko  vn  braccio  folo . VTate  tutte  te  diligenze  p\>(Tìbt» 
u,  per  rifflcrtere  il  braccio,  e raddirizzando  il  feto,  ageuolare  il  paitOt 
opp»CTerfi  attorno  àquedoaffaticato  in  vanolo  (bazio-  di  quattri 
quali  di  cinque  bore,  per  ficurezza  di  ciò  poteiTe  feguire  lù  dalla  Ma^ 

»wna  battezzata  la.cicuura  dando  l'acqua  à quel  braccio , Appena  afiì» 
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ctinita  la  (aVatcdrli’animi  fi  ride  libraccio  fielTodalla  lenatticCf  eds 
altri,  afatfi  tutto  liuido  ,c  poi  nsro,  enlafciarfi  iiKfOi,  fegni  euidciui 
d’cilierc  la  creatura  trà  quei  sforzi  di  raddirizzarla  • foffocata , e morta. 
Irirefo  ciò  dalmantò  dolcute.  noti  meno  per  la  perdita  del  figliuolo,  che 
pel  pericolo  della  mt>g1ie,.(ì  pofe  i porger  prieghi,  ed  obbligarli  d dioo* 
aiom  in  onore  di  Dio,per  tnnouere  con  e(Tc  Aleffacdro  adelicrglipccfo 
la  DiainaMaellifupp4ichetiole  anuocato . Hebbe  appena  vitimate  le 
me  preghiere,  quando  Valeria  con  grandilfiina  facftità,  e qitafi  oifluo  do* 
lore,  fgraaolTi  tf  vn  figlio  mafehio,  mi  però  morto . 11  buon  huomo , tc- 
duto  il  primiero  beneficio,  e prefa  quindi  fperanza  anco  del  fecondo, 
tornò  al  fuo  primo  rifugio,  e con  lagrime , che  per  l’interna  fua  diuozio» 
ne,  & affetto,  le  vfciaaiio  veramente  dal  cuore,  fopplicò  ilSigooccpec 
mezzo  di  AlefTandro,chedoppohasergli  faluata lamoglic,  li  compia- 
cclfc  di  dargli  il  figlio  viuo.  Mentre  ancora  contitroaoa  il  Padre  la  fua 
fcruem e orazione  , ecco  con  fommi allegrezza,  e merauiglia  di  tutti, 
darli  il  bambino  i vedete  , c viuo , e fano  , tri  le  mani  di  quelli  » che  già 
penfanano  di  recarlo  à Tcpoltura . Lieto  di  così  grande  beneficio  il  Pa- 
dre, diede  non  ordinario  fegno  di  gratitudine  , poiché  portato  di  li  à 
quattro  giorni  il  bambino  alla  Chiefa,  per  compirei  fiagri  riti,e  cercnu)- 
Tiic  del  Bactefimo  v volle  che  oltre  il  nome  di  Pietro , col  quale  tu  addi- 
miodato,  quando  ancora  nel  ventre  hebbe  l’acqua  Battcfimale,  follo 
chiamato  Alelfandro  Saoli,  qual  nome  portò  veramente  infino  che  ville. 
Nome  degno  tPelTere  cbnferuato  in  tutta  quella  difeeodcoza  , mentre  é 
viia  rimembranza  dinota  di  cosi  grande  fattore.  • kt  i 

Nulla  pregiudica  alta  dignità  de  miracoli,la  viltà  de  foggctti  .None 
manco  ammirabile  in  molti  fanti  Thauer  connertito  cofe  vili  in  monete 
d’argento,  ò d’oro,  che  l’operare  cofe  grandi . Perche  il  miracolo  fia  ta- 
le balla  che  fuperi  le  forze  della  natnra  , fegua  ciò  mfoggetto  vile , o d 
eminente.  Tal  volta  è più  degna  d’ammiraziooc  , e ditodc  lapvctade 
Seruidi  Dio, quando  per  nofiro  prò  s’abbaflano  à cofe  più  vmili.  Ho 
fatto  quella promelTa,acciònon  cada  ad  alcuno  in  pcnficto  effet  inde- 
gna di  porli  à quello  luogo,  la  vita  per  abondanza  dipietà,  reftituitaa 
prieghi  di  Aleifandroad vnairragioneuole  creatura,  tncntrecome  ve- 
dralfi  più  abballo,  ella  è più  degna  di  merauiglia,  che  la  concelfa  alle  ra- 
gioneuoli.  Luchina  Francefea  Pozzi,  della  medemaCittà  di  Pauia,tro- 
uindofiad  vna  fua  Villa,  addtniandara  Vaibuona, poco  difeofia  dalla* 
Città,  haueua  legato  vn  Bue  già  infermo , e tutto  zoppo  d’vn  piede  ad 
vnà  pianta  di  mele,  acciòchc  iui  fi  pafcolaflTe,  tornata  doppo  alcune  bo- 
re, lo  tiouò  morto,  Se  ne  afflilTe  la  buona  Donna  in  «(Iremo,  per  il 
daaao,  che  ncfcnùuajeflkndo  ella  affai  pooca , onde  riuolta  aH’inter- 

ceflìone 
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celTìoae  di  Aleflkndro,e  nel  medeHmotoogo,  ouegiaceaa  ir  morta  Bae, 
poilafì  ella  in  gi()occhiO|,con  molte  tagrime,  e fofpiri»  piena  d’amaritu- 
dine nel  Tuo  cuore  > Cominciò  ifoppCcare  ii  Signore >c{ic  fi  degnafle  di 
celare  il  (bo  Bue  i nuoua  riti  » Promife  fc  ciò  ottencua  di  voler  vifica» 
le  il  Tempio  oue  giaccquefta benedetto  Seruo  di  Dio,c  di  far  ineObcc. 
lebrare  vna  Meda  ad  onore  òelI^Diuin»  Maefii-  Ciò  fatto  portatada 
certa  (ua  naturale  fimplicità»pofe  nella  bocca  delBuevn  poco  difale; 
Ed  ecco  vide  ad  vu  tratto» con fuo  iodicibirocoatcaca^  ratunuarfrilBue; 
dareBicdefimomouetfì»e(èoza  molta  fatica  Icuarfi  in  piedi,  anzipec 
oonlaCciare  alcun  dubbioal  beneficio^  fano,e  gagliardo  del  pie  gii  aop4 
po,  bizzarro  come  fé  fofie  fiato  vn  gìouenco  <0  poca  età^coccece^e  falJ 
teliate  pel  prato, oue parceuano-graitci . 

Quimi vorrei petmefloildifcorrere  tnqnefiagailà.  Se  tdnonbadt 
alla  aobiltàdell*cffetco»ne  ti  prefigroeiranimo, quella  notabile diffe» 
cenza,  che  palTa  tri  la  vita  d’vn  huomo,  e d'vn  giumento  » noo  è da  diri» 
piùdifiìcile  il  richiamare  dalla  motte  mbue  efiinto,  che  vn  huomo?' 
Quìfideuonoè  vero  riprodurre  le  dirpofiziora  per  mancanza  dello, 
«piali  fi  (lifcit^fe  quel  nodo,  che  vnifee  l’anima  al  corpo  v Mi  Talma  co- 
me incorruttibile  fofianza  non  dee  produrfi  di  nuono»  La  dotte  nel  bue 
giirpeiuo»e  ledirpofizioni»e  l’anima  huopo  fàriptodurre,e  riprodotte 
riunirle  traloro,  bfc  fiirimedioà  ciòvaleuoleiirale»  perche  fc  benefi 
adopera  per  medicina  igioiDenti»pure  non  giouano  mcdìcameiui  agl’ 
«fi  inti  ^ E ben  fi  vede,chenon  da  quell  O',  mi  dalla  grazia  del  Cielo  egli 
ftrauuiuato  t Meiure  noqjiotca  il  fate  giouace  al  zoppopiede.  e pur  re- 
fiandoranato,manifefiò  quella  vitik  che  firiceue  dal  Cielo  elietcompi- 
t^acaMtfoggeitaadakuaiiinpctfczioae,. . ...  » ■ : . 
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De  Mali  di  Te /la  rifiati 
Cap.  XIV. 
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|Eoo  da  mali  «aiocr fall ,. de*  quali  batteuolmente- 
s’è  fin  qui  rifetito^ar  paflaggto  alle  infermiti  par»* 
ticolari  , che  peri  ineriti  diqueftO'  fcruodi  Dio 
furono  ptodigiofamente  fanate.  Darogli  adun- 
que principio  dal  capo,  cpereflere  la  partcpiii 
nobile,  e piàfnblimedel  corpo , eperche  in  quel- 
lo come  in  fede  più  propria , efercita  1*  anima  lo- 
I fuepotenae.  Daqueflopoi  fcenderafTiairaltro' 
^ parti  , fino  che  daraomi  argomento  di  ciò  faro' 
quelli,  che  notarono  i benefkij  conceflì  bora  da  Dio  per  mezzo  di  A IcP 

fandro.  _ _ . . ' r 

Non  ù da  molti  mali  paregìabile  la  pazzia  t*  poiché  fe  ciecho  forto^  1«^  ' 
papille  del  corpo,  fi  confola  con  quelli  della  mente  , chiunquelià  Vani-' 
mo,  eia  cofianza  di  Didimo.  Ma  fe  vnoèpriuodifenno,' non  riè  po- 
tenza,che  porta  ò correggerne, ò compeofarne  il  mancamento . lo  non 
ammiro,  che  fia  tanto  difficile  agli  humani  rimedij  la  cura  di  così  graue- 
infermità,  perche  quando  vna  volta  viene  turbata  dalla  fua  fede  l’anima, 
mal  giunge  la  virtù  de  femplici  à riftabilirgli  flproptio  foglio.à  richia- 
maria  alti  vGrati  vficij , e i riformare  organi  si  delicati  . Ma  quanto  Jm 
rertituzione  di  quefii  è malageuole  agli  huomini , tanto  è più  gloriola  a 
-quelli.pet  beneficio  de’  quali  s’ impetra  da  Dio,  come  per  mezzo  d Ale- 
fandro  la  ottenne  Domenico  Foglioli , della  Terra  di  Calozzo  ,ncU  Ot- 
tobre dclPann*  1614.  Lefo  quefii  nella  mente  diueone  pazzo , dandone 
per  quattro  mefi  continui  molti  fegni,  coneftremo  cordoglio  de’  fuoi 
congiunti,  che  non  vedeuano  firada  à curarlo  dal  male  per  libetttlo . In 
certi  lucidi  ioterualli  adunque  , che  dalla  Diuina  Mifericordia  li  fur  la* 
feiati  godere,  funi  chi  refottò  àvolerfi  portare  alla  Chiefa  Parochialc» 
oue  fi  conferuano  le  interiora  di  Alertandto , & iui  fupplicar  il  Signorci 
concederci  la  faniti . Morto  da  quella  perfuafione  Domenico , s’auuiò 
alla  Chiefa,  e trouatenele  porte  Chinfe,  qaiuifi  ii^jnocchiò  , per  faro 
certa  orazione.  Accalorò  quelle  preghiere  colla  fua  intercertiooe  AleC> 
fandro,  onde  il  fupplìcante  fù  efaudito  ; poiché  con  benefìcio  degno  di 
(netauiglia  titoroò  fubko  la  mente  a*  fuot  ptimieci  ofìzij , c Dooacoico 
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B nel  reRaate della  Tua  vita,  huomo  di  tanto  giudicio  , cosi  difcreto , ft 
auuedoto,  quanto  mai  forte  auintil*  infermità.  Lafciaudoci  ancor  in-» 
dobbio  AlertindrOife  fìapìùda benedirli  il  Signore,  rendendo  per  mezzo 
de’  Sera!  Tuoi  la  vita  à i morti,  ò pare  i pazzi  all’  v(o  della  ragione . 

Da  pazzi,  poco  fi  fcoftanoqaei  melanconici,  chefoggecti  all'atra  bi- 
le, & ingombrati  nella  mente  da  funedilfìmi  fumi,(i  riempiono  di  si  mal- 
naggi  pcnfìeri,e  rimori,che morti  taluolta  ifmania,&à  furore, prorom- 
pono in  opre  tanto  altrui  nocinc,che  àfe  medemi’.  Or  foui  Antonio  Za- 
nardì,  che  foprafatto  da  qnefto  rmore  pati  longi , c crudele  infermità; 
ne  trottando  afieiue  gran»  partìoni  rimedio,  ricoricalla  intercertìonedì 
Alcrtandro,  e le  fe  cerca  promerta  di  diuozione.  Subito  obbligato  A 
quella  ,fcntirti  l’huomo  infelice  mirabi  Imente  allegerito  dalmale^ 
dal  quale  in  breue  limafe  libero  , e fano  . Laonde  fodisfatto  alla 
promerta,  virte  poi  fempre  con  molta  quiete,  e si  tranquillo  d’animo,  co- 
me di  corpo  ben  rifanato . 

A quelli  due,  benché  il  male  (ìa  diuerfo  di  fpecie , può  nondimeno  ag- 
giungerli Chiara  Francefea  Gambarana,  Donna  nobile, e di  conofeiuto 
giudicio  nella  Città  di  Pania . Quella  hauendo  à cafo  riceuuto  rn  grane 
colpo  nel  capo,  ne  rimafe  llordica  in  modo,  che  di  quando  in  quando 
vfeiua  fuori  di  fe  rterta,  perdendo  affatto  la  memoria , ne  rapendole  folTc 
viua,  ò mona . Ricorie  per  la  fanità  alla  intercertìone  d’Aleirandro,e  fu- 
biro  fù  rifanata  da  Dio  ; Onde  ella  grata  alla  memoria  del  Tuo  benefico 
Auuocato,  renandone  lino  che  «irte  dinota,  parue  non  appendergli  in 
«otocauola  materiale,  mi  dedicargli  quali  «otiua  vittima  in  perpetuo 
la  rirtorata  mente.'luuendolo  di  continua  in  edrema  venerazione . 

AiTaipià  prontojè  Tempre  ogni  c delle  bene^ttore  nel  dare,  di  quello 
lìailbifognofoinriceuere;  poiché  non  folofà  altrui  bene  .quando  il  ri- 
chiedono,  màà  tempo,  c luogo,  fecondoi  retti  voleri  della  Prouidenza 
Dinina  per  via  di  mezzi  opportuni,  e conueneuoli,dirpone  anco  à richie- 
dere . Ciò  potrartt  vedere  effettuato  in  Daria  Legi,  Donna  di  nob^e  pa- 
rentado nella  Ctttàdi  Pauia . Haurna  ella  per  longo  fpazio  di  tempo  pa^ 
fico  rnvmor  freddo  nel  capo,  con  dolore  COSI  continuo,  & intcìffo.che 
dentro  i feni  del  ccrebro  haurebbe  ella  giurato  d’hauer  «n  pezza  di  ne- 
ue,  ò dìfreddirtìmo  giaccio.  Non  contento  quello  nociuovmorc  di 
danneggiare  al  capo  fccndena  con  perpetue  dillìllazioni  ad  altre  parti 
del  corpo.  Leofinfcauail  vedere,  leingrortaua  l’vdito,  eie  cagionaua 
nel  collo,  e nelle  fpalle,  quando  nel  petto,  e ne’  fianchi,  e quando  in  tut- 
te le  giuntare  del  corpo  dolori  tanto  acerbi  quanto  vari) . Nc  lafciaua- 
li  fcnza  febbre,  poiché  ogni  due  giorni  almeno  artaliuala  con  iocenfirtl- 
mi  rigori  di  ficeddo  .JMon  crouò  l’arte  ymana  ncdicamcmo,  doppo  d’ha- 
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aeruf  « aco  gran  copia , bafteuole  i rìfanarla  » onde  gTaceas  U mirerà^ 
prìna  afFatco  di  fperanza,  di  poterli  riauerc.  Quando  il  mefe  di  Giugno . 
deiraimoi5it.vi(ìcata  m giorno  dalla  Signora  Laura  Beccaria,  Donna 
fauia,  e nobile,  e molto  amica  deUlaTecma  »h  quale  già  altra  grazia  ha- 
uroa  otcenutodal  padrocinio  di  queffo>V’efcouo  Venerabile,  doppo  ia- 
ri}<  (lifcorlì  per  confonarla  à fopportare  t Tuoi  mali,  conGgliollaìripof 
ceUrperanzadi  fiiafalute  in  Di»,iaccomandandofì  ad  e(To  per  mezzo 
di  quello  Seruo  Tuo,  e per  fuomezzo  offerendole  qualche  dono»  Dcla 
cara  forcnaf*  rifpofe  allora TaLegi)  giàche  voiritrouaftedeU’alcre  tol- 
te aperta  la  porta  della  pietà,  andate  che  io  te  oe  prego  ^io  mia  tece,gii. 
che  iononpoflo,  per  mrouarmiin  (lato  si  deplorabile;.  Andate  toi  al- 
ta Chicraouc  ripolàtitiello  Vefcouo  gloriofo,  e per  me  fupplicatelo  ad 
offerire  i voUri  prieghi  à Dio . Snppitcatelo,  che  nonriguardandolddio 
dmici  demerki,  mà  alla  fua  grande  mifericonfia,  miefaudilca,che  tutto 
ciàmi  direte  hauer  per  me  promefTo di  buona  voglia  il  farò.  Mon  voa* 
màtrà  volte  (ripigliò  l’altra)' mi  offrod*andarci  per  voi;  E quantodifle 
efegm,  proponendo  à nome  dcirìnferma  di  far  celebrare  vuaMefTafo- 
lenne,  nella  Chiefa  Maggiore,  e di  offerire  à Dioin  teftiraonio  della  gra- 
zia vn  capo  d’argento  di  cooncncuolepefo.  Non  appettò  la  terza  richie- 
ila  la  pronta  pietidd  Ciefo, piegato  dalle  pTcghiere  di  AleOandro  > per- 
che alla  prima  ccirzci  affattoi  dolorf.inuigoritoil  capo , fermata  la  (Uif- 
(ionc,  e rifolutoqudl’aggiicciato  vmore  ,(ì  trou&  inva  punto  da  tutti  à 
fuoi  dolorifanata  . Del  cheifFatto  lieta, fe  prima  ad  altrui  perfuafione 
prouò-propiziolddio^&il  fuo  ferno,  diuenne  poftfa  eloquente  pubbii- 

catriccdel  riccuutobeneficioippre(TomoVti,chedaleiefortati  alladi- 
uoziooedclVenertóilcSaoti,  nonfolocgualr.mà  anco  maggiori  grazie 
per  quello  mezzoimpetraronodalla  diuina  pietà  * 

Nobile  teftirooniohauerà  qui  AIcfTandro  della  Paniti  per  fuo  mezzo 
coocefla  dalSignor  Dio  i Suor  Franca  Borghi,  Monaca  Cappuccina  del- 
la Città  di  Pauia  » Haoeua  ellagià  per  vnanno  intiero,  loterato  vn  ^ta— 
uiinmo,.c  molto  (htenfo  dolore  di  capo,  chela  rendeua  inabile  àrotti  gli 
•fieli,  Stcrccciziidel  Monaflen^  comequeira,che  per  l’acerbitideVdo- 
ìove»  non  poteuane  menoalzace  grocchi, ne  Apportare  ìalnce>  Dop- 
po tentati  in  damo  motti  rimedi)  » fò  alla  perfine  configllata  daMonfi- 
^ore  Goanni  Biuri(ìaBiglia>VercoiK>  di  Pania , i prendere  per  Auuo- 
«atodi  ina  fallite  ilVenerabile  Saoli-,  11  fece  ella»  8t  acconfentendoci  il 
&o  Paflorepromifè  diprefcntarealìaChicra  Cattedrale  vn  Torchio,  c 
lire  i^lo«a  «lSign8»cclzbrarevna  Mefra.  Non  petmetteoagli  tan- 
»io  flatodi  Cappuccina,  pearoquale  nulla  pofTedena  di  proprio  ; mà 
■ cult  Stclito  fi  efebiaUz  f^Ia  ,,di  quanto  bauena  peomeflìa  la  dino— 
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ra  ìnf«tnn . Er«quica  che  fù  U ptotnelTa  * ella  potè  irti«nediltanaenrt«. 
trouarfi  con  lotte  Tal  tre  agli  oficij  del  Choro  , e della  cafa,  e foiiiafare 
non  foto  all’obbltgo  di  quel  giorno , nià  fuccelTiuamente  di  tot  ti , coro 
grandiitìino  giubilo  deUuo  fpicito^fetiza  anaijpià  fentirealcuiia  doglia 
di  capo.  Nélùrcnaa contento  del buonì’aftore  quella gnzia , perche 
«(Tendo  (lau  impetrata  d fot  perlpaGone , riferiuala  cITo  come  in  parte 
conce(Ta  i fe  medemo.  Onde  nen  intcrmife  giammai  nel  goucrnare 
quella  Chiefa,  di  promouere  con  molta  fpllecitudine  gli  onori  di  quello 
Seruo'iiDio. 

Pari  alla  gli  detta  j fepur  anco  nondeue  dirli  maggiore,  è la  grazia 
che  riconobbe  dall’aiuto  d’AlelTandro.nJétrc  egli  Hello  vicino  alla '1  ont- 
ba  detSeruodi  DioofTeriua  le  Tue  diuuce  preghiere  àDio,  altro  Mona-» 
co  . E quelli  il  Padre  Don  Marco  Antonio  Bcllano  dell’  Órdine  di  Sair 
Benedetto,  allora  abitante  inPaQÌa,nelcelebreMonafterode  CalTinefi, 
addimandatoSanSaluatore.  Haueiia  quello  buon  Padre  rofferto.pec 
più  anni  continui,  masi  crudcleJìmicrania,  ò per  dir  meglio  Cefalea, 
che  tutto  il  capo,  e ipolfi.adìemc  cogli  occhi,  con  gtandilììma  penale 
opprimeua . Parcuagli  per  lagrauczza  del  male  portare  fopra  del  capo 
vn  incudine,  dal  dì  coi  pefo  agnrauaro  , non  potefTe  ne  alzare  gli  occhi, 
ne  parlare,  ne  fentire altri  idifcorrcre,  fenza  patire  iniolerabilcnoa. 
l^urauagli  quello  male  i mcfi  intieri, e tal  volta  lenza  giammai  intermet- 
tere durauagli  tutroranno.  Per  mitigarlo  fole  , non  che  per  coglierlo 
affatto,  haueua  prouato  ogni  vmano  rimedio,  mà  fenza  ritrouarne  alcu- 
no gioiieuole.  Viucua  per  quello  in  gr.anditrima  malinconia.comepri- 
un  d’ogni  fperanza  di  haucrc  mai  più  à guarire . Corrcua  il  Maggio  deli* 
annoiali.,  quando  vdito  Sragionare  de’ brneheij,  che  àtaiiti,  crauti 
per  mezzo  d’Alcflandro  rcguiuano,lì  difpofe  di  andare  à vifitare  la  Chic- 
fa  ouc  ci  ripof* . Qui  inginocchiato  fi  pofe  à fnpplicar  il  Signore , che  li 
degnaflè  dalla  fut  longa,  e grauofa  indtfpofizionc  Canario  per  l’ioterccf-^ 
Itone  di  quello  Tuo  Seruo.  Continuò  in  quelli  prieghi,  per  rant-ofpazio 
di  tempo,  quanto  portò  la  di  lui  diuozione,  mi  nonparciitidili,  fenza 
ottenere  ciò,  che  haueua  richiello . ImperochedaqucI  puoto,cheegU 
lì  tolfe  dal  l’orazione,  lino  ali’vitimo  che  egli  viffe  , mai  piùfentilTi  alcun 
dolore  nel  capo . Giudicari  forfè  ogniuno , elTcrc  flato  maggior  bene» 
ficìo  il  fanare  dalla  pazzia , che  da  tu  femplicc  dolore  di  capo , fendo  il 
male  di  si  gran  louga  maggiore , e per  confrgnenza  degno  di  maggiore 
ilima . Io  non  impugno  la  maggioranza  del  male , mi  però  djco , non 
«(Tere  beneficio  minore  ,porciache  il  pazzo  neconofceilfuomale  , ne 
rofpira  la  faniti,  taiuolta  contentiflìmo  de’  Tuoi  vani  fantafini  .*  Ouc  l’ha- 
ucrc  fenao,  e non  poterlo  vfare , fembra  tanto  maggiore  intelicìti^ 

quaa* 
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(quanto  più  G conofcc  il  male , e fé  ne  buona  fenza  croaarlala  med^ 
«ina . 

Ciechi , Sordi , ^ nitri  mali  di  te  fé  Juhitnmentt 

fonati . 

Cap,XF,  • ^ ‘ ‘ 

E più  nobili  opcraziijni  dciniuooio.coinehatirr» 
la  Tedia  loro  nel  capo, cosi  principalmente  (ì  {an- 
no per  mezzo  dcTcnrinieoti . Qucfti  fi  diuidono 
in  incerili,  <)naie  i il  fenfocóniune,  erimtmgin'l> 
tiua,  ed  m eftemi , quali  fono  il  vedete  ^l’vdire,  e 
l'odorare.  I fauori  per  mezzo  d'Alcfiandro  dar 
Dio  concefiì  nelle  prcnarrate  infcrm'ci  riguarda- 
rono i primi,. ora  àfcconcii  fi  feende , la  ricupera- 
zione de’  quali  vedralTi  con  eguale  beneficciv 
zaconcefia  dal  Signore  à chi  da  lui  ticorfe  per  mezzo dicosipotentc 
Auuocato. 

Ancoraché  da’ Tagri  cfpofitori  delle  fcritture  tfianor  capelli  miftica- 
nnence  prefi  per  le  Tuperfiuìtà,  non  puboulladimenonegarri.chenoa  Sa- 
no grande  ornamento  del  capo,  accompagnamento  delia  modcflia,  e 
nelle  Donne  vn  velo,  contro  Taltrui  lihertà.  Non  vi  fia  adunque  alcuno,, 
che  mi  riprenda/e  prima  di  feendere  à fauellare  de  fenfi , e d’altre  parti- 
dei  capo,  molto  più  nobili,  dirò  ciò  che  auuenilTe  alle  chiome  d’Aurclia- 
Radenarchi..  Era  quella  figliuola  diHuomobuono  Radenafehi  ,oobile- 
Z>ottore  diLegge  nella  CittàdiCremona,edhaucodotn  eri  di  dieci  a«- 
ni  patito  vna  grauilTtina  infermità  d’Empitigitie  , chiamata  commune— 
Bicntc  Tigna  .parte per  lavifchiofa  abbondanza  della  materia,  parte 
per  pocercifi  applicare  gli  opportuni  tncdicamenti,fi  trouò  fanno  i5i5- 
fcnza  capelli,  fcodogli  quelli  òcaduti,  ò pure  (Vati  con  violenza  fierpaci . 
Sino  che  duròil  male,  non  fi  fece  alcun  riflclTo  alle  chiome  , mi  rifanat* 
ehcfù,  non  rimettendo  icapeHi , ne  rimancuaclla  con  affai  grande  rof- 
fore  ,.parcndolc  che  ciò  fcomieiiiffe  di  molto  alla  fua  ctd,.8t  alla  nafeita- 
ta  Signora  Giulia  Tua  Madre  ,.femiua  di  ciò  non  ordiimio  dolote.vc- 
dendofi in  que(Vagoifa,chiufaaftkctala  firada  àcoHocarc  quella  figli- 
HoIa,ne  io  Matrimonio-onorato,  ne  in  Moriaftcro,  temendo  cutti,e  cot* 
{■agioacy-checiòproueniire  daqpaiche  leUqtiia  del  maic  «.onde  poccfiiK 
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io  ahri  paflare  qacUa  peoofa  infezione . Fà  perrott«arla  à quella ignOi«^ 
minia  tentata  o^i  arte,  furono  prouati  lenza  effetto  molti  rimedi]  ,nc 
fi  lafciarono  voti  i molti  SantL  F*nalmeate  effendoG  (parla  per  Crc> 
mona  la  fìima  dimohi  prodigion*  aHUcnìmrntì  , regtuti  i prò  di  molti 
per  la  intercefTione  del  Venerabile  ^aoli,à  lui  furono  eiuoltiipriegbi,e 
kpromefTe.  Appena fòci^lfattoche  cominciarono  irpuiitargli  iaco> 
pia  grande  i capelli,  onde  in  breue  ne  crebbe  copiofa,ebella  mefTe,pec, 
ia  quale  fa  poi  la  giouane,d  fuotempo  collocaca  io  matiimooia  onorar^ 
to,nellain(tgne  Terra  di  Cafalmaggiore.  ^ i 

Veniamo  adcffoagK  occhi,  la  luce  de*  quali , fra  tutti  idoni  coocefOk 
all’hoomo  dalla Diuina  Clemenza, Tiiole  dciaìciMio  efrercariflìma. 
quella  prmo  Tobiataiwo  gemeua , perche  giudicaua  colfvfo  delle  po> 
pitie, efTcrgliflatoleitato Agni  terreno  rollieoo,onde  lagrimofo diceuA 
miht  trit,  f «•  in  tmtbrit  fide»,  & htmtn  Cedi  n»n  vide».  So- 
gliono gli  occhi  effer  fincflre  del  cuore,  per  leqoali  entrano  airanimaì 
con  meno  l’opere  del  Sigir>re,pcr  ecctcaila  alle  fue  lodi,  che  oggetti 
cattiuipermonevla^ad  offènderlo;' E fe  alcuni,  con  volontaria  roortifU 
caziofK  gli  chiufero,  come  faceoa  il  melWliio  San  Bemar4o4  quelle  co- 
fc  terrenedu  per  aprire  gli  occhi  dell’anima  alte  ecfeOi  eontea^lazioni» 
non  perche  loro  nonfoflc  cara  la  luce  . Ordì  quedo  beneficio  diuùiQ 
trouauafi  qaalldcl  ruttopriua  Donna  Veronica  Scoladica  Torti  Mo- 
naca dell'órdine  di  San  Benederto,  nel  MAoaftero  chiamato  della  Pu* 
ficriaio  Paula.  -Frano  quella  cechi, 8t  vnafprodnlor  di  capo,  reliquie 
4’vnagraue  infermità,  la  quale  poco  innanzi  liaueoa  patito,  e qc  fegui- 
U3,che  la  pouera  cieca  non  poteoaconuenire  coll’alfcalChoro  i.n^^dbi 
feflefra recitare rhnre  Canoniche,  con  grarKf‘(Tma  afliaiouc  dello  fpi- 
«itofuo.  Haueua,  per  riberarfì  dacpieflodiraflro.fperKncntatoogai 
vmano  medicamentA,  mà  Tempre  invano  r Onderiuolta  ogni  fperanza 
‘^irde  à Tupplicare  D'o  permezzo  di  AlefTandro , fe  cosi  cr* 
erpedicnte, che frdegnaffe rendergli' la  (òrpirata  luce . Nonpafsòmol- 
to  tempo  dalle  preghiere,  che  ella  fif  efaudita , perche  incominciò  fenz* 
altro  medicamento  à goderla  chiar ilTIma  , quanto  l*hauc^Te  giamnaat 
attuta,  cd  in  fegnod’efTcre  lanata  dal  Cielo , cefsà  affatto  anco  il  dolore 
di  capo:  Di  che  Meta  la  ^efigiofa,rcre  al  Padre  de  lumi,copiofì(Iìme  gii» 
Zie,  & al  Tuo  ìntercedbre  fii  roi  Tempre  dinota  . 

Cm  limile  condizione  ,pofr'am  a credere  che  rfeorreffe  à queftoSct* 
Dio,  Antoniade  RouidimiogMe  di  Giouanni  Villani  della 
Città  di  Pania  , quando  hanendo- itraefe  d*ApriIc  dell'anno  »tio.datO 
* **V'®'^"0['aTchio,  rimaTr  ella doppoH parto, quali  affatto prioadegK 
ocefit,  Scotiqa  di  qae&ocaalc  grandirUmo  diTpiacctc  goUanaiTcraiao 
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ferma,  aiuo  il  «uiirito,  perche  rimaaeua  U moelie  imporenté  iproruoi.' 
dctealU  nunierofa  fara'glil  icomerolccu  ella  nre  con  cura  molto  fol- 
ieiira . H ttiVua  qaena  Ooniu,  men'rc  fu  eiouanettl  couofciuto  di  vidi 
,il  Generabile  Alcilandro,  haueapiù  eolce  lentita  con  molta  dìuozioae« 
ogodrnriento  interno  la  di  lui  MeiTa, e con  frutto  della  roaaaiaia,  haue« 
na  edito  le  di  lui  prediche  . Or  benché  di  quei  giorni  appena  li  coji  in* 
ciafTeirpargere  parla  Città  la  fama  de*  Tuoi  prodigi},  «dà  nondimeno 
tenendolo  in  grandilTimo  concetto  di  bagolare  bontà , conmolu  feda 
in  Dio,  e dmozion:  (i  volfe  i fupplicario  per  mezzo  di  quei  Tuo  Seruo,  Se 
obbligofTiicertapromeda,  fé  la  perduta  vidi  lehauelTe  il  Signore  con* 
èeduto.  Ciò  fatto,  meritò  d’edere  vna  delle  prime,  eh:  cominciane  à 
gddere,  e pofeia  à manifedare  le  grazie  da  Dio  communicate  perl'ui* 
tercedionc  dì  Alelfandro,  poiché  Tubilo  doppo  la  compita  promeda,  tu*, 
fiillò  Dio  per  mezzo  dell'inaocato  VefeoBO  entro  gli  occhi  di  Antonia 
làfmarrira  luce,  con  tale  perfezione,  che  coaferuolla  poi  Tempre, fenza 
alcuna  diminuzione,  per  Anche  vide. 

Ritorno  volòntieri  à Calozzo,  ogni  volta  che  mi  fi  porge  adito  al  hs- 
lo,  allcttato  da  quel  preziofoteforo  delle  viTccre  d'Alediandro  qniui  ri* 
mafie,  doppo  ch'ei  Ài  tramontato  alla  vita,  credo  per  Angolare  benefì- 
cio di  qnella  Terra,  che  per  quod'vnìco  capo  potrà  femprechiamarfi 
cara  al  Signore,  e però  fortunata»  Trouodì  in  qaeda  Terra  Maria  Mac* 
li  (1,  poucra  si,  mi  però  pia,e  buona  Vedoua,  rìmafla  di  Francefeo  Biao* 
chi.laqualeper certa in^rmità.edìendo  intutto,  epertottodiucnura 
cieca, e conofccndo nello  fpazio  d’vnmcfe  e mezzo,  che  di  continuo 
più  torto  fi  aCcrcfceuano,  che  fcemadcro  le  di  lei  tenebre, dirizzati  gl-oc- 
chi  della  mence  à Dio,  e valendofidiquel  Venerabile  depofìto,  Si  delle 
preghiere  di  quell’anima  fortunata,  di  cui  effe  furono,fatta  certa  Tua  di- 
óozione.prouò  apunto  l*cfFctto,chc  fi  vede  nell’aria,  aldipaitirfirom» 
bre  dalla  notte,  poiché  immediatamente  cominciò  in  leià  dileguati» 
rofeuntà,  c forgere  à poco  i poco  vna  nouella  aarora,e  non  molto  dop- 
po continuando  efla  à raccomandarli  d Pio  per  mezzo  di  Alertandro, 
app^fueàl  chiarilTimo giorno  della  primiera  fua1uce,chepoi  godè  iie- 

occhi  pcrfecta,  fino  che  giunta  all*ertremo  de  giorni  Tuoi , gli  chiufe 
morendo  i npace  . 

Quella follccita  pieti,  che  moueua  il  buon  Vefeouo  y^leflandro  ancor 
Viuente  nelMondo.ad  vfeire  ogni  giorno  di  cafa, per  vificare  gli  infermi, 
ìquclla  fìcHacrcd’ioilfaceaa  più  volte  rimirare  dalCielocon  pietofìlli- 
mo  occhio  rutti  quelli, che  l’aiuto  di  Dioper  fuo  mezzo  inuocauanobi- 
fognolr.  Saranne  per  maraniglia  maggiore  in  quello  calo, reftimonio  di 
trilla  va  cicco-,  Fù  quello  Chriftoforo  preti  Ardgijuio  iapaaia,abicante 
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aetkPirochU  diSAnGeruafìo,  al  quale  per fouerchia abbondanza d» 
«morinelcapo, il  merediKouetnbre  dell’anno  i5u>  gonfiaiono  fuori 
4 modo  le  parti  contigue  agli  occhi»  fi  chele  palpebre  ».coa  la.'pelle  cir» 
conuicina  pareuano  due  vc%che  »gco(1c  quanto  due  pani  ..  CagionauZv 
(li  quella  infermicà».caato  dolore  aoccbu»e  dicapo.chc  oltre  il  oonpov 
aere  vedere  lume»  nc  prender  fonno„ftette  molti  gjorrti  àpericola  d'iuv 
pazzire.  E veramente  fé  la  materi2>chc  canto  [bprabbondaua,haudh:.o(r 
cupatoqualche  fenodelcerebro  ^pocea  caufacgU  qualche  notabile  nójk 
aumento  alla  mente»  o pure  potreucendolì,  potea  uigoiobrargU  groc*- 
ahi,  ed acciecatlo  del  tutto ..  Non  ardiuano  iChirur^  adoprar  fèrro 
tu  quelle  st  ftranamcntc  intumidite  palpebre  » non  dando  (mfOpicalcuii 
fegnodiruppurazione»  E pure  non  pareuapoterglilìgiouareco;)  alrro- 
vmano  rimedio.  Mentre  rinfertno  trouauaiìinque(lo>cosi  deplorabile 
fiato,  £ìi  vilittro  da  cereo  fuoComparc,  che  moflòàcompa^ioncle  dif» 
ie . AmtcOifono  tante  le  grazie  » che  alfa  gtoriofa  memoria)  di  Monli- 
gnoce  Alellandro  SaoTi  oggidìfuol  concedere  Iddio- communementc  In 
Pauia>che non ponno dirli  maggiori»  Per  qualcagione  non. ricocrete^ 
alla  di  lui  protezione  ? Allora  difle  Chriftoforo  » Confeflbvchc  lino  à. 
quello  ponto^  io  non  cìhaueuo  penfato.  Mà  fc  Dìo,  e la  Madonna  dc| 
Voltonc,(i  quella  miminagine^lla  Vergine , polla  in  picciolo  Orato, 
rio,  vicino àporia Salata)  per  quefloSeroo-  di  Dio  mi  concedono  vita», 
c fanicà  degli  occhi»in  ricognizione  di  tanta  grai^a  prometto)  di  far  di» 
pingerequello-Vencrabire  Vcrcooar,e  me,&  i miei  quanto  figliuoli ia 
atto  di  rìceoerc dalla  diuinapietài.di lui  inflanza  lalute.lnùtomaniaf 
rogli  à pregare  il  Sigpore»chc  per  (uà  iruercciTtooe  mi  craudifea.  Cosà 
dttfe l’infermo, e cosL impofe  à figli.  Partito  pofciaiiCoinpate,eglià 
caufa  del  tormento,  chclcoiiua  ne^i  occhi,  chinò  lafiiccìa  fopravo.» 
guanciale  t Ed  ecco  tri.  va.  quarto  dhota»  quando- p^uano  i figli  e(Te. 
ce  arrìuattalTempiosipregarc  Dio  per  mezzo- deidi  Idi  Scruoi,  e fup» 
plicarlo  perla  falute  del  Padre,  vide  , ò-paruegli  vedere  (certo  cogli  oc-» 
chi della  mente  ^perche  con  quelli  del  corpo  non  potea  fcorgerccofii 
alcuna)  vn.  Venerabilìe  vecchio,  di  faccia  !onga»e  colla  barba  canata , iL 
qpale  poftagtlvna  mono  alla  fronte,  e follcuatoalquaRtoilcapo,  glidil^ 
le  . Lcuati  sù:  Vi  hi.tantomale  in-quelH  occhi?  e ciò-detto  dirparuc, la» 
liciando  il  Preti  marauiglioTameme  lollenaco.e  ricteato-oercapo-.  CM  b 
quel  vecchioche  mi  èvenatoi.vederes  e Ili  partho-sipacilo^dilTeà  quel 
di  cafa  rinfermo  Che  vecxhiotìpigliò  la  moglie timocofache  ei  va* 
neggizlle.  Voi  doucfle  fognare  r Noaè  {lato- à vedecui  alcun  hunmp^ 
<teppo  il  Compare  . StppilTì  di  ciò>  Chrillofbró,  pareadogli-  puccd’h^ 
aercvcdwoiilTeccliiO'Kficatice  le  di  Ibi  parole . Mi.bcafi.  appoTeciòi 
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<<»e  era,  quando  da  ambedue  gli  occhi , apercafi  da  fé  medemo  la  pelle} 
cominciò  alPimpronifo  ad  vfeire  fuori  la  materia  putrkla.e  puzzolenrej* 
fi  che  in  poco  d’hora  euacuatorvmore,ece(Tata  la  doglia,  gli  parue  d’ef- 
fere  rinato  à nuoua  vita.  Indi  rhiratefi  le  palpebre  à luogo, cojnparacro 
gnocchi  fan;,!!  che  ridelTo  gromo  ritornò  à veder  lume,  ne  da  poi  vi  eb» 
be  altro  male,fe  nò  che  le  partì  gii  àcaufa  di  queli'vmore  adufto  iofiàma» 
t€  le  rimafero  più  dell*altrc  di  color  rofleggiante.  No  fi  inSgoò  adunque  il 
Preti  quando  fi  appofe  quale  celefte  medico  gli  hauefle  mandato  Dio,e 
la  Tua  Madre,  onde  non  nni  di  renderei  tutti  le  donate  grazie , de  yfeen* 
do  di  cafa,  quanti  ritratti  vedeua  del  gloriofo  Vefeouo , che  molti  le  ne 
ecdenano  allora  per  la  Città,  tanti  vmilmente  ne  riuetiua;  Quelli  di- 
cendo è quello,per  la  cui  interceffione  e vino , e vedo , e raccontando  ad 
ogni  huomo,  quantoper  grazia  di  Dio,  haueuagli  Alefiandro  impetrato; 
tutti  animaua  alladilui  diuozione. Molti  altri  eferopi  fi  potrebbero  ad- 
dure  di  perfone  inferme  negli  occhi,  da  quello  Seruo  di  Dio  rifanate,mi 
quelli  ballino,  per  non  riùrcire  di  tedio  à chi  crede,  tutto  potere  ap. 
prelTo  Dio,  chi  vilTe  ofieruante  delle  fuc  fante  leggi 

La  mollruofiti.alla  quale  erano  giunti  gVocchi  di  Chrilloforo  Preti, 
ne  riduce  alla  memoria  vn  altra  alfa!  più  Cozza , d’vn  figlio  di  Marco  An- 
tonio Pinozzi,  per  nome  Stefano  Giacinto:  PatlolR  di  quello  fanciullo. 
Quando  ttattauafi  delle  fcbbri,percheinctà  di  fette  meli  ne  fùda  Dio 
per  mezzo  d’AlelTandro  liberato  da  vna  mortale . Qui  adunque  ci  con^ 
«erri  di  mutare  Tordinc  del  tempo,  e confidcrarlo  ancòr  uafeente,  eoa 
tale  deformità,  che  apparirà  tanto  più  ammirabile  la  grazia  da  quello 
Seruo  di  Dio  impetratale,  quanto  più«ofelìce  era  lo  (lato/iel  quale  nac- 
que il  bambino.  Siattraoersò  egli  primieramente  nel  ventre  della  fu# 
Madre,  prima  che  folTe  dato  alla  luce,  con  euidente  pericolod’ambi-' 
dua . Pure  nacque  doppo  molti  llcnti  in  Milano,  à fette  di  Genaio, l’an- 
no idii.,  mà  con  la  teli#  fproporztonata'mente  grande , e di  colore  fetv- 
gno,  con  gli  occhi , e conia  faccia  llranamcnte  contrafatta , e gonfia,  e 
quello  Cheà  più  con  il  pie  dritto,  talmente  fconcio , e ftranolto , che  la- 
punta  di  quello  gli  era  entrata  in  bocca  .onde  fe  gli  erano  ingrolfate  le- 
labbra, e cosìflorte.chel’anenatrice  in  vedendolo,  come  di  cofaroo-' 
ftruofa  fifpanentò  . 11  Padre  dolente  per  vederli  il  primo  figliuolo  tanto* 
deforme,  e temendo  che  non  potelfe  in  quella  guifa  campare, prefe  ncU 
lé  mani  vna  imaginc  d’Alelfandro,  & in  quella  fidati  grocchi.pregolk)  te- 
ncrilTimamentead  inrrpctrargli  da  Dio  la  falure  si  del  pargoletto , che./ 
della  Madre,  anch’  efla  per  vn  parto  si  llrano.e  difficile  perioolante.  Alle* 
raccomandazione  aggiahfevnadiuotapromélfa^  Tequel  parto  fi  rifot» 

mxua.  Non  bàucuapcr  anco  finita  ItfuaorÌMooc  » quando  Ja  racco» 
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fjHtrìce,  tratto  fuori  di  bocca  al  fancinUo  il  torto  piede,  fé  eli  ratknò  da 
^medema  la  bocca,  ed  in  tre,  ò quattro  giorni,  fenza  ture  artificio, 
oucr  timedto  alcado , (ìrideaffatto  fuaniu  quell’ orridezza  di  colore, 
e mala  dirpofìzione  delvqlto.fi  ridulTe  il  capo  i conueoeuole  propor- 
zione coH*alcre  membra , e rinoafto  il  fimcìuUo  del  tutto  Pano , fi  tronò 
anco  la  Madre  fuori  di  periglio.  Dal  qual  beneficioapprelk  da  tutti  la  dU 
uoziooe  verfo  del  Venerabile  Saoli,  confidò  poi  il  Padre , nel  male , che 
doppo  fette  mefì  fopraueone  al  bambino  di  ricorrere  vaalcra  fiata  al  di 
lui  Padrocinio,  e riportarne  da  Dio  la  foCpirata  falute . 

Farmi  -che  gii  m'attenda  con  vno , ò due  auueaimenti  l’vdito , emolo 
anch’cfib,  e forfè  non  meno  nobile  della  vifia,mentre  per  quello  entra- 
no aU’anima  rantola  cognizione  delle  diuine  cofe,quanto  le  fcienze,che 
fono  il  di  lei  principale  ornamento  inquefta  vita.  Di  quello  fenlogià 
per  vnanno  intiero trouaoafi  dei  tutto  priua,  coaefiremaaftlizionc^ 
del  l’animo  fuo,  Giuditta  Porri  pia,  e diuota  fcmina;  Efleudo  oltre  va 
afpro  e continuo  dolore,  e intronamento  di  capo,  dal  quale  limaneua 
come  (lordira,  e fuori  di  fe,diuenuta  allatto  forda . Ricorfa  perla  Tua  lU 
berazìooe  airintercelTione  di  AlelTandro  in  vnmedcfimo  tempo  impe- 
trò dal  Signore,  che  fi  partilfeil  dolore,  e che  fi  aprilTe  nelPorecchio  l’v- 
dito,  onde  potè  con  tanta  gioia,  quanto  prima  era  fiat  o il  fuo  tormento, 
communicare  cogli  altri . Del  quale  beuefìcio  , e refe  grazie  infinite  aV 
fuo  Celefie  liberatore  Iddio , e vifie  perpetuamente  diuota  al  fuo  Auao*' 
caco. 

Accompagniamo  à qnefia  vn  altra  non  meno  dinota , che  vittuofa  fc» 
mina,  acciòche  habbino  nella  infermiti  i confolarfi , e nella  grazia  à ral- 
legrarli egualmente.  Orfina  moglie  di  AgoftoRe,fanio,  eperito  Dot- 
tore in  Chirurgia , rìtornandofene  vn  giorno  da  fuori , fù  all’improuifo 
forprefada  vnvmprc  cosi  freddo  nel  capo,  che  leparue  dielTcrle  fiata 
rouerfeiarofopra  le  Tempia  vn  fecchio  d’acqna  gelata . Polla  immanri- 
nente  i letto,  rimafe  con  tale  (lordimento  di  tefta,  e tanto  forda,  che  [c 
hauelTero  ghtatoiTerra  lacafa,ella  non  hauerebbe  vdico  minimo  (Ire- 
pito . Se  altri  gli  padaua  all'orecchio,  benché  alzalfe  à tutto  fuo  pote- 
re la  voce,  l’inferma  vedena  il  moto  de' labbri,  minonvdiua  parola.». 
Chiamati  dal  marito  fenza  dimora  pià  medici,  confoltarono  di  purgar- 
ripugnò  l’inferma,  la  quale  mai  voi  le  ammettere  ne  medicine  , ne 
«azioni,  ben  auuedendofi,  che  poco  giouamento  recato  lehauerebbc- 
ro  . Stette  così  alcuni  giorni,  per  vedere  che  piega  dafe  prcndeuaii 
tnale,e  vifio  che  più  rollo  prendeua  piede , «he  altro,  hanendo  oe\fuo 
cuore  gran  credito  airimercelfione  di  AlelTandro , dalla  di  luiprote- 
sioae  pensò  di  ripor  ure  in  quel  male  focccdb«'Feccgli  adooqec  »na  di- 

nozione 


43  ^ Vita 'dH  Ve».  Seruo  di  Dii 

•Ozione.  E Cubito  cominciò  àrallctuarfi  la.  furU  del  milei&  ipclHià 
pocoipoco  r«dito,(ìchs  it\  poco  tcropo,jchenoftoUrepaf$òtcc  giorav 
confortato  per  grazia  del  Signore  il'  capo  ^ criCoIutoafEitco  quett'aCpro 
rigoredlfreddo^ricuperòperfetunieote  la  primiera  (alute . Ohquaiv» 
ro  ccceUcocì.  Medici  hà  il  Cielo , e quattro  pronti  àjoccqtretci  rfe  coiy 
tatua  fiducia  iloro  fi  facefl'e  come  fcOcfinattcorro.»coR  quanta  roUeci*r 
tieiine  daaltri  chieddì  aiutoper  fini  deltuttoeaaù  e (tigaci . 

Nontroaafi  >-  hi  bramoTo d’adoperare  rodoratoEacelTe  voto  i Santi» 
fi  come  per  gli  altri  feodaltoro  aiuto>  cicorféro . Ne  iciòdaftupirfi». 
non  elTeadorod0catot.(eatimento  si  necefiario  al  conuinere » Nepor.> 
lindo  la  prkMzionedi  quello  tanto  di  (agiovò' dolo  le  »quaotone  recano- 
gl*altpi,pare  clw  fia  di  mefiieri  fare  per  effo  alcim  ticoiio  al  Cielo . T ro» 
uo  bene  chàda altro  male  infdlaio  ncknaio.alla  intarcedìone  diAlef* 
fandraiagrandidìma  pericolo  della  vita  hebbe  rifugio.  FÙ  quefii  il 
Dottote  Gtrolamo&odT^nobile  Cittadktodi  Pania  »e.pubbIico  Lettor  e 
diqueUainfigneAc2dcmia,ilc]aaie  per  edete-  di  Datura  DutguinOfera 
folico  madìme  neirEfiare  divecfare  pet  le  naiici  molta  copiÉdilmgoe  *. 
Vita  tra  l’altre  tolte  l’amio  i5iOi.ò.fode  per  infiamaggionedi  capq.ò  per 
copia  di  fumi  afceltiquellaparte»  òpere  come  {limarono-  i periti,  per 
cflecfi  rotea  la  cete  delle  teuc,&  arterie  del  capo.,  mentre  di  notte  dor» 
■Mua,gli-nevrctia tanta  copia.che allagando  itleno-,  e fccndeodonc^ 
molto  di rappceib  allo  fiomaco»  temè  ò di  runauerne  foffocato , ò noo 
•rouando  i quella  coslgrande  tehemenza  ritegno,  ne  hauendo  in  quel 
panto-vicmoakuno,cl^gltreeafre  aiuto, di  reftarlcué  cflmto-.  Era^ 
appunto-il  tepo,  nei  cjgale  cotmnciauaoo  moli  rifpargcre  quelle  grazie, 
che  ad  intercedl^oned’Aledandro  frequenti  firiccueuano  dalSignorc,  c 
però  egli  rkordandofid’efTereftatoper  lefiie  mani  crcfimatovconfidan- 
do  nella  di  luibontà,(r  po(è  inftantemente  à pregarlo,  che  tolefle  con  ili 
loodito,  rinuouargli  sà  la  fronte  quel  falute  note  legno  diCroce^he  ani 
«olta  gli  hauea  (bamato  col  Crtfma,c  qoiui  ritenete  llmpeioderfangne, 
che  per  levene  ibrìgiia  fciolta fuggendo, k afporraua  la  vita*  Fili  pron- 
to odia  mancanza  <teU’aKÌaco-akrut,queUocK  Akdbodto, potete  fobt»- 
co.inuocatopertnezzo  faoildtuino-aToco-,  ridette  fenza  indugjoiD  tat 
Kianìeraiir2ngae,che  ne  aucoftuzzicando-poì  le  narter,  porca  cauame 
«na  fol  goccia  . Nel  qual  fatto-fi  vide  dalle  preghiere  di  qoelloScroo  di 
DioconlèruKatavxndclcorpo-,  èchi  egli  haueua  aooadbcato quella^ 
ddlorpirito  nclSagramcnto-dettaConfermazioae.. 

Hanoo-iqoedoCapitoio-daeoprincìpio  i capelli,  conclundseraotoi 
ìl(kncl,.ab«nche  mquedo^diinmiii,  che  nonfono  le  chiome  capaci  di 
Mtee>  tni  tditBtìÀ  Pronesgaitddorc  cQtoeaficriuanQi  aUqot  datr> 

Ik 
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U eootìnaizìone  d’elTi  t>er  la  radice  alle  parti  contigtre  col  m.'zzo 
di fettililTiinc  vene  «colle  quali  hi «oluco «dinegargli  rAorpre’ déUà« 
natura ,ó  come  adaltri'piace  dalla  delicaioezi' «De  parti  ffcilie , che 
iofenare  dalle  flulTtoni,  canfaiiò  qdeldolore , che  pofcia  per  il  coareafo, 
pare  fentirfi  ne  ideati:  Certo  è che  qaando  tormenta,  e cosi  aegrba  la 
doglia, che lembravna  dellcf eae.di loferoq.  Da  coai  facto  dolorefà 
per  tre  fflcGaBlicta.e  giorno,  e none  «yèneranda  Boldoni  gentildonna 
della  più  volte  nominata  Terra  di  Bellano,  fenza  poterci  giammai  ero. 
oarerhn^io.  Ricorfe ella doppo si longo  tofmenrtrè'Diomed’am^ 
rinrcTceirio  fedi  qneftoSeruodiLui,  e nel  medelìmo  inllante,  nel  qua« 
le  aCcoftod)  con  molta  fede  alla  gaancia  , vo  pezzo  dVna  fna  «clic , dia 
uotamente  inuocando  il  nome  del  Signore  i cefiò  il  dolore  intnaniera, 
che  mai  più  fuui  reggetta  invita  Tua.  Oh  di  quanto  giouamciito  farii 
Ciafeunn  la  vollra  protezione , animarorrunata.fe  vn  pezzo  della  velie, 
che  copri  il  vofìro  corpo , badò  per  impetrare  foUieuoi  quella  Donna, 
da  -rna  pena  che  Tool  chiamarli  d’inferno . 

La  grazia  da  Veneranda  Boldoni  indantaneamente  «tteanta  alla^ 
fha  doglia  de  denti  ,produ(le  confidenza  in  Marta  Merccra  della  me» 
defima  Tetra,  di  ricorrere  ancb'elfa  airaiuco  del  Signore  per  l’iuter* 
celTione  di  AtdTandro . Patina  4)ue(la  vna  difeefa  » grande , chenoiu 
fole  ì denti,  mi  la  liaidra  parte  del  capo  , con  grauidtmo  dolore  dell* 
orecchio, dell* occhio,  e della  manca  mafcella  , occaipaoa  . louocò 
adunque raintodioino  mcdianre  quello  Seruo  di  Dio , c fatta  fecondo 
la  Tua  poaera  condizione  certa  opera  di  pieci , fubiio  ogni  male,  qiiai 
nebbia  cfpofta  al  vento, fi  didipò  . 
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dklali  (thtorno  d peto  j^odi^opimente  diucrthii 

hrifénsti^ 

"*  • . i„  , . - 

Cétf.  -Il  )i,*  1 ••! 

VE  prìacipalHTìmt  parti,  nel  picciel  mondo  dà 
quefto  corpo  vmano  , il  Creatore  hidifpoUo,  il 
Capo  come  foglie  de IPamma  , e‘l  feoo  quaG  ie> 
gu  del  cuore.  Sonoeammbe  foggette  imoUl 
nuli  tanto  più  nocini,  e mortali,  quanto  infefta- 
no  parti  più  nobili,  e delìcace.  Se  contro  il  cuore 
infergono  ,rempcc  minacciano  morte,  mentre^ 
oltraggiano  Prìmum  viutu*,  fe  contro  il  capo» 
danneggiano  a^i  organi,ne  quali  efercita  Tanima 
te  principali  potenze.  Per  rimedio  di  tatti , quando  non  fono  badeuolà 
(‘ordinarie  forze  della  natura,  quanto  fìa  Rata  fauoreuole  Tinuoc azione 
di  Dio  per  mezzo  d‘Aleflaodco  come  (i  è villo  oel  capo»  oravedralTiuet 
fimo. 

• Oiafi  il  primo  luogo  al  cuore,!  di  cui  dcflderi)  fi  come  poco  (bdisran» 
BO  tutte  lecofe  terrene,  cosi  à di  lui  mali,  poco  per  lo  piò  giooaoo  vmt- 
di  medicamenti, fe  non  fonoaffiflitidalla  grazia  del  Cieiov  Era  Arufia» 
fia Colombini  fiata longamenteroggecta^igrauilfìme  palfionidi  cuore» 
per  le  quali  molte  voltefiteniua»e(Ì  fentiua  morire.  Quando  ella  ride 
clTcre  ilfuoroale  incapace  (fogni  vmano  rimedio  ,hebbc  rifugio-  i Dio 
mediante  l’inteccelTione  di  Alefiandro  ,.-nc  fcn*a  ftutio-»^peròche  eoa 
merauigliofa  prefiezza  ne  fù  liberata,  fi  chemai  più  fogpacque  itale  io» 
fertnità.  Onde  in  riconorcimentodi  tanto  beneficio , doppo  Dio  dedi» 
cò  Anafiafiail  fuo  cuore  ad  rnapecpecuadioozione  vcrft>il{uopoteiitft 
ptiediatore. 

Ebeu  giudo  che  alle  palTìont  dìenore  ,raccedaTft  male,  del  qnale  pa- 
té niuno  (ia più  grauc, ò perigliofo,  pereffere  irremediabile  . E q^uefio 
il caocro.dannofoouunque s’appiglia,  mi^ principalmente  fenafee in- 
torno al  petto,  perche  ferpendo,  erodendo  (ino  che  arriua  ad  infettare 
Je  parti  vitali,  inoltratoti  cuore  miferamente  vccide.  Or  Ottauia  Spe>- 
roni  roofj ledi  Camillo Sittone  Dottore  di  Legge  nella  Cittidi  Milano» 
fanno-i^ii.  cominciò  nel  mefe  dì  Giugno,  à fentirfi  ricino  alla  finiftrB 
■aauaclla  mtumosc  afiai  duro,  e biancheggiante  » che  le  rccaua  to  non 


jihjfundro  Sdolti  IJK  4) 

tòqaal  éolore.  Vifitato  (U  perici  il  nate , fù  giudicato  vaSrirro^ca-' 
gtonato  da  maceria  pìtuitoTa^cmalaocoatca,  e fd  aunertitaViaferuM^ 
che  Ce  quel  male  non  fofle  oppoitunameace  curato , haaerehbe  proror. 
to  in  piaga»  od  in  cancrena»  del  qual  male  in  Milano  erano  di  quei  tem  ~ 
pi  gii  morte  alcune  ponoe . Fù  ella  adunque  con  diligenza  pnegata  »o 
anedicaa.’efc  bene  i principio  parue  il  maledi  peendete,  buona  piega, 
ad  ogni  modo  pec  effe  re  quell*  vmore  molto,  reftio  à rimedi),peg^oc»i. 
ta  di  nuouo^  andò  per  va  anno  continuo  Tempre  creTceodo  col  mal  e ao> 
co  il  dolore.  Viueua  riofemoaia  timore  di.hauerlì  in  brene-i  morire, 
quando  il  marito,  non  fapeado  ora  mai  più  che  farti  i di  lei  follieao»  Tea- 
tendo  gii  pabblieamcjtc  idiuolgarfì  le  grazie»  che  per  mezzo  delle 
preghiere  di  \lcfl'atKÌrodal  Signor  OioconTeguiuano  molti»  haucndolo 
elio  gticonoTcmto  iu  vira,  e Tvltimo  anno,  innanzi  che  egli  moriiTe»  pec 
«arte  occafìoni  tratraco  fcco  con  molta  ftretrezza  » più  noo  volle  altro 
rimedio»  oc  medie  ina»  che  la  di  lui  prodigioTa  ratercetfìoae  . Piacque 
calerlfoluziooc  anco  alla  moglie»parcndogIi  meglio  fondate  quelle  fpe» 
tanze,  che  oeHi  vmamaioct.  Fece  adunque  promefTa  i Dio  il  Marito,  fé 
perriotercelfiorte  di  quelliioSeruodaua  la  laniti  alla  moglie,  di  volere 
«Mirare  il  Tempio  oueei  ripoTa»  e quiui  recitare  ad  onore  della  Vergine 
cinqoantaotto  volte  laSaloe  Regina  » prendendo  il  qiiraeto  dallicio* 
quanraotcoannicheeivitTe  inqueùo  Mondo»  el’oraaione  da  quellà.» 
f^andediuozione»  colla  quale  egli  (àpeua  edere  dalbuon  Vetcooo  (lata 
Tempre  onorata»  e ttoerita  la  Regina  delCielo  .Oltre  di  quefto  oljligodì 
diponare  al  medefìmoTetnpioiB  memoriadel  beneficio  vna  mamcllx 
d’^ento.  Prodigio  veramentegrande , quella  fola diuoztouefatu  à 
Dtoininteccrilionedi  Alctfandro»  fù  bafieuole  ù cangiare  il  timore »e 
crauaglto  di  quella  cafa  io  a|legrezza,ccontcixo.  Poiché  Cubito  fatta  I4. 
promelfii.fi  ritenne  il  corfo  delta  maceria» fi  crorteò  dafe  (letTa  laftrada 
iprogretfidelmale.efenza  altro  rimedio  fi  cifolTe  inrudia  tutto  il  tu» 
more,  & il  male.  Diche  come  di  cnidente  beneficio  si  il  marito»  che  i 
Medici  feceroampiatcflimooiatiza,e  quelli  portoCG  con  molta  gioia  à 
fodisfare  alla  gtifartaprometTa. 

A te  rmine  atTai  peggiore»  come  puòcrederfi  accioche  afiài  più  illuffre 
^mparitTela  virtù  dd  Signore  inuocataper  mezzo  di  AUfiandeo  »e  pi& 
fcngolan  le  grazie.chc  da  lui  fi  ricenono,  era  condotta  Barbara  fig*  iuohi 
MlOpicanoLodomcoGaazri,-edi  AonaVi^nria  Belhni  nobik  Citta» 
«ni  di  Cafide  Monfcrrato^onone  che  gii  pafihndo  i quindici aom  d’età 
er&matura  aHe  nozze.  Haueoale  m fomif^are  «more»  mi  però  di  tu» 
raraalqwQto  più<iiioiidace»apcrtonel  fiaifiro-larodd  petto  tre  piaghe, 
liaaugg^cdcUeqpalicr^delk  larghezza  d’vaCiuUo'i»  e l'aUrepoco 
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minoi'>.  Vt'arttdtti  i rtme^ijpfei'diJfcccarc.òdiuertire  la  i«aterla;nor 
fòportìbile  ottenerlo,  poicke  quando  i fona  di  medicamenti tna di' 
quelle  piaghe,  ehiudeualt,-pforompcndo  Cubito  la  materia  alerone, fe 
oeaprini  Un'altra,  ne  fi  potè  mai  far  tanto,  che  la  maggiore  fi  chiudefle^ 
La  Madre  fommimente  afflitta  per  federe  il-  male  > doppo  fette  mefi  di 
eontiriui riphrij farfi fempro otaggiore , &incorabile,  hauendo  da’:noM 
ftrì  Padri *at  San  Paolo  di  qaella  Città  hauutacognitionedi  Ale&adcoje 
Ietta  copia  de*  procedi  infttrmatiui  delle  grazie  àCoa  ìaft^a  coacefie: 
i molti  d»  Dio,  prefe  fpefatiza  di  douere  per  l Tuoi  meriti  impetrare  dal 
Signore  la  (inità  della  figlia.  Venutoadunqoel’Agofto  dell'anno  i5a4« 
fece  proponiménto  à riuercnaa  della  Santiffì  ma  Triniti,  & ad  onore  di 
quello  ScTuo  di  Dio  fare  per  tre  Domeniche  fuccertìue  la  Santa  Cortv 
hiunion^,  éd  intanto  vifitare  alcune  tolte  »na  dilui  imaginc,  che  pofiti- 
(13  fapeua  cfferc  appefa  nella  medefiroa  Chiefa , prrfìgorandofi  nclla^ 
mente  di  vifitare  in  quel  modo,  che  ella  potcua  la  Chiefa  fterta,  nella 
qaaleficonfcroain  Pauia  il  di  lui  corpo . Mollrò  il  Signore  d haoereà 
grado  la  di  lei  buona  difpofiaione, poiché  fatta  la  terza  voltala  Santa 
Communione  trooò perfettamente  faldata  vna  di  quelle  piaghe,  non 

collapelle  vizza, morticela, <fcolorita,coroele  altre  volte,  màvina,  bel- 
la, c colorita.  Refe  ella  di  quello  fauore  Icdouute  grazie  à Dio, c prefa 
quindi  fperaaza  maggiore  nella  intercclTione  del  Seroodi  Dio,  efort&|a 
figliuola  à metterli  ancor  erta  fono  la  di  lui  protezione , e fidament  e 
pregarlo,  che  li  impetrane  da  Diopcrlafanita,  fpecando  che  ella  per  fe 

meaema,hauerebbe  potuto  compitamente  ottenerla.  Sipofe  aduoqua 

Barbara  in  cuore  di  fare  i fermo  della  fua  Madre , e per  far  prona  fe  me- 
ritane alcuna  grazia  ptelTo  del  fuo  Aouocaco,  propofe  per  cinque  macti- 
ne  recitare  ad  onore  di  Dio,  e del  fuo  Seruo  cinque  Pater , ecioque  Ane 
Maria  ; il  che  mentre  cfcquiua  con*niolta  diuozione , e fperaozanel  dt- 
uino  aiuto,  iciafeheduno  de  Pater  Noller  laceua  da  fe  (leflaloptale^ 
piaghe  rimalle,  che  erano  le  due  maggiori , vn  fégno  di  Croce  ,con  vtv 
pezzo  di  vefic  fiata  del  Seruo  di  Dio,  e checlla  teneuacon  moltanuc- 
rciuaapprelTodire.  Nepiùgioueuolelenitino,potea  tremare  di  que- 
ffoTpoichc  profeguità  per  quattro  volte  la  diuozione,  quando  la  quin- 
ta mattina  volle  recitare  le  incominciate  orazioni  , fcoperco  illuogo 
piaghe  per  fegnarle  al  folito,  le  ricrouò  perfettamente  faldate. 
Fecero  la  Madre,  & iMedid  # cbe  oe  ftopinano  molte  rperienze  per  ve- 
dere fe  in  P*”®  ripolluWva  il  male,  micon  fomma  allegrezza  del- 

la feociulla,  e di  tutti  fo  citfoaan  perfetta  quella  (anità , che  baueoa  oc- 
tenuto da  Dio,  e confermbffi  il  beneficio,  quando  fi  vidde,  che  noufoio 
la  eiouane  mal  più  hel>be  toiliaio  di  finii  male  « mi  io  pochitTimi.  giorni 
“ - ricu- 
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ricuperò  tloiiiuo  colore»  elle  douttsrinficrinitàbaueu»  doitunofoi^*" 
piteetniqui  in  mifolanerraeioaeri^Wre  JoegiteieàdueDoooe,^ 

pari  coodir'one,  d’*n»  medem»  Città  diP*nia»  per  vnift^o  male,qtuii 
nel  medefitno  tcirpo,  e ndlifteflb  modocooceflc  dal  Signore  per  iTiw 
terceffiooedi  Alcdandro.  Sogliono  le  Pkisitiib»  che  twichiamum» 
commuocfitentc  mali  di  coftai-oucf  Putitur*,aIcrot  tcci^ecoo  pi4 
fubicaneo^'colpo,  di  qBcllo  faccino  le  cancrene^  None  cosi  wwrrou^ 
re  riparo  ad  vn  male,ebe  non  rompendoli  recide , c tompetwofi  pone  à 
cimento  la  rita.fe  per  legitiraa  ftiadanon  fi  fctrica  rapofteoj^  Da  que- 
llo male.chefempr*  porta  fecoarderuilTime  febbri,  & ecéeflioi  dolo^ 

erano  gii  ridotte  vicine  i morire Ifabella  Cafoli,&  Anna  PcIIegrim  ; 
Coocependo  ciafeheduna  di  loro  ma  diuoaionc  i Dio  In  onore  di 
(andrò,  inbreuefpaxiod‘ho«'a,cfe  gliapiilapQllcina>c  u purgo  .•e  celia- 
ta la  febbre,  & il  periiolo  con  eguale  tllegrcza  a , giàchc  eguale  era  (la- 
to il  patiroeoto,poteroooaodaicilibcrarfi  dalla  promelTa  obbligazto- 
ne  ; benché  e l'vna.c  l’altra  ben  grata  al  fuq  pietofo  interccrtbre , uoo 
lafcialTe  di  confcruathe  nel  cnocc  con  pati  affetto  vnapcrpwua.  diuo- 

perche  fiano  trafonefr!  da!  capo,denno  I catarri  eflèrc  efcrulT dal- 
le partìoni  del  feno,  mentre  & hannb  origine  dallo  ftomaeo,  edoccea 
pando  il  petto,  cociinopcdifeonortrelpiro  » che  à molti  fono  cagione  di 
motte  ^ Daquefla  fotte  d’infcrtnni  era  mofro  trauagliaia  Catterin» 
Fioardicosiabbondando nel  di  lei  feoolcatarri,chc  nc  di  di,ne  di  notte 
poteuaprendere  tipofo  - Cercò  ella,  qualche  giouamemo  da  medica- 
iocruitcrtcni,minon  baucndolopotutO  trouare,  col  fole  raccoman- 
darli i Dio  per  mezzo  di  Alelfandto,  oc  fiìiopocotetnpoallefcrita.e 
pofciaafi^o  liberata;  onde  per  gratitudine  recò  al  Tempio  vnatauo- 
letta  votioa» altra  portandone  piupteziofa  nel  reoo»d'a£EectUDra  diuo- 
xiooeverfo  Aleflandro. 

Altra  pur  Caftctiuadella  famiglia  Palli  da  maggior  copia  df  catarri 

Iioleftata»gti  prouò,cosi.infe(lt,che  (lette  tre  giotniifenza  potete  maìi 
ormitc.nc  formare  parola,  òprendere  altto  cibo*»  che  qualche  goc- 
cioladi  (lillam.  EfTcodo  perciò  teauta  da  ciafeheduna  per  morta , non 
trouandolTaldiletmaleballcoole  medicina;  11  Padre,  eia  Madre  della 
inferma  hebbero  lpcraDaa»chc  douelTe  recargli  in&Ui^'le  gionamento 
la  iute  tcdCone  di  quello  Seruodi  Dio-»  Perdi  lui  nwzxo  adunque  lolle-; 
citi  inuocarcxio.  tldiuino-  aiuto-,,  obbligandoli  à certe  di  nozioni  ,e  net 
medelìmapunto»ce{ratalaBa0ìooe),cotcla  giouaoe*pireodere  riflocck 

fikcibo)  c ^iehaadoilpaclv«,puòdirrt  ticDpciadTe  voa  tdc»no^el1a  » 

, lii  a * Peggiotà 
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' fVg^iAri doli* BofTioM di  catarro  faoo.qudlc  difangue.efl^ado  aGo> 
tra  de  Medici,  che  il  fangue  altronde  traTmeiTo , che  da  proprij  vati , Ga 
(nTìpteoociuo,ina(Tìtne  te-per  da  bocca  efee  foori  dallo  ftomaco.  A 
quello  male  CoggiacqueElirabdcta  moglie  di  Stefano  Tonderi,  perche 
rotea  come  fi  credè  rna  vena  nel  petto,  cominciò  per  la  bocca  i verlàr- 
fiecon  grande  impetotànta  quantità,  die  non  patena polTibile ne  ca« 
^fle  canto' nel  corpo.  Furono  adoperati  «arij  medicamenu,  mà  pec 
qbanco'vifiafiaticalVeroi  Medici , non  G potè  giammai  crouare  alcuna 
Grada àfermarlo . Quindi bomai clangne  mancatiilpirici , ediuenuta 
paHida,  Gfentina rioferma  morire.  Méntre  ftana  cou languendo, lo 
venne  in  memoriailVenerabileSaoli,  onde  feoza  dimora  per  di  lui  mez- 
zo vmilmence,  e con  molta  fede  taccomaodolTial  Signore . Grande  vir- 
tù delli  aiuti  CeIcGi  ! Quella  inuocazionefù  il  termine  del  verfare  quel 
fangue,  chefeco  traheuaà  forza  Tanima,  ciarla  ritornare  a*  confueti 
oficij:  Ónde  quante  particelle  ne  ciprodolTe  ella  doppo  in  Vece  del  già 
perduto,  e quanti  hebbemomenti  di  vita,  tante  azioni  di  grazie,  c tante 
offerte  di  fé  mcdcGma  fece  per  gratUadiae  iDio,  &al  ìuo  béacfico  ia<i 
tercellore. 

D*Mtrimali  fanati  dal  Signore  per  Uintercejftone 
di Alef andrò»  t .r  , 

^ I . . Hit  1 

Cap.xyil.  ' ' : 

più  diligente  fcrictore  , ch’io  troni  sideireroil> 
che  azioni,  che  delle  grazie,  e bencGcii  dalSigno. 
re  concede  -à  noi  mortali  per  la  interccllìoae  di 
quello  fuoSeruo,  e (lato  il  Padre  Don  Innocenza 
Chiefa,degno  diognilode,  non  foto  per  hauere 
conlèruaco  le  memorie  di  Alelfandro,e  del  Padre 
Don  Carlo  Bafeapè,  che  (tk  poi  Vefeouo  di  Nona- 
ra, di  coi  pare  fcriirc  la  vita,  e le  virtù,  e d’altri 
hnomini  illnilri  dellanoAra  nafcence  Congrega- 
rione,  mi  anco  per  hauerle  infeerprefle  con  voa  vinuofa  imitazione. 
Mà  ò che  liano  Imarriti , i di  Ini  fermi,  ò che  egli  foprafatto dalla  morte, 
non  poteUe  dar  fine  i qocfta  imprera,certo  io  non  trono  da  lui  vltimato 

qoetrordine,che  fin  qui  fi  ctenuto^iercbe  giunto  à mali  del  petto  ben- 
chepcometta dipanare adaItri,ew:cooatt reggono  deferita.  Eqoc- 
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flaèlaeagione,perlaqualemi  conaiene  chiudere  in  due  foli  Capitoli 
quelli  auuenimenti,  che  rp citano  tU’altre  parti  del  corpo;  rifanate  dii 
Dio  per  la  interceffìone  di  Aleflandro . Li  dedurrò  da  fommari)  de  pto. 
ceflì,  non  parendooii  che  debbano  eireretrafearati , poiché  fé  bene  que* 
fii  mali  riguardano  parti  meanobili,oon  però  lafciano  di  recare  la  mor> 
te,  quando  dalla  diu ina. mano  nonne  Tengono  perimzzo  deScrntfaoi 
opponnnamcntefolleuati, e liberati  gliimcrroi.  • 

Corteua  Tanno  lòio., .quando  la  diuina  boati . come  è detto , fi  conu 
piacque  di  illuftrare  con  molte  grazie,e  benefici)  il  fuo  Semo  AlelTandr^ 
Saoli,e  far  fpargere alTintomo  gloriora  la  fama  del  di  Ini  nome.  .Vna 
de  primi,  che  rperimcMafle  ifaoori  della  Tua  interce(Iìone,(u  Margarita 
Saluaioti.  Era  quella  mifera  aggrauatada  fierilTimi  dolori,  quali  pec 
cITcre  violentilTimi  nelI’TCCidere,  fé  predo  non  fé  gli  tronca  la(lrada,pot 
fero  rinfcrma  fopra  gli  edremi  confini  della  Tua  Tira . Più  non  (apeuano 
i Medici  àquile  mezzo appigliard  per  mitigargli  almeno, quando  Tirw 
ferma  vidaìi  abbandonata  dagli  huomiot , ricorfe  à Dio . Inuecò  con  ?»■ 
ua  fede  la  mediazione  di  quedo  Tuo  Venerabile  Senio, e fubito  fitta  vita 
diaocapromenaaddormentofTi.e  dormita  con  foauilTìma  quiete  tutta 
la  notte,  allo  fucgliarfi,  che  ella  fece  la  mattina,  fi  trouò  affatto  fenza 
dolori,  e feoza  male  alcuno. 

Trouauafiàpeggior  dato  ridotta,  nella  Città  diPania,  Elilabcttade 
Euaglis,  perche  aflieme  con  i dolori, era  trauagliata  da  Tchemente  duffo 
di fangue,  con  gagliardk  ponture,  & ardencilfima  febbre  : Mali, che  tutti 
badauano  àpriuarladi  vita  ,e  gli  durarono  otto  giorni . Pare  fenia« 
tfarc  medicamento  alcuno  (tanto  confidana  ella  nelTaiuto  dei  Signore 
per  mezzo  di quedo Seruo di  Dio)  fi  sforzò  accompagnata  da  tutte  le 
fudette  infermità,  di  portarli  alla  Chiefa  ouc  ci  ripola . Qui  fi  pofe  in 
ginocchio,  e dic(Ti  àlupplicarlo , che  fi  degniffe  impetrargli  da  Dio  le 
ftnità.  Fù  cosi  efficace  la  fperanza  di  queda  Donna,che  prima  dileuarli 
dalToruione,  gli  ceffarono  affatto  i dolori,  non  lenti  più  pontnre,  e fer- 
matoli il  dado,  redò  indi  à poco  libera  altresì  dalla  febbre . 

Gii  che  faucllafi  di  dolori,  non  fono  da  trafandarfi  i Renali , da  quali 
fono  per  lo  più  gThuomini,  con  acerbiltìme  doglie  portati  à morte . Ere 
foggecto  à queda  graue  infermiti, Sebtdiano  Lunghi  fratello  Conuerlò 
della nodra Congregazione;  con  tanta  frequenza,  che  quali  due  anni 
continui,  vna  Tolta  il  moledarono.  Rinrcioaoo  tanto  più  difficili  dac»> 
rarfi,  quanto  Tcoiuano  accompagnatida  Tna  grande  camofiti' Perfot- 
ttard  al  male,  erafi  fatto  applicare  Tari)  medicamenti  da  pcrfonc  ben  cf- 
parte,  s»  in  Aiqui,  come  in  Vercelli , & in  Milano , mi  fenza  fouimÉl 
g^^mai  effetto.  Deauo  il  inefe.dr Luglio  deU'aoon  idio,  fi  ttouò 

fuori 
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fuori deirrTito  tggrauicò  dal  male,  perche  pafTarono  qaattrogiorai, 
feozache  egli  poceiTe  vrinare  pure  rna  goccia. per  quanto  eoa  candelet<* 
ce,  e (irtoga  ci  lì  adopraflcro  f Chi  targhi . Troaauafi  rinferoio  io  quei 
tempi  di  llanaa  nelnoftrotColtegiodi  Pania  »e  giàdiuoto  di  Aleffaudro 
conieraaoa  appcciTo  di  re.coote  cofa  moltocara,  vna  baoarola,  ò toua* 
glielo^  det<|L>ale  ilSctaodìDio  erarolitodiferuirfì  alla  fìiapaccaaen-^ 
fa P^afela  dunque  allora  in  feno  ^pieno  di  grande  fperantafi  dirpolìe 
d’andare,  coszanhelante,  e fi  può  dire  moribondo  alla  Chier*  doue  egli 
^iace . Giuncoui  con  grandtifima  diffìcolci'per  la deboleaza.ed  acerbi* 
càdel  dolore,  ruppUcollo.coamoIta  fede  io  Dio  , e con  graodilCma  io* 
fiaoza  ad  impetrargli  dal  Cielo  aiuto.  Petfeuerònell’orazione  circa  va 
ainarcod’hora, doppoit  quale  rentilTi  ma  impetooTa  volontà  d’orinare  . 

perqaefio  di  Chìefa  con  molta  frettale  fenaa  altro  aiuto  vrinò  piò 
di  due  boccali  di  orina,  gtona,torbida,8earenora,  onde  celTati  i dolori 
^iparuediricornaredamone  àvita.  Ricorfe  dtnuouoil  diaotoRelU 
gjofo  entro  alla  Chiefa  per  renderei  Dio.&  al  fòofedelSerao  humiliflì* 
Die  grazie  deU’impctrato  beneficio,  ed  e(To  per  dimofirare  che  da  Dio» 
per  fuaiatercefitone  vemua  il  beneficio , non  permife  che  il  diaoto  fra* 
teli  o.  mai  più  nel  corfo  della  Tua  vita,  pattile  di  fimil  male . 

Piùlooga  tùia  medefitnainfermitànel  Dottore  Fifico  Pietro  Ftancel^ 
co  Imberti,  della  Città  di  Pauia  . del  quale  altre  volte  fi  è già  fiitta  men* 
sione.  Imperoche  erano  dafei.iu  fetteanai . che  di  quando  in  quando 
aflaliuaulo  qnefit  dolori,  fempre  con  grane  pericolo  delta  vita  . Vna  t re 
Hahrc  voice  il  focprefeco  di  Feb  tiro  l’anno  tóts.,  contale  fierezza,  che 
li  cogrieuanofinoil  poter  faae Ilare.  Inuocato  dunque  col  cuore. già 
che  per  l’arrociridetdolore.  che  in  quel  punto  fentiua  et  nonpoteu» 
CoOabocca  l’aiuto  del  Signore  per  mezzo  deldiltù  Secuo»  fabitogfi 
celTacono  idolori,.oadcdihà  vn  qnartod’hora . potè  pteodete  vn  foa* 
aifiìmofoono,  dal  quale  fifuegliòfano.  Ne  maipiòda  quel  puntofenti 
fimili  dogHe^-Àioriche  voa  fol  volta  . tuà.ia  riguardo  al  Tuo  (olito  molto 
miti* 

Areoaltdotori  htuena  accoppiàroa]aromare,Gióoannt  AatonioSpo» 
fito-della  Clttàdi  Pauia  .poiché  doteuangli  ki  guifate  polpe  delle  gam- 
be. che  da  ambedue  i dolori  (bpcamodoaggrauaco.  (lette  due  giornee 
dbe  notti  fenza  potere  mai  prendere  ne  cibo, ne  ronoo^ae  tcouar  pofa  nel 
fcjpj,  Venutoglitraquedc  inquietudini  io  mente  MÓnfienorSaolt,  in* 
oocòir  fiioaiuto  apprefloDiove  fubitodolceméteaddorincntatofi,  fi  riP- 
^gti&indi  ipoco  del  tutto  libero,  efano  daquei  dolor»,  cheprima^ 
jqigjteoooosrcrodelmcme.  Oh^uantopuò  àtàuore.  e beneficio  degli 
^uomioi  «oadiuoca  iooocazioae  di  quelli.che  fono  cari  i Dio  i 

Diocclà 


AUfMraSMU.  lA-  IV^ 

t>merb  mfermità,  beoche  babbi  origine  da  fnedennai  rafi^i  prefentC 
(-  il  Signor  Gir(dano  Scoria  nobile  Torionefe-  Quello  per  Cedici  giorni- 

haucuafempre  orinato  fol  fangue  (chietto . Quale  ne  folTe  la  cagione, fi* 
come  era  d Medici  molto  dilBcile  il  fapeilo  « cosi  era  incerto  Tapplicar-u 
gli  opportuni  medicamenti . Se  ne  adoprorooo  daoqoe  moitidi  medi- 
cina, devogaemi,  mi  non  renteodonegionamentoigià  difperatodelift 
lìuùti,e  d^a  vita  deliberò  di  ricorrere  dDio  per  meazo  di  AlelTandro. 
promeccendo/e  gaarim,di  porcadii  Paoiai  rioerire  il  Signore  nel  Tem^^ 
pioone egli  giace.  Non  palsÒTO  bora  dalla  cDDCcpicaprome(]a,cho 
Torina  incominciò  i<omparìre  piò  chiara,  e nello  Ipàzio  di  dieci  bo- 
re, cefsò.  del  tuito  il  fangue  . Si  che  rìmallo  riofermo  aflàtto  libero, 
potè  portarci  Pania  i vilitare  come  haueua  promclTo  iUagroTcm^ 
pio . 

Qnaatofono  piò  looghe  l‘in(ermiti , (ì  come  Fono  piò  difRcili  da  ca- 
«arfi , con  apponano  allegrezza  maggiore,  quando  per  qualche  aiuto 
fupcriorc  alla  natura, ne  refta  l'huomo  liberato.  Vno  di  quelli  titrono 
ellcre  dato  il  Sig.  Paolo  Girolamo  Sacco , della  Città  di  Pania , il  quale 
daU’anao  1590.,  fino  all’anno  161;.,  che  clofpazio  di  ventitré  anni  ha- 
ueoa  patito  voadoloiofa  apertura,  la  quale  le  apporcaoa  alpriirimi  tor- 
menti, &incommodi.  Vna  volta  fendo  più  dei  Iblicomolellato  da  quel 
dolori  nel  mefe  apunto  d’Agollo  del  fudecto  anno  ì6ij-r  tronandoli  già 
inetà  di  cinquanta  feiaaoi.  nella  quale  (unie  farli  fempre  piògraueil 
male,  hebbe  r icorfo  al  Signore,  e alla  SamilTima  Vergine , doppo  i quali 
inuocòancorainto  del  Venerabile  Saoli,  acciò  eli  impetrane  da  Sua  Di- 
uina  Maelli  la  falute . Perfenerò  eoa  molta-fede.  e con  grande  fperan- 
za,d‘e(rete  aiutato , in  quelle  Tue  preghiere,  per  certo  fpaaio  di  tempo, 
quando  non  fentendofi  piò  molellarc  da  confueti  dolori,  s’auuide  elTere 
COSI  migliorato  dal  male,  che  poco  doppo  trouoffi  del  tutto  libero,  e fa- 
no . Qui  vorrei  riflettelTe  il  pio  lettore , quanto  liano  varie  le  grazie  «che- 
dalia  mano  diuina  riceuc  ogni  huomo , e quanto  varie  le  firade  per  far" 
conofeere,  cheda  lei  procedonoi  benefìcij  /Poiché  fé  in  quello  infermo 
oon  fu  inflautanea  la  fanità,  fu  almeno  fenza  precedente  rimedio , onde 
non  può  porli  io  dubbio,  che  la  fanazione  d’vn  male  tanto  inuecchiaets 
e fi  può  dire  incurabile,  nonfolTe  del  tutto  ammirabile , e prodigiofa . 

■ Nifl'una  condizione  di  perfone  efclude  ne  dalla  gloria,ne  da  Tuoi  doui 
il  Cielo.  Balla  e(Ter  dotato  d’anima  ragioneuole,  per  tenderli  ogni  vno 
di  tutti  i beni  capace . Era  in  prona  di  quefto  di  nafeica  Contadi  no.e  po- 
ne ro,  Carlo  Francefeo  figlio  di  Giulio  Pauefe:  Haueua  dall’anno  quarto 
della  fua  età  fino  al. fello  patito  dlvna  apertura  da  tutti  due  ilari  si  irre. 
tacdiabUe,chelefceodeuai)o  leintalUua,  poco  mauo  chcalginocctiio  . 
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Benché  l’età  pateffe  porgere  fperanaa  di  potere  *^''**|“***?  ^ 
cameoci, l’effetto  nuUadicncao  moftrò  il  comrwio  , . «-nti co« 
to  riofci  ogni  rimedio  Tenia  giooamento . 
meiocorabde  fù  dal  Pad"  • « d»'i*  ° 

Alcffandro  » con  promeffa  quando  toffe  guanto . ®p  ® 

giorni  cootinai  à Tifi  tare  per  rendimento  digra»*®  ^ ^ 

Iz.  Mirabile  »irtùdellainuocaaiooedi  quea 

potai  promclfitrionocentefanciallolafeTaàlct^coo  fettaà 

zahauercadofTo  medicamento  alcuno»  rAmeScmafc 

Dio  in  onore  del  Serno  Tuo , fòla  mattina  ritrwato  * ^nere  saftu- 

haucilc  patito  quei  male  : Dica  la  medeciua  sella  atriu  ?^rae»onc 
pendere  fcKen^U’otteiiato beneficio» patenti,  potecooo  coarag» 
iouiarlo  àfodisfare la  di giifatta  promeffa-  - -,,4, y-rfre  cièche 

Pnmadt  fcendereadal.rcinferm.tà  ,micono.enc^^^^^^^^^ 
liicceffc  ad  AntonU  de  unii  della  Ciuà di  Pania 

mente  afflitta  da  vn 

Ùnui»  nulla  affitto  potena  ritenere  nello  ro^e  ara* 

landò  con«ufoaNipote.femi  che  da  Aleff^rofi^^^ 

zie  à quelli,  che  P'* pct  quefto  difeoffo  non  or- 

delU  dilai  interceffonc.  Concepilm^  ^ potcreda. 

' dinariadiiwzionefcrfo  ilnome  i gnonarSchiedeseaicunagra- 

Die  per  mezzo  diluì  efferc  fecueote  notte  fiande 

zia  per  la  ragione,  che  P?^*J**5*  ,g  »cdetfiaaanti  ?n  Vcfcouoaut- 
ella  del  tutto  fueghaw»  jjJ  Antonia  à queHa  yifta,ne  s’ar- 

to rifplcndeme  m faccia . u _a cfl'cndofi  ne conCeHata,ne 

rifehiò addimadargl.  alcuna  ^az,^^^^  ^h  ^ 

communicata,  non  pareu^ii  Q ® oenhino  efporrc  ipidrcu  fenti^ 

menti  del  cuore,  " Sio  ne  coofeOata,.  ne  communi^ 

fola.  Oh  Wo Signore,  Vefcooo,  chcconvoko 

cara.  Ciò  detto  parucgli‘«\  -oor  fparilTe.  Ritornata  in  fein- 

lìdcntc,lc  deffe  la  Tua  ^'"‘^f^joneVarcil'haucfre  tratta da’feafi,ri  t*0' 
Donna,  che  simirabiie  apP  refeella  grazie  al  Signote,&  al  benigno 
nò  liberadal  ftiomal'f  • • -yeftocafo  d’aggradire  la  dinota difpofìzio- 
AlelIandro»che  chiedere  alcunaalS^O» 

ne  di  qpcfta  £emina,nel  jncao  de  SantifTimlSagcamenti  - 
le  preparare  il  Tuo  cuore  c j,5j|g  dclooOro-  corpo  , mi  lilànata  peri 
Scendo  ad  vna  parte  ‘^*^jqy€icbe  foiferoi  precedenti-  Paa Catta» 
fw no!».mcn nobili  hnmof c couttio fttauagaote  io rn« 

BuafafllttaddlaCitiidi?^*^  " gimba» 
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g^ba,  che  fattele  diucrfe  apcrcnre , la  necertkò  àtcnere  il  Ietto  vtatt» 
lei  mefi  concinni  » 'A  quello  male  Q aggiuofe  vqa  gran  febbre  , pcHa 
qnale  da  Medici,  e da  Chirurghi,  chela  caraoano  ,m  data  per  difpcran, 
tenendo  tutti  per  certo  reità  re  ah’infe  lice  inferma  pochi  giorni  di  vita  » 
Ridotta  à quello  cermirte  entroilarcfe  di  Marzo  dciraauo  1^19.  veden» 
do  rinferma  non  edere  più  luogo  agli  hu  mani  rimedij,  fece  ricorfo  i Cc- 
lelli,  Se  inuocataiofno  aiutala  pfoceziofledlAIedandxpSaoIi,fecepro> 
meda  dDio, fe  ricuperaua  per  fuamtcrceirione  dal  Signore  la  fanitàdi 
vistare  il  Tcmpiadelfuo  fepo]cro,eportargh  in  dono  vnpicciol rotò 
d’argento,  e &r  nel  Duomo  di  Pania  dire  à gloria  òi  Diavoa  Meda  .Ci5 
fatto  cominciò  ella  à migliorare  si  fettarocnte.chc  in  fermine  di  dodeci 
giorni,  vfei  Tana  da  letto-  quellacbe  per  tanti  mefi  non  haueuapotufd 
abbandonarlo  «•nmontenco.  Diche  leflarono  marauigliaci  non  Colèi 
Medici,  & i Chirurghi, mà  tutti  quelli,  che  la  conoferuano,  mentre  fc» 
condo  il  corfo  ordinario-delia  natura , era  la  mone  si  inenitabilcvch^ 
giàhaucuano  i parentUatto comprare  le  cole  ncceflaric  per  fepeJlirla'i 
Era  AgofloRè,  Chirurgo  nella  Città  di  Pania/ottopoftoad  vna  infefi 
mitàn:l  piè  deliro,  che  il  riduccuaà  (laro  di  non  poterli  mouere  perla 
debolezza  di  quella  parte  offcla.  Quando  loadahua  il  male  foleuadn. 
rargh  venticinque,  c trema  giorni  per  volta,  con  dolori  sieceedìui  chs 
parcuadararoiaciHidirailetode  tutto  il  piede  tagliato  io  pczzls'  Rw 
dotto  da  quello  male  à letto,  entro  ilmcfc  di  Giugno  dell’anno  >6164 
benché  potede  difficilmente  mouerS,  purefcMita  la  fama  de  frequenti 
hcnefìci>,chcal  lèpolcro  di  queAo  Vcn.  Vcfcouo  lì  rmpetrauano  gior- 
nalmerKc  dalla  diuina pietà, lì  rifolp;  far  forza  à fé  mcdcmo,e  Icuatoda 
Tetto  con  grandidìnoolleuto,  cosi  zoppicando,  SrtdnlfealIaTotnbad» 
quello  Scrnodi  Dio,  per  fupplicare  il  Signore  à concedergli  per  di  lui 
mezzo  la  fanità deliata . Fù  degno  d’ammiiazionc  l’cffeti#  delle  diluì 
preghiere,  poiché  venuto  con  tanto  dolore , e difficoltà  al  fepolcro , tor» 
nò  à cafa  Iibero,e  làlao  , come  fc  al  detto  piede  mai  hauede  patito  va 
male  al  mondo . E confermodril  benefìcia,quando  dal  giorno  della  ita* 
petratafanità,  mai  più  fèmiin  qualla  parte  minima pcoa^ò  doLoce, 
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numerabili  , ..  ___  ,„o„e  dalle  voii- 


nomerabili  , . ,,7,^-,- aooare  dalle  vo^ 

S"7t  i^!ì!tì.  ?»«  n.i  confo!, 
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B^™=aisì. 

xa  al  foccorfo , mà  dal  poco  mancanza  di  cbi  confcr- 

^irtù  nel  chiedere,  ò come  «‘;|l°‘”°„„„olladimcno  al  poco  nomcto  di 


' Nella Cktà di  Pauia;icg«"''^  nella  perfona  dNna  innocenr^^ 
dente,  tanto  più  ?oiritofa  fanciulla, io  età  di 

bambina.  Apollonia  de  attorno  ad 

veduto  l’Ano  per  nome  " pofe  fopra  la  fponda 

eh.  h.acn.i»c.r..  feg»  i«»f/^So  p.fa«c  P" 

apertaUfiniOramano.  -fo.i(o  di  maao aU'Auo  diede  c g 

f.r«nct«-.nn*nAftfltl*jmc>rooifo  stug  *o  f,-cialla.  S’auoidc  , nel  ca- 


aperta la finid ramano . »'•  di  maooan  r. 

grande,quando  alPimprOd^®  „ J„o  fanciulla . S auoidc  , nel  ca- 
dimoio  iAipcto  fopra  la  danno  porca 

dcre  di  qud  pefo.il  buon  ♦^Ì^,;^ota.ricorfe 

mà  noD^otcndo  ‘O’P^‘^'5*  ,ifO  • „.._do^,  d\nx 

di  Dio  per  meaio  di  AleBa  ^ co1poq««* 

renerà . fotto  vn  tal  pe- 


na 

tal  pe- 
■gon- 


mà noo^otcndo  impeanf*  .-o.  Sninagimia»,“=  ^ „jnT, . 

di  Dio  per  meaio  di  AlelTand^ólpoquc«* 

quali  fpifitni  fcuriflcPf  J^i^ca,  « ?‘^',e5lHSral  Ciclo, 'tutta  fé  gli  gon 
paaeperfe  medema^jj^^  placidamcmc 

mire-l  bra”  io^^  m«»«llos’cta  portato 

I^pio  ptefld  ilTcpoIcr® 
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gatolo  à fxrSprelTo  Dio  inierccnbrc  per  la  falnte  della  fanciul!a;^uea» 
promedo di  portare,  fe  ciò  fegnioa  «atta  foaToinba  »oa  mano  dtugen* 
to.  lodiper  non  vedere  quei  male»  cbeGrnia  colpa  fuaeradaluivenu* 
to.andofTì  longamente  diuertendo  per  la  Cinè»  Alla  per  fine  bramoTo 

di  fapere  ciò, che paflaua,ritornòàcafadopporofpaajod» quattro  ho»- 
te.  Chicfefubreo  della fartciolla»  ecoofuea  giubilo  eRrerao tcouolla* 
tutta  allegra»  c feftofa»  noufolo  fenza  male.mifcnzafegno  alcune  deir 
laiiceMutapercoira . Cooobbeegliil-beneftcia,màno»cooobbe  eflec 
que  lk>  fegaitoalb  prima  inuocazìone  di  Dio  per  mezzo  di  AIe(Tudro,c 
folo  feguita  t*en6agionc»e  le  (Irida  ,perauuerare  la  graoezza  del 
che  non  farebbe  (lato  creduto  da  ajcono  fenza  tal  femio»^  Chefe  fbudi^ 
to  inqucl  punto,  non  fe  baneffe  impetrato'  da  Dio  {libito  aiuto-  il  di  lua 
Secuo,hanrebbefacerbiti  del  dolore  almeno,  (è  nonlatotiuradi-queà 
piccieli  nodi»tolto  divita,  ò florpiata  quella  fanciulla^ 

Succeda  àvna  Bambina  di  pocactà,vn  fanciullo  purtenerodcirame» 
dema  Cittàdi  Paob  » E que^i  Francefeo  Girolamo  Caponago»  irquafe 

òzetidi  dieci  anni,gjuocandovicinoà  mpoxzo«operto»t  pwi  al  fao-^ 

lo,  mancatagli  focto-piedi  la  mancia  > che  ilricoptio»  ci  carcò-dcpiro* 
Era  dieci  braccia  profondo  il  pozzo,  due  de  quali  occupaoa  l’hcqaa. 

Cadeton0fqprailbnch>lloalcunipezzidltauole,pictrc»e  terra,  come 

fuole  irkfìtnilicafiauueniie  ► Quindi  temerono  tmti  fe  uoo  cramortO' 
pcrUcadota  itfiociiillo».oda(fogato  Dell’acqua’»  douefle  fenza  alcun, 
dubbio rimaacveopprelTo da  matcciali, che  le  cadfcrooo  (opra»  Pure 
catataabadovna fune, tifi appeelè il fìghuolofènza  difficolti  colle  ma- 
ni» onde  cateito  fuori  del  pozzo»  fii  ritrooato  hbn  folamente  vino,  mi 
fenza  olfirGk  alcuna  della  perfooa.  Richiedo  il  caduto  fanciullo»  come 
tri  tanti  perìcoli  folTe  rimado  sì  intrepido  » & illcfo,  rifpofèjche  al  cade- 
te nel  pozzo  fiera  dicuoreraccoroandztoàDio-  per  tMzzodi  Aleffan-^ 
dro,la  dicuidiuotzimagine  faceuangli  portareadoflpìp^rtKijfomc  ia 
fatti  tcneuav  non  mancando  ognigiornodi  infiillargline  ta  diuozione. 
Haueuacerto-cootToilfiiaciollo>apeno-»eropralui  fcarìcato  •» 
/ttMm,mÌLViÌKto\Xt>€ltfrafHitduMt^*rm»,  quel  Signore , che  non  Teppe  ne- 
gare mai  il  Tuo  aiuto  ad  alcuno-,  molto  meno  agltmoocentr.^ 

Quanti  fono  mai  11  infortuni;,  i quali  c fottopod»  la  miferia  dielPhuo- 
«DO',,  emenda  meno  fe  loperfùadeairota  (c  gli  prefcntano  impronifi  i 
perictHidella  vita,.re  non  àallìdito>  dilli  grazia  »cdairan»t<>  del  Ciclo  * 
VbaiuaallaCtttidiPauia  il  Signor  Pietro  Antonio  Tazzarì  àcauallo* 
, quando  incontratoii  per  la  vizia  v»  fomicrre  carco  J’ctìiaggt. 
dergli  fu’l  angudO'feiKiero  il  padb»  fi  lititò  fopra  lafoondi  d’vn.cauo,d^ 
qcccazeuaaolukacqus.  li  cauallo  uo? aliente  di  ftatei  £ctina»caddc 
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eoBlc  gambe  di  dietro  entro  del  cauo , reftandone  con  quelle  «Tioatirt 
"w  fiw»  collocato  vn  iocaftro  aflài grande 

cauallo  per  ffeie  fuori  dclFacqua,  e«fo  neccmtatoà 
Sii  calpcftato  dal  canallo , ò dac 

con*'o'ore  diamazzarfi  . Poftd 
fubito  colla  mente  i Diò,  e per  implorarne  foc- 
‘*’Al«flandro.  Cadena  quando  chia- 

parùeèEriSr^,‘^^'°rn‘  *«">0»  legni  di  queli'incaftro, 

Ilf.mn  V s'*  Ibaenclfe  la  teda  in  maniera , che  noo-fì  male 

' ‘=^“»l'<“'f^c"‘ooofllcfi  dal  caoo.  Ben  (1  verifica  io 
DermSr?"^""T/"‘°  D^uiddc,  chc  i protettori  COSÌ 

Pericdo  afiai  maggiore  corfe  nel  mefedi  Maggio  dell’anno  itfii  ft 

i Ticino,  quando  m M^hnaco 

denE  f Jii  ’ , gli  auncntò  dallido  per  di  dietro 

delle  fpallcvn  colpo  di  fpontonc  . Spicndeua  per  auuentura  il  Sole,  c 
mndo  II  Campcgi  cogli  occhi  filT,  nell’acqua , potè  ne’  riflclT.  di  quella 
«dére  1 atto  del  fuo  nemico,  pndcfaltato  inpiedi . ed  afferrato  lo  fpon- 
toiie  pel  manico,  potè  fchermirfi  dal  colpo . Mà  tirandofi  pofeia rrn  al- 
tro  I]  Campcginon  potè  regerf?  in  piedi,  fopra  vna  picciola  barchetta, 
onde  cade  in  nunicra. che reftò  inelTaco’picdi,  ecollatefla  nel  fi»’ 
TOC.  Salto  rubilo  il  Molinaro  ncUa  barchetta  , eprefolo  peri  piedi,  Io 
caccio  rutto  nell  acqua,  dicendo,  Annega  , chc  voglio  che  co  ti  anneghi. 

per  tanto  fpaziodi  tempo.in  quanto  fi  fareb- 
bc  potuto  recitare  duevolte  ilCrcdo.  Ricorfe allora  il  Campeeial  Si- 
gnore, e frapofe  per  aouocato  AlcITandro,  d lai  diuotamente  raccoman. 
daodofi  ; Lafciato  adunque  dal  Molinaro.  fi  trouò  dal  mezzo  in  sù  fopra 
I acqua.e  P»r«|f  gh  toccare  co'p  iedi  terra,  benché  in  quel  luogo  mifura- 
Sinl  fupcraoamapicca.  Ritira, 

fo,  riiori^  alla  ^rctetta,  alla  quale  alferrom  colle  mani  o«  vfeire  deh’ 
«equa.  Accorto^  d.  CIÒ  tlMol.naro  faltò  dinuono  sà  labi  Ghetta  l 
con  vna  mezza  fpada  diede  due  colpi  ditaelio  foorailMEJVin!.  • * 
,uale  vedendo  il  Molinaro  rifoluto  di  ama^IEin 

JolpoJipuoti. urcipir., pcfisfUeirloAd^  i"’  ' 

go 


«o  dal  irierto  fa sù  Copra  facqoa , dalla  qoale , aiotaio  da  più  pcrfooci 
accorfe,  Tfd,  e fot  wfi  medicare,  io  tre  foli  giorni  fanò , toleodo  il  Signo- 
re ditnoftrare,  che  per  meato  delScruo  fao  doppiamente  gli  luucua 
óiluata  in  mpontola  trita,  c he  douea  perder^  acll’acqua , òlotto  i colpa 
del  ferro  « !o  ^ ' ' ' 

. i . 5 

Delle ^Azje,  e hénefie^  di  f/ueaooperati  ddlS ifjtor§  ' 
ad  intercezione ‘del  Venerabile  Seruo 

4i  Dio  AleZandroSaoli  in  , ^ 

^ ■ , quejii  vltind  anni  • 

€ap.xiXr  . : ^ 

Voi  ehi  interrogato  in  Corfica  Copra  le  eroiche 
.azioni  di  quello  Seruo  di  Dio,  allora. che  ci fi> 
Vefeouo , riffofe , haoerlo  Tempre  ilhnato di  »i- 
ta  cosìperfetta,  e fama , che  riinancua  ftupko,  in 
non fem ire, che  (obito  doppo  la  raortei’ftceflc 
Dio  per  di  lui  mezzo  non  ordinari)  benefici|  à ti* 
ueoti . In  fiit  ti  pare  cofa  prodigiofa , che  to  huo- 
mo  tanto  caro  i Dio , c che  vroendo  hau  eua  dato 
fegni  tanto  euidenti  di  quanto  foffe  potente  pret 
lolaDiuinaMae(li,ladi  lui  ioterceirione.fteire  doppo  la  morte  ilcor« 

(b  di  dicci  otto  anni , come  celato , c nafcoQo . E pureù  rero , che  nel 
medelìmo  tempo  il  Signore  àcena  altrui  perfuomezzo  fingolac  i faoo- 
ri . Perche  il  Piouano  di  Regno,  haueudo  vn  fuo  Nipote  infermo  di  ga« 
gliardilTtma  febbre,  non  Capendo  oramai  à qual  rimedio  appigliarfi«t* 
gliò  da  certa  lettera,  che  egli  haueua  ì la  fottoferizione  fattaci  da  Ale& 
»ndro  ancor  trieente,  e quella  appefa  al  collo  deirinfermo  gionaue,  egli 
fubiramentc fi  leuò faoo  dal  letto.  Et  il  Signore  Benedetto  Modena 
nobilcCittadioo  di  Pauiapoco  fitriuente,  con  giuramento  affermò,  e& 
fcrgli  (lato  raccontato  dal  Signor  Suo  Padre , prima  che  egli  in  eti  di 
ottanta,  e più  anoi  morilTc , come  elfcndo  il  fudetto  Signor  Benedetto 
ancor  fauciuUo  di  pocbilfima  eti , ftette  per  più  d’vnanoo  continuo  in 
Ietto, inchiodatoui  da  catarri, deltuttoinhabile  imouerfi  , ò (lare  ia^ 
piedi,  fenza  che  gli  gionalTeio  bumaai  modkamcmi  ^ Nel  pafiaie.  dun- 
que 
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^0€  che  fece  il  Corpo  del  Venerabile  Vefcoito>  per  Hnja  ooo« , 4nslè> 
rito  da  San  Bartolomeo  al  Ponte  ».oue  era  ftatodepofitato,  & erpofto, 
li  genitori  il  fecero  prendere  ibraccio  dalle  donne  dicara,eporloalln 
fi|>cilra , e nel  oie(kfi(no>  tempo  edi  il  cacconaandaronoà  Dio  ,&  alla 
di  lui  protezione, faccndolccerta^dioota  promefla.  Appena  hebbet» 
ciòfatto,.(|uando  il  bambino  tatto  rereoo,e  ridente  io  Uccia  hebbeà 
dire  ► Quclbuon  Vecchio  m’hàguarko  del  tatto:  Quel  booti  Vecchio 
tn*  ha  guarito  dcLturto  : In  fatti  laQMtrieoza  dimoftcòla  feriti  di  quel 
detto,  poiché  pollo  inpledi,  prima  fopra  la  ftefla  Hnelira  ,e  poi  in  Ter- 
ra «caminòdafe  fte(Toper£eui(Gmaincnte»nè.maipiimfica  foa  filfot- 
topollo  i catarri.. 

OpcrMa  adunque  continui  prodigi)  il  Signore , per  illuflrare  la  Urna 
del  di  lui  Senio,  mi  quelli  ,.daqaalieranoriceiiuté  le  grazie,  ò le  tace» 
nano  non  elTcndollcomiociate  à regiftrare  , noo  iàpeuauo  i ehi  pale» 

farle.  Soprauemie  poiTanno  idz5.nel  quale  lafaota  memoria  di  Vtbann 
VIIL  prohibi:  con  decreto  il  tènere  roti  appelìiaccelt  lamine  vene» 
tare  con  pubblicaadoraziooe  quelli, che  dallaSede  Apoftolka  noneu» 
rfo  per  anco  rìconorciati  per  Beali. C^ndi  i PopoUper  obbedire  àcenni 
del  VicactodiChrido.berKhe  portaflero  imprela  neirantmo  ladiuo» 
zioneverfo  Aleflkodrovdefiilctrero  onlladimcno  da  quelli  o(ieqoi|»che 
fo^<uanotcibutareprima»checiò.gioftameateG  TtetalTe  allafoaTom» 
ba  > eroloneO'epìàgraui infermiti^  ò nemtggioritcauagir  muocauanJ» 
priaatamenre..  FnronD»alcunr,che  rapendocoRremarlìdanoftri  Padri 
va  Rocchetto,  derqualb  qaefloSeruodl  Dioi'eraferuitOtchiedcuanO' 
ne-  naalilo^,clie  ttfoCc  recato  per  eccitarli  cor»  quella  Tua  memoria  à 
dinorioneverfodi  lui  ,eeon  quella  oceafionc  faceoanlr  colle 
Orazicm  prelcritre da  SanraChiefà  benedire  dal  Sacerdote,  che  lo  por- 
tana  , inuocandocolli  attrrancoUnteccelhooedi  queftoSetuo  di  Dio  r 
Quindi  è lègoito , che  manifedandoli  operate  da  Dio  per  quedomezzo 
«ttolte  roeraniglie  , hi  cominciato  pochi  anni  Ibuo  i rifiorire  il  nome  di- 
AIefraadl'o>,e  ùrlt  eoo prodigioli  legni  più  manifle{lo,efaltaadolo  in* 
^etlaguiTadi  tanto  in  tanto  il  Signore,  perche  non  vuole  ,che  lì  abo- 
Wca la> di  lu%  memoria  da  vo  popolo»del  quale  ìLferuo  di  Dio  è cosi 
Benemerito. 

Hòidettochecomincìòirifiorire  ildi  loinome,perc6eaoco  tri  1^^ 
tenebre  del  lìlenzo,noa  lafcàua  Iddio  di  operare  per  lui  i confoetibc- 
Bcfìciii  pro  di  quelli  che  t*fnuocaaana:  CoroefìvcdcDelSig.  Dottore 
Fi/ìco  FBBcefco  Perfiirone,  quale  fino  dall’  anae  rtf5i.,e  5».  inferioatall 
mell'éttumno  di  Terzana>remplict,doppo  iV  qnatio  Parocifmo,  che  gli 
wane  laol»»  gagliardo,  pensà  nianotce  dàrkortere  alTintercellione 
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d*AIefljindr®,plÙ€hc  à rimedi)  terreni, per  troncare  la  (IraJa  iquel* 
male,  che  tri  le  medicine  hiunane  leaodauaTcmprc  crclcendo.  Fecelo 
conoìoltadioozione,  econfidcora,  efò  così  efaudito  , dal  Signore  che* 
non  fop rancane  altra acccifione,  beochc fecondo  l'ordine  della natnra  • 
doneflic  dutarela  (ebbre  almeno  fino  al-fettimo  parto^cifmo,nè  ricaden* 
dojbencbe  la  febbre  cedeflTe  in  termine  pari?  Che  però  ci  riconobbe  la^- 
faoità,come  deUutto  fuori dcll'corfo delle cofe  naturali, dalla  fola  in- 
uocazione  del  Diurno  aiuto  per  Vinterccflione  di  quello  Scruodi  Dio .. 

E nondimeno  egli  taceua  la  grazia,  fe  il  beneficio  riceuato  come  dyalvi 

nella  pcifoaa  del  Sig. Maggiore  Peoiteuzìcrcfuo  fratello, non  le  daaa 
occafione  di  palcfatla,  ' ' 

Ciò  che  fegoid quello  FMìco  per  altro  come  vedralTì  Internamente  dMj 
noto  di  Aleflaniro,  ad  altri  pure  è fucceUò , onde  affai  minore  e rimalw 
il  numero  de  regìffrati  auuenimcmi , di  quello  lia  il  numero  de  foccelU) 

treramentefeguiti.  , , j-  -j 

Riferironne  alcuni  con  l’ordine  già  tenuto  di  fopta,  e folo  dtoiderolli 
in  Cip  itoli.qnando  vedrò  che  il  numero  poffa  recare  alcun  tedio,daodo: 
principio  dapcrfonc.da  graui  febbri,e  maligne,  benignamente  rifanaiit 

da  Dio.  -ri.-  " 

Hahbia  il  primo  luogo  fri  torti  il  Padre  Don  Matteo  Tacchetti,  yno 
de  Canonici  Regolati  deir  Ordine  dì  Sant’  Agoftino,per  certo  tempo. 
Curato  nella  antica  Parochìa  di  Sant’  Epifanio  della  Città  di  Paola- , 
Quelli  mentre  attendeua  alla  Tua  carica  , che  forfè  efercita  aoch’ hoggi ,« 
fentifll  il  giorno  di  Pentecollc  delf  anno  1^79.  certi  rigori  di  freddo  , 
che  le  caufauano*  e debolezza  di  gambe , e fiacchezza  noit  ordinaria  in- 
tturoil  corpo  ,in»petcnza  di  cibo,  e dolori  affai  fcniibili  nell’  offoScio . 
Pensò  il  buon  Rcligiofo.nafcere  quelli  accidenti  dall’  ellerfi  alleggerito 
di  pannitroppo  per  tempo, noneffendopcr  anco  la  flagionc  ben  calda  • 
Pure  foprafatto  poi  dalla  fcbbrc.conobbe  quelli  accidenti , cfteroe  flati 
forieri.  Malima  lì  feopri quella  febbre, dal  continuo  dolore  di  teda, 
dal  calore  piu  interno , che  efterno , e da  molti  altri  fegnali , che  ^1^ 
portanacon  feco.  Si  poferoper  quello  i Medici, à munire  con  ipiù 
potenti  preferuatioi  il  cuore.e  vennero  à quelle  operazioni,  che  pronte,' 
ed  efficaci  ricerca  fempre  tal  fcbbre.Fù  nondimeno  inutile  ogni  follecital 
diligenza , poiché  augmentandolì  Tempre  più  il  male  ,enon  cooperan^ 
do  à medicameoti  la  natura,  fi  ridufl'e  rerfo  Vvndccima  à manifefld» 
pericolo  della  vita.  Feffi  per  ciò  munite  de Santiffimi  Sacramenti  ,dc^ 
quali  il  virtnofo  Parocho,  haueuagiàprcucnutorapparecehio  , facendo 
fin  nel  principio  del  male  .quando  era  meno  abbattuta  lamente,vua- 

Cofifcllìooe  Generale  della  luarita.  Mentre  egli  flaua  poftointalpe- 

ricolo 
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ricolo  andò  come  amico  à vpdcrlo  il  Rcu.Padrc  Don  Vcrmoaao.Cork>; 
foggerto  d’cminentilTimc  parti  ,cd;ill*  bora  Vifitatore  Gcaeralc  dell* 
noflra  Cougni!gizionc,emouendoragion3cnencode  benefici) , quali  di. 
frefeo  banca  in  altri  operato  il  Signore  per  l'iotercefliopc  d'Alcflaodro  » 
li  fè  l’informot>romettcrc  ,che  farel»be,tornatoildifcgucQtc  àbcaedirli 
«olle  lolite  Orazioni  la  fiebbre/cco  portido  per  fua  confolazione  il  Roc- 
chcttochefù  del  Serpo  di  Dio.  Mamenne  lapromcfla  Tamico,  cl’ia- 
iccmo  quando  5 vidde  ftefa  fopndcl  lecco  quella prcziofa  memoria  di 
tanto  Vcfcouo,  bauendo  molta  fede  nella  di  lui  intercedione,  fc  con  li- 
cenza dfl  proprio  Abbate  due  diuote  prootelTe.  Effetto  vecamentftì^ 
degnodi  merauigtia;  Non  terminarono  forazionifolite  dirli  nella  be- 
^dtzione  dell’  infermi , fènaacbe  cermtnaQè  totalmente  anco  la  febbre; 
fi  quello ebe  nella  decima  quarta  della  Tua  infermità,  remeua  nonlenz* 
gtande  fondantcnto  la  morte, fendo  in  giornata  si  infauda,  fempre^ 
P^8*orato  fiuo  alP  bora  della  benedizione , nella  decima  quarta  impc- 
crodaDiO  colla  mcdiazioàc  d’dlcflandro  la  laniti;  Si  che  il  Medico 
qualeoeHa  prima  ponfaua  abbandonarlo,  il  trouò  nella  fecóda  vifita  del 
****<iclit*io  giorno 'tanto  làrK) , quanto  la  mattina  l'haneua  lafciatoperi— 
colante.  Haurebbe  il rifanato  Parodio fodiifàtto quel  giorno  lìcflo  lo 
f»«-  promerte , fe  la  cautela  del  Medico,  timofej^o  di  qualche,  daunp, 
qtundo  colle  forze  tanto  indcbo/ice  hapod'e  abbandonato  letto  ,no» 
glielo  prohibiua  ,trBttciieodolq  à forza  di  comandi  wna  giotnau  io.» 
upofo . - . 

Sono  le  circondanze  amminfcoli  ,,cbc  hanno  forza  di.aggraaare 
•llcggcrirevn  opra,(inoà  mutarla, faria  almeno  nelle  materic^morali  di- 
ucrladifpccie.Nó  fiadunque  d’ammirazione  ad  alcuno, (c  prima  di  rife- 
rire riofermità  di  Suor  Maria  Frioccfca  dello  Spinto  Santo,  Tcraiari» 
deirOrdine  di  San  Franccfco.addimandatanel  fecolp  Anna  Maria  Bar- 
bauara  rifletto,  che  tutto  il  corfo  della  foa  vita  ,fùdi  compkflioae 
moho  debole,- e foggetta  ad  ogni  mala  impredìonc  di  infermiti.  Cium* 
airecà  dltrenca  noue  anni , con  qneda  cosi  infcnnacondituzionc  di 
corpo-,  fiì  forprefo  da  vna  febbre  terzana  doppiale  continua  . Pcafi  ogn.* 
l|no  come  potdTc  refìflcre  .illa  forza  di  fnhil  febbre  , vn  corpo  sì  mal  có- 
podo;  Fù  da  cbfcunodimata  in  euidenw  pericolo  la  fua  vita . Si  ri- 
IbJuà  ella  dunque  di  ricorrere  all’  aiucodi  Dio  per  mezzo,  del  Venera- 
bile Saoli,c  fattoli  per  dimoio  d/ maggior  diuoaionc  recare  il  di  lui, 
Rocchetto,  volle  quello  prefenwfflcrc  benedetta  conifolìti  riti  diS 
Chicla.  Mentre  ciò  fiJguiua,tenca  l’uiferma  icvmano-vnadi  lui  Itnacin/ 
ft  iottocau» con  mol ca  ft,e  diuoizonc,  il  di  luì  Padr oc  inio  aporeniv nio" 
«Crgui^chcfobcoe  al  f laoci^o  deUa  bcocdjiionc  ia  vi^rc  il  plt^ 
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rocirm/jporé  noQ  fini,  chcViofcriita  Tenti  fenita  alFattoaoco  la  fcópre,e 
Cé,incliriara  al  npofo.  Stupinne  il  Medicc^cheoiczz’horadopp'olada. 
fa  benedizione  fopraucncodo  alla  vifica.,  f rouòlla  af&cco  libera,  e piu 
Qupi,  quindo  vide  non  Topraueoire altro  parròcifmo  , come  douea  (uc^; 
dedcre,fe  riguardauafi  l’ordine  della  natnra,  mi  à quella Tupcrìori le 
preghiere  d’AlelTaodro  apprelTo  Dio  non  haueoanohauaco  alcun  ri- 
paro . 

Sogrioooglihnomioi  di  poueil  condizióne,,  quando  Tono  affanti  dt’ 
qualche  mate  differire  il  pii  cheponno  di  chiamane  alta  enfai  Itfedid^' 
ò perche  fperino  di  faoarfì  fenza  opra  loro,  ò perche  temano  quelle  fp^ 
fc,  che  fcco  pouano  ime  Jicioali . Quindi  è che  mohe  volte  impófTcffà» 
to  il  mate,  sforzagti  i chiamare  it  Medico,  quando  non  fono  più  in  rem- 

!)o.  Tale fù Carlo VaUtioGandino  Portiere  della  Città  diPaaia,chè 
opra  fatto  dalla  febbre,  li  giorno  dedicato  à Santi  Appoftoli  Simone.e 
G:ud3,dctranoo  1572.,  tardò  fino  à quattro  del  fegoerue  Nouembrei 
far  chiahiare  it  Medico  , quando  la  febbre  fattali  gli  terzana  doppia,  o 
ìnd^olitc  te  forze  non  poteuano  cooperare  à medicamenti  apprefla* 
tigli,  eia  milTìonc  del fangiie  le  causò  vnnótabileTuenimenro.  Cosi  art* 
daua  it  Tuo  male  prendendo  mù  tolto  vigore  coni  medicamenti,  che  fee- 
m^rdofi,  quarido  l’infermo  fi  cifoluè  di  ricoirere  per  rimedio  alla  inter-' 
ceffiotic  di  Ale^andro  , Fc  pregare  i noAri  Padri , perche  ft  compiaccTii 
ftro  di  aod^glri  benedire  la  fcbbre,portandò  fcco  il  fiocchetto  di  que- 
noSeruo  di  Dio.  Andò  vdo  di  qpefti , ed  efortato  llnfermoadhauer 
fede oelSignore, che folopotcua  fànarlo.n’rpofe  _ Se  non  haueffi fedc> 
nonThaueréi  fcomcnodata  . Stelo aduocpie  Top ra  ìlleTtoil  Rocchctio, 
mentre  lì  recìcauano  da  circonftantì  certe  diuoz'oni , fenn  l’infermo 

Suafi  da  voa  icòpa  purgarlilo  Qomaco  da  vn  grandilTimo  pefo,  e nel  me- 
elinio  punto  nuou^  affittò  libero  dalla  febbre  . Tale  tronolloanco 
il  Medico  vn  hora  doppo  ladlttabcnediciooc,  c Taputo  ilbeoeficio,  Tubi- 
lo licenziolTi.  e il  rifanato  foTermo  vfeico  di  letto  portofTì  immediara- 
menre  alla  ChicTa  oue  egli  giace  , e cjtiiui  manti  l’Altare  refe  grazie  afll 
AltilTitno  della  Talute  impetrata  da  S-  D.  M.  per  mezzo  di  quefto  Senio 
Tuo,  e VI  perfeuera  andare  oe  ii  giocuo-,  ogni  di  ricosdenole  della  laniti 
ottenuta . 

Mai  lafcia  di  lóuuenfrc  a' propri), chi  è liberale  ad altrui . Cosi  hi  fat- 
ici* • 5**'*^*^’^^  Saqll,  petche  benefico  a’^ popoli non  fù  TearTo  di  grazie 
a tuot  frate ivi,  che  fono  1 figli  della  noAra  Congregazione . Pu6  cfirlo  il 
Fratello  Lorenzo  Maria  Obeznche  doppo  trafeuratò  alcuni  giorni  il 
mate,  penfaudd  colla  robuAezza  della complclfibne  di  fupcrarlo , fareb- 
be luca  abbattuto  ^ (ie  la  datilà  d’Attflhndre  uon-le  baueflb  anpervato 
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il  Dio  di  eTers  tolto  di  enano  alt»  medcfima  motte.  Scaat  qaeftobu^ 
Miniftrodcl  Collegio  di  Paula  a J »o  podere  di  quella  cafa.pcr  iccudi^ 
in  tempo  dimefle  alle  faconde , qqando  oc  Sollionideiranoo  t574.>fa 
,opraprcfoda»nparrocirmo  di  febbre  . Non  ocfcceegli  rtima,  e pec 
Ve  giorni  feordato  dell»  Tua  propria,  feguitò  quelli  cura»  che  ftimao» 
ttile  del fuo  Collegio  . Ritornato  dop po quei  giorni i Pauia,  tedendo, 
chenoncedeoail  male.cTaputo  rltrouarQ  il  Medico  io  Collegio  and6 
celi  Beilo i.trouarlp,cdinjcCo  che  bauen»  attualmente  lafebbre.fi  ri- 
durtei ietto.  AruJbqttcft»  ctefeendo,  Goochedoppo  »na  dilfcotcn^ 
d*alcui»igWi,dichi»r»tafi  maligna,  tutto  rempi  di  Petecchie  si  nere, 
che  il  M.  dico  ne  difperò  la  falurc.  Il  tormento  maggiore,  chetraoa- 
gliadc  l’infermo,  era  vo  acerbifiìmo  dolore  di  capo  , per  lo  quale  pare- 
nagli  di  tcneruivna  pelante  celata,  che  gli  impediuaanco  il  vedere.  II 
timore  del  Medico  corporale.fèchcpcaralTc  riofcrnaoàfpirituali  rime- 
dii,  onde  nremeffa  voa  CpofetTione  gcucrale,  fi  communicò  per  viatico, 
edoppo  riceuuta  la  Eftrema  vniione.fù  nccclfario  raccomandargli 
ranima,  tanto  il  maleprtcipitaua . Veduta perfa  ogni  fperarus.fug’.i  da- 
ta rartolurione  Pootihcia  in  articolo  mortis,  in  virtù  dcJI’indulto.che  et 
ne  tcncua d’vn  CrocifiiTo, lafciatogli  come  i moribondo  in  mano , quafi 
efircmofoUienodi quell’vlttmo punto.  Stauacosidifpollo attendendo 
il  fuo  efuo,  quando  vno  de  Padri  recatogli  alla  Raiiza  il  Rocchetto  del 
VenetabilcSaoliglidiire,  Fratcllo.fate  qual  che  atto  difcdcncllaonm- 
poteoza  del  Signor  D io,  c nella  intercctTionc  del  noflro  Monfignoro 

Saoli,  perche  portatoui  per  voli  ta  conlolazione  il  di  lui  Rocc betto  > ho 
penfiero  di  interporlo  vollro  Auqocato  prdToil  Signore.  Padresi.npi- 
oliò allora,  con  fiocca  voce  rinfetmo,  e fentitofi  ftendere  fopra  il  letto 
quel  Venerabile  Lino,  fi  ingegnò  colla  mano  porne  vna  parte,  condiocv 
ziouc  fu’l  capo .,  Recitati  poìeia  i gloria  del  Signor  Dio , e del  fuo  Seruo 
certi  Pater  noftcrdaquclli.cheetanprefenii,  edette  le  confuetc  prcci 
per  benedire  gli  infermi,  nel  punto  che  fi  Icqò il  Rocchetto,  fenu  lcuarn 
affatto  anco  il  dolore  dal  capo . Replicò  allora  il  Padre  le  preghiere  la 
feconda,  c la  terza  volta,  cd  alla  terza  fcotilTidcl  tutto  rano,cbigià 
ribondo  pareua  di  efalarc  l’anima  : Onde  aperti  gli  ^chi  cr>nobbe  effer 
di eiorno  , chi  perla  turbazione  de  fenfi  credeuaefler  dì  notte, e ripi- 
Bliato  r»fo  perfetto  de  fentimeuti,  fi  fc  riftorare  col  cibo,  fcnzapiù  nau- 
fcarlo  ò ricettarlo  come  era  folfto  prima . Pafsò  indi  à poco  il  Medico, 
Td  nuuato*»  vifitarcil  fratello , pensò d’ctTcr  burlato:  Pure  accertato 
he  era  ancor  viup  andò,  e trouo.llo  fer.za  febbre,  e fcnza  male  alcuno  . 
Di  che  fiupito  prima  ch«  fapcllc  il  bcneficip  di  Dio,  e poi  doppo  faputo- 
o Quafi  lodando  il  Signore,  folcu4.ditc,  ogoÌTOlta^bc  vedeua  il  fratello 
■ . * ' P« 
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per  II  Città.  Ecco  il  «orto  rifarciitatOjtilc.jofetidd  «erstncnre  dirli fc"^ 
coodo  l’ordine  della  oatara,»n  huomo  diftttanra^  anni  giutiìoàtale 
ft ito,  che  già  s’era apparecchiata  l’acqua  perlaairlo,  e difpofto  il  cata- 
letto, fe  uon  lo  haaelTe  tolto  alla  motte  il  Stgnote  per  riuterceflìonc  del 
Sereo  fiio  AlelTandro  . 

Ne  è qai  da  tacerli,  come  altra  volta  forprefo  dalla  quartana , che  Io 
iafedò  longo  tempo,cbiamatO  à deporre  U venti  del  giànarrato  auue> 
Dime  nco,  in  giorno  appunto,chedoueuafoggiacere  alla  febbre, andò  alt 
efameconfperaozad’eiTerne  liberato.-  E cosi  auoeniie  , perche  negli 
(bprauenne  quel  giorno  il  Parroc ifmo,  ne  da  qual  giorno  fu  mai  più  mo-' 
Iellato  da fimil  febbre.  Quali  volclfe  Dio  adonore  di  Alctl'aodro  con» 
quella  fecouda  grazia  attedare  1 Giudici  ftcld  Teuideuza  delia  pri- 
miera. 

Succeda  ad  vo  fratello  della  noflfaCon^egazionc  Tna  dtuota  della 
nodra Chiera.per  nome  Terefa  Valle  , che  fatto  votopruatodi  caditi» 
viuc  pure  colla  Regola  de  nodri  Conucrli , elercicandoli  in  ogni  Opera 
virtuofa, con  molto efempìo  di  Chrìdìana  bontà.  Quella  nel  Gennaro 
(ieU’anno  1^74.  li  trouaua  aggrauata  da  vna  frbbreterzana  doppia  con-' 
tinua,  accompagnala  da  eccclTiui  dolori  si  di  capo , come  di  domaco,* 
•.  che  in  pochi  gtojrù.l’naueuà  ridotta  airedremo.  Munita  dal  proprio 
^rochodi  tutti  iSàntifTimi Sagrameoti,  raccomandata  ranim'a al  Crea- 
tore, crada  notiti  PidrialEdita,  cconfortata  àben morire,  meinreil 
Tuo  cafopareua  humanatneaiie  irremediabile.  Il  medico  nella  vilira 
della  fera  precedente  albenefrcio  diulno  hauena  detto  i circondanti 
vidtiit  ditm  cr/^inum  . EpetòdiuiTalì  tràdue  Padri  1anotte,lì  prc- 
Ellero  altetnanuamente  non  mancargli  degli  edtcmi  uffici)  di  cariti . 
Mentre  adunque  il  primo  daua  efortaodola  alla  conformiti  dediuini 
voleti,allato1erahzadeltn^le  ,&ada!tri  atti  di  meritorie  virtù,  le  fou- 
■enaecomermferma  haiteualo  pregato,  inon  lafciafla  morire fenza 
hauerle  prima  recato  ilRocchetrO  del  Senio  del  Signore  Aleflandio 
Saolt.  NeU’ioùiarcadunqueiiruOCómpagno atCoIlegìo,vcrrola mez- 
za norie.  àcKiamart  TaltroPadre,  che  rubeiitrifTe  allacaritaceuoIealTl* 
fieoza  di  quella  inferma,  fc  dirgli,chc  foco  le  rccalTe  la  fopradet  ta  vede  - 
Fecclo il  Padre,  e tutti  due  vollero  elTere  ted imoni]  della  diuozione,co(a 
la  quale  la  rireucua,doppq  hauer  e!là  dati  fegni  di  molta  pietà, fece  cen- 
no» che  bramauariporfi  quel  caro  pegno  fotio  la  Teda,  per  l’eccedìao 
dolore,chectrcntiua.  Aggiudato  adunque  il  Rocchetto  nella  borfa» 
nellaqualecrolico  cootèruarfi  informa  cU  guanciale»  le  fu  podofotco 
delcapo.  L’infftcma  fattiallòracbl  cuore  vnabreuca  mi  dinota  ora- 
atioac  à DioìinoocòilTiMWtoptr  ttfeazodi  Alttfliadco.  Hebbe  oppcna 
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ciò  acio^ quando  cipnafta  per  qualche  fpjizio  «li  tempo  fenzi  alcoo  mo« 
to^  pensò  il  Padre  che  le  a(Ti(lcua,  folTc  volata  al  Signore . ChiamòlU 
perciò  adatta  voce,  e vide  che  rifuegliatadayn  dolci(Timofoono,con 
iàccìa  ridente,  e p:rcoadiflci.circonflatKÌ,  che  Dio  per  rinrercefhorie 
di  Aleflànd'rd  rhauea  del  tutto  (anara»  Ne  fò  Tenza  feriti  quel  detto, 

Serche  indi.auaminonreDtiihalcunttiale;  Trouollaalla  maccinail  Me- 
ico  fenza  febbre , di  che  Q upito,pcr  uon  eflere  preceduta  alcuna  Crì(t, 
difTc/]uc(loceuid<pte.fauo(edcnaDiuina  mano  ; poichei  aucft’hors 
io1afaceuogiimorta,e  feoz^  oatarale  cagione  io iaritroaoiana.Con- 
fermoifi  polcia  il  beneficio  j quando  ricuperate  in  due  giorni  le  forze,’ 
potè  vreire  di  cafa,  per  rcpdcr  grazie  i Dio foo ammirabile  viuificaiore , 
Curauari,cOjmeda  Medico  di  molto  grido , dal  Sig.FrancefcoPcr* 
fillonc  n Conte  Alcdàndro  Giantni,  quando  il  perito  Pitico , vitto  nel 
guaito  Pavrqcifmod’vnafchbre  Terzana  doppia, aggrauatitTimo  illuo' 
infermo, fatto  fpirltuale  cònfigliero  ledi(re,che  haurebbe  fatto  aflai 
bene  i ricorrere  à Dio  per  rinterceflìone  diquefto  Seruo  fuo,  poiché 
le  il  giorno  cotrirpoodentc  le  veniua  (ìmilc  accezione , vedeua  in  molto 
pericolo  la  di  lui  vita.  Abbracciò  quel  contìglio  il  Conte  , e fopplicato 
AlcfTandroi  impetrargli  daDio.chc  nou  sì  grande  foffe  la  febbre  il  fello 
giorno, tanto  octcnpe  quanto  le  dimandò.  Onde  animato  da  quella.» 
prima  grazia, àchifdere  latotale  faniti.addormentotri.epariKgli  di 
vedere  il  Venerabile  Vcfcouo  ,che  vettito  di  Piniale  con  Mitra  le  dictTe 
à bacciare  la  Croce,  quale  foglionq  i Vcfcoui  portare  apprfa  al  petto. 
r3cU  attodcl  bacciarla  fucsliolTijC  ti  trouò  còsi  rifanito,  chenon  te_,' 
foprauenne  altra  febbre  : Tanto  le  fd  faluteuolfc  il  fegno  della  SaotitTImA 
prcfcntatogli  niatTìme  da  tal  piano, 
cfclufi  dalla  Tua  Cata  i pooeri,  e ridotti  nelle  loro  infermiti  iìV  OC- 
pltale , non  furono  però  efcluti  dalla  grazii  del  Signore  impetratagli  th 

?uefloScruodiDio  . Artettarallo  Margharita  Pad ou ina  , abitante  in 
auia , che  attalica  da  vna  febbre  maligna  ,fil  come  poucra  trafportata-. 
all  Ofpitale  di  quella  Citti .addlmandato  di  San  Matteo.  Cotanto, 
afcrebbefiil  male,  chefcoperto  dalla  qualiti  delle  petecchie,  efferc  la 
Tua  febbre  mortale,  rtdorui  flato  che  parca  il  fuocafo  irreme  diàbìle, 
fò'da  miniflri  del  luogo  fatta  n unire  de  SanritTimì  Sagramenti , fino  déllT, 
etircma  Vnzione,  ViOafi  innanzi  La  morte  ,iouocò  il  Padrocinio  d’Alef- 
fandroriiilèrma,c  liipplicollo  con  molta  fede  i impetrargli  daDiofaht- 
ci.  Nonfiu ifbuon Verconptardoaderaudirla,poichecomparrog1icome 
dia  dice , in  abito  Sacerdotale,  fubiio  fc  gli  fminni  la  febbre,  quale  ìndf 
poco  ccllatt  del  tutto,  la  U/riò  lottato  di  petfcttilprpa  lanìti.  Q 
quanto  volentieri  crtsT  io  accorfe  il  Seruo  dìDio  i qu 
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fì  sìamoreuple  b^Euuxrc  io  Cache  vide, per  soportara^ RUfTicne  (!«> 
parte  del  Signóri;  la  raa'ti’ ad roa  perfoa i, quanto pouera, tanto  di-, 

qota. 

Slocoatraoout,  volta  i faaori  dd  Cielo , quando  ne  pure  (ì  cercano» 
ofFerendoC  rponuncàmeote  il  Signore  à chi  ne  pure  lo  interroga , cooo» 
parla  per  il  Profeta  .*  Érx  T crzaoa  doppia  conciuua  aggrauato  già  per 

più  di  due  mcG  Glqanai  Maria  irola>nàrapeua  à qual*  hutnano  rimedio 
app'ignarfi.qqapdóiocoatT^fiil  Padrodiquel  febbrichaate  in  voode 
none!  Padri  ychefe^o  portaua  il  Rocchetto  di  qaeùo  ScruodiDio,  il 
pregò  àfclicitare  con  c^d  caro  pegno  la  fua  Caia  • e ftcnderlo  fopra^ 
li  fuo  infermo  . Il  fece  con  molta  carità  il  Sacerdote,  c l'infermo  reftò 
per  grazia  del  Signore  immediatamente  si  libero , che  affitto  laao  potè 
leuarfi  da  Ietto,  come  («inaiai -folTe  (lata  ammalato. 

Non  parto  dalla  medefima  cala , nella  quale  kifermatoC  vn  annoprH 
ma  anco  il  Padre,  Siro  Francefeo  Ifola , pure  di  Terzana  doppia  «fcniA 
trouare  da  naturali  medicamenti  aicnn  (bilieuo , ricorfe  alla  intcrcefli^ 
Redi  AlclTandro,  e fattoli  recare  per  dinoziooe  il  di  lui  Rocchetto , li- 
male affatto  libero  da  quel  male . Cafa  polTo  dire  fortunata , fc  quante 
volte  ricorfe  à Dio  per  meazo  di  AlelTandio»  tante  meritò  d*haucrlo 
amorcuole  benefattore  , 

^ Non  hà^uedo  Serno  di  Diolafciato  fcoia  ì (boi  favori  quel  Capitolo 
del  quale  viueodo  fii  capo;  Poiché  effendo  ilSig.Canonico,  e Maggiore 
Pcnitcntiere  della  Cattedrale  di  Pania  Giovanni  Giorgio  PerGUooe  ca« 
duro  i Ietto  infermo  nel  principio  d*Autunno  dell’  anno  1676. , fù  dau 
Dio  rtlanatoadintercelTìone  di  AlefTandcoin  quella  ammirab  il  manie- 
ra . Paruc  Reprimi  giorni  del  male  elfere quella  febbre  terzana  fempU- 
f ^poco fcuoprilTi  doppia, coni tnoa,&  acuta.  Compagne 
della  febbre  erano  »na  (Iraordinaria  prodernazione  di  forze.per  la  ^ale 
non  P°^a  alzarli  ne  meno  nel  le  proprie  necelfitàdal  letto,  e per  rifarlo 
era  med  ieri  portarlo  tutto  dipefo  in  vn’ altro;  At  ?n  continuo  vomito 
cosi  grande,  che  non  poceua  ne  riceuere  cibo,  oè  ritenere  medicamento 
alcuno,  foori  di  qualche  cordiale  . Erano  altresì  effetti  del  male  vna- 
perpetua  vigilìa,at  vna  vrìnasì  torbida,  che  i Medici  prendendone  poco 
buono  augurio,ammoniro  l'infermo, che  non  difTecilTe  i Santiflitni  Sa.» 

gramentf.  Era/i  egli  di  frefeo  confedaco  generalmente,  nulVadimeno 
hauuto  quedoauDiro,dttto(i  chiamare  il  ConfelTore  , G confefsòdinuo» 
uo,mànonarrifchioaialV«jgo  i cagione  del  Vomito.  Ulonghcvc- 
g «e  fur  caufa , che  fc  gli  aggraùalT^ro  i fadtifmi , nìò  de  quali  era , ch« 
parcualidihiucre  Tempre auanti  vn  Padre  del  nodro  Collegio  diCan^ 
ua  ououa . Si dojfc  egli  di  ciò  molte  volte  dicendo;  lo  non  sò  che  voglia 
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bene , da  quedo  male  jftdTo  , che  il  moleftaua  . Oli  sd  dlfle  , che 
il  Signor  Dio  non  voglia  concedermi  la  fanied  «permeizo  del  fuo  Sera» 
Alcflandto  Saoli  il  quale  prima  d’cfTere  Vefcouo»fù  Padre  in  Cioeua 
flnona.  Mandato  adunque  al  Collegio  pregò  quei  Padri,  che  «oleflèro 
ponàrfi  àbenedirglicó  Icconfuetcoraziotùlafcbbrc.recandoleperru» 
fonfortò  il  Rocchetto  di  quelPammìrabileVefcooo.nonlarcianao  efl» 
in  tanto  di  ricorrere  coll’ amnto  aldi  lui  Padroetnio.  Vennero  inoftri 
Padri m tempo,  che  da  tutti  era  temutala  morte  come  irreparabile;  e 
pure  Tubito  benedetto  l’infermo  s’addormentò  per  due  hore,doppo 
le  quali  CiKgliatolì  fi  trouò  Pano , onde prefo  fenta  naufea rifioro, e ripi« 
gliato  fonìo  dormi  roaueotente  tutta  la  notte.  Erano  Medici  di  molta 
fperienza,  e fapere-vn  fratello,  & vn  Nipote  del  rifanaco  Pcnitenciere,  (e 
bene  nó  haucuano  erti  volato  imprendere  ladi  lui  cura.  Venuto  la'mattu 
tu  ilMcdico  ordinarlo, e tronato  il  già  infermo  séza  febbre  fiupi(0,comé 
non  e^endo^jcceduu  euicuazione  alcuna  , 8c  dTendo  palTati  i giorni 
critici,  mertfVe  erano  circa  quaranta  giqmi,che  teneua  il  letto,  fofle 
nolladimenosidircpenteranaca»fattefi  chiare  l’ortne,  e quietati  i fan- 
tafmiinvnfol  punto.  Saputa  adunque  la  diuOxione,concbiu(cro  con 
ilMed'CO,,ancoi  parenti  qucflo  edere  (lato  fenza  dubbio  vn  euidente^ 
benefìcio  della  Dìuina  manoìdel  tntto  fiiperiore  all’ordine  delb  natura. 
E ne  (ilpronarhauereil  rifanatoCahooico  potuto  celebrare  laSanta.» 
Meda  il  ^'omo  feguentealla  riceuuca  ranità,epocodopportpjg|iare« 
tutterEcclefiafiicbe  fanzioBt,renzaalcuno  timore  diricaduta;  Onde 
propofepergratitadtoe  delbeneficiodi  nó  partirti  giammai  dalla  Cat* 
ttdrale,fenza  fare qualcheatto di rinerenza particolare  àquedoSeruo 
di  Dio, che  per  mezzo  delUalterati  (àntarmi,le  haueua  fatta  conofeere 
^ TcuftiadÀ  diricuperare  , da  Dio  fenaa  altri  medicamenti  la  (aiuti  ^ 
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Cendo  ad  altre  febbri,  ipiagfrauatc  da  maUtie 
diuerfe , acciò  quanto  più  tario  i il  foccorfo  da 
Dio  per  AlclTaodro  recato  ù bifognolì , tanta 
maggiore  fi  ricoiiofca  la  potenza  della  dt  lui  in» 
terceflìone  apprefio  alla  Diuina  Macftà. 

Non  hi  per  loogo  tempo  la  Città  di  Pauia , am» 
mirato  prodigio  maggiore  di  quello, che  mi  accia» 
go  irifferire.  brano  già  molti  anni, che  il  Capo- 
rale Carlo  Bcrtolo  paiiua  nelle  gambe  grande^ 
enfiaggtonc, e dolori,  en’cranoancoCcQrfi  Jàcioqoe  iofei^dt  chenorj 
poteuà  l’infermo  andare  feoza  Pappoggio  di  qualche  li^^no  , l^t^da'O  di 
Cauallcrta , non  porca  fenza  aiuto  montare,  ne  fmomar  da  Caoailo,^ 
anzi  quando  fedeltà  per  brei)e  fpazio  di  tempo , non  potcuapofciale» 
oarfi  lenza eccetTiui  dolori.  Fatta  l’infermiti  abituale  , era  panata  per 
coti  dire  in  natura,  quando  l’aano  i47S.pottatofi  nell' Autunno  i Codo-, 
gno.TerradelLodigiauo,  per  Icuazc  indi  la  moglie, e condurla  à Pauia, 
nel  ritoroo  alla  Città, «i  fù  l’vltimo  giorno  d’Ottobrc  alTalitoda  ga^liar» 
difTima  febbre . Era  mito  alla  febbre  tn  fluito  Epatico , taoto  ollinato, 
che  niuiio  de  rimedi)  appEcatl  potè  giammai  fminuirlo . Appena  fù  ico- 
perto  ila  Medici  eflèr  la  febbre  maligna , quando  »n  continuo  vomito 
colfc  airinfcrmo  e il  litenere  i cibi, ed  il  riceuere  medicine . Segno  cui- 
dente  di  morte  era  tn  frequente  fìnghtozzire  del  mifero , di  già  incapa» 
ce  d’aiuto,  fe  non  potena  ne  ricenerlo , oc  ritenerlo . S’agg  uogcuano  à 
quefli  mali  incedami  vigilie , 8t  vna  totale  conflernazionc  di  forze , del 
tutto  abbattute  dalla  eagliardiadcl  male . Hcbbc  il  Medico , chiamata 
prima  alla  cura,  ad  abfctuarfi  per  qualche  di  da  Pauia  ; E neU’inforin* 
dcllecurc,  ebe  rilafciauaad  altro  Medico  fodituìco,  cjuelli  diede  per 
difperato.  Combatteua  inqueflaguifa  colla  morte  il  mifcrabilc , quan» 
do  à tredici  di  Noucmbte,  giorno  decimo  quarto  della  mortale  infcr» 
mità,  ilconfigliaro  gli  amici,  à ricorrete  à Dio  per  mezzo  della  iotCT» 
eeiriouedel^nerabile  Vefeouo  Alellàndro  Saoli . per  le  preghiere  del 
quale  tanti  nella  Città  di  Pania  TÌccuciuao  grazie  non  ordinarie  dal  Si- 
gnore . Piacquc^irinfeiinò  i|  configlio , e pregò  folTt  chiamato  i^Re» 
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oerendo Padre Doo  Virmondo Corio,  folito  ppftare  agli. iiifetmi per 
tnoaerg)tidippzione  ilKocebs(C<y«kqtre(lo  Seruo  dr.lDiP  ^ ^a  vicina 
l'horadi  Vefpro.qaando  lefu  chiatnarro  il  Padre,  altera  òccupato  nel 
fenciccil  raguaglio,  folito  dajCcgli, come  à Vilìcatore  Generale  dclle^ 
Scuole  della  Dottrina  ChrifliaÙL^eirOratorio  detto  deirAnnonciata» 
cretto  nel  noPro  Collegio  di  Caneua  noua , da  tutti  gli  altri  Oficialidi 
quel  Tanto  inftituto . Eù  per  tal  caufa  differita  fin  doppo  ilVefperol’an» 
dar  a i viUtarlo  . Giunto  per  quello  effetto , it  Padre , e interrogato  ritti 
fermo  fe  erafi  confeffato,  rifpofe,  che  trouandoli  tanto  vicino  alla  mor- 
ie,  volentieri  hauercbbeprentelTo  ad  ogni  altra  fpirituale  faiuiooevn* 
ConfelTione  generale.  Seotilla  con  ogni  amorcuolezza  ilPadreicpofcim 
bcncdiffePirfcrmo  con  te  orazioni vfatc  da  SaataChtera,elafcio1levn 
ìmaginepolitiiradi  quedoSeraodiDio.  RiceuéifCaporak»  ervna,e; 
Palerà  con  graodKnmofenrinocnto  di  diuozione,  c fece  appenderli  vicìvii 
Oaal  letto  Pimagiae  di  quello,  per  Pintcrcellìone  del  quaifr  fperaaa  im- 

{«ecraredaDiot-afaitità.  Pattilo  it  radrtfft  ritrolfe  Pinfcrnio  à quell* 
magtne,  c fappUcò  ìndanteaKote  AlclTandro  ad  impetrargli  da  Sua  Dì* 
Pina  iMaenàla  Calure  del  corpo.  Non  furono  fenza  effetto  quelle  pre- 
ghiere, perochc  Cubito  Variceuè  in  tal  maniera,  che  Copragiunco  indi  i 
poco  il  Medico , il  trouò  Cenzt  febbre , fcnn  vomito , Cenza  fìogultt,  e 
cosi perfttiamcntcfano, che  glipermife  mangiare  , èbete  àfuo  piacere 
da  (ano.  V'era  Colo  ilChirurgo.il  qua^  nò  poteua  durando  il  male  aiutare 
Pirtfermojc  no  co  edeme  vnzioni,e  lanatìui  replicati  ogni  giorno;  Venu- 
to adunque  la  (era  de  tredici  per  il  medefimo effetto , ouc  fa  mattina 
haucua  laCciato  rmfermo  moribondo , il  ritrouò  i quell’  hora  tatuo  là- 
Do, allegro, che nonhebbe medieri della  Cuaopra. 

Nonleuoffi  immantinente  dal  Ietto,  perche  piacque  al  Signor  Dio,  di 
confermarci!  beneficio Ceguiro  per  intcrcelTione  del  CuaSctoo  con  vt» 
*hro  beneficio  pii  patente . Non  era  puorofeemata  l’antica  infermiti 
delle  gambe,  della  quale  fifiuelld  iprin;fp{b,  anzi  per  viiaCcot tatara 
bàttagli  nel  pic  (ìniftro  ( quando  à caufa  del  nialc  coitueniua  riTcaldarl» 
**cl  letto)  erad  moltò  aggradata . Per  qoeda  caufa  «hinque,nonpcr  1*. 
febbre,  tcneua  il  tetto,  finn  che  prclèntolec^i  'tfccafione  d’andare  per  \V 
Ticinori  Codogno.il  chedoueua  feguire  verfo  fdbdecidiDecembrc , 
Paruegli  prima  di  partire  conueniente  rendere  grazie  al  fuo  intere cITo-- 
w dcll’impetrata  fanirà  dalla  febbre  : E pèrche  Pimpedlna  l’Impotenza: 
*1  caminare,  impetrò  da  vn.amico  in  predito  »oa  fedii , alla  quale  fittF 
«ficcare  due  legai,  fi  fè  da  Facchini  portar  di  pefo  atta'Chiefa . Giunti 
aUa  porta  fi  fc  aiutato  da  pornt:orì  ; & amici,  s’in^ 

•itròi eoa Altare,  Qui  non  potendo  tìar  gennScffril»; 
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#!o'{n  cidèrcbocconc  fopra  la  lapida  fcp«>lcralc , efpargendougrime 
per  tcncrez2a,  ringraaiò-  Dio  delta  filate  concef&gtì  peri!  fooScruo,  e 
fiipplicollo,fe  COSI  cri  per  vtile  delta  fu*  a:iima , e di  glona  alla  Diuioa 
Kfaedà,  fi  degnalfe  pur  impetrargli  la  finità  delle  gambe . Ancora  pto* 
feguiui  le  file  pregiiiere,  quando  fentilTì  in»o  momento  con  rmforiir* 
le  ginocchia,  e le  gambe,  e ceitarr  il  dolore  della  fcotcaiuta,che  rizza* 
tofi  dafemedeiiiAÌnpicdi,(t  nouò  afftiifo  tiberoda  ogni  male . S’erano 
i Occhiar  riri  rati  al'«  porca,  per  hanercera  delta  fedi*  , t*  afpetrare,  eh* 
fi  «ire  le  diooaienifoifcro  dvoooo  chiamar*  ad  aiutarlo  al  ritorno . Mà 
a'ingannaronoertr,  poiché  all’improuifocomparBCgli  aaaoti  il  Capoti* 
le,  tutto  lagrime  per  atlcgrezza;  E manifcftato  il  beneficio  gli  liceo* 
aiò,  Come  ne  bifognofodi  fedia,  ne  d'aiuto.  Accorfe  i quel  prodigio* 
come  giidteefi  nelta  feriteura  fatto  alla  porta  del  Tempio  di  Gerofalcm- 
ine,  quando  San  Pìstio  vi  raddiizzò quello  (I orpio, *n popolo  numero» 
fo,  cbefcgoitòilSoIdaro  fino  alla  propria  Carcrma,rapitodatTcuideoz» 

del riceuotobeneficioi lodare  Usignore, che  doppiamente  invnfolo 
buomo  baoeaa  magnificatoil  fào  Senio, 

Pareriinacrifimilc  ilfemire  fnvnrol  huomo  vna  ferie  rtameroTa  di 
mali  ; cputccrero.che  il  Padre  Fri fìiooanni  Battili*  Pr<’caccini.dop*- 
poefierfì  refoCcriofioo.  efatra parte  del  NooiziatocortperfcttKTuna 
fenili,  cominciò  à patire  ma  flnflìone  di  dolorof!  catarri,  nelle  gambe, 
per  i quali matamente  poteoa  rengerfi  in  piedi'.  Ceffata  nelle  gainbe^ 
pafsò  negli  occhi,  ed  intal  gòifa  gli  offe  le , che  non  poteoa  feoia  ccceffi» 
oi  dolori  «edere  la  tace, ne  andare  attorno  fé  non  cogli  ocebiben  chiufì, 
Aggiumafi  à quefti  mali  la  febbre, fi  riduffeà  tal  pericolo  della  «ita , che 
da  quei  Monaci  ftl  detto  ifiio  frarcllo  in  Milano,  fe  bramaoa  vederlo 
nino,  fi  portaffefenea  dimora  alla  Certofa.  RianuroTi  nolladi  menomi  et- 
te fino  all'AgoflodetrannoiifT?.,  con  metfiocre  falure,  Màriooouan— 
dofi  per  icaloridi  queflo  tarefe  la  floffiooc,  ferono  che  gli  cadeffc  ella  ir» 
gbli,  fichPplagat»  cprelTa  in  ogni  parte,  e corrofa  r»gol»i  butwoa  dalle 
bocca  pezzettJ di  tarne  gii  putréfetta , e nulTa  rotea  fngiottiie  ftnza  cc- 
ceffioi  doloff;  Prouarono  i Medicf,  & iChirDrghfogoFnie2zo,fino  de 
Bagniy  e Decettr.  Micedlèperpochi  giorni  iì  male, e poi  tomaropiil 
violento  li  maro  il  cirro  della  bocca , e piagò  H nafn , da  qi»ello  caden-» 
doà  pezzi  à pezzi  PofTo  infracidito,  daqueflovfcendo  il  faogtie  in  mol- 
ta copia,iK>n  fenza  aCe’effì  di  febbre,  che  fé  fc  rinoonatra  ogm  giorno  al- 
le hotejvcm'vna . fn  tale  (laro  durò  infino  artnefe  (TOnobee  drH-'aono 
fteffo,  poiché  allora  arvdati  da  Pania  alla  Certofa  alcuni  per  celebrare 
!a  fella  del  loro  Patriarca  San  Bruno  , fenrì  da  qnedi  à raccontate  W 

9‘AZ]e,&  iptodigìj-,  chaperrioteccelTìoiie  di 
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Mere.  CoBcepìqoindiil  Religiofo  fperaeiadipowf  effere pcf  »ei*% 
dì  qucfto  Vefcouo  rifaoaro  da  Dio.  SiJàduoqu#  condurre  iPaoia«9 
prefeotatofi  alla ChieCi  ,<Hje  è U dì  Imi  Tomba,  femì  riempirfi  ed*allc« 
greaaa,  e difede,  fiche  parcuagli  ceno  di  dogare  a rtbee  eCwdito  . Pc<a> 
Biife  allora  di  vifitaie  pet  ooue  giorni  queUagPO  Tempio  •echie(«di 
potere  fegiurfi d male  coH'oiiow^e  prcfciuaio  dadiuoti  ad  Alcfiandrc^ 
«ieo  coaTamato  ad  onore  delie  Saate  Spina,, ia  queBa  Catwdtale  eoa 
{bmraa  riaeierua  ferbate , & adorate  . Mita  bile  tirtù  del  Cielo , il  pri» 
•no  gmnocheegljricorfe'àOio  pet  megaodi  qitcQo  Seruo  ,di  lui  il 
Religiofo  infermo,  cefaò  la  febbre,  e ne  feguenti  coai  fermolD  la  nocioa 
diftillazione,  che  fent*  altri  rimedij  fi  trouòfano , ripigliò  il  fuo  colore, 
ne  finad  oggi  hi  patito  Aufiìone  alcuna . 

- Sono  s)  pronte  le  infermiti  adalTalirci,  che  talora  ci  impedifeono 
quelle medefime  azioni,  alle  quali  (leodeiumo per  cosidite  la  mano. 
Pcnfaoa  definare  Margarita  Trcfpidi,natiua  della  Terra  di  Arena,  ben* 
che  abitante  in  Pauia,  & iui  mancata  iprancefeo  Romano  .quando  fi 
fopraprefa  da  vtuatrocilTima  febbre,  che  accompagnata  de  punta,  è 
piai  di  coda,  per  la  «ehementc  pafTiooe  di  coore.chele  arecò,  per  l’cc- 
ccfiluo  dolore  chela  fconuoire,e  per  la  grande  inquietudine  che  le  ca^ 
•ò,  la  trafic  in  poco  d’hora  fuori  di  fé  uefla,  e priuoUaderentiinenti . 
poppo  due  giorni  del  male  fàpcrla  fuapouerti  portata  alPOCpitale, 
doue  perrcnerandorenza  follieuo  il  dolore,  fi  da  Medici  data  per  difpe* 
rata.  11  marno  al  quale  fommamente  premeoa  la  cura  de  figli  ancor 
teneri,  efortolla  iraccomandarfidi  cuore  i Dio  per  meato  di  Alcfla^ 
<)ro,  ed  e^i  accefa  vna  lampada  alPAItare  del  Crocififlo , già  che  al  fe- 
folcro  di  lui  non  poteva , andò  ogni  giorno  alla  Cattedrale  àfupplicar- 
lo, pecche  folle auuocato  ad  impetrargli  lalaniti della  moglie.lo  lìefTo  fa^ 
cendofare  in  calada  pargoletti  figli.  Era à fiato  l'inferma, che  non  po» 
•eua  più  muouer  fi,  c gli  afiìfienti  al  feruirU,  credeuano  di  vederla  io  bie- 
lle tempo  fepolta , quando  ella  dato  orecchio  tdmarko , raccomandoKì 
con  molta  fede  alla  SamifTima  Vergine  del  Rofario , iSanto  Aotooio  <U 
Padoua.  ed  arneme  iouocò  i|  Pad  toc  inio  dclnofiro  SeruodiDio.  Ap> 
pena  hebbe  inuocato  qoefio  Cele  (le  aiuto , che  addormetlcofiì  vn  poco, 
C con  fiuporc  de  Medici,  fù  quel  Tonno  il  principio  di  Tua  laiote,  pereba 
indi  ipochigiorni  potè  del  tuttofana  ritoroarfene  i caia.  Qui  le  Tegui 
»o  incootro.dc^no  di  quello  racconto.  Prefentofegli  nel  vttorne  vna 
figlia  di  poco  piu  di  tre  anni.  Maria  Annunciata  per  oooie,e  tocca  feReg* 
giaixe  nel  voko  con  bocca  innocente  le  di(Te . O cara  Mamma  il  VeTco* 
uo  Saoli  vi  hi  fatto  guarire,  ciò  ripigliando  ogni  voUa,che  ina  qualcuna 
i vedere  per  saciaujglia  chi  fiiouta  gii  motta  tutto  fa- 
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111  I caft.11  elle  viene  par  cSfermito  dal  Padfedi  quella  innoc€cebant* 
bina , che  nó  ceffi  di  dame  grazie  i Dio.&  llfuo  Senio  AteflTaadro  , hs 
fatto  confcRare^ qaanto  fono  pronte PinferinttÉ , taoto  efler  pronti ^ 
linci,  qaando  fi  rnoocano  da  veri  amici  di  Dio . 

Non  era  punto  minore  il  pericolo  ^ che  (^orreat  Agoftìno  Zanaidis 
della  medema  Città  di  Pania,  poiché  la  fui  febbre  accompagoan  di 
mal  di  coda,  e feiatica,  f banca  condotto  à coofelfarfi , e comanunicmii 
per  viatico,  e chiedere  come  te  Adita  Peftrema  Voaione.  E pure  deli- 
derofo  di  eifere  tocco  con  il  Rocchetto  di  Aleffaodro.nel  mentre  colle 
folire  preghiere  fi  benediceoa  il  Ino  male  da  Sacerdoti,  mandò  prima  la 
moglie  al  fagro Tempio,  ifopplicarlochefifaceffe  prefib  Diomed»- 
rore,epoialColTegio  i pregare  che  le  (offe  recata  quella  grazioTa 
mnria . Non  furono  fenza  effetto  qnedt  atti  di  diuoziooe , perclK  fnbi- 
tobaunta  la  benedizione,  chi  correea  Sgrao  pa(C  itla  morte,  ricoarò 
migi  ioramenco,  e in  poco  tempo  fa  fanità . 

Non  tempre  ad  vna  ftelfe  forma  foccedonoifauori  del  Cielo,  altri  ne 
opera  Iddio  per  mezzo  de  Santi  fooi .perche tocchi  gH  infermi  colfere- 
liqnie  di  quelli,  qnafi  con  celefti  medicine  gli  faoaj  Ceni  k carene  di 
Pietro  fanaroPintRmoniato  Cortigiano  d’ottone:  Altri  colla  Iblaio- 
Docaaione  del  Celede  aiuto  ottengono  dalla  Dioìoa  mifericordia  ranità. 
Vno  di  qtcfti  fil  Carlo  Ferrari  della  Chtà  di  Pauia,  che  moleflato  da  vn» 
feiatica  appena  raccomandofiì  à Dio  mediante  la  intéreeflionc  di  Alef- 
faodro,  imocando  fopra  di  fe  il  foo  arato , e reftò  fubito  faoo  di  quelln 
infermiti,  e della  febbre,  che  le  caufana . Onde  io  memoria  del  beneft* 
cioporcò  alla  Chiefa  VD  dono  lanorato  d’argento . 

E tanto  liberale  il  Signore,  che  done  ma  volta  ha  moftrato  gli  effetti 
detta  fba  oonipoteoza , ritorna  facilmente  inoocato  à dame  i (àggi,  od 
acciò  l’vna  delle  grazie  ferva  d’antentica  alValtrt , ò perche  le  prime  ci 
ynanìmifeano,  e difponghfoo  à chiedere  le  feconde.  Net  Monaftero  di 
Santa  Moviola  di  Pania,  oue  come  vedralTì  l’inuocazionc  deldiuio# 
•luto  mediante  Ateffaodro  ft  di  improuifo  follieno  à quella  Madre.» 
Abbadelfa,  alleuauafi  come  Nontzia  alla  Religione,  Donna  Maria  Eleo» 
•ota  Moliwiri  di  Patria  tìettonefe . Quella  per  cinque  mefi,e  piò,fà  gr»- 
nemeTKc  afflitta  da  ma  febbre  quartana,  che  taria  qoamo  a)I*hora  de! 
veoire.era  però  (labile  nel  venire  fempre  verfo  la  fera,  ò le  prime  bone 
di  notte . L’accerto  era  con  freddo  cori  eccelfioo,  come  ecceffiuo  era  il 
calore  nel  profeguimcnto  della  febbre,  che  era  accompagnata  da  ar- 
dmtìlTima  fere,  grane  dblòre  dì  capo,  grande  amarezza  di  bocca,  e mo» 
teftiffimcpaffiohi  dicilore.  Stanca  di  si  hòiofa  iitfermità.che  foole  mofc. 
n iolit  dorare  degli  inni  iriHtH,  tllbi  nè  la  Nonizia  di  &t  ricorfo  aii’it». 
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4rrcc^:oite  d*A1e.1iinclro,  *erfo  del  quale nodrttu  non  sò  qttal  dìaozio. 
ne.  Laniattiuaadanqtte<ier,aattroMarzodciraaaot579.,  giorno oet 
quale  doneuafopraueairgli  la  febbre,  lìfè  recare  ai  MoaaHeró  il  Roc. 
chetto,  ebe  fò  del  Seruo  di  Dio,  e poi  pregò  il  Capeilaao  dei  Monalleco 
Don  ‘Ti  et  TO  T reiindi  i benedicla . Fecelo  il  Sacerdote  dal  Commuaica* 
torio  della  Chicla  ,e  i\d  mentre  fcaiua  benedetta  Centi  ù vani  aftecti 
rientro  il  tao  cuoxe  , che  8-iniò  cerco  d’eilcrc  efaudica  dal  Signor  Dio  f 
Poiché  oltre  vna  fernorofa  diuozione  ve  Ho  dctdiluiSeruo,cSe  vnafpe. 
sanza  grande  d’eflcrc  graziata , fcoci  vn  ;aIoIìu  allegrezza . Nc  fucoiio 
-vani  gli  effetti,  còìrbc  dal  punto  della  benedizione,  mai  più  rciiti  quar> 
tana,  c quella  Cera  (che  pure  doucua  Ctcondo  il  folito  corfo  del  male 
foprauenirgli  la  febbre,  c folha  inapeteiua , ) cenò  coU’altre  da  Cani,  celi 
«leboie  cd  afflitta,  fatta  robuO.a,  potè  darli àRcligiofì  efcrcizii , e lodare 
il  Signore,  che  fcim  Medico  terreno  k baueffe  concedua  la  fbnità  pec 
snezzo  di  quel  fuo  Seruo , ^ 

Mon  deuofenta  caccra  d’Ingìuflo , oe  poffo  dipartirmi  dal  Monaflero 
Tudetto,  fenzariferire  altra  prona  della  virtù  di  Alcilandro . Benediua 
il  Capcllano  come  6 dille  di  Copra  colle  coofuere  orazioni  quella  infer» 
aita  Nouizia.qaando  Donna  Clara  Setahaa  prercncolle  auamivna  Ni- 
pote, in  età  d'anni  dodici  incirca,  pet  oome  Dacia  Bcrzia,  perche  da  1 ui 
fofTe colle  medcine  orazioni  benedetta,  e diuotanacme  riurnlTequel 
pegnodi  tanto  Veicouo.  Poda  qaeda  fanciulla  per  elTerci  educata  nel 
blonafloro,  era  (lata  alfaltcada  «na  grande  oppilazionc , perla  quale  era 
zluienuta  tucta  gulla  nel  volto , fmunta , e debole , priua  d’appetito,  c 
fcmprecon  vn  poco  di  febbre  abiuule.  Prima  di  queda  benedizione... 
hauealaZiaintpodealla  fanciulla  certe diuote  orazioni , da  recitare  ad 
onore  di  Dio,c  diquedo  Tuo  caro  Seruo,  ed  anco  di  coofelfaifì,  econt- 
'mufiicarfià  loro  gloria ooue Domeniche.  Era  appunto  Enita  queda- 
■Nouena,  quandofù  benedetta,  onde  non  mancò  il  Signore  diefaudirla, 
{loiche  il  giorno  medemo  dcllabcnedizione,ricupero  la  giouane,e  l’ap- 
petito, e le  forze,  eia  viuez  za  del  fuo  natiuo  colore,  e rifanaca  dalUu 
continua  febbretta,  confefsò  efl«r  meglio  ricorrere  à Medici  del  Cic- 
lo, che  à quelli  del  Mondo,  de  quali  come  pure  la  foprapodaNout- 
zia,  mai  & erano  volute  feruire  , rperando  tutto  il  fuo  aiuto  dal 
Ciclo . 

Semad,  che  molto  n’è  merlteuole,  il  Dottore  FiGco  Fraacefeo  Pcrfil- 
Icnc,  che  facto  nella  Tua  cafa,&  in  fedeflo  pratico  delle  grazie  da  Dio 
concclfc  all'iotcrccdionc  di  Alcdandto, altrui  coofigliaiia  àriccorrerc 
al  di  lui  mezzo.  Fù  dicecgU  aflalito  da  febbre,  est  copiofofputodi 
/5inguc,pet  lo  fpazio  di  fei  gioroi,  Giouaoni  BatcilU  Rena , Mercante-, 
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«ieUàCiftl  dì1>aoia,che  io  mcdtfinso  diTpcrauo  la  fila  fa'ntc . 
riui  adunque  ipÌHioltolooocir«J^immkfiignorc  per  mezzodì  qu<- 
uo  Senio  di  Dioiche  àfprrarlo  da  riireii;  dell’arte  . Ci  (i  appigliò  l’in- 
fermo, echiefe  di  cfTerc  con  i foliti  riti  da  vn  Sacerdote  benedetto,  e le 
foflc  recato  itruoRncchetcoi  Hfèttoato  appena  il  defiderio  , cef«òla> 
fpuio  di  fanctiv,  e ta  vn  la"tebbre,<«n  mio  ecceffiuo  ftupore , perche  fe- 
coodoie Regotc AfM^auùffnw.pmit/fmiitmtà^itrtsfp». 
jtfi  tmyfu , e però  dnuea  il  giouaue  infermo, ò mtiiìchitc  ,o  morir- 
ai, e pure  intercelTiOHe  diquello  Serao  di  Dio  perfettamente  hri- 
fanò  , 

.Nel  Maggio  deirannoidd7>  cade  inferma  di  lebbre  continua, accora- 
pagaara  da  altri  mali,  Antonia  Roiz  moglie  dì  Banholomeo  Obradore, 
Sergente  «>à  nel  CtfteUo  dalla  Città  di  Pania,  mà  allora  diprclìdio  nel 
finale.  lantoauaozoifìlafnaUiciXiChc  (ino  da  Medici  {limata a&tto 
fpedita,  più  penfaronoà  fargli ammìnidrarc  i rimedij  fpiritualipcrl’aoU 
ma,  che  perii  corpo apparccchtargHpiù rncdiciue.In fatti coafeflata,e 
per  Viatico  communicaiadal  Parocho, e munita  coircfìrema  Vnzione, 
raccooiaiulata  raoima , perde  Pvfo  de  (enfi , c la  fauclla , fi  che  folo  fi  ri- 
cordò rifanata  di  hauer  tenuto  in  mano  la  candela  occeli.coroe  foglio- 
no  i moribondi,  quando  le  è data  la  benedizione  folita  darli  io  aiticula 
^rnorcisà  Confratelli  del  SantifiianoRofar io.  Cosi  ricina  alfootetmiire 
fi  aua  l'inferma,  quando  fu  fuggerito  alla  Madre,  che  fclTc  dimandare-, 
qualche  Padre  di  Cancna  noua  à benedirla  colle  confucte  pceghieredi 
Chiefa  Santa,  ed  à portarle  il  Rocchetto  del  Venerabile.  Saoli . Fecefi  : 
e riceuuiadal  Padre  la  benedizione , efiefo  (òpra  di  e(Ìa  quel  fagro  pe- 
gno, alla  prefenaa  di  tanti , che  quafi  era  piena  la  ftanza  .ritornò  fubiio 
i i fenfi  la  moribonJa.e  ripigliata  la  faoella  difie  , che  fi  fentiiu  ftar  me- 
glio , indi  prefo  immediatamente  ripofo  , dormi  fino  ricino  à mezza^ 
notte . Suegliaca, chiamò  la  Madre,  e alla  prefenza  di  quelli , che  le  a(Ti- 
fieuanodifie,  che  in  dormendo  hauea  veduto  il  Venerabile  Aleilandro 
in  abito  con  Rocchetto,  e mezzetta  à dargli  la  fua  benedizione,  onde  fi 
feotiuafenza  febbre , e fenza  doglie.  Efclamò  allora  la  Madre, ohebe 
gran  beneficio  di  Dio  è quello  ! e tutti  alTìemc  riuoUi  à ringraziare  l’io- 
tercefloredi  tanta  grazia,  promife  la  rifanata  di  fare  il  primo  viaggio 
alla  Chiefa  ouc  egli  giace, per  rendere  al  Signore  poco  difeofia  dalle  fue 
ceneri  le  douute  grazie,  altri  di  offerirci  candele , altri  di  recitare  certe 
diuoce  orazioni . MerauigliofTì  alla  nuttina  il  Medico  della  improuifa 
làlute.mà  più  il  Chirurgo,  perche  feutito,  mentre  andaua  i curargli  i 
Tcnicatoi,iùona{e certa  campana  à mono,  tornolTi  addietro , Cfura- 
mente  crcdcn4o /olTc  pcc  quefia  U^np,  ^lauoidolalafciata  lafera  ago. 
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■ùi(e . Stputo  f oGeù  d diuiao  tiotdteritrouattIa(ko^le«*)le 
yeirietcoì,  ed  ella  aitata  quei  giorno  fteflo  da  letto,  aerìcadd.  ae  pati,iiià 
ribauutc  le  forse  iù  àprefencarfi  al  Tuo  podcrofaaaaoeato,eiotercet> 
foie  , 

Succ« da  alla  figlia  il  padre,  Fraocerce  Raht,  aocfa*egli  iafermo  di  T«r- 
aana  doppia,  e continua . QueiH  benché  uao  ridotto  ad  caideate  peri- 
■glio  di  morte, pure  amrato  da  vb*  interno  calore  cccetBoO,DOoritroaaoa 
alcun  luogo,  ouc  polarfi,c  nulla  apponaadoledtgiouamciuo  i limedi^ 
• fopraocniua  delirio  era  per  parere  de  Medici  fpedkoài  diloicafo. 
Non  arpettò  dunque  il  buon  foldato  il  perkolo,ma  fattofi  recare  io  tei», 
po  il  Rocchetto  di  Alcflandro,  rieeuè  così  grande  allegcrimeoto  del  ma- 
le, che  in  vece  del  delirio  hebbe  in  poco  tempo  tafaniti:  la  quale  ramo 
più  ckiaraincntc  riconobbe  dalla  inoocaiionedi  Dio,pcrmciao  del  Ser- 
uofuu, quanto  haucoafpcr'uncntato  oulla  eioaargli^'hbmaoimcdka- 
mciui . 

Chioda  qucdoCapitolo  aprodigiofo  atinenimemofegoito  nella  per. 
fona  di  Acgcia  Camilla  Bruna . Corrcua  Tanno  1^71.,  quando  ncMa  Ter- 
ra di  Scaghioiic  difcolla  da  Pauia  quindeci  miglia  , però  firuara den- 
tro quel  la  Diocefi  ,fi>quefta  donna  fopragiunta  da  dolori  ecceffiui,che 
prinjatrauagJiandolt  nel  ventre  la  tennero  tré  giorni  in  f orli  della  foa- 
tura.  Paflati  doppo  qoefto alle renl.fi  fiefero  à poco, ipoc6 per  tutta I» 
parte  finiftra, occupandoli  quanto  (i  ftend-  dalla  cint  lira  fino  alTefire» 
m®  del  piede . Era  si  ^raue  il  dolore  , che  ò fbirc  U qual  iti  del  male , & 
la  acerbici  del  tormento,  s*era  la  camefatta  d’mcoltKe  pauonaato,  ma 
che  patena  nero,  comefnole  lacame  abbrnftolita  dal  fuoco.  Cerc& 
lantollnferina, quanto  il  marito  ogni  ri nredio, ma  indarno, perche  le 
V ntiooi  rperimcorate  più  volte , Tempre  act refccodo  il  tormenro  le  biftv 
f naua  leuirle,  e la  mifTione  del  (àngue,  chiamò  in  più  copia  gl*  humori , 
cfòdi danno  maggiore.  Sino  da!  principio  di  Settembre  trouofTì tanto 
■nalcondo:tadarma!c,cheil  giorno  delfaNatiuità  della  Vergine, potè 
con  fteoto andare  alla  Chiefa  per  fentirci  h MefTa.e  riceucre  i Santiflimì 
Sagramenti.  Iodi  pofiafi  à letto  mai  più  potè  rialzarli,  mi  crefeendo 
lotta  via  il  male,  fenza  trooarfi  rimedio , reflò  tutta  quella  parte  comq^ 
«orta.onde  nó  faceua  altro  ne  di  di,  ne  di  Botte,  che  lamcotatfì.  Dur& 
in  quella  guifa  il  male  fino  alta  notte,  che  precorre  alfa  feda  delTAppiv 
•olo  San  Toma fo,  nella  quale  feguivno  de  prodigiofibeneficij  della  di- 
vina mano,  che  polTanoregiftiarfi.  Stana  l'inférma  piangendo  la  Tua... 
difgt aria, e e^fì  dil^erando  della  fàlnte  feOppitaa  in  làgrime  iocoofola- 
bili . Dormiuano  il  Marito , e due  Nipoti,  cd  dia  fenza  potere  prende^ 

• i^oTo,  sfog^oa  ij  foo  coidogtiocoi  Cklò,  dice  odo:  Oh  Sigoott  non  vi 
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2 niffuo  SintO,  che  preghi  per  me  ? Era  quedo  di  merci  notte,  quando 
all  impromiQ ella  efponc  hauer  rido  viu  chiarifGaia  luce,  chi  rutta  illu- 
ninòqoelb  dania,e  ininezroàqaellaf  R ^retato,  «edko-iaabkocoa 
Mozzecca,  e*l  Padorale  ia  mano , Sentidì  i quella  rida  li  confolata  oell* 
* A j Marghartaa,  che  fnperaco  dalla  gioia  il  dolore,  s'al- 

zò a ledere sù'l  letto ,nel qaaleprinia  giaceoa , pteffo  che  immobile^, 
AccoRauan  in  tanto  il  lutninofo  Vefeoao  al  letto , qaando  ella  pieru  d* 
lateroo  giiibilodide  »cbc:bea»  laconofceoa , che  era  AlelRiodro  Saolt» 
COmmuocmente  tenuto  in.Pauia.  pop  buomo  di  gratide  virtù . Interro, 
jolla  d Soruo  di  Oio  , c^me  locoòftftcflfl,  e lei  foggionfe  per  hauern^ 
veduto  nella  Cattedrale  il  ritratto.  Ma  fenza  recitare  inlegnodidiuo- 
a”?  ’oPzter  noder  ( ripigliò  all’  ora  AtefTandro  ) Pore  che  pa. 
«relti  le  ti  raccedì  guarire  ? Alche  non  dando  elfa  per  conOiGone  rifpo- 
loggiunfc  il  feruo  di  Dio . Quanti  Pater  noder  vuoi  dire , fé  Dio  pea 
^nrifana?  E rifpondendo  ellaccnto,cento.  Nò  nò  tanti,  difle  egli, 
patta  d »n  folo , Indi  pofatoil  Padorale , fettza  folleuare  altra  parte  de^ 
panni, co’  quali  da ua  coperta,  che  redremità  verfo  i piedi,  oue  egli  da. 
tu,  icnucol  dito  pollice  formarli  fegno  di  Croce  (opra  il  piede , il  ginoc* 
«IO,  e la  cintura,  e polcia  datali  con  la  ded  ra  la  foa  benedizione,  lipre. 
roin  ma^it  Padorale  li  dtde  babbi  fede  in  Dio,  e nella  Vergine  Maria, 
j ® dicendo  difparue . Quanto  alla  partenza  di 

AieiUndro  tornò  la  camera  ofeurz  , tanto  ella  redò  allegra  nelcuortus 
«ir  *5. *oc«  il  marito,  che  profondamente  dormiua,e 
f *■***  ***  garrita  , e però«he  lì  alzafle  ad  accendete  v» 

p I tunco.  Ciò  non eved^  il  marito, che  pocoiaanzi  rhzuea  fenrita  2 
piangere .qMiìfcnaaconfotazioBe,  onde dimò che  vaneggiade  perii 

ella  dal  letto,  epodedccrte^ 
veiii  all  intorno,  andò  ad  accendere  il  fooco . Credette  all’  ora  il  mari- 
co,  perche  la  vide  monerfi  feoza  dolore . Ed  efclamando.  O che  grazia, 

f Nipoti  ( fuegliate  anch’  ede  da  quelle 
Ar- ^tingraziare  il  SigBore.cheper  mezzo  di  Aledandro  all* 

• f r°  quando  l’iofcrma  pareua  più  difperata . e l* 

Cielo  iftefo  **  * <l«u«do  pareiiAlagnacli  dd 
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T* 

*è  di  quefte  materie  faaet!ato'a1rroue,quì  ferba^ 
fi  fono qucfti  pochi  auotoimcnti,  come  pid  ftcC» 
chi»  e come  cene  cooferme  de  gii  narrati  prodi- 
gl},. 

C'orrcua  Tanno  , quando  Fa  Vigiiia  det 
Natale,  in  Pania  fù  alValita  da  cnidclifTimi  dolori^ 
qttafi di fpafinva,.  Apollonia  Capoccia.  Cagio- 
aauaià  vu’  apofietna  » che  fe  bene  mcominciata.»i 
finoilmcrcd*'AgO{to»ondecHaftetre  tinti  queé 
m efi  à fet  to  ; E fe  bene  molto  crebbe  iFDicembnt,pure  nonardiua  Tin» 
ferma  d' appalcfaria  t per  eflere  quell*  irvparti  si rifpettofe  , che  tergo- 
gnandofi  marrifefi.srla  , la  ricopriuacon  ikolod*^altri  mali.  GiuutoiV 
predetto  giorno  fdsi  ecccfluio  lofpalìmo»  e-l’auriKnto  dell*  apoflema  ^ 
che  impeditali  ogni  fpczie  di  rritura’è  euacuazioiie  i firefc'  qdàfi  infb^J* 
portabile^  Softtnne  il  tutto la'ncftto*  ma  Fa'»WaTtirra*>and3t»percotn- 
muoicarfi  all*  Chiefa , nel  rkornio  le  flidt  melHeràcedére  alla  forai  del* 
male,  pere bc  rela  immobile  daldolore  t netefihaea  lafciarfi  fpogliarc- 
dallaferuenre.c  farli  porrei  letto.  L-ecceflodrtmalcfaperò  il  roffore» 
iir.petochecormentaraper  jlconlènfoticendcuoFe  del  nofirocorpo,  in 
ogni  parte  da  fieriflime  doglie,  ft  chiamare  tnfuo  fratello , e conSdolFi 
lottato  , al  quale  fi  ttooaoa  condotta.  Ricorfe  quelli  fobiio , ameme- 
conti  marito  dclPinfcmiaCaòuCltia  à Chirurghi-,  quali  imraprefala  ca- 
ra. lo  ftdlb  di  di  Natale , ftimarono  alle  qoahti'del  tumore  ( che  Tupe- 
rando  nella  radicela  grolfertadi  duc*Hia , fi  ftendena  io  forma  Ot  rira- 

midc  con  proporzione  all‘tftrewo>èlfereneccflÌKÌoil  taglio.  A quell  0^ 

feopo  miiriwaro.io  glii  emollienti  * nad lèiiz*  bruno  , perche  crefeendo 
Tempre  più  i dolori, toglicuaiioaUlofelice  languente  ogni  npofo,  cagio- 
nauaoli  aiki  frequenti  dcliquir.c  rendeoarila  nonfolo immobile,  mà  tan- 
to addolorata,àc  fe  alcuno  de  famiglian  toccati^  Sbraccio , ò Qzm- 

che  tentaffe  fino  fterparfi f capellr.  Giafi  pcTifaiia  i rjmedijdcll'anima  ^ 
giìchc  quando  il  giorno  dclli  Inno- 

centi pecl*caoit*  agitaaioae  della pazicate,pcni{acoaai  Chirurghi  d* 
S folle» 
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foNeulH* ceUaglio . Ctuarono i que(\o effetto i ferrami riconofciut» 
il  male,  ilritrouaroaocosi  immaturo,  che  radopctarc  ilicvro  eravii» 
darli  feazafpcranza  di  profitto  la  morte.  Onde  ciibKcro  differirlo . So- 
lca riafermavifitar  e conprÌMata  dÌMOzioocla  Tomba  del  Veaerabilo 
ScruodiDio  Aleflandro  Saoli,ogai  *olta,che  pei  f.satire  laMcfTaoccor- 
renagli  andare  alla  Chiefa  maggiore.  Non  potendo  ella  adunque  pii 
fopportare  quelli  ecceflìui  dolori,  fearini  animata  è ricorrere  alla  di  lui 
efficace  intcrccfFione . Moueualaàqucfto  la  fama  de  molti  doni,chceg)i 
impetcaoa  da  Dio  à quanti  diuotamente  ricorreuanoaidiluipadioci- 
aio.  Onde Tperandone  aoch‘e(Ta qualche roccoi(b,chiam6d«ie figlie iiw 
oocenti,checiU  haucua.e  con:andogli,cheaiida(reroàruppUcafeilSer« 
Ilo  di  Dio,  acciòfidegnafle  impetrare  alla  lor  madre  la  vira.  Nonl^ot^ 
tennero  oc  la  prima,  nc  la  feconda  volt  a,  che  andarono,  mà  pcrfcueraiw 
do  1‘ inferma  nella  Tua  buona  fede , e Tpargcndola  terza  volta  lagrimo 
innocenti  quelle  fancinile  ,mrmrc  ancora  Sanano  orando  in  vicinanza 
al  fepolcro,%*addorfnentò  foanemeote  la  madre,e  doppo  il  ripofo  di  cir- 
ca vn  quarto  d’hora,rueg1iarafi(iricrouòcosil>bera,era(ia,chefrnz%» 
aiutopotè  leuarfi  daletto  , ed  euacuarefeoza dolore,  òimpediment» 
alcuno.  Soprauenneco  i Chirurghi,  ecredendo  ciò  proucuire daH’cf. 
ferfi  rpontaueamcnic  aperta  qocirapeneina,trouorono  nella  vkìta,  non 
efferci  oeerepatura,nc  tumore, ma  qmllocosiruanito.che più  nonne 
appariaanerelic}uia,neregno.  Confeffarono  all*  orai  Chirurghi  l'cuw 
der&a  del  beneficio  ottenuto  da  Dio,  totalmente  fuperiore  alleirorat., 
humane,e  la  madre  inginocchiatafi  in  cafa  i darne  grazie  al  fuo  benign* 
ìnterceflore,  rinundò  con  candele  le  fi^ie  à t libutaic  al  Tempio  cAcrni 
fegni  della  fna  gratitadinc,  e dinozionc. 

None  al  ficuro  per  mancare  Taiuto  di  Dioper  mezzodì  Aleffandr» 
io  qucAacafo, poiché  «quella  che Tinuoca  è vn  orfana,  e pouerklìroa,  à 
quali  egli  mai  chiofe  l’orecchio.  Angela  GrolTa , natiua  dellaCittidi 
Fania,priuadipadre,e  madre, metà  diqnatordicianni.iùper  fiufTiouc 
catarrale  aifalita  da  CTudelifTime  doglie , che  le  mole  Aaoano  il  capo , il 
collo,  e le  renr,à  fogno  che  non  poteua  ne  inghiottire  boccone  ,nepcrn- 
.dcre  alcun  rqwfo . OpprefTadel  male  gridaua , come  fe  (offe  vna  donala 
«ffeffa  da  (piriti  ifìférnali,  eoo  pianto  tanto  pia  degno  di  co  mpaffìone^ 
quanto  Simaaaò  d’baaerreneim«9rire  fenza aiuto, òà rimanere  A«»rp- 
piata.fcadofegli  torto  il  capo, siche  nno  poteua  ac  aizarlo,8cmoHecl» 
ma  bifognanafe  tenerlo  immobile  verfo  la  parte  (ìniAra . Doppo  quai- 
tfo  giorni  di  queflagraue  infermità , fu  à titolo  di  carità vifitata  da  Pao- 
la Bonella,fwa  vicina  di  cafa , la  qnale  moffaà  pietà  dell’  inferma , ne  fa- 
pendo  che  terteno  rimedio  apportarle,  efoctollairicorrcte  ainutcrcefi» 
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fione  di  A1c<Tandro,rpffrando  cheperefflere  dia  Vergine , pouera^ede* 
relitta,  douede  daqucl  Vcfcooo.chenefàfcinpre  l^dreelTerecfauditi. 
Non  fi  ingannò  quefl  a Donna;  Impcroche  partitali  dalia  vifita.la  gio* 
uanctta  fi  pofe  in  ginocchio  faM  Ietto,  c fupplicò  con  molta  fede.  Se 
vmilti  Aldlaadro  ad  impetrargli  dal  Signor  Dio  fanità.  Era  vicinai» 
notte,  quando  inuocò  qnefio  Padrocinio  di  Alcfiandro , e fubicoaddor* 
mcntatafi,  riposò  fino  al  gioreo  fcguentc.  Sue^liatafi  la  mattina  fi  ri*- 
'trono  canto  fan^  che  leiiatafi  catta  allegra  da  letto,  andò  àritrouarel* 
vicma,e  raccontarle  la  grazia  ticcnaca,  indi  alla  Ctiiefa  à ^rac  fegni  da 
•ringraztamemo  i Dio,  e di  graritudine  ad  Alcfiandro.  Viddclà  alzarfi 
da  letto  vita  forclla  minore,  cnon  l'apendo  il  beneficio  fattogli  dalSifc 
gnore  dille, Voi  liete  pazza  ò Angela,  à leuarui  cosi  per  tc«tpo>  mciirrc 
beri  fera  non  vi  poteui  muourre,  pure  viftala  cosi  allegra , veftirfi  feuza 
aiuto,  etenza  doglie,  credè  cfl'erc  più  efficace  rimediola  fola  innocazio- 
oc  de  veri  Semi  di  Dio,  che  quante  hà  medicine  il  Mondo , 

Ben  poceuìi  il  Signor  Canonico  Penitenziere  Pcrfillooe,  del  quale  fi  c 
'difopraparlato.fpcrarc  dalla  ihuocazione  di  quello Ser no  di  I>'oUfa» 
nità,fe  circa  due  anni  prima  l'haueua  conifooi  occhi  vcdutoopcrarc 
due  ammirabili  fauori  in  vn  fol  giorno . L‘vno  in  perfona  della  Signor» 
CatearioaGattinara  moglie  del  Signor  Coriolano  Agofti  ,CaualierCw 
della  Citti  diPaoia  , la  quale  efl'eirìofi  infermata  mentre  era  giauida 
difeuernefi  , da  lui  ftelTo  benedetta  gtufto  i fagrì  riti,. e conlqlataj 
con  nSlocchetto  di  Alcfiandro, fubito  alla  prefenza  di  molti  rimale 
iana , 

L’altro  in  perfona  del  Signor  Michele  Gorone,  che  riflcfTo  giorno,nel 
, quale  fù  benedetta  la  Signora  Cartari  naGattiuara,  benedetto  anth  cilo 
colle  medefime  preci,  c tocèo  col  medemo  lino  dallo  ftefib  Signore  Pe- 
■nitcnzKTe,  reOò  lubito  libero da-mali , che  riiaueuano  tenuto  longa^- 
mentc  i letto.fi  che  il  giorno  fegucntc  potè  portarli  ù dare  grazie  à Dio, 
& al  fnò  Senio  della  falute  impetrata  per  le  di  lai  preghiere . 

Sono  (pedici  i fanciulli,  quando  indebolitolo  ftomaco  non  ponnoru 
cenere  quel  Uite,chc-èl’vnico  alimento  della  lor  vira.  Tale  era  Ange^ 
}a  Domenica  Gatti  d’età  d’vn  anno  e mezzo  in  circa,  poiché  per  piccio* 
la  foirelaquancità  del  latte,  chedallepoppe  facchiaua,  fubitolorigct- 
taua . Fù  creduta  da  parenti  ammaliata,  e però  benedetta  da  certo  lic- 
iigiofo,  mi  non  dando  ella  fegno  di  malie , fià  polla  Poeto  la  protezioi'te 
del  Venerabile  Saoli . Prefenraraal  Serno  del  Signor  Dio,&  i lui  racco- 
mandata, perche  volcfle  impetrargli  la  fanità,  eefsò  immediatamente  il 
vomito,  c d’indi  innanzi  trattenne  il  latte , fenza  più  naufeare  quel  cibo 

degli  innocenti,  ..  , . . 
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Veniua  dalla  Ciaà  di  Gcnoua  à Patiia.il  Sigaor  Carlo  Spadone , quan- 
do giunto  àVoglicra,  le  rcefero  io  varie  parti  del  corpo  in  tanttcopta  t 
catcarri,  con  stecceiTìui  dolori  » che  nello  fpogliarfì  , Aecte  per  tre  bore 
abbra  cciat  o à ma  colonna  del  Iccto,rcnza  che  lo  potelTc  io  altri  toccare» 
c collocato  pofcia  da  fciperfone  ru’lletto»ri(oa[lo  colle  bracciaaperte 
in  torma  di  Croce  » & ma  gamba  fcoperta  » le  coouenoe  (lare  io  quella- 
guifa  tre  giami»rpa(ìmaiidoper  lodolorc^quando  teoiauafid’accomo- 
darlo  nel  letto . Prcuiddeioi  compagni  del  viaggio  »douece  etTereloo- 
gala  malacia,eperòil  lafciaroDofu’IOdefia.  ScrifTeco  però  alaiàPa- 
uia,  acciòvcnilferoadalCderglii  parenti  rpoiche  temeua  il  Medie o»che 
Icmancafrcaellemani.  Gradato  in  qnefla  guifa  più  giorni  » feazarice- 
uerfollieuo  dagli  appredati  rìmediJ,e(cnzapoter(ì  pur  tmiouere  perii 
letto, benché à quedo  fine  folTero  date  appefe  alcune  funi  al  foffitto  del- 
la fua Camera. QtiandoriuoUo alla intcrcedtone  del  Scruo  di  Dio  A.lef- 
fandro  Saoli,  il  pregò  ad  otteor  reli  alméno  tanto  di  forze»  quante  ba- 
ilauano  per  ricondurd  alla  Tua  cafa  in  Pauia , efibendoTi  per  graritudme 
à far  accendere  i fno onore  innanzi  àqnalche  Altare,  per  otto  gio-rù' 
vua  lampada,  e fargli  foinminid rare  ogliobadeuole  per  ardete  di  con- 
tinuo. Fatta  appena  la  diuozione,  tanto  impetrò,  quanto  chiefe  » pe«|| 
chele  fece  tanto  di  tregua  il  male,  che  punte  alzarli  da  letto,e  lenza fen- 
tire  dolore  alcuno,  portarli  in  Carezza  lìnoalla  Terra  di  Pancarana , e 
quindi  per  lo  fiume  àPauia»  Giunto  presole  mura  della  Città  (cado 
l’aria  ingombratada  vnTcmporale.timorofo  che  la  pioggia  Icpoieffe 
cncrnociua.nriuoLfe  di  nuovo  ad  Alelfandro,  perche  gli  impetralTe  di . 
non  lafciarlo bagnare,  c ben  li  vide,  che  fù  efaudito  anco  in  quedo , per- 
che foloallora  cominciò  vnalarghillìma  pioggia,  quando  affiftitoda  piìk 
pcrfonejù  giunto  inluogo  oucpoteua  ricourarfi.  Ariuatoalla  fua  cafa» 
fù  lialfalico  dal  male,  di  gii  patito  in  Voghera;  fi  che  nello  fpogliarlo,  fi 
necedìtato  appigliarli  di  nuouo  alla  colonn.i  del  letto,  ouc  dette  »n’  bo- 
ra incirca,  (ino  che  applicati  certi  rimedi}, e coll’aiuto  dì  molti  vili  potè 
coricare»  Grafi  la  mogHe  al  l*impcouifanuoua  del  pencolo  di  Tuo  mari- 
to, COSI  atterrita,  che  foprafatta  anch^elTa  da  male , c dall’afiànno,  lì  era 
fcordzta  di  fate  accendere  la  lampada,  conforme  alla  promefia  notifica- 
tagli dall’infermo . Mi  ritornato  il  marito,  al  vederlo  io  quello  dato, 
mandò  fubito  à compirla . Correoi  di  quei  giorni  l’aaniueilarìa  memo- 
ria del  felice  pafTaggio  di  quedoSeruodi  Dio,  onde  portatafita  moglie 
dell’infermo  alla Chtefa,ouc  egli  giace  fepolto,  ilpregò^giàchcnulla 
giouauaoo  à Tuo  marito  i rimedi),  che  leimpetralTc  daDioIafanirà» 
Nonlafciòriofermod’inuocareanch’eflb  il  di  lui  aiuto,  con  molta  di- 
uozioue,braaiaado  di  poter  faao  rifìtare  il  medefimo  Tempio,  Foro- 
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OD  accenate  te  (preghiere  d'encrambi,  perche  ael  puato  (le(To,  che  rpira^ 
rono  gratto  giorai  deU’accefa  lampada,  (i  fenu  Carlo  del  tutto  libero,  e 
t^no.  Onde  leuitofì  in  prefenza  di  molti,  che  voleuanoaiuurlo,òdar« 
fili  l'appoggio  di  due  bafloni,  e cominciato  da  Te  fteflo  à paifeggiare  per 
I4  camera,  appena  perrallegterza  credendo  ifc  medemo , fi  portò  Tu* 
biro  à rendere  grazie  della  prodigiofa  Taatti  riceuuta , i chi  gli  l’haueua 
impetrato  da  Dio , e di  poterfi  reftituice  alla  Tuacafa,  e di  aoneficre 
coleo  dalla  inuBiueotc pioggia. 

V 4r^  mAli , e pericoli  per  mez>z»ó  d^AUjfandro 
* fAnati , ò fuperati. 

Cap.  XXII. 

Hindo  quell*  vlrimo  libro  con  rari)  auucnimenti, 
tutti  cosi  prodigiofi,  che  baflarcbbeciafcuoo  à 
paiefare  quanto  pofia  appreflb  Dio  la  mediazìo. 
ne  di  Alefl'andro . Mi  regifirati  à fine  ,che  ptefa 
quindi  fperanza  d’aiuto,  ogniuno  po(Tacendi> 
uozione  ricorrere  al  di  lui  Padrocinio . 

Anna  Francefea  Noua,  haueiia  dall’anno  deci* 
cimo  della  ftia  età  incominciato  i patire  graue 
dolore  negli  occhi , con  tale  accrefcìmenro  dei 
male,  che  circa  Panno  decimo  quinto,  rimafe  affatto  cieca . Furono  per 
follcuarUadopcratii  piu  efficaci  rimedi), fenza  che  gli  apportalTcrogio* 
uamento.  Toleraua  in  quello  modo  la  propria  infermili,  quando  i 
caufa  del  non  vederci , cade  «na  volta  da  vnafcala,  con  cuidente  peri* 
colo  della  vira.  La  Madre  timorofa  d’altro  accidente,  per  lo  quale  po- 
teffe  improuiramence  refiare  ellinta,  fi  rifoire  di  porla  fono  la  protezio- 
ne del  Venerabile  Saoli.  Fece  adunque  promefla  i Dio  di  condurre  la 
figlia  tre  volte  al  Tempio  maggìore,per  mouerc  il  Seruo  di  Dio  ad  elTerc 
Tuo  incerceflbre.e  veftirla  à fuoouore  d'abito  nero , e non  lafciarglioe 
portarealtro,  (ìoo  che  eifolTe  del  tutto  lacero.  Comiuciò  la  primari* 
fira  della  Cbiefa  i credici  d’ Aprile  dell’anno  1571.  con  tale  frutto,  che 
andacaui  del  turco  cieca,  e condotta  i mano , orando  auanti  l’Altare,  e 
raccomandandoli  pef  mezzo  d’AlclTandro  al  Signore  tanto  ricuperò  di 
rilti,  che  titoruorteneda  (e  ItelTa  icafa  ,fenza  bifogno  di  guida,  efenza 
fentire  dolore  alcuno  negli  occhi , Pco^gui  clU  J’iacomiacuca  diuozio^ 
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•c,ed  alhtem  tolta  riebbe  cosi  perfetto  3 tedere , che  potè  fubito  ap- 
plicarfl,  à rdrafcirc,  e ricacirfi  tn  teftito, godendo  il  beneficio  del  lame, 
così  perfetto,  che  d’indi  auanti  non  hi  più  reattto  ne  male,  oc  debolezza 
negli  occhi . 

Era  tormentata  nel  capo,  e negli  occhi  datneccelfioo  dolore  Gioii* 
Calcagna,  e pareoa  che  rocchio  deliro  gUtolcfie  crepare.  Sofferti  pec 
ere  meli  continui  quelli  tormenti,  lì  rifoluè  ma  mattina  di  poetarli  alla 
Chiefa  oue  ripofa  Alcll'andro,  per  fopplicare  col  di  lai  mezzo  il  Signora 
a concederle  fanità . Prefe  perciò  vna  picciola  Torcia , con  inceszione 
d'acccndcrla i fuo  onore  all'Altare  delle  Sante  Spina,  Poll^poiia,» 
o razione  fupplicò  il  Signore  i rilinarla  per  l'intercelTione  di  quel  fuo 
Seruo,  e In  tanto  fobitamente  efaudita , che  celTato  il  dolore,  e riacqoù 
{lato  il  tedere,  potè  per  rendimento  di  grazie , accendete  la  face  alle 
Sance  Spina,  già  che  non  l'era  permeilo  di  farlo  alfcpolcro  deltuo  libe< 
ratore,  e lieta  dcirottennuta  mercè,  ritornarfene  Tana  alla  fuacafa. 

Haueua  tna  gran  doglia  ;di  capo  ridotto  i perdere  l'tdito  Sito  Alef- 
fandro  Varefe:  Non  fapeua  egli  à qual  partito,  ne  àqual  rimedio  appi- 
gliarli, per  ottenere  fanità , riuando  andato  tn  giorno  alla  Chiefa  di  Ca- 
neua  noua,  chiefe  di  poterli  diuoramente  porre  fopra  t?el  capo  il  Roc- 
chetto di  quello  Seroo  di  Dio.  FùefauJito  da  Padri, mà più  dal  Cielo» 
peròche  fubito  che  il  bacciò,riacquiftò  rtdito,e  rcllò  libero  affatto  an^ 
co  dal  dolore  di  capo . 

EragraukJa  di  cinque  meli  Margarita  Al c m an i , detta  dal  fopranome 
di  fuo  marito  Gaiera  «quando  pec  caduta  da  tua  fcala , fconciolTi  di  due 
bambini  gemelli.  Partorì  tale  fconciatura  all'infelice  Donna  cna  feb- 
bre, accompagnata  da  dolori  di  ceotre,  catarri,  c «orniti  molto  gagliar- 
di . Il  Medico  «ilio  già  il  poco  effetto,  cheoperauanole  medicine , dille 
Sparenti, chefacetreroconfeirare l'inferma,  cmonirla  de' Sagramenti, 
perche  e(Tendo,oItre  i fudetti  mali,abbattnta  di  forze,  e fopraucncudo- 
gli  fpelTo graui  de]iquij,temeua,  che  mo  di  quelli  fe  la  portalfc  alfaltra 
vita.  Infatti  tale  fu  la  forza  de' mali,  che  confclTata,  e commanicata 
per  Viatico, hebbe  coll’Oglio  Santola  raccomandazione  dcU'aoima.pe- 
coche il  Medico diTperata  la  fanità,  dilfe  che  non  farebbe  arriuata alla 
fcra,ò  al  piu  in  riguardo  alla  giouentù,  all’aurora  del  diTegnente.Plari- 
geuanla  perciò! parenti,  e molto  più,  quando  nella  vifita  del  doppa 
pranfo  confermò  il  Medico  il  di  già  dato  giudicio  , alTicurando  dal  pol- 
fo,  che  al  tramontare  del  Sole,  farebbe  anch*  ella  tramontata  alla  vita. 
Mentre  feorreua  colla  velocità  di  queU’hore  alla  fua  morte  l’inferma,  fo- 
pragiunfe  à vederla  vn  Canonico,9t  auimandola  à fopportarc  i funi  mal  ì, 
J'interrogòs’haurebbc  hauuto  carole  folle  portato  per  eccitarla  àdi- 
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«Orione  il  Rocchetto  del  Venerabile  Seruo  di  Dio  AlellaodroSaoll,- 
Rifpofeelladi  SI . Onde  andato  il  Canonico  per  edo  à Cancua  nuoua, 
impetrò  da  quei  Padri,  anche  vno  de  Sandali , che  (lato  eradi  Alcilan- 
dro  . Tornato dall’mferma,labcoedi(lc  con  leconfucteorarioni.edeflTa 
preiàfi  la  fcarpa,e  qiicllaftretta  alfeno,  dilTe  con  molta  fede,  io  noni» 
lafciarò  mai,  fc  quello  Seiuo  di  Dio  non  mi  impetra  da  Diolafaniti. 
Difle-,  cfu  efaudita  , poiché  immediatamente  (i  fenti tanto  fatta, che 
dilTcalla  Madre  di  volerfì  leuate  da  letto  > E rhaucrcbbe  efcguito,  fe 
non  l'hauefl'ero  per  la  debolezza  itfìpedita  i parenti . Poco  era  auaati  la 
fera, quandofòbeacdctta,el3  mattina  venato  àcafo  il  Medico,  che  la 
ftimaua  fenza  alcun  dubbio  già  mona  , dille . Qui  non  vi  è più  ne  fe  b- 
male  t 1 Semi  del  Signor  Dio  ponno  far  quella,  e maggior  cofa , 
E fù  mirabile,  che  la  fanata  Maddalena  .hauuro  dai  Medico  in  dono*» 

pcrlko  primaticcio,  con  ordine  di  odorarlo, mànon  mangiarlo,  fobico 

che  egli  fa  partito, fe’l  dinotò,  con  altro  pane  hauuto  nafeoftamente  da 
"vna  fotella,ne  perciò  le  foprauenne  alcun  male  , perche  la  faiurc  otte* 
uuta  dal  CicLo  non  la  ponnosi  facilmente  offendere  icibi  terreni. 

Trouauafi  Andrea  Bai  cosi  fiorpio  del  Tuo  corpo,  cheappena  poteua 
fi rafeina ciclo  dietro , appoggiato  à due  crocciole;  Non  trouauafi  al  di 
lui  male  rimedio  perelTerè  egli  fiato  tale  fino  dal  nafeere.  Condotto 
vn  giorno  dalla  fu  a Madre  alla  Cattedrale,  fi  pofero  ambi  in  ginocchio 
preflb  l’Altare  delle  fagre Spina,  colle  braccia  difiefe  quafi  tu  forma  dà 
Croce,  cfupplicaronlo  conviua  inftanza,  che  fe  folle  ciò  vtile  per  la  fa- 
iute  dell'anima,!!  dcgoalTe  impetrare  da  Dio  à quell’  infermo  la  (ànità . 
Non  hnirorazione,  che  fi  vide  quel  corpo  feoncio,  cosi  perfettamente 
(aiuto,  che  potè  lafc  lare  io  fegno  dcirottennta  falure  le  crocciole,  vi- 
cino alla  Tua  Tomba,  e ritomarfene  àcafa,  fenza  altro  aiuto, che  delle 
proprie  foize,rinuigorite  dal  Signore  ad  interccilìone  del  benefico  Vef* 
couo. 

BcnchefofTe  infermo  di  Podagra Giufi:ppeCapcl li, abitante  in  Pauii, 
fu  nondimeno  il  di  lui  male  creduto  attrazione  dinerui,ondcne  fùco- 
ratoin  manìera.cherimaftoda  medicamenti  ftorppiato  affationcmpo- 
teareggerfi  in  piedi.  Scoperto  l’errore  del  primo  Chirurgo,  addiman- 
dato  alla  cura,  fu  vifitaro  rinfcrmo  da  vn  più  perito , il  quale  bene  c on- 
fideratolofiatodelmiferabile  , dific  non  efierui  più  fpcranza  di  poter 
guarire  con  mezzi  humani.  Rico rfe  allora  il  paziente  allainterccflìo- 
oe  di  qnefio  benedetto  Vefeouo,  efarrofi  tre  volte  benedire  collecon- 
fucte  orazioniffe  altresì  porli  per  diuozionepanicolarc  fopra  del  male 
il  Rocchetto  già  mcntouato.cd  aiutato  dalle  fìampellc  promife  andar- 
fcae  al  Tempio,ouc  egli  giace  fcpolto.  Viaadò.vifè  dìuou  orazione, 
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c filettò  così  Cino,  che  laCciò  iafegno  della  Calure  le  ’crocciole  prefToal 
fcpolcro,e  ricornò  dafe  medefimo  à cifa.chi  ncU’aniarc  alla Chjefi,foii- 
zaraiutodi  molti  non  bsucua  potuto  fecndere  da  vaaf^ala. 

ChMtuu  nmnqHtmtxeàSt  l’Appoftolo  delle  genti  San  Paolo, e pe* 
rònondmetauiglia fc  il'SctuO'  di  Dio  Alcfiàndro  Saoli, che  in  tira  fù 
tantocaritatiuo  ipouerifnnnlafciòd’efletlo  doppo  morte.  Anna  Te* 
ila  in  età  d’anai  {ei,qmG  orfana,  perche  mortala  Madre,  era  (lata  quali 
abbandonata  anco  dal  Padre,il  prouò«  Poiché  fù  ella  per  due  anni  con- 
tinui,£osi  inferma  di  gambe,the  non  poteua  per  alcun  modo  ftar  ritta 
jnpiedi.  NeprefecurapercaTÌri  vnafua  Zia, mitanto  pouera,ihcnon 
haucua  che  rpendere  ne  in  Chirurghi,  ne  in  medicamenti . Fittolo 
.croccioic  le  bifognò  mendicare  da m falegname  per  cariti,  portaodoà 
bracci  la  figlia  alla  di  lui  bottega,  perche  fe  le  por clfcro  addattare . Ma» 
k poteua  reggerfì  anco  Copra  di  cjoefte  la  fanciulli  is,  per  Peti  troppo  te- 
nera ; onde  nfolfe  la  Zia  di  fupplicare  quello  Padre  de  poucri , acciò  (ì 
Fede apprefTo  Dio  fuo  mediatore, promettendo  diprcFcntarla  quattro 
volte  alla  Chiefa,  in  cui 'ripofa . Non  afpettò  il  pictofo  Ve(couo,à 
impetrate  la  grazia,  che  fi  compiflcla  diuoiione,  mi  alla  terza  volta  ot- 
tenne dal  Signore  Dio  alla  fanciulla  cosi  nerfetta  fanirà,  che  doppo  fat- 
ta la  Tua  Col  ita  orazione,  fi  leuò  dafe  nc(Ta  in  piedi  falua , caminòfcnza 
aiuto,  e farciate  in  fegno  della  ricuperata  falute  vicinoalfuofepol- 
crolecrocciole,  da  fe  medema  fc  ne  tornò  tutta  allegra  alla  Tua  cafa. 

Doppo  graue  infermiti  di  febbre,  edi  dolori , che  l’haoeuano  molto 
infiacchita  nclcorpo, mi  non  peròindebolica  nella  diuozione  ,trouolfì 
deiidetofa  difentire  la  predica  del  Venerdì  Santo,  perrinnouarfi nel 
cuore  la  memoria  de  patimenti  del  filo  SpofoGiesù,  Donna  Giouanna 
Barbara  Marozzi,  Abbaded'a nel  Monafiero  di  Santa  Moftiola  della  Cir- 
tidiPauia.  Portarafi  adunque fegretamente  nell’Aurora  di  quel  Tanto 
giorno  al  fuo  luogo,  acciò  dall’altre  Monache  , confapcuoli  del  fno  paf- 
fatomale,nonfode,  ò diduafa,  ò turbata , ftcttcui  fauorita  dalle  tene- 
bre, fino  al  fine,  con  molto  godimento  del  fuo  fpirìto  ,pafciuto  colla 
Diuina  parola.  Partite  Falere  Monache,  volle  partire  anch’cda,  e nello 
{ccodere  dalia  fcala,  edendo  ancora  ofeoro , giunta  agli  efiremi  gradini, 
(limando  eifa  non  ve  ne  fodero  altri,  cadè  didefa  à Terra.  Accorfe  i 
qucll’tnfaufio  accidente  le  Monache  trouarono  l’infelice  AbbadclTa  eoa 
ilpièdcfirocosi  vfeito  dal  proprio  luogo  , che  parca  alfatto  fiaccato 
dalla  gamba,  e quella  rotta  in  maniera,  che  pnrelembraua  feparatadal 
redo.  Rimafero  ede attonite,  madìme  che  Peofiaggionc ,i\ concorfo 
del  fangttc,  e la  figura  del  piede  rimafiotoiro  , c come  attratto,  caufaua 
orrore  à chiunque  il  Ycdcua . Era  labuona  Rcligiofa  inctàdi  fettama  e 
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quattro  ami,  nella  quale  e (ogliooo  eflere  le  cadute  mortai?,  e feemat* 
il  calore  naturale  hi  poca  fona  da  fomminidrare  l’aiuto  in  (tmili  cafì  ri» 
cercato  dalla  natura,  acciò  polTmo  giouare  t medicamenti.  Pure  por- 
tata dipefoi  letto,  e chiamato  il  Chirurgo,  fi  •cetnfie  aU'opra  di  accom- 
modare  la  slogatura , e riunire  la  frattura*  Mentre  ciò  bceua  il  Chi- 
rurgo aiutato  da  duoi  de  Tue  praticanti , ebeniuoa  delle  Monache  haue- 
oa  cuore  di  porui  mano,  tanto  era  l'orrore  di  tutte,  à caufa  delTeccelO'- 
uo  dolore , inuocò  la  paziente  l’aiuto  del  Signetee  mediante  l’ioterceP* 
fione  di  Alellandro  fdi  cuihaueuapiò  volte  fperitnenuto  vtile  il  Padt<^ 
cinio  ) con  tale  diuozione,  e tenerezza,  che  vna  delle  Motiachc  afiaod» 
per  recare  alla  Tua  Madre  qualche  conforto , io  quella  acerbità  di  doloai» 
^i  ne  portò  va  imagine . La  riceuèl'AbbadefTacoo  atti  di  roolu  pietà» 
c di  confidenza  nel  diluiaiuto,  e perche  fi  tetneut  doueflero  i dolori 
-<agionarglilafebbre,  epcr  lagrauectàdoucffe  lacura  fortire  vnefito 
p(KO  felice,  potendo  ella  rimanere  Aorp  piata,  per  ouuiare  al  tutto,  ap- 
plicò ella  per  Tua  particolare  diuozione  alla  gamba  (opra  i medicameo- 
ai  la  detta  imagine , rinuouando  rinuocaaicne  del  Tuo  nome  , e del  fuo 
aiuto.  Effetto  veramente  fuperiore  alleforae  humane.  Immediata^ 
mente  doppo  applicau  rimaginc,  cefsò  il  doloee,  ne  per  quanto  (i  ado- 
perale attotno  alla  gamba  nelle  (ueoperazioni  il  Chirurgo  eiurentà 
mai  dolori,  flette  perciò  la  febbre  lonuna,  e furono  cosi  efiicaciiinedr- 
camenti,  che  doppo  il  tempo  communememe  aflegnato  alle  fratture, 
poti  vfeire  di  letto , e fenza  croccioie , che  (olo  per  obbedite  al  Chirur- 
go adoperò  à cautela  alcuni  giorni,  co  vnafolo|appoggio,anch’e(ra  quaS 
mperflua,  liberamente  fernirfì  della  parte  offeia»  Qiu non  finifee  anco- 
ra di  ftupire  il  Chirurgo,  dicendo*  Eia  l’età  decrepita , era  languido  il 
corpo, per  la  infcrnaità  preceduta  poco  anzi , e di  più  per  vna  abituale 
flu(lìonedi(ciatica,cherAbbadeira  patina.  Era  grande  il  (angue  Ara- 
Menato  tra  pelle,  e mufcoli , era  doppio  U colpo,  fono  grandi  » dolori  fo- 
liti  à fentirfi  in  limili  acconciature,  e pure  nel  corfo  di  cinquanta  giocai,, 
nercntkclla,  comea(rerirce,neo(Teraorno  gli  alianti , ne  matvidi  io  va 
fegno  (doppo  applicata  rimaginc)  di  dolore.  Anzi  finiti  i detti  giorni, 
potàfubicoalzarfi  più  per  obbedire,  che  per  bi  fogno,  portarle  croc- 
cioie, e caminare  si  có  appo  ggiov  che  fenaa . Ed  ha  ragione  di  Aupirfi  il 
Chirurgo, perche  non  fiiebl^  ciòAato  poiTibile  ,quando  ooafofie  ca- 
taplafna  a/fai  migliore  l’inuocaziooe  de  veri  Semi  di  Dia,di  quelli  che 
manipola  turco  il  Tape  cedegli  buomini  ; 

Dalla  Terra  «li  Argine  vcnfi»  alla  Città  di  Pani*  carca  «K  legna,  e pzH- 
fiiggieri  la  natie  del  Padrone  Giouaoui  Domenico  Coua . Giunta  àqucl- 
tskguta  del  Pòlche  lì  addimaoda  la  R.oua  ,pcr  ceodecli  tutù  più  vcloci<4 
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Fuia  Feronoper  tna  fcortatoia  tirare  da  Yn  Cavallo  la  barca  : Era  di 
4^ct  tempi  cesi  goofio  il  fiume,  che  tnito  per  Ipnga  tratta  al  Ticino  tut- 
te inondava  quelle  frapofte  bofcagUe  . Rodeua  per  tale  accrefeimento 
]eoppo(ierpoadeJacorreotedeli’acque,inai  in  quel  fico  impctuofa,  fé 
non  quando  (i  inalza  fuor  delincato  il  fiume  • Gioca  nano  co  n li  Padrone 
della  naue  ipa(Taggieri,perisfoggire  il  tedio  di  quel  noiofoviaggio  Qii». 
do  aU’improuifo Lorenzo  Cooa , che  io  etd  di  iu>ue  anni  guidava  il  Ca. 
tulio,  da  vna  fponda  del  fiume  gii  roficata  di  (otto , e ricoperta  dall’ac- 
que,  tanto  quelle  etano  cierciute  , cade  con  il  Cantilo  nella  corrente  . 
Solo  fi  auuide  della  caduta  Giovanni  BattUla  Coiu , fratello  del  caduto 
fanciullo,  onde  alzate  le  grida  chiamò  airaiuto  il  Padre.  Scefo  quelli 
eotro  vno  fchiflfo,  corfe  veloce  al  foccorfo,  mà  il  fanciullo,  che  fi  era  per 
qualche  tempoteuuto  Copta  il  Cauallo , vinto  dalla  vehemenza  del  fiu» 
me  n’era  caduto,  e portato  ad  vrtare  dentro  la  nane.  Tentò  vna  volta 
il  Padre  afferaodolo  per  i capelli  di  foittarlo  al  pericolo , mà  non  poten- 
do quelli,  che  erano  pochi,ccggere  al  pelo  di  ratto  il  corpo , rapito  dalla 
Ychemenzadelcoffo,rerkzaprolitimafero  (leipati  io  mano.  Perfa  al. 
lorala  rperanzaditicupcrave  il  fanciullo,  il  Signore  Angelo  Francefeo 
de  Ro(Ti,  già  per  longo  tempo  diuoio  di  quello  Seruo  di  Dio  , inoocollo 
all'aiuto  del  naufragante giouanctto, e promife  quando  rhauefle  tibe. 
rato  di  fare  accendere  in  memoria  di  lui  vna  lampada  inPauia.  Hebbe 
appena  proferital’muocaaione,e  llabilitoncl  cnoie  queflo  attodirì^ 
oerente  diuozione,  quando  il  fanciullo  dal  mezzo  della  coirente,e  qua. 
fi  di  Torto  I a naue,alzò  Copra  del  fiume  vnbraccìo,fi  che  potè  dalPadreei^ 
fer  prefo,  e cauaio  fuori  deiracqoe.Pofio  io  ficuio  il  figlio, fu  riuolta  ogni 
cura  àCaluare  il  Cauallo,  che  non  gotendofiperl’alcezza  di  quelle  Cpoo. 
de  ridurre  à T erra,  vi  fu  predo  che  morto,  portato  iforza  di  funi . Pure 
rinuouaodo  ilmcdemodiuocorinnocazione  d’Alcdàndro , fi  rihebbe  ita 
vn  ponto,  e poterono  cosi  giungere  iPafia^ieri,  ed  il  Padrone  ^a- 
«ia,  quelli  ì darne  grazie  al  Signoce,  Se  il  RofTiàcompiccU  diuo» 
lionc . 

Sono  i Torrenti  molto  pericolofi,  non  folo  per  la  vehemenz*  del  cor-i 
fo,màanco  per  la  poca  ficu  rezza  del  fondo,  cdclle  Cponde.  Tale  è il 
Tcrdoppio,che  oltre  lo  feendere  da  monti  con  impetuoCa  caduta  ,flen- 
dendonperlongofpazio  di  terra,  & accogliendo  piò  acque  primadi 
Icaricatii  nel  Pò,  molto  fi  gonfia,  eCcorre  àprecipìzio,  Eraappuotoiia 
ule  (lato,  quando  per  andare  dalla  Città  di  Pauia  alla  Pieue  del  Cairo^ 
giunfero  à pafTarlo  i Signori  Domenico  Maria  Ruta , Canonico  Don  Pie- 
tro, e GiuCeppe  fratelli  Baratta , affieme  con  vn  loro  Ni  potè  in  etàd'an.- 
w quttt<udKi»  mietuto  llorpio»  & infermo,  e va  recuidMCr  Ajeriuati  al^ 
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Torrente  fù  porto  dentro  il  Seruidorc  à Canali©  per  tcdcre  Pah«*ìS 
dell’acqua,eparsòbene.  Il  Signore  Giufeppe  Baratta  come  più  pra- 
tico di  quel  guado,  cheti  gjorooauaaci  haueua  pacato  due  volte,  lì pofe 
per  panarlo  ancor  erto  con  vna  fìglia,  entro  U quale  era  l'iufcrmoNipo- 
te . Stanano  gli  altri  alla  ripa  orteruando  quel  che  feguiua  ; La  figlia  sba- 
gliato alquanto  il  caminotenuto  troppo  à finirtra  giunfepure  con  il  Ca- 
Dallo  all'altra  fponda,  mi  trouolla  si  ripida,  che  (u  iinportìbile  il  poteri*  » 
falirc  : Anziertendo  l'acqua  profonda,  & impetuofa  leuò  la  figlia  à ga- 
la, ecolla  furia deironde,oradall’voa  parte  volgendola , oradall'aUta» 
feco  la  traile  iviua forza  con  il  Cauallo.  Volle  per  apportargli  fo<> 
corfo  metterfi  all’acqua  il  Ruta , mi  noi  permife  il  Canonico  ,pcr  l’cui- 
dente  pericolo,  e per  il  poco  aiuto,  che  le  potcua  apportare . Ito  adua- 
■que  per  partire  il  Torrente  fopra  vn  arbofccllo , che  quinci  poco  difeo- 
llo  ferue  i pedoni  di  Pome,  rottoli  quello  nel  mezzo  cade  ancorerò 
Della  Corrente . Allora  afflitto  fommamente  il  Canonico , vedendo  di 
non  potete  foccorrere  ne  il  Cognato,  ne  il  fratello,  ricorfe  di  tutto  cuo- 
re alla  inuocazione  del  divino  aiuto  mediante  riocercelTiouc  di  Aleilan- 
dro,  oc  fenza  frutto . Poiché  era  Tacqua  affai  più  alta  d’vn  huomo,e  ra- 
pido n‘era  il  corlo,  e pure  Cubito inuocaro  l’aiuto  di  DiopcrquertoScr- 
^ DO fuOifermorti  incontinentcla  fìglia,  ed  il  Cauallo , di  più  potè  ilSignor 
Ruta  fenza  perderli  d’animo  perla  caduta , prendere  vn  palo,  c quello 
filTo  in  terra  fra  Le  ruote  della  figlia  artìcurarla,  trarre  d’in  mezzo  alle 
mcdefimc  ruote  il  Cognato  ,cd  il  Nipote,  c benché  forte  già  quaft  notte 
ridurre  in  faluo  la  figlia,  ed  il  Cauallo.  Il  che  non  puore  il  Canonico 
aferiuerefe  non  airintercclTionc  prcrto  il  Signore  dell’inuocato  Scruo  di 
Dio,  fenza  del  quale  era  humanamente  importibile  , e’l  fermarfi  in  quel 
fito,  ed  il  portarli  tutti  in  ficuro,  fenza  altro  danno, 6 pacimcotOiChcdcl 
timore. 

Li  poueti,  quando  non  ponno  fortentarfi  colle  fatiche  delle  fot  brac- 
cia,cadono  in  infinite  miferieper  Pertrema  fua  poucrtà . A tale  pericolo 
trouortiquafi  ridotta  in  Pania  Cecilia Bertolofa  moglie  di  Carlo,  l’ana^ 
l57j.  Poiché  forprefa  da  fubira  infermità  ,re(lò  tanto  offefane  bracci, 
ebe  non  potcua  oc  mouerglt,  ne  feroirfene.  Mà  ricorfeclla  Cubito  all’in- 
terceirione  del  Venerabile  AlcrtandroSaoli  ,e  doppo  looghe  preghiere,  ' 
fattali  con  molta  fede,  e diuozione  ongerecoll’ogKo  di  certa  lampada, 
che  le  parue  ardere  più  vicina  al  fepolcro  di  qucfto  Seruo  di  Dio,  fi  fenti 
Cubito  migliorata,  fi  che  potè  monete  i bracci,  e di  quelli  tra  pochi  gior- 
ni feruiiH  liberamente  ifollcgno  della  fua  pouertà. 

.►  Che  i dolori  di  pietra,  fiano  per  fé  bafleuoli  àpriuare  di  vita  , chiun- 
que foggiace  i così  dura  iofermità,  lo  coaferma  ogni  gioioo  rerperieo* 
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ta.  PerelTere  quelle  parò»  che crttdelmentc  dilacera  iaterne,  e delica» 
te,e  perche  chiude  le  vie  dilla  prpuidenzadei  Cteatore  aperte  taotoà 
fòÌlieuo,cheà  fcarico delle bamaoe tnirecie  »caufaecce(nuttormeati. 
Se  poi  s’aggiungono  alcrÌaccidenti»cotne  Bidì  euidente  il  pericolo  della 
tnortetcosipeilafcarfczra  d’efficaci  rireedij»  ella  fi  rende  raeuitabile. 
Nulladimeoo  tutto  pu6  il  Signore  «.quando  per  mezzo  de  Tuoi  Serui  in« 
uocato,  per  maggiormente  gTorificargli  ioTerra  » difpoae  di  comparti- 
re agli  kiEermi  pec  loco  iotcreeffiooe  la  faoiti  . VedralTi  tutroefò  auue. 
rato  ne?  prefènte  racconto»  refo  cosi  notorio  in  Paoia»cheaonT’hiqua« 
fi  perrona»che  no?  fapefle,  efieruio  il  giouane  in  cui  fegui  > tanto  cono> 
(c  iuto,che  compatito  pel  male»che  lo  teabena  imorte.  Corteua  Tao» 
DO  1559.  quando  Carlo  Francefeo  Barca,  abitante  io  Pania, &allorain 
ecidi  foli  quattordici  anni,  fi  trouò  ridotto  vicino  i morte  permale  di 
pietra,  portatofecodall’vteco  della  Madre  . L’acerbitide  dolori  mor- 
tali, che  ogni  giorno  fentiua  , le  hsuetuno  cosi  abbattuto  le  forze»  che 
attefa  tal  aebàexza,e  poca  età  non  ardinanoi  Cirugici  venire  al  taglie^ 
che  erareftremo  rimedio  atmale  efiremo.  Fri  le  dubbiezze  altrui  ri» 
foluè  fcco  fteflb  il  giouanetto»di  fofferire  il  tag?io»piùtofio  che  foggia- 
cere  i cosi  longa  morte»  qual  era  quella  de  Tuoi  continui  dolori  - Mi  co» 
ine  gii  incliruto  alla  pietà,  prima  venifle  il  giorno  prefifib  all’opra  > pen» 
sò  inuocare  aiuto  dalla  Diuina  Clemenza  » e d’impetrarla  per  mezzo  di 
qualche  potente  Auuocata.  PortofTì  adunque  più  volte  al  Tempio,  oue 
ripofafepolto  il  Venerabile  Seruo  di  Dio  AlefTandroSaolr.einfiaQte» 
mente  {^egollo  ad  ottenergli  dalSignorepazienza  io  quei  dolori  ».che  A 
fine  di  ricourare  la  finità  s'apparecchiaua  i prouare  in  cosi  ardua  ope- 
razione, e fé  ci6  era  conforme  àDiuini  voleri , liberado  altresidaireui» 
dente  pericolo  del  la  morte»,  ai  quale  volontario- fi  efponeua»  L’inefT» 
fcceroidiluigenhorf  ».  timotofi  di  perderloyfc  non  erano  alTifliti  dalla 
protezione  del  Vefeouo-pietofo-  La  mattina  ftefla  defiinataal  taglio» 
leuatofiil  giouanettoper tempo» ponofH  allaCattedraIe»ediuvcoofeC> 
rarofigeacnTmeafe»errceuuta  la SamifTimaCommunione»  flette  pea 
longofpazio  di  tempo  orante  poco  dKcofkordal  fepolcro  del  Seruo  di 
Pio,innocandocna  tenere  lagòme  it  fuo  aiuto  » e pregò  altri  diuoti 
amici  » chr  mi  fieirero  fupplicandolo  dello  Aeflo,  finche  dal  Chirurgo 
fiaiTe  ridotta  à fine-l’opera  fua»  SencifTr  pria  di  partite  dal  Tempio  il 
buon  giouane  rutto  incora ggiie,  onde  tornato  icafa-,  e (landa  gii  difpoa 
fiele  cofe  opporrone  all’opra  da  fé  medemo  fpogliato,  urcioìlì  feoza» 
paura  legare, femore  intrepido  per  il  coraggio  riceunto.quandopregau» 
per  fé  propizia  l’imerceffione  del  Venerabile  Aleflandro,  benchetutt» 
pUng,c{recos<circoQftaoti»  Falli  doppiamente  il  Cbùuxgo  nel  primo 

Qoo  a n^io* 
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ttglìo,  c perche  it  diede  al  collo  delta  vellica,  oue  la  pietra  s*era  Fhcirns>2 
■*  ta  in  pane  aflai  più  nmoca , e perche  farebbe  r lufcico  angufto  alla  gro(l 
fezza  (Iraordinaria  della  pietra . Prouo(Ti  qoeùo  fecondo  errore  dìd  fe- 
condo caglio,  che  pure  per  la  picciotezza  riufci  vano  . Allora  impalli- 
dito il  Chirurgo  dilperò  affatto  la  vita  di  queir  infermo,  e cernerono 
tatti  non  gli  redaffe  nelle  mani  edinco.  Mi  tanto  grande  fùralTidcnza 
delfuo  Amiocato,  c la  confidenza  delgiouane,  che  fopportandofenza 
lagnarfì,  quelli  acerbi  dolori,  animò  il  Cirugico  àprofeguire  l'opera  in- 
cominciata, già  che  ne’ dolori  cififentiua  àconfortarc  dalla  mano  be- 
nigna di  Dio  per  mezzo  dell'iiuiocato  Saolt . Diedefiàquede  indanze 
il  terzo  caglio,  per  il  quale  à forza  di  ferri  fùcauaca  vna  pietra,  di  pefo 
in  circa  cinque  oncie,  cafo  inudito  in  va  giouane  di  quella  età  . tra  ella 
fatta  in  forma'di  Pino,  le  di  cui  punte  per  effere  affai  acute  s'erano  tanto 
incarnate,  che  nello  fiaccarli  traffero  Ceco  fquarciati  molti  pezzetti  di 
carne  • Stupì  il  Chirurgo,  non  folo  che  il  giocane  nonfoffe  morto  nell* 
atto  dciropcrazione, miche  deffe  così codaute,c  come  fuori  di  fé, in- 
terrogatolo, come  haueffe  potuto  fopportare  quei  dolori , fenza  vna  la- 
grima, replicò  egli,cheil  Signore  mediante  il  Seroafuo  AlelfandroSao- 
li  le  daua  pazienza, e maffime  fentina i inuigorirlì , e rallegrarfi nel  repU* 
care  de'ugli,  enei  riceuerei  pugni,  che  gli  daua  il  Norcino,  per  aiuta- 
re con  eflìàdidaccare  la  pietra.  Poco  doppo  finita  l’opra  permife  il  Si- 

* gnor  Dio  per  itiaggiorproua  delt’aftìdenza  defSeruo  Tuo , che  il  mifera- 
bile  giouane  rimaneffe  tutto  attratto  de  nerui,  e per  le  replicate  ferite, 
fopragiungeffe  lafebbre,equcda  acnta,  fìcuri  fegni  di  morte , in  chi  fi 

, - efpone  al  taglio  della  vefTica.  Dauanlo  per  morto  , non  folamenteipa- 

remi,  mà  quanti  Medici,  e Chirurghi  interuennero  per  la  rarità  del  facto 
iquella  cura  ; E foloil  paziente  daua  di  buon  animo , rperandooel  Si- 
gnore, che  non  douelTe  mancargli  di  protezione  nelli  mali  accefTorij, 
chil'haucua  predo  Dio  aiutato  nel  fuo  primo  pericolo.  In  fatti  rifpofe 
# alla  fua  fede  l’efìto  della  febbre , ed  attrazione  , perche  chiamato  il  Pz- 
, dre  Vicario  del  Collegio  di  Caneua  nuooa , e fatte  da  lui  approuarc  al- 

cune d unzioni,  che  la  pietà  fuggea  in  quelli  edremi  aU’iafermo , cd  e 
^ proovfe  di  porle  in  opra  fubico  riauuta  la  faniti:  Poi  riccuuta  dal 

medefìmo  Padre  nel  nome  del  Signore  , fecondo  il  rito  di 
Santa  Chiefa  la  benedizione,  fubico  cefsò  la  febbre,con  il  dolore  de  iter- 
^ ui,  e le  ferite  con  più  facilità  dell’ordinario  fi  raldarono,lafciandolo  cosi 

t perfectameme  fano,  che  mai  più  hà  fentito  dolore  di  pietra , riufeendo 

per  lo  più  recjdiiii,  quelli  che  foggiacciono  à ule  indifpofizioae.  Grz- 
k ia  anco  quella  fenza  alcun  dubbio  notabile , e fi  può  dire  proua  conti- 
Btu  dell’aiuto  preftatoglida  Dio  pcc  il  Veacrkbilc  ^oU , ooftfolo  nell» 

- / duppli- 
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dlopplìcataliberazione  da  vna  mone  ineuitabile , màaoco  nella  pcrp^J 
tua  piereruazioiic  da  dolori,  e dal  male.  ' 

Sono  degne  di  credenza  maggiore  le  azioni  operate  da  Semi  del  Si- 
gnor Dio,  quando  tri  di  loro  intrecciate,  vna  si  conferma  cooraltra.,|; 
come  vcdralTi  qui  appreflb.  Staua  fanno  1551.  in  Pauia  il  Signor  Cano^ 
nicoSiro  Gallo  mortalmente  aggrauato  dama  febbre  , che  di  acuta 
connemtalì  in  maligna  ,faceuariurcire  fenca  frutto  quanti  medicamen- 
ti crangli  applicati  da  primi  Medici  diquella  celebre  Viuuerfità.  Sou- 
uenegli  nella  grandezza  del  male  , che  nel  Collegio  di  Caneua  nuoua  li 
conferoaua  va  Rocchetto , che  fù  mentre  viueua  del  Venerabile  Seruo 
di  Dio  AlelTandro  Saoli,  gii  Vefeouo  dì  quella  Città,  al  dì  cui  nome  por- 
tana  riofermo  gran  diuozione.  Mandò  adunque  à pregate  vno  de  Pa- 
dri,!! compiacefTe  recargli  quel  preziofo  lino,poiche  fperauacolla  inter- 
ceflìone  di  quell’ hnomo  di  Dio,  impetrare  da  SuaDtnina  Maelli,  ciò 
che  vedeua  vanamente  fperarlì  da  tanti  humani  rinaedij . Andouui  il  Pa- 
dre ma  Domenica  di  mattina , e confolato  colla  prefenza  del  Rocchet- 
to,e  benedetto  l’infermo  fecondo  il  rito  Ecclefìallico,  nel  dipanirlìla- 
feiò  al  languente  Canonico  vna  imaginetta  di  carta,  nella  quale  era  il 
ritratto  di  quello  Senio  di  Dio.  Appefclarubitò  ladllui  Madre  i capo 
•1  letto,  attaccandola  con  quattro  aghi,  e poi  andolfenecon  tutti  gli  al- 
tri di  cafa  alla  MelTa,  eccettuato  il  Padre  dcirinfcrmo,  che  folo  fi  rimafe 
icullodirlo.  Partiti  tutti  prele  il  Canonico  brene  ripofo.e  rifocgliatolì, 
trouò  ladettaimagine.che  gli  liana  diftefa  fopra  del  petto.  Chiamato 
il  Padre,  che  per  non  turbargli  il  ripofo  eralì  dalla  danza , chetamente^ 
partito,  addimandogli  chi  le  hauefie  poda  quella  carta  fu’l  feor»  : E di- 
cendole quefii  che  niuno,  poiché  tutti  fuori  di  lui , erano  iti  alla  Mefia, 
concepì  l’infermo  affai  piò  ferma  fperanza  di  douete  edere  prie  pre-  ’ 
ghiere  di  quel  Seruo  di  Dio  liberato,  gii  che  dafe  dedo  daccatofi,  fe 
gli  era  pollo  fopra  del  cuore . Ne  fi  ingannò , poiché  lo  dcTo  giornofii 
ritrouato  libero  dalla  febbre,  con  ìdupore  de  Medici , che  di  gii  s’afte- 
neuano  dalle  vifite , dimando  aflEiitto  difperato  il  fuo  cafo , e del  tutto 
ìrremediabile  il  di  lui  male . 

Qucdifonoiprodigij,checircaifàaoti  operati  in  più  tempi  da  Dio,’ 
per  mezzo  di  quedo  fuo  Seruo, hò  potuto  raccogliere  tri  i molti,che  foa 
rimalli  all’ofcuro.  Se  pure  non  piacelfe  ad  alcuno  aggiungerci  anco 
qued’altro.d’hauer  egli  per  vari)  mezzi  difpodo  , che  fi  rifcrilTero  affie- 
me  colla  lua  vita,  dal  più  debole  de  fcrittori,  ed  occupato  in  altri  dudij, 
e d’imperfetta  falute.  Piaccia  nulladimeno  alla  Diuina  Maedàperrin* 
tercedìone  d’ Aledandro,  di  far  fortire  i qued’  opra  il  fine , per  cui  venne 
imbracciata,  che  è parameate la  gloria  del  Signore  ae  Sernifuoi,eil 
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(onfcrosre  ne  popoli  quella  dinota  venerazioDe  » quale  concepirono 
nella  tita  del  Venerabile  Saolf , per  le  intigni  ttrtù  »che  in  lui  vedcuaua 
i rifplcndere  ,cdoppo morte  per  gli  ammirabili  benefici],  cheàloro 
prò a’impccrarono dalla diuina pietà.  Efinalmeateilmaouereciafcbe* 
duQO  alla  imitazione  di  queir  opre,  che  alfietne  col  Veaecabile  Seco» 
dìDio  Alc^dco  Saoli  poano  difporci  alla  gloria  » 
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^Q»r  édueTH  h hMÌui  illnfhit,c*tertrMm(ini 

^M0i  fitmmo  cMlum»  hce  libre  cemplexm  finn , mnitnll» 
me  ebittr  nitineirt , (jM*  fitnliitétem  ipfii  videmitr  ad^ 
fcrihtre  ; Perfiringe  nennnnqHtm  nli^nn  é$b  i)i  j^efin, 
qnncMmvìrn  humnnns  fitpertnt,  mirncnUvieUn 
finn  ; prétfngin  funirornin,  Arcnneium  mMmftlfétieuti, 
reMtlntients,  iÙHftrntionet,t^  fi  fieni  nlis  buitefi- 
modi  ; beneficia  ttem  in  miferos  mertnlet , terum  initm 
eejfione  diuiniiks  colini*,  demum  nenmellis  fimPlimenim 
Vtdtor  npptlUtientmtrìbnert.  f^eriem  h*c  emni*  Ttìtmtis  LtQoubms  proponOf 
VI  nelim  ab  iUii  accipi  tnnequam  ab  Apeftolie*  Sede  txdminat* , ardite  appre» 
baia,  ftd  tamquam  ejaaÀ  fola  Aaderh  fin  fide pondur  obtintani,  a/^ntadei 
non  alittr  ijuam  hMmanam  hiftoriam . Proinde  Apoftolicnm  Sacra  Congrega^ 
lienii  Sanila  Roman*  ,&  Vniuerfalit  Inquifiiienit  deertinm  ,anno  1625.  edU 
tnm,è'anno  i5j4.  confirmanem  integri , aiqHiìnuiolaiè.iiexiàdtclaratienem 
eiufdem  decreti  i SanUiJfimo  D.N.  D.  Vrbano  Papa  Vili,  anno  1631.  faSam 
traari  à me  omnet  intel/igant,  nee  velie  me , vel  culuem , atei  venerationem  ali* 
qnam  per  hai  meat  narrationei  vili  arrogare,  vel  famam,  ^ opinìonem  fan3i* 
eatis  indacere , feìi  augere,nec  tjHÌcij*ameÌHi  exi/Hmationi  adinngere,  nullum* 
efue  gradum  faeere  ad  fatar  am  aliquando  vlliut  Beatifcationem,  vel  Canoni* 
^tionem,  aat  miracoli  cemprobationem , fed  omnia  in  eo  fiato  à me  reiinquit 
qoem  feci afa  hae  mea  laciebratione  obtinerent , non  obfianie  qoocumqae  lon* 
ijfirni  lemporii  cuffie  , Hoc  tam  fonili  prefiteor,qHam  decti  tom,  qui  Sanila 
'edft  Apofiolica  obediantijfimos  hahcri  JUitit  copti  abea  io  omni  foa  ftrif* 

uoae,  aUione  dirigi  • 

' ££0  Don  V aieri anus  Madius  CUrieus 

£,egularis  San£H  Pauli. 


ì 


L’Er- 


UCrrata  ^ ^ 
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EVna  ferie  di  pame  che  affegaaao  in  taf  pagina  » a^a 

rat  linea  vna  dupplicazione  di  lettere  « vna  mutazio- 
ne feguita  m fallo,  vna  lettera  riuolta  al  contrario» 
ouero  polla  al  rouerfeio . Horamai  oilTaatkde  (erto* 
ri  gludicioli  6 perde  m vederli  > meno  in  ferairfcqift 
per  correggere  gli  errori.  Sanno  compatire  vna  pic- 
ciola  inauuerieoza,  e chi  lià  melTo  mano  à far  imprimere  libri» 

]à  quanto  Ctj  di/lìcile  fisfhggtre  tali  erroti . Quello  mrpefa  è la 
mutazione  defen/ì,  come  è fegnito  à me  nclU 

pag.  65.  nel  tittfo  4el  Cap.  18.  li 

lotte  pe/che  in  mezzo  alla  parola  Aledandro  erano  Aatl  pofli 
dallo  Stampatore  tanti  {pazìj,  che  reftaua  affatto  ^terroiea,  ha- 
uendo  io  nella  correzione  fcrittoiche  andana  fM  Vfia  p*r$la  ftl» 
clTo  mi  hi  interrotto  il  feofo  con  dire 

DtiC  ardc/ije  Cétiià  d' Ale ffA»dr$\  i»  farei»  [eU 

vtrfe  i frejjimi . 

Io  non  credo  Gj  limile  errore  feorfo  in  tu  tto  il  Libro, e ITcado  per 
altro  lo  Stampatore  applicafilHaio,  8c  intendente,  e come  nuo- 
uo  io  Milano , bramofo  di  farli  conofeere  quel  virruofo,  ch'egli 
è.  L' Ortografia  è hqra  fecondo  ili  Vocabolario  della  Crufea  » 
fiora  fecondo  la  FaWica  del  Mondpii  attribui|ci  à cialchuno  il 
Tuo,  e non  imputerai  gl'  ccrorfè  me  » che  ti  auguro  ogni  iclico 
profpcrità. 

IN  MILANO  1685 

%Si=i  ' --  ■*  ■ ■ ■■■'»  ■ ■ 

SNf  Ila  Scampa  di  Camilio  Corrada  al  Malc^ntoae  i 
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